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Ecco  che  al  come  | Magno,  Magnanimo  | Hercole  Estense;  j 
ha  dedicato  Pietro  Aretino  j per  divina  gratia  huomo  li-  \ bo- 
ro; il  sesto  delle  scritte  \ lettere  volume;  | acciò  che  la  im- 
mortale I memoria  del  perpetuo  nome,  dell’ottimo  Duca,  | pri- 
vi dell’  oblivione  la  bramata  | ricordanza  del  suo.  j Con  Pri- 
vilegio. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari,  j 
MDLYII.  in  8.» 

Sono  pagg.  i)58  numerate,  più  una  carta  col  registro  e la  soscriaionc,  coll’anno  MDLVI 
nel  recto,  e la  insegna  tipografica  a tergo, 

£ libro  rarissimo. 

Pietro  Aretino  avea  pubblicato  il  terzo  libro  delle  sue  lettere  per 
le  stampe  veneziane  di  Gabriel  Giolito,  nell’anno  1546,  dedicandolo 
al  Magnanimo  Cosimo  de'  Medici  principe  di  buona  volontà;  ma 
era  rimasto  malissimo  sodisfatto  della  edizione,  per  averla  trovata 
gremita  d’errori.  Nello  stesso  anno  anche  Niccolò  Martelli  aveva 
messo  fuori  il  primo  volume  del  suo  epistolario,  nella  novissima 
stamperia  che  Anton  Francesco  Doni  aveva  aperta  in  Firenze,  ed 
esso  pure,  e per  la  medesima  ragione,  se  ne  chiamava  pochissimo 
contento;  onde  ne  avvenne  che  i due  autori,  nell’atto  di  scambiarsi 
i loro  volumi,  si  sfogarono  insieme  della  comune  disgrazia  con  due 
lettere,  che,  essendo  tuttora  inedite,  crediamo  opportuno  di  riferi- 
re (1).  La  prima  del  Martelli  è del  seguente  tenore  : 


(I)  Stanno  nel  secondo  volume  delle  lettere  del  Martelli  stesso,  preparalo  per  la  stampa 
poi  rimasto  inedito  in  un  codice  della  biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
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Al  S.or  Pietro  Aretino  in  Vinetia. 

« Le  cose  mie,  che  tengon  qualità  et  ornamento  della  divina  elo- 
« quenza  vostra,  Signor  Pietro  più  c’  huomo,  se  ne  vengon  da  voi, 
« pur  testé  nuovamente  uscite,  storpiate  et  lacerate  dalli  impressori, 
« che  appena  si  riconoscan  da  quel  eh’ eli’ erano.  Et  non  è già  per 
« diligenza  eh’  usata  non  vi  si  sia  ; ma  non  sa  ognun  quello  che  è 
« tignersi  al  fumo  delle  stampe  e bavere  a praticare  con  bergama- 
« schi  e ignorantacci,  e quali  hanno  molta  arroganza  e poco  intel- 
« letto;  oltre  a di  questo  vi  è mille  errori  volontarii,  perchè  così 
« ha  voluto  chi  n’era  alla  custodia,  veggendo  le  lor  baiacce  et  no- 
€ vellaccie  finte  et  di  genti  che  non  furon  mai,  rimanevono  oscu- 
« rate  dalla  chiarezza  delle  mie,  nipoti  delle  vostre  (1).  Ma  presto 
« vi  se  ne  aggiungerà  cento  delle  altre  et  si  correggeranno  tutte  et 
« poliranno,  per  ragion  di  farle  ristampare  fuor  d’ Italia,  et  non  qui, 
« dove  r Invidia  tiene  il  principato.  V.  S.  le  risceva  in  quel  modo 
« ch’elle  sono,  ch’ella  conoscerà  bene  non  essere  il  difetto  mio.  Et 
« basciatovi  quella  gloriosa  mano,  mi  v’offero  cortesemente  et  rac- 
« comando.  Di  Fiorenza,  addì  xxvi  di  Giugno  M.  D.  XLVI. 

Nicolò  Martelli. 

Al  quale  l’Aretino  rispondeva  in  questi  termini. 

« Il  primo  delle  impresse  vostre  lettere  mi  è stato  caro,  benché 
« aspettavo  che  venisse  a farlo  qui  stampare,  secondo  che  vi  era- 
« vate  lasciato  intendere  di  voler  fare;  onde  mi  pensavo  godere  in 
« un  tempo  et  delle  vostre  virtù  et  della  di  voi  presenza.  Come  si 
« sia,  io  ve  ne  ringratio  ; et  ben  sarei  io  empio  a non  farlo,  haven- 
« domici  visto  connumerato  et  descritto.  Ma,  per  tornare  a gli 
« stampatori,  il  Terzo  delle  lettere  mie  mi  fa  vergognare  d’ haverle 
« fatte,  però  che  una  parola  non  appiccha  con  l’altra,  et  pur  hebbe 
« XX  ducati  colui  che  me  le  copiò.  Certo  io  ho  tanta  vergogna 
« d’  haverle  fatte,  quanta  fatica  ho  sofferto  in  comporle;  et,  come 


(I)  Questa  tirata  è contro  il  Doni. 
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« dice  la  vostra  Magnifìcentia,  ai  barbari,  ai  tramontani  accurati, 
« corretti  et  diligenti  bisogna  darle,  et  non  ai  taliani  meccanici 
« porci,  che  voglion  che  la  loro  ignorantia  in  ciò  dottrina  sia.  State 
« allegro.  Di  Vinetia,  di  Luglio  MDXLVI. 

Pietro  Aretino 

Il  lamentarsi  degli  errori  di  stampa  e chiamarsi  vittima  degli 
editori  è un  luogo  comune  frequentissimo  anche  in  bocca  degli  au- 
tori, che,  avendo  stampati  i libri  sotto  i loro  occhi,  come  era  il 
caso  del  Martelli  e dell’Aretino,  avrebbero  dovuto  prima  di  tutto 
incolpare  la  trascuraggine  propria.  Non  si  sa  neppure  se  que’  due 
volumi  meritassero  effettivamente  tanto  strapazzo;  ed  i loro  autori 
non  ebbero  occasione  di  far  la  prova  della  maggior  diligenza  dei  ti- 
pografi. forestieri.  Il  Martelli  moriva  di  li  a poco  senza  aver  pub- 
blicati altri  libri  e lasciando  medito  il  secondo  delle  Lettere.  L’Are- 
tino cercò  stampatori  nuovi  per  due  susseguenti  tomi  delle  sue,  che 
uscirono  nel  1550;  il  quarto  presso  Bartolomeo  Cesano  ed  il  quinto 
presso  Gomin  da  Trino;  ma  seguitò  a valersi  della  stamperia  del 
Giolito  per  più  edizioni  delle  sue  commedie  e della  tragedia  Grazia. 
Finalmente,  determinatosi  a metter  fuori  il  sesto  delle  Lettere,  fece 
nuovamente  ricorso  allo  stesso  Giolito;  ch’era  in  effetto  lo  stampa- 
tore più  accreditato  per  i libri  volgari  che  allora  fosse  in  Italia,  e 
che  aveva  spaccio  larghissimo  delle  sue  produzioni  mediante  la  ca- 
sa madre  dì  Venezia  e le  botteghe  succursali  che  teneva  in  altre 
città  d’ Italia.  La  stampa  di  questo  volume  si  stava  già  preparan- 
do nel  Gennaio  1554;  ma  dovette  procedere  lentamente,  e forse  vi 
s’ interpose  qualche  impaccio  o contradizione  che  non  è saputa  ; tan- 
toché l’autore  non  giunse  a vederlo  compito.  Che  l’edizione  fosse 
preparata  da  lui  lo  mostrano  il  tenore  del  frontespizio,  cui  forse  non 
si  saprebbe  paragonare  altro  così  strampalato,  e la  dedicatoria  colla 
intitolazione  Al  di  Ferrara  Onnipotente  Duce  et  invitto  V inutil 
servo  suo  Pietro  Aretino,  segnata  d’Ottobre  1555.  Le  lettere,  che  vi 
sono  comprese,  corrono  dal  1551  al  Gennaio  1555,  forse  stile  vene- 
ziano e così  1556;  e di  quest’  ultimo  anno  1556  è segnata  la  soscri- 
zione  finale  dello  stampatore.  Ma  la  data  del  frontispizio  è del  1557; 
talché  due  cose  sono  ugualmente  accertate;  che  cioè  l’Aretino  pre- 
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parasse  ed  assistesse  l’edizione,  e che  questa  fosse  compiuta  o alme- 
no pubblicata  dopo  la  sua  morte. 

Il  primo  volume  dell’epistolario  aretinesco,  uscito  nel  1537,  era 
stato  nuovo  esempio  di  lettere  di  persona  viva  a persone  vive,  pub- 
blicate per  la  stampa;  e per  l’insolita  qualità  dell’opera  e per  le 
singolarissime  cose  che  vi  si  leggevano,  aveva  suscitata  somma  cu- 
riosità nel  pubblico:  onde  ne  andarono  a ruba  almeno  dieci  edizioni 
nel  corso  di  soli  cinque  anni.  Anche  il  secondo  volume  fu  stampato 
tre  volte.  Ma  venuti  in  campo  gli  imitatori  e pubblicatisi  non  po- 
chi libri  di  lettere,  capaci  essi  pure,  per  il  nome  degli  scrittori  e la 
qualità  dello  stile  e de’  soggetti,  di  richiamare  l’attenzione  dei  let- 
tori, all’epistolario  dell’Aretino  venne  meno  il  pregio  della  novità, 
a tale  che  i susseguenti  volumi  non  ebbero  che  una  sola  edizione, 
fino  al  1609;  nel  qual  anno,  per  opera  di  uno  stampatore  parigino, 
si  riprodussero  tutti  in  un  sol  corpo.  Si  aggiunga  inoltre  che  presto 
passarono  i tempi  eroici  dell’Aretino;  e quell’insieme  di  audacia  e 
di  viltà,  di  maldicenza  e di  adulazione,  che  formava  il  fondamento 
del  suo  scrivere,  e ch’era  lo  specchio  dell’  indole  sua,  aveva  finito 
collo  stancare  e annoiare  il  pubblico.  Quest’  uomo  singolarissimo, 
ch’aveva  saputo  farsi  potente  col  mezzo  della  penna  e della  stampa, 
col  trascorrere  degli  anni,  non  trovava  più  nella  generazione  che 
sorgeva  la  corrispondenza  di  umori  e di  passioni,  che  altre  volte 
avevano  fatto  la  sua  forza.  Il  gran  mutamento  d’ idee  e di  costumi 
e le  nuove  discipline  religiose  e morali,  che  avevano  cambiato  fac- 
cia alla  società  italiana  nel  mezzo  del  cinquecento,  gli  avrebbe  reso 
difficile  il  seguitare  a scrivere  ed  a stampare;  ed  era  vicinissimo  il 
tempo,  in  cui  i suoi  libri  sarebbero  proibiti,  e rigorosamente  per- 
seguitati e distrutti.  Il  sesto  libro  delle  Lettere  fu  1’  ultimo  volume 
che  si  pubblicasse  di  lui;  e quindi  innanzi,  per  il  corso  di  tre  seco- 
li, non  fu  conceduto  in  Italia  di  riprodurre  col  nome  dell’autore 
nissuna  delle  molte  opere  sue  (1).  Anzi,  intervenne  così  breve  spa- 


(I)  È a (ulti  noto  che  alcuno  opero  aretincsche  delle  più  innocenti  furono  lasciate  stam- 
pare in  Venezia  dal  Ginammi  nella  prima  metà  del  seicento,  ma  col  falso  nome  di  l’artenio 
Etico,  c clic  si  riprodussero  nello  stesso  tempo  le  sue  commedie,  ma  attribuendole  al  Tansillo 
c al  Caporali.  È veneziana  c del  seicento  anclic  una  delle  quattro  edizioni  colla  data  di  Ben- 
godi del  1581  dei  RagionamenU  (quella  di  522  pagine);  ma  fu  fatta  alla  macchia.  Le  al- 
tre edizioni  dei  Ragionamenti  del  1584,  1589,  c le  Commedie  del  1500  c 1588  sono  la- 
vori forestieri;  probabilmente  fiancesi. 
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zio  (li  tempo  fra  la  pubblicazione  di  (]uel  sesto  libro  e la  proibizio- 
ne che  colpi  generalmente  i suoi  scritti,  che  anche  lo  spaccio  del 
medesimo  dovette  essere  contrariato  ed  interrotto.  Infatti  fu  cosi 
poco  divulgato,  che  in  ({uello  stesso  secolo  alcuni  non  ne  conobbero 
la  esistenza;  come  il  Montemerlo,  che  nelle  Frasi  Toscane,  stam- 
pate nel  1566,  pose  fra  i libri  consultati  cinque  libri  delle  lettere 
dell’Aretino,  e soli  cinque  prometteva  di  riprodurne  il  Melagrano 
(o  chiunque  si  fosse  celato  sotto  quel  nome)  nella  prefazione  alla  ri- 
stampa fatta  nel  1589  dei  Ragionamenti. 

Negli  ultimi  anni  della  vita,  oltre  Tabbandono  del  pubblico,  Pietro 
Aretino  ebbe  a provare  gli  effetti  di  nimicizie  private,  che  dovet- 
tero toccarlo  sul  vivo,  perchè  dirette  a toglierli  il  credito  presso 
due  de’  suoi  principalissimi  fautori,  quali  erano  i Duchi  di  Firenze 
e di  Urbino.  Fino  dal  1549  era  esso  in  carteggio  con  un  tal  Me- 
doro 0 Giorno  (1)  Nucci  d’ Arezzo  che  troviamo  da  lui  onorato  del 
titolo  di  eccellente  « pittore  ed  ingegnere  »,  non  che  colla  moglie 
di  lui  di  nome  Angelica;  ed  anzi  si  adoperava  perchè  questo  suo 
compatriotta  ed  amico  potesse  trasferirsi  a Venezia  con  qualche 
« condegno  recapito  » (2).  Ottenne  di  fatto  il  Nucci,  dal  Duca  di 
Firenze,  un  impiego  o commissione  qualsiasi  in  Venezia;  dove  si 
condusse  e dove  per  un  tempo  visse  in  amichevole  relazione  col- 
l’Aretino e da  lui  favorito.  Avvenne  però  di  li  a poco  che  quest’  ul- 
timo, diventato  amico  di  Baldovino  del  Monte,  credette  d’esser  ve- 
nuto, per  intermezzo  di  lui,  tanto  innanzi  nella  grazia  di  papa  Giu- 
lio III,  da  essere  .imminente  la  sua  chiamata  a Roma  e quindi  la 
nomina  a Cardinale;  di  che  si  hanno  alquanti  riscontri  nelle  sue 
lettere  (3).  Era  in  questa  pazza  aspettativa,  in  cui  forse  lo  coltivava 
artiliziosamente  il  Nucci,  quando  questi  trovò  modo  di  ficcare  una 
poscritta  nella  lettera  d’  un  personaggio  di  Roma,  dove  l’elezione  si 


(1)  Pare  che  il  nome  di  Medoro  fosse  assunto  arhilrai iamenle  dal  Nucci  per  far  la  cop- 
pia con  Angelica  sua  moglie,  e che  il  suo  vero  fosse  Girolamo  o Giorno,  Cosi  almeno  dalla 
lettera  dclPArelino  al  Duca  Cosimo,  del  29  Luglio  ISbìi,  pubblicala  dal  Luzìo  nello  scritto 
citato  in  una  prossima  annotazione.  La  pratica  <lì  costui  colPAretino  sarebbe  di  assai  anni 
antecedente,  se  fosse  la  stessa  persona  di  domino  di  Tarlato^  che  N.  Tranco  dà  per  com- 
pagno a Polo,  altra  più  nota  bardassa  di  lui.  IHmc  contro  VA.  ediz.  1542,  56. 

(2)  Lettera  a IMedoro,  Settembre  1540,  cd  altra  a Madonna  Angelica,  Marzo  1550.  Lelt., 
V.  105  c 245,  delTedizione  di  Parigi. 

(5)  LeU.j  V.  280,  290,  521  cc.;  VI,  102  o 295. 
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annunziava  come  cosa  fatta.  L’Aretino,  non  solo  pagò  bene  chi  gli 
portò  la  nuova  ed  i rallegramenti,  ma  spinse  tant’oltre  la  credulità, 
che  si  détte  attorno  per  preparare  la  sua  famiglia  cardinalizia  : scelse 
fino  il  maestro  di  stalla,  e chiese  in  prestito  aH’Ambasciatore  d’  Ur- 
bino il  palazzo  ducale,  per  farvi  colla  dovuta  dignità  il  ricevimento 
della  berretta  rossa  (1).  Andato  a Roma,  incontro  a queste  future 
grandezze,  nel  1553,  dovette  accorgersi  quanto  poco  fondamento  fos- 
se nelle  sue  speranze;  poiché,  se  pure  é vero  che  il  papa  lo  acco- 
gliesse allegramente  e lo  baciasse  in  fronte,  in  conclusione  nulla  ne 
cavò,  e bisognò  tornarsene  a Venezia  colle  mani  vote,  consolandosi 
col  dire  che  il  grado  di  cardinale  era  stato  da  lui  rifiutato  (2).  Ora 
è assai  probabile  che  egli  venisse  a scoprire  l’autore  di  cosi  sangui- 
nosa corbellatura,  e che  questa  fosse  cagione  che  la  rompesse  con 
lui.  Certo  è che  fra  loro  nel  1553  bolliva  una  fiera  nimicizia,  e 
ambedue  tentavano  di  rendersi  scambievolmente  sospetti  ci  Duca  di 
Firenze,  di  cui  erano  egualmente  stipendiati.  Di  siffatta  guerra,  ri- 
masta ignota  al  Mazzucchelli  ed  agli  altri  biografi,  trattò  ultima- 
mente Alessandro  Luzio,  in  un  articolo  intitolato  La  famiglia  dell’Are- 
tino, colla  scorta  di  alcuni  documenti  cavati  dall’Archivio  fiorenti- 
no (3).  Il  Nucci  accusava  l’Aretino  della  vita  e degli  scritti  infa- 
mi, ed  a titolo  d’ ingiuria  ricordava  che  fosse  figliuolo  d’  un  calzo- 
laio; l’altro  denunziava  il  Nucci  come  capace  d’ogni  tristizia,  d’aver 
due  mogli  e d’esser  ruffiano  di  quella  stessa  Angelica,  che  l’Aretino 
stesso  aveva  altre  volte  lodata  come  ottima  moglie;  e gli  mosse 
anche  l’accusa  d’aver  consegnato  ai  francesi  il  disegno  dell’  Elba,  ta- 
sto che  poteva  punger  sul  vivo  il  Duca  Cosimo.  Quest’  ultimo  però, 
invece  di  lasciarsi  vincere  dalle  animosità  dell’Aretino,  lo  consiglia- 
va a sopportare  con  pace  « le  imperfettioni  » del  Nucci,  persona 
« di  tanti  gradi  distante  dalle  sue  virtù  e dai  suoi  meriti  »;  e pro- 
babilmente faceva  avvertire  quest’  ultimo  perché  si  quietasse  e fa- 
cesse la  pace;  senza  però  ottenere  l’ intento  (4).  A questa  tribolazio- 


(1)  Questa  celia,  oidita  da  Medoro,  è narrala  con  particolari  clic  la  rendono  credibile,  in 
una  lettera  anonima  nianoscrilta  sulla  vita  dell’Aretino,  posseduta  dallo  Zeno  e,  da  lui  attri- 
buita al  Doni.  — Zeno,  in  l’OiVTANllvi.  I.  225,  ediz.  di  Parma. 

(2)  Lettera  del  Dieembre  ISoi.  Leit.  V.  295. 

(3)  Giornale  Storico  della  Lelleralura  Italiana.  V (an.  18841,  pp.  561  e segg. 

(4)  III  una  lettera  del  II)  Agosto  1555,  diretta  a Bernafrdo  Giusto  uno  dei  Segretari  di  Co- 
simo, Medoro,  dopo  essersi  giustilieato  dell'accusa  relativa  al  disegno  dell’  Elba,  seguita\a: 
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ne  si  aggiunse  per  l’Aretino  la  gelosia  verso  il  Doni,  per  tema  che  po- 
tesse nuocergli  presso  il  Duca  d’ Urbino;  onde  si  appiccò  la  fiera 
guerra,  di  cui  è monumento  eloquentissimo  il  Terremoto,  che  il  Do- 
ni scagliò  contro  l’avversario.  Nel  qual  libro,  fra  le  altre  terribili 
cose,  era  la  profezia  ch’esse  Aretino  avrebbe  finito  di  vivere  nel- 
l’anno stesso  della  stampa,  cioè  il  1556;  profezia  che  il  caso  volle 
che  si  avverasse. 

Siccome  nissuni  scrittori  contemporanei  indicarono  il  tempo  pre- 
ciso della  morte  dell’Aretino,  e solo  sapevasi  di  certo  che  fosse  vivo 
per  un  tratto  del  1556  e morto  nel  1558,  Apostolo  Zeno  tentò  di 
trovarne  la  data  nei  necrologi  del  Magistrato  di  Salute  di  Venezia, 
e riuscitogli  vano  lo  spoglio  di  quello  dell’anno  1556,  concluse  che 
fosse  mancato  nel  1557,  del  qual  anno  il  necrologio  non  era  conser- 
vato. Qui  era  avvenuto  però  un  caso  singolarissimo,  che  mostra 
quante  piccole  difficoltà  s’ interpongano  nelle  ricerche  erudite.  Lo 
Zeno,  per  quanto  diligente  osservatore,  non  s’accorse  o non  curò  che 
nel  detto  libro  mortuario  del  1556,  fosse  un  salto  dal  16  Ottobre  al 
1.  Novembre  (1);  e l’Aretino  moriva  appunto  il  21  d’ Ottobre.  Que- 
sta data  fu  poi  scoperta  nell’Archivio  fiorentino,  in  una  lettera  del 
Pero  agente  di  Firenze,  il  quale  così  scriveva  al  Pagni  ministro  di 
Cosimo,  il  24  dello  stesso  mese: 

« Il  mortai  Pietro  Aretino  mercoledì  a bore  3 di  notte  fu  por- 
« tato  all’altra  vita  da  una  cannonata  d’apoplexia,  senza  haver  las- 
« sato  desiderio  nè  dolor  a nissuno  homo  da  bene.  Dio  li  abbia 
« perdonato  » (2). 

Anche  altri  corrispondenti  non  mancarono  di  scrivere,  come  nuo- 
va importante,  la  morte  dell’  uomo  famoso.  Uno  di  essi  fu  Lodovi- 


« L’Aretino....  à paura  che  io  non  ìi  facci  quel  che  per  lo  manco  sana  il  farlo  bandire  di 
« Venelia.  Et  non  si  quieterà  mai  persino  che  non  fa  pocej  come  che  non  la  saprà  far  mai, 
((  perchè  con  un  par  suo  è un  peccalo  parlarli,  et  io  altro  male  non  li  farò  ».  Àrch.  Fior. 
Legazione  di  Venezia,  Filza  2971, 

(1)  Di  questa  parlicoìarità  fummo  informati  dalla  b.  m.  del  coni.  Cecchetli,  Soprintendente 
de{jli  Archivi  Veneli,  che  si  compiacque  di  esaminare  il  registro  stesso,  ora  conservalo  nel- 
l’Archivio di  Stalo  di  Venezia. 

(2)  Primo  a stampare  questo  brano  di  lettera  fu  il  Cayc  nel  Carteggio  inedito  d'artisti 

oc.  II,  556,  nella  quale  raccolta  sono  molte  altre  lettere  dell’Aretino  o che  trattano  di  lui, 
cavate  daH'Archivio  di  Firenze,  4 


12 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1557 


CO  Nelli,  che  il  29  Ottobre  ne  dava  ragguaglio  ne’  seguenti  termini 
alla  corte  di  Mantova,  di  cui  era  ambasciatore  a Venezia; 

« Il  povero  Aretino  se  ne  andò  all’  altro  mondo,  et  certo  misera- 
•«  mente,  chè  stando  una  sera  verso  le  cinque  bore  in  una  carega  a 
« sedere,  cascò  all’  indietro  ; et  fu  tale  la  percossa  che  diede,  che  se 
« ne  mori  senza  poter  dire  : Dio  m’  aiuti  ! Si  può  dir  che  sia  man- 
« cato  il  Flagello  de’  Principi!  Quando  1’  111.  Sig.  Don  Ferrante  fu 
« qui,  S.  R.  M.  fu  a fargli  riverenza,  et  avanti  che  Sua  Eccellenza  si 
« partisse,  volse  la  buona  mano  o mancia,  come  si  dice,  et  per  quan- 
« to  mi  fu  detto  ebbe  25  scudi,  et  alcuni  mi  dicono  50,  et  parca  an- 
« che  non  si  contentasse.  Il  suo  bel  catenone  che  portava  al  collo, 
« donatogli  dal  Re  di  Francia,  di  peso  di  8 libre,  è stato  dispensato 
« nella  sua  pompa  funebre  (1)  ». 

Quello  che  per  1’  agente  fiorentino  era  stata  una  cannonata  d’ apo- 
plessia, fu  dunque  per  il  mantovano  la  caduta  da  una  seggiola,  ed . 
è probabile  che  1’  una  fosse  cagione  dell’  altra.  Ma  la  seconda  ver- 
sione, come  più  straordinaria,  fu  popolarmente  creduta;  e vi  si  ag- 
giunse la  frangia  che  1’  Aretino  avesse  perduto  1’  equilibrio,  essen- 
dosi gittato  indietro  per  lo  scoppio  d’  una  risata,  suscitatagli  nell’  udi- 
re non  sappiamo  che  sconcia  bravura  d’  una  sua  sorellaccia.  Ma 
questa  particolarità  non  pare  che  sia  accettabile,  non  potendo  esso 
aver  tuttora  sorelle  in  età  da  fare  bravure.  Anche  altre  voci  e con- 
tradittorie  dovettero  correre  nel  pubblico  in  occasione  della  morte 
di  quest’  uomo  che  tanto  aveva  fatto  dire  di  sè  essendo  in  vita,  e 
soprattutto  deve  essere  stato  soggetto  di  dubbio  se  egli  fosse  morto 
cristianamente.  Di  che  n’  è sicura  riprova  che,  venticinque  anni  dopo 
il  fatto,  alquanti  gentiluomini  d’  Arezzo,  per  mezzo  d’  un  loro  inca- 
ricato, chiesero  un  attestato  per  la  verità  al  Pievano  della  Chiesa 
di  S.  Luca  di  Venezia,  alla  cui  cura  1’  Aretino  apparteneva  allorquan- 
do morì,  e che  per  caso  era  tuttora  lo  stesso,  che  si  era  trovato  pre- 
sente a quella  morte;  il  quale  rilasciava  una  dichiarazione  dove  si 
leggono  le  seguenti  parole: 


(I)  Dall’Arcliivio  Gonzaga  di  Mantova  j Carteggio  di  Vi^nezia  ad  annum.  Dociiniento  cor- 
U'scnicntc  cuiiiunicaluci  dal  cav.  Antonio  BerloloUi  di  li.  in. 
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« Il  Sig.  Pietro  Aretino  poeta,  che  stantiava  nella  mia  parrocchia  de 
« San  Luca  sopra  ’l  Canal  Grande  di  Realto,  nelle  case  del  claris.™° 
« Senatore  il  Sig.  Leonardo  Dandolo  del  già  claris.““  Sig.  Hieronimo, 
« mori  in  detta  mia  contrada,  et  è sepolto  nella  chiesa  mia  de  San 
« Luca  Evangelista  già  molti  anni,  in  un  sepolcro  novo  vicino  alli 
« gradi  della  sagrestia  ; et  io  Pietro  Paolo  Demetrio,  Pievano  della 
« detta  chiesa,  feci  1’  ufficio  et  1’  esequie  et  1’  ho  sepolto  cristiana- 
« mente;  il  quale,  il  Giovedì  Santo  innanti  che  egli  finisse  gli  ulti- 
« mi  suoi  giorni,  il  detto  Sig.  Pietro  Aretino  si  confessò  et  in  detta 
« mia  chiesa,  il  detto  giorno,  pigliò  la  Santissima  Commonione. 
« piangendo  lui  estremamente,  et  ciò  vidi  io  stesso.  Il  qual  mori 
« da  morte  subitanea  giù  d’  una  cadrega  d’  apozzo  (1). 

Dal  titolo  d’  una  pia  composizione  attribuitagli,  che  si  dice  esser 
r ultima  che  facesse  innanzi  di  morire,  può  congetturarsi  che  la  fa- 
ma della  sua  morte  religiosa  e forse  della  sua  conversione  corresse 
pure  fra  il  popolo  (2). 

Anche  della  tomba  dell’  Aretino  in  detta  chiesa  di  S.  Luca  si  di- 
scorse variamente  dagli  eruditi,  alcuni  affermando  che  fosse  poi  co- 
mune ad  altri  letterati  come  il  Ruscelli,  il  Dolce,  l’ Atanagi,  e 1’ Ul- 
loa  : altri  negandolo,  come  può  vedersi  presso  il  Cicogna  (3).  Così 
è cosa  singolare,  che  nel  mentre  il  Mazzucchelli  ed  altri  biografi 


(IJ  Questa  dliliiarazione  scritta  «lai  pievano  Demetrio  il  21  Settembre  1581,  fu  ripeluia 
<!a  lui  e riilotia  in  forma  pubblica  il  giorno  2 Ottobre  susseguente,  e scritta  in  pergamena,  in 
presenza  di  testimoni,  dal  notaio  veneziano  Marcantonio  de'  Cavani.  Si  dice  fatta  a istanza 
di  Domenico  Nardi  d’ Arezzo  per  commissione  di  gentiluomini  di  quella  città.  Il  documento, 
conservato  nel  pubblico  Archivio  di  Arezzo,  fu  pubblicato  nel  giornale  /.o  Prov inda  d' Arez- 
zo, 29  Agosto  1875.  n.  55,  poi  riprodotto  in  altri  giornali  di  quei  giorni,  e nel  libro  sul- 
l’Aretino del  Sinigaglia.  La  cadrega  d'apozzo,  o da  pozzo,  come  veramente  è scritto,  era 
una  sedia  o poltrona  i’ appoggio. 

(2)  Giardino  spirituale  florido  e frulluoso  per  ogni  persona  che  brama  saper  ben 
vivere  al  mondo.  La  Santa  Croce.  Il  Pater  Noster  in  terza  rima.  Et  it  Credo  in  ter- 
za fatto  per  il  Signor  Pietro  Aretino  inanlì  la  morte  sua,  qual  fu  la  sua  ultima 
compositione.  Libretto  in  8.  di  8 fogli  senza  data,  registrato  nel  Catalogo  Audin  del  1859 
n.  G4I  e nel  Catalogo  Zondadari  del  1844,  n.  677, 

Questo  libretto  è prcbabilmenle  lo  stesso  che  si  trova  registralo  nell’  Appendice  all’  Indice 
dei  libri  proibiti  di  Clemente  XI,  sotto  il  titolo  di  Giardino  spirituale  per  li  putti,  che 
comincia;  a 0 somma,  o sacra,  o alta  Trinità  ». 

(5)  E.  CicoGiSA,  Memorie  di  M.  Lodovico  Dolce,  pag.  25-54. 
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Importarono  le  diversissime  lezioni  dell’  epitaffio  che  sarebbe  stato  sul 
suo  sepolcro,  e che  più  tardi  ne  fu  tolto  a causa  di  restauri  nella 
chiesa,  si  tacque  di  quello  vero,  copiato  nei  cinquecento  dal  viaggia- 
tore tedesco  Lorenzo  Schrader,  eh’  era  il  seguente: 

d’  infima  stirpe  a tanta  altezza  venne 

PIETRO  ARETIN  BIASMANDO  IL  VITIO  IMMONDO, 

CHE  DA  COLOR  CHE  TRIBUTAVA  IL  MONDO 
PER  TEMENZA  DI  LVI  TRIBUTO  OTTENNE  (1). 

L’  Aretino  non  aveva  mai  potuto  ottenere  questo  tributo  dal  Duca 
Ercole  di  Ferrara,  almeno  ne’  modi  e nella  misura  che  la  sua  pe- 
tulanza avrebbe  voluto  (2).  La  strepitosa  dedicatoria  del  sesto  vo- 
lume delle  Lettere  era  la  leva  che  doveva  vincere  questa  durezza; 
ma  la  morte  dello  scrittore  mandò  a monte  tutti  i disegni. 


La  Fenice  j di  Tito  Giovanni  ] Scandianese.  | Di  nuovo  ri- 
stampata I con  nuove  aggiunte.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVII.  in  4.° 

Pagg.  num.  117;  diotro  l’ullima  è il  registi'o  e la  sosciiziune  coll’anno  MDLVL  In  fine 
una  carta  bianca  coll’  impresa  a tergo.  Il  frontespizio  è in  caratteri  rosso-neri,  ed  anche 


(1)  Fra  le  iscrizioni  di  Venezia,  tn.  tempio  D.  Lucae,  a pp.  507  dell’opera  intitolata: 
SJonumentontm  Italiae  quae  hoc  nostro  saeculo  et  a Christianis  posita  sunt,  liher  ter- 
tius.  Kditus  a Laurentio  Schradero  Ualberstadien:  Saxone.  Helmaestadii,  typis  laco- 
bi  Ludi  Transilvani.  M.  D.  XCII. 

Uobhiamo  la  notizia  di  questo  libro  e della  iscrizione  all’amico  Albina  Zenatti. 

(2)  Il  Doni  nel  Terremoto  (pag.  57  dell’edizione  di  Lucca),  dopo  aver  raccontale  le  di- 
sgrazie intervenute  a quelli  che  aveano  bcncBcato  l’Aretino,  scriveva:  a Onde  deriva  che  il 
ti  Duca  di  Ferrara  vive  con  tanta  quiete?  perchè  non  vi  dona  ».  Il  marchese  G.  Campori 
dimostrò  veramente  che  anche  dello  principe  aveva  talvolta  dato  denari  e roba,  ed  attribuì  a 
malevolenza  le  parole  del  Doni.  (CiiMPORl,  P.  Aretino’ e il  Duca  di  Ferrara,  in  Atti  e 
Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Stor.  Palr.  per  le  provinole  modenesi  e parmen- 
si, voi.  V.)  Ma,  bene  esaminali  i fatti,  si  vede  che  il  Duca  Ercole  non  era  stato  dei’più  ge- 
nerosi verso  l’Aretino,  che  non  aveagli  assegnate  pensioni  fisse  come  altri  aveano  fatto,  e 
che  soprattutto  dal  1542  in  poi  nulla  avea  elargito  all’insaziabile  scrittore.  La  stessa  de- 
dicatoria del  sesto  tomo  mostra  che  l’Aretino  si  era  risoluto  a scuotere  la  inerzia  di  quel 
principe,  c di  sfruttare  un  campo  nuovo.  Il  Campori  conclude  col  dire  che  l’Aretino  avrà 
certamente  raccolto  un  bel  regalo  per  la  dedicatoria  del  volume.  Ma  siccome  i doni  per  si- 
mili omaggi  si  ottenevano  dopo  l’invio  effettivo  dei  libri,  essendo  la  pubblicazione  accaduta 
dopo  la  morte  dello  scrittore,  e quasi  certo  che  nulla  ne  ricavò. 
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nello  stemma,  ch’è  quello  compreso  in  una  cornice  ovale,  il  fuoco,  il  sole  e la  lingua  della 
Fenice  sono  di  color  rosso,  mediante  una  seconda  tiratura,  con  pezzi  staccati,  come  si  ve- 
de praticato  anche  nel  Plinio  del  1543.  Il  Cicogna,  Iscri%.  Yen.  V.  140,  scrive  clic  gli  esempla- 
li dì  questo  libro  colla  data  del  1557  nel  frontespizio,  appartengono  alla  edizione  del  I55G, 
ìli  cui  sarebbe  ristampalo  il  primo  foglio.  Per  quanta  la  sua  testimonianza  sia  di  assai  auto- 
rità, non  avendo  non  mai  veduta,  nò  veduta  citata  da  altri,  la  edizione  del  1556,  abbiamo 
jMisto  il  libro  sotto  il  1557  che  si  legge  nel  frontespizio  alle  copie  da  noi  esaminate. 

È la  riprodnzione  della  stampa  del  1555,  già  descritta,  cui  si  fe- 
cero però  tante  aggiunte  da  crescere  il  volume  quasi  di  una  terza 
parte.  E siccome  oltre  essere  anche  assai  più  corretta,  non  vi  si 
omise  nissuna  composizione  dell’altra,  ne  viene  che  questa  sia  senza 
dubbio  da  preferirsi.  Avendo  a suo  luogo  indicate  le  composizioni 
della  prima,  qui  noteremo  le  cose  aggiunte  nella  presente. 

Dio  Pan,  pastorale  dello  Scandianese  sopra  il  natalizio  di  Feni- 
ce figliuola  di  Gabriele. 

Tre  stanze  del  medesimo  tratte  dal  libro  della  Caccia,  ed  un  so- 
netto di  lui  sulla  impresa  della  fenice  donata  da  Carlo  V a Ga- 
briele. 

Sonetto  di  G,  A.  Abbati  di  Carpi  a Cristoforo  Madruccio  Cardinal 
di  Trento,  sopra  la  sua  impresa,  ch’era  egualmente  la  fenice. 

Altri  sonetti  di  Fabio  Spinoso,  del  Betussi,  del  Porcacchi,  di 
Mario  Cotti,  di  G.  B.  Tizio,  Romolo  Naldini,  Cesare  Petrucci,  Sil- 
vio Pontevico,  del  Muzio,  di  Chiara  Matraini,  di  Ascanio  Centorio 
e di  Alberto  Bertolotti. 

Del  Centorio,  una  lettera  da  Milano  27  Maggio  1556,  sopra  lo 
stesso  libro  della  Fenice  nuovamente  dato  in  luce.  È un  panegi- 
rico del  Giolito  e delle  cose  sue,  nella  quale  si  nominano  i lette- 
rati che  prestavano  l’opera  loro  alla  stamperia,  i fautori  ec.  e dove 
è anche  inserta  una  canzone  sullo  stesso  soggetto. 

Oltre  i sonetti,  il  Porcacchi  ci  ha  una  canzone.  Remigio  Fioren- 
tino vi  ha  un  madrigale  in  lode  della  fanciulletta  Fenice. 

Questo  bel  libro  non  ha  fama  di  rarità,  e non  ebbe  la  fortuna  di 
tirare  a sè  l’attenzione  dei  bibliografi.  Tuttavia  crediamo  che  non 
sia  facile  trovarlo,  ed  è meritevole  di  entrare  nelle  collezioni  degli 
studiosi,  come  tante  altre  simili  raccolte  poetiche  del  cinquecento. 
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La  Seconda  [ Parte  del  libro  | chiamato  Mente  [ Calvario^, 
che  espone  le  [ sette  parole,  che  disse  |,  Christo  in  su  la  Cro- 
ce. 1 Composto  dall’  Illustre  | Sig-.  Don  Antonio  di  Guevara,  [’ 
Vescovo  di  Mondognetto.  | Tradotto  di  spagnuolo  in  | italia- 
no, per  M,  Pietro  Lauro.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari,  j,  MDLVIL  in  8.° 

Cc.  22  lini.  n.  nuin.  Pag.  niira.  I-G80.  A basso  dell’ ullima  è il  lìegistro. 

Riteniamo  che  sia  la  stampa  originale  della  seconda  parte  di  que- 
sto libro,  del  quale  sotto  l’anno  1555  si  descrisse  la  prima,  dal  Gio- 
lito fatta  tradurre  ad  Alfonso  Ulloa.  Questa  seconda  fu  tradotta 
invece  da  Pietro  Lauro,  che  la  dedicò,  con  una  lettera  senza  data, 
a messer  Marco  Pasqualigo  Protonotario  Apostolico. 

Per  una  generale  informazione  dell’opera  e delle  sue  edizioni  si 
vegga  all’anno  1555. 


Orationi  | Militari.  1 Raccolta  per  M.  Remigio  | Fiorentino, 
da  tutti  gli  historici  | greci  e latini,  antichi  e moderni,  j con 
gli  argomenti  che  dichiarono  | l’occasioni,  per  le  quali  elle- 
furon  fatte,  dove  sommariamente  si  toccano  [ F Historie,  dai 
medesimo  con  diligenza  corrette  & tradotte.  | Con  Privile- 
gio. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  ! Giolito  de’  Ferrari.  1, 
MDLVII.  in  4.° 

Sono  16  carte  preliminari  senza  numeri  e 7-iO  pag.  numerate.  Il  volume  terminava  però- 
alla  pag.  756,  a basso  della  quale  si  legge.  Il  fine;  ma  fu  aggiunta  dopo  la  stampa  una 
segnatura  AAA  di  due  foglietti  o mezzo  duerno,  per  istamparvi  due  altre  orazioni  del  Ccn- 
torio,le  quali  per  conseguenza  non  sono  chiamale  nell’indice  che  sta  in  fine  al  volume.  Al- 
cuni esemplari  sono  senza  questa  giunta. 

Questo  libro,  da  Remigio  dedicato  al  celebre  capitano  Gio.  Battista 
Gastaldo  con  lettera  di  Venezia  9 Giugno  1557,  è una  pingue  rac- 
colta di  orazioni  militari  tratte  dai  principali  storici  antichi  e mo- 
derni, per  lo  più  tradotte  dal  greco  e dal  latino.  Benché  nel 
frontespizio  si  attribuisca  l’onore  di  questi  volgarizzamenti  al  rac- 
coglitore stesso,  è certo  che  questi  si  valse  per  ordinario  delle 
traduzioni  di  storici  greci  e latini  che  allora  erano  a stampa.  Ed 
in  vero,  dopo  fattone  il  confronto  possiamo  asseverare  che  le  ora- 
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zioni  tratte  da  Polibio,  Plutarco,  Erodiano  ec.  sono  copiate  dalle 
versioni  del  Domenichi,  del  Garani  ec.;  e crediamo  che  egualmente 
sia  per  gli  altri  storici  dei  quali  erano  già  pubblicate  delle  versioni. 
È a notarsi  però  che  nel  frontespizio  delia  ristampa  del  1560  non 
si  ripete  quella  bugìa. 

Registrando  a suo  luogo  la  stessa  edizione  del  1560,  diremo  per 
quali  ragioni  ella  sia  da  preferirsi  a questa  originale. 


I tre  Libri  j di  Pomponio  Mela  | del  sito,  forma,  | e misu- 
ra dei  mondo.  ] Tradotto  per  Messer  | Thomaso  Porcacchi.  | 
Con  Privilegio,  j In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Fer- 
rari. I MDLVII.  in  8.° 

Sono  i I { pagg.  numerate,  I’  ultima  senza  numero  e collo  stemma. 

Prezzata  paoli  15  nel  catalogo  Mulini  del  4S07.  Ora  vale  da  2 a 5 lire. 

Nei  tempi  addietro  fu  molto  ricercato  questo  libricciuolo  e pa- 
gato assai  più  di  quello  che  mostrerebbe  di  valere  per  il  suo  volume. 
L’  Haym  Io  pose  nella  Collana  Latina  e Io  qualificò  di  rarissimo,  e 
così  altri  cataloghisti  ; ma  in  verità,  benché  non  sia  libro  comune, 
crediamo  che  non  meriti  tanta  riputazione.  Il  suo  vero  pregio  è quello 
di  essere  stato  per  il  corso  di  trecento:  anni  unica  versione  italiana 
di  queir  antico  cosmografo  ; essendosene  vista,  per  quanto  crediamo, 
una  seconda  solamente  F anno  1855  (1). 

II  Porcacchi  diresse  il  suo  lavoro  a Gio.  Battista  Bottigella  con  una 
lettera  dedicatoria  da  Firenze  1 Febbraio  1557,  dicendo  di  averci 
posto  mano  per  l’esortazioni  di  Lodovico  Domenichi  e di  Scipione 
Bottigella,  parente  di  esso  Gio.  Battista. 


I Fatti,  e le  [ Prodezze  dell’  Illusi.  | Signori  di  Casa  Far- 
nese 1 de’  tempi  nostri,  nepoti  della  Santa  | memoria  di  Pau- 
lo III.  Pontefice  j Composte  per  Giulio  detto  Ariosto . | Con 
Privilegio.  1 In  Yinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de  Ferrari.  | 
MDLYIL  in  4.°  flg. 


(1)  Mela  P.  Geografia  tradotta  e illmlrata  da  Gio.  Francesco  Muratori,  Tori- 
no, 1835.  12. 
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Cc.  26  numerato,  a tergo  dell’  ultima  è lo  stemma.  Sono  intercalate  nel  testo  15  figure  in 
legno  a mezza  pagina,'  di  più  il  tergo  della  12  carta  è riempiuto  da  una  bella  figura  egual> 
mente  incisa,  rappresentante  Kanuccio  farucsc,  già  General  della  Chiesa,  armato  ed  a ca- 
vallo. Hopo  il  frontespizio  è la  dedica  in  prosa  dell’autore,  Giulio,  detto  Ariosto,  all'  Il- 
lustrissimo et  lieverendiss.  Monsignor  Alessandro  Farnese  il  Gran  Cardinal  et  Vice- 
cancellario  della  Santa  Romana  Chiesa,  che  occupa  le  carte  2-3.  La  carta  4 è occupata 
da  una  poesia  dirotta  alla  Santità  di  Papa  Giulio  Terzo.  Alla  carta  b comincia  la  Pro- 
fetia  dell'  lllustriss.  Signora  Donna  Antonia  Gonzaga  all’  Illustrissimo  Sig.  Duca  Ot- 
tavio Farnese,  verificata  nel  MOLI,  a XI  di  Giugno  il  Venerdì  a XII  hore  quando 
si  appresenlò  l'esercito  pontificio  et  Cesare  sotto  Parma. 

Son  già  più  anni  che  sulla  copia  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  (Y.  3540)  Armand  Baschet  di  cara  memoria  ci  favorì  la  de- 
scrizione del  presente  libretto  singolarissimo  e quasi  sconosciuto, 
una  delle  produzioni  più  rare  della  stamperia  giolitina. 

È l’omaggio  encomiastico  che  un  servitore  della  casa  Farnese 
faceva  ai  suoi  signori.  Costui  era  stato  aiutante  del  Duca  Ottavio; 
e licenziato  dall’  ufficio  nel  1549,  si  trattenne  in  quella  corte  con 
stipendio  mensuale,  per  ben  quaranta  anni,  talora  anche  senza 
far  niente.  Queste  cose  s’ imparano  in  una  nota  del  Ronchini  alle 
lettere  di  Francesco  Marchi  da  lui  pubblicate  (1).  Ma  il  vero  no- 
me dell’autore  era  stato  da  lui  stesso  svelato  a carta  22  dell’opu- 
scolo con  questa  soscrizione;  Humilisshno  servitor  di  questo  tre- 
mendo dominio,  Giulio  detto  Ariosto  de  Barioni  di  Tresento  ter- 
ra del  ferrarese  allo  confine  della  Badia  .del  Polesine  di  Rovigo. 
È possibile  che  il  soprannome  di  Ariosto  fessegli  messo  a modo  di 
burla,  e che  la  sua  vera  professione  fosse  di  sollazzare  la  corte  co- 
me buffone.  Si  ha  di  lui  un  altro  poemetto  di  due  canti  in  ottava 
rima  in  lode  di  uomini  e donne  illustri  d’ Italia  del  tempo  suo,  stam- 
pato a Modena  nel  1555,  intitolato  Primavera,  ornato  di  finissimi 
intagli  in  legno.  Copie  di  questo  furon  vendute  8 scellini  dal  Libri 
nel  1859,  e L.  30  dal  Costabili.  Dei  Fatti  e Prodezze,  libro  forse 
anche  più  raro  della  Primavera,  non  troviamo  vendite. 


(f)  Cento  Lettere  del  Capitano  Francesco  Marchi  bolognese,  conservale  nell’ Archivio 
Governativo  di  Parma,  ora  per  la  prima  volta  recale  in  luce.  Parma  (1801),  alla  pag. 
XXXIII.  Il  lioncliiui  soggiungeva  per  Icllera  che  Giulio  mori  il  A Marzo  lb!)0,  come  ap- 
parisce (lai  ruoli  de’  provvisionati  farnrsiaui. 
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Solino  delle  cose  maravigliose  del  mondo,  tradotto  dall’ II- 
lustriss.  S.  Gio.  Vincenzo  Belprato  Conte  di  Anversa  (sic). 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari, MDLVII  (in  fine  MDLVIII).  in  8.° 

Co.  257  niim.  Nel  recto  dell' ultima  sta  il  Registro  e la  soscrizione,  per  lo  più  coll’an- 
no IVIDLVIII;  a tergo  l'impresa  dello  stampatore.  In  fine  una  carta  bianca.  Dopo  il  testo 
è una  Dichiarazione  dei  luoghi  ec.  e la  Tavola  dei  Capitoli. 

Ne  fu  editore  il  Dolce  che  vi  antepose  una  lettera  senza  data  allo 
stesso  traduttore,  dicendo  di  aver  ricevuto  il  Solino,  da  lui  per  di- 
porto voltato  in  latino,  ed  aver  procurato  che  il  Giolito  lo  stampas- 
se; certo,  che  se  ciò  non  fosse  per  fargli  piacere,  non  gli  sarebbe 
discaro  che  si  mostrasse  alla  luce  sotto  il  chiaro  nome  di  Donna 
Dianora  Sanseverina.  Ed  infatti,  a spiegazione  di  questo  concetto, 
seguita  una  lettera  del  traduttore  stesso,  con  cui  manda  alla  Sanse- 
verina il  libro  che  dice  d’aver  tradotto  in  mezzo  a molti  travagli 
e non  più  uditi  assalti  di  fortuna. 

Per  quanto  sappiamo,  fu  questa  la  prima  traduzione  italiana,  e 
unica  fin  qui,  del  geografo  latino.  Altre  traduzioni  si  hanno  del 
Belprato,  conte  di  Aversa  nel  napolitano  (non  di  Anversa  come  qui 
è per  errore  stampato),  quella  cioè  di  Sesto  Rufo,  di  Messala  Cor- 
vino e deU’Assfoco;  e spesso  si  trova  lodato  nei  libri  del  tempo  suo 
per  gentiluomo  colto  e cortese.  Il  Solino  fu  riprodotto  dal  Giolito 
nel  1559,  essendo  veramente  una  nuova  stampa  e non  una  semplice 
mutazione  di  frontespizio,  come  alcuni  credettero.  E forse  fu  an- 
che ristampato  di  poi;  il  che  non  è ben  certo  fin  qui. 

I raccoglitori  antichi  davano  luogo  a questo  libro  nella  prima 
Gioia  della  Collana.  Oggi  è libro  pressoché  dimenticato. 


Le  Satire  et  altre  Rime  piacevoli.  Del  Signor  Hercole 
Bentivoglio.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLVII.  in  12.“ 

Cc.  2G  num,  A basso  delF  ultima,  recto,  è T impresa.  Se  ue  trovano  copie  cui  l5o8,  co- 
me quella  (Iella  Pioclliana.  Prezzo  originale  soldi  4 veneti. 

Terza  ed  ultima  edizione  giolitina,  che  mantiene  la  dedica  al 
Della  Valle,  che  si  legge  nella  prima  del  1540. 
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I Commentari  | di  Caio  Giulio  ( Cesare.  | Nuovamente  tra- 
dotti da  1 M.  Francesco  Baldelli  di  | latino  in  lingua  thosca- 
na.  ] Con  figure,  e tavole  delle  materie  | e de  i nomi  delle 
Città,  eh’  in  questi  Commentari  si  leggono,  | Antichi  e Mo- 
derni, per  adietro,  non  più  stampate.  I Con  Privilegio.  | InVine- 
gia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLVII.  in  8.°  fig. 

I preliminari  conleniiti  in  26  cc.  n.  num.  variano  alquanto  da  quelli  dell’edizione  origi- 
nale del  1554,  di  cui  però  si  riproduce  la  dedica  al  Card,  di  Ferrara.  La  Tavola  delle  Cose 
Violabili  e quella  dei  iVomi,  sono  qui  diverse  * posle  dopo  la  dedicatoria,  mentre  nell’altra 
stanno  in  fine  del  volume.  11  testo  è in  pagg.  num.  1-773;  c stanno  a tergo  dell'  ultima 
il  registro  e la  sottoscrizione  coll’anno  1557,  come  nel  frontespizio.  In  fine  è altra  carta 
n.  n.  coll’impresa  a tergo.  Alle  pagg.  152,  250,  298,  550  e 450.  debbono  trovarsi  altret- 
tanti doppi  fogli  con  numerazione  ripetuta  c notata  con  asterisco,  contenenti  quattro  tavole 
incise,  con  parte  del  testo.  In  alcune  copie  si  ba  nel  frontespizio  l’anno  1558,  ma  in  fine 
è sempre  il  1557. 

Sbagliò  il  Gamba  scrivendo  esser  questa  edizione  la  stessa  del 
1554  coir  anno  mutato.  11  Baldelli  pose  nuove  cure  al  suo  lavoro, 
che  comparvero  nella  stampa  susseguente  del  1570. 


Prediche  del  Reverendissimo  Mons.  Cornelio  Musso  da 
Piacenza,  Vescovo  di  Bitonto.  Fatte  in  diversi  tempi,  et  in 
diversi  luoghi,  nelle  quali  si  contengono  molti  Santi  et  Evan- 
gelici precetti,  non  meno  utili  che  necessari  alla  interior  fa- 
brica  dell’huomo  Christiano.  Con  la  tavola  delle  prediche 
nel  principio,  et  quella  delle  cose  più  notabili  nel  fine.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari. 
MDLVII.  in  4.° 

Cc.  8.  lim.  n.  num.,  pagg.  num.  1-358.  Un  esemplare  in  carta  turchina  era  presso  i fratelli 
Volpi.  Bib.  Comin.  134. 

Altra  ristampa  delle  prime  dieci  prediche  del  Musso. 


Le  Traslbrmationi  di  M.  Lodovico  Dolce.  In  questa  quar- 
ta impressione  da  lui  in  molti  luoghi  ricorrette.  Con  Pri- 
vilegi. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari. 
MDLVII.  in  4.°  fig. 
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8 cc.  lim,  D.  niim.  pag(j.  num,  ^-509.  A tergo  deirullimaè  il  registro,  esegue  (juin- 
<li  un  foglio  avente  a tergo  il  grande  stemma  giolitiiio,  colla  data  eguale  a quella  de!  fron- 
tespizio. 

Il  Paltoni  dice  che  la  quinta  ediz.  del  1558  è questa  con  fronte- 
spizio mutato;  ma  sarà  bene  di  osservarla,  perchè  ne  dubitiamo. 


Il  Primo  Discorso  di  Messer  Ascanio  Centorio,  sopra  l’ uf- 
ficio d’ un  Capitano  Generale  di  essercito.  Al  signor  Mar- 
chese di  Pescara.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLVII.  in  4.“ 

6 ce.  lim.  col  frontespizio,  dedica  e tavola.  Segue  il  discorso  in  pagg.  niim.  L20.  Ca- 
rattere corsivo  grosso  con  posili  le.  La  massima  parte  delle  copie  portano  nel  frontespizio 
l’anno  loo8. 

L’autere  dedicava  al  suo  gran  protettore  Gio.  Battista  Gastaldo 
Marchese  di  Cassano  et  Conte  di  Piadena,  con  una  lettera  del  22 
Aprile  1557,  questo  Primo  Discorso  eh’ è intitolato  al  Marchese  di 
Pescara  luogotenente  generale  in  Piemonte.  Nell’anno  stesso  fu 
seguito  da  un  Secondo,  poi  nel  1558  da  un  Terzo,  nel  1559  da  un 
Quarto,  e finalmente  da  un  Quinto  et  ultimo,  nel  1562.  Ogni 
uno  di  essi  ha  uno  speciale  oggetto  d’  illustrazione  che  viene 
espresso  nel  titolo;  e di  mano  in  mano  la  importanza  della  materia 
o il  metodo  di  esporla  crebbe  in  modo,  che  mentre  al  Primo  Di- 
scorso bastarono  20  pagine,  il  Quinto  ne  richiese  285.  Questi  Di- 
scorsi furono  sempre  apprezzati,  e dai  raccoglitori  dei  tempi  passati 
tenuti  in  gran  pregio  ; alle  quali  cose  più  ragioni  concorsero.  È sa- 
puto oggi,  e doveva  esser  notorio  presso  i contemporanei  (1),  che 
il  Gentorio,  letterato  e non  militare,  prestava  il  suo  nome  o la 
sua  penna  a Giovambattista  Gastaldo  uomo  di  fiducia  deli’  Impera- 
tore nelle  cose  di  guerra,  nelle  quali  era  tenuto  grande  e per  la 
scienza  e per  la  pratica.  Questo  scambio  di  nome,  che  in  altri  casi 
avrebbe  nociuto,  ora  faceva  si  che  l’opera  del  Gentorio  fosse  partico- 
larmente apprezzata,  come  avvenne  più  tardi  dei  suoi  Commentari 
sulla  Guerra  di  Transilvania,  anche  questi  suggeriti  se  non  scritti  dal 


(1)  A testimonianza  di  ciò  presso  i contemporanei  si  vegga  quanto  scrive  Jacopo  Soldato 
milanese,  ingegnere  militare  <ii  grido  stilla  lliie  del  cinquecento,  riferito  dal  Proniis  nelle  il- 
lustrazioni à\V Arch'.lellwro  Civile  e Miniare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  II.  Ilo. 
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Castaldo,  che  in  tali  guerre  aveva  avuta  grande  parte.  L’origine  si- 
gnorile dell’opera  si  scorge  anche  in  una  certa  formosità  della  stampa, 
eseguita  con  bei  caratteri,  e senza  risparmio;  tantoché  fu  scritto 
che  fosse  il  libro  più  bene  impresso  di  quanti  ne  abbia  mai  fatto  il 
Giolito.  A raccomandarla  ai  raccoglitori  giovò  assai  l’essere  stati  tre 
di  questi  discorsi,  cioè  il  primo,  il  terzo  ed  il  quinto,  compresi 
nelle  Gioie  della  Collana  Storica  dal  Porcacchi  (1),  e Tesservi  poi 
messi  addirittura  tutti  dalTHaym;  a che  si  aggiungeva  la  riputa- 
zione di  rarità,  essendo,  specialmente  T ultimo,  detto  rarissimo.  Un 
poco  dell’antica  fama  è loro  rimasto,  e perchè  anche  storicamente 
hanno  qualche  importanza,  non  sono  del  tutto  trascurati.  In  prin- 
cipio i Discorsi  si  vendettero  staccati.  Ma  nel  1566  se  ne  fece 
T unione  con  un  frontespizio  generale  in  un  volume  solo,  ristampan- 
do i tre  primi  di  cui  erano  senza  dubbio  esauste  le  copie,  ed  ag- 
giungendovi delle  prime  edizioni  il  Quarto  ed  il  Quinto.  Noi  no- 
teremo le  stampe  originali  sotto  gli  anni  in  cui  uscirono,  e por- 
remo sotto  il  1566  il  volume  complessivo. 

Ecco  intanto  la  descrizione  del  Secondo,  che,  stando  alla  data  della 
dedicatoria,  uscì  presso  a poco  cinque  mesi  dopo  il  primo. 

Il  Secondo  j Discorso  di  guerra  | del  signor  Ascanio  | Cen- 
torio, [ sopra  Tordine  che  dee  tenere  un  | Capitan  generale 
per  espugnar  | una  provincia.  | Con  Privilegio.  \ In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLVII.  in  4.° 

Sono  8 carie  preliminari  e 53  pagine  numerate  contenenti  il  testo.  La  più  parte  delle  co- 
pie ha  nel  frontespizio  l’anno  1557. 

La  dedica  del  Centorio  al  sig.  Ottavio  Farnese,  Duca  di  Parma  e 
di  Piacenza,  è segnata  del  15  Settembre  1557.  Ma  il  Discorso  è 
diretto  al  Duca  di  Savoia,  di  cui  si  ricorda  sul  fine  la  vittoria  ot- 
tenuta non  molto  lungi  da  S.  Quintino  il  giorno  di  s.  Lorenzo  dello 
stesso  anno,  vittoria  che  aveva  destato  l’autore  a scrivere  questo 
secondo  discorso. 


Delle  Rime  | di  M.  Pietro  | Bembo  | Quarta  impressione,  | 
Tratta  dalTessemplare  | corretto  di  sua  mano:  tra  le  quali 


|l)  Nei  preliminari  del  Dille  c Darete,  1370. 
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ce  ne  | sono  molte  non  più  stampate.  | Con  Privilegio.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVII. 
in  12.° 

Ce.  70  numerate,  più  2 biancite.  Alla  c.  quarta  è il  solito  ritratto  dell’Autore  con  lun- 
ga barba,  rappresentato  a 77  anni.  Durante  la  tiratura,  o per  coso  o pensatamente,  si  fece 
una  mutazione  di  parole  nel  frontespizio,  di  modo  che  si  trovano  copie  che  cosi  leggono: 
Delle  Rime  di  M.  Pietro  Bembo  traila  (sic]  dall’etsemplare  corretto  di  sua  mano  : Tra 
le  quali  ce  ne  sono  molte  non  piit  stampate.  Quarta  impressione.  Cosi  alcune  copie,  in- 
vece del  t5')7,  hanno  nel  frontespizio  il  lo58.  Ha  la  solita  dedica  al  Gradenìgu  della  ante- 
cedente stampa  del  •Ib'iS. 

E dubbio  che  gli  Accademici  della  Crusca  siensi  giovati  an- 
che di  questa  stampa,  eh’  è assai  rara.  A pag.  223  del  primo  vo- 
lume, seguendo  1’  autorità  del  Zeno,  dicemmo  che  questa  quarta  edi- 
zione uscisse  nel  1556,  e se  ne  avessero  poi  esemplari  dei  due  an- 
ni susseguenti  ; ma  ne  tacemmo  poi  all’  anno  1556,  non  avendone 
potuto  trovare  copia  con  quella  data. 


Oratorio  de  i Religiosi  et  Esercitio  de  i Virtuosi.  Com- 
posto dall’  Illus.  Signor  D.  Antonio  di  Guevara,  Frate  del- 
l’ordine regolare  di  San  Francesco,  Vescovo  di  Mondogneto. 
Tradotto  per  M.  Pietro  Lauro,  di  spagnolo  in  italiano.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLVII.  in  8.° 

Cc.  20  lini.  n.  n.;  segue  il  testo  in  486  pagg.  n.  più  una  carta  col  registro,  la  data  e lo 
stemma.  Se  ne  trovano  copie  anche  coll’anno  1558  nel  frontespizio,  che  però  mantengono  in 
fine  l’anno  1 557. 

Salvo  piccolissime  differenze,  è pura  copia  delle  due  antecedenti 
dei  1555,  e 1556. 


I quattro  libri  di  Giovanni  Gerson,  Cancelliere  parigino, 
e Dottore  moralissimo  della  Imitatione  di  Christo,  del  di- 
spregio del  mondo,  e delle  sue  vanità.  Ne’  quali  tutto  l’or- 
dine della  vita  humana  chiaramente  si  comprende.  Con  un 
trattato  d’esso  Auttore  della  Meditatione  del  cuore.  Nuova- 
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mente  rivisti,  e da.  ogni  errore  emendati.  Con  la  Tavola. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari.  MDLVII. 
in  4.° 

rajTg.  numerate  188.  Carattere  tondo.  Se  ne  trovano  copie  in  caria  turchina,  come  ijuclla 
della  Uiccardiana,  e l’altra  venduta  nel  Gennaio  del  1885  presso  il  libraio  Franchi  di  Fi- 
I en/e. 

È singolare  che,  almeno  negli  esemplari  esaminati  e forse  in 
tutti,  non  esiste  di  fatto  la  Medìtatione  del  Cuore,  promessa  nel 
frontespizio.  È noto  che  questo  brevissimo  trattato  si  trova  iu 
molte  delle  antiche  Imitationi  latine;  ma  forse  non  è addetto  ai 
libro,  nè  dello  stesso  autore. 

Discorrendo  della  famiglia  del  Giolito  neiravverteuza  preliminare 
(I.  LXIV),  si  ricordò  questo  libro  che  Remigio  Fiorentino  mandava 
a madonna  Lucrezia  moglie  di  Gabriele,  perchè  le  sue  giovinette  fi- 
gliuole « potessero  in  un  medesimo  tempo  impararci  a leggere  et  acqui- 
« stare  qualche  divotione.  » La  data  della  lettera  dedicatoria  è del 
dì  8 Dicembre  1556,  il  che  fu  causa  che  da  taluno  si  citasse  il  li- 
bro come  stampato  in  tal  anno;  mentre  par  certo  che  uscisse  com- 
piuto il  mese  di  Dicembre,  e fosse  quindi  la  presente  edizione  la  pri- 
ma. Nelhanno  susseguente  1558  se  ne  ripetè  dal  Giolito  la  stampa 
in  due  forme,  e negli  anni  appresso  se  ne  fecero  altre  ristampe;  fin- 
ché non  piacque  al  Giolito  stesso  nel  1569  di  abbandonare  il  testo 
attribuito  al  Gerson  e produrre  l’opera  sopra  un  nuovo  rifacimen- 
to col  nome  del  Da  Chempis,  essendone  editore  Tommaso  Porcacchì. 

Remigio  Fiorentino  non  espresse  mai  chiaramente  quali  cure 
avesse  prestate  ai  quattro  libri,  della  Imitazione;  se  non  che  nelle 
prime  stampe  li  disse  rivisti  ed  emendati;  e nella  edizione  in  quar- 
to del  1562  disse  d’averli  di  nuovo  ricorretti,  ampliati  e quasi  ri- 
tradotti. Se  sia  differenza  notevole  fra  queste  edizioni  non  sappia- 
mo. Ma  in  generale,  confrontando  il  testo  di  Remigio  coll’  antica 
traduzione  toscana  anonima  tante  volte  stampata  (di  cui  abbiamo 
sott’occhio  la  stampa  fiorentina  del  Giunti  colla  data  del  1514),  ci 
è parsa  una  cosa  stessa,  o che  almeno  le  varietà  sieno  veramente 
lievissime. 
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La  Medea  | tragedia  di  | M.  Lodovico  | Dolce.  | Con  Privi- 
legio. I In  Yinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLYII.  in  8.° 

Sono  in  tulio  cc  48,  numerate  confusamente  le  ultime  otto,  taleliè  P ultima  del  libro  è 
sejjnata  40;  a tergo  di  essa  sta  la  fenice.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  fo58.  Prezzo  ori- 
ginale soldi  8 veneti. 

Tragedia  in  quattro  atti  in  versi  di  più  metri  usati  mescolata- 
mente.  Il  Dolce,  dedicandola  al  S.  Odoardo  Gomez  nobile  lusitano, 
il  10  Ottobre  1557,  la  dice  tratta  da  buono  autore,  eh’  è Euripide; 
la  quale  a guisa  d’esempio  « cavato  da  valente  pittore,  non  può 
« perder  tanto  della  sua  primiera  eccellenza,  che  non  ne  tenga  qualche 
« sembianza  ».  Nel  momento  in  cui  il  Dolce  la  pubblicò,  pare  che  la 
moda  delle  tragedie  avesse  sopraffatto  le  commedie,  talché  così  scri- 
veva nel  prologo  diretto  alle  donne  veneziane,  innanzi  alle  quali  si 
fece  la  prima  recita. 

« Le  commedie  sono 
Tralasciate  per  tutto,  e ’n  vece  loro 
Con  mesto  suon  di  lagrimosi  versi 
Vengono  le  tragedie  a farsi  udire; 

Ché  se  questo  non  fosse,  innanzi  a voi 
Scenici  giuochi  appresentati  havremmo 
Com’ altre  volte;  il  che  più  agevol  fora; 

Chè  più  agevole  è certo  il  móver  riso. 

Che  tristezza  in  alcuno.  » 

La  Medea  del  Dolce  non  pare  che  avesse  altra  stampa  staccata; 
ma  fu  inclusa  però  nel  volume  collettizio  delle  Tragedie  di  esso  au- 
tore pubblicato  dal  Giolito  nel  1560,  e riprodotto  dal  Farri  nel  1566. 


Libro  li.  ! Delle  Lettere  | dell’  Illust.  S.  Don  | Antonio  di 
Guevara  1 Vescovo  di  Mondognetto,  | Predicator,  Chronista, 
& Consiglierò  della  Maestà  j Cesarea,  Tradotte  dal  S.  Domi- 
nici {sic),  di  Catzelu.  | Con  nuova  tavola  di  j Sentenze,  motti, 
argutie,  historie,  e di  tutte  le  | altre  cose  notabili,  che  in 
esso  si  contengono.  | Con  Privilegio.  ] In  Yinegia  appresso 
Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLYII  (in  fine  MDLYI  o 
MDLYIII).  in  8.0 
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Cc.  12  lim.  n.  mini.  pagg.  nuni.  1-370.  Nell’ultima  sla  la  solita  dicliiarazione  finale  del 
Catzelù,  il  registro,  e la  soscrizione,  ora  coll’anno  1536  ora  col  1538,  essendo  stato  stam- 
pato due  volte  l’intero  foglio,  non  sappiamo  per  qual  ragione  (I). 

Ultima  edizione  giolitina  in  ottavo,  cui  si  unisce  il  primo  libro 
del  1558. 


Discorso  sopra  il  principio  di  tutti  i Canti  d’  Orlando  Fu- 
rioso. Fatto  per  la  S.  L.  Terracina,  detta  nell’  Academia  de 
gl’  Incogniti  Febea.  Di  nuovo  ; ristampato,  et  con  diligenza 
revisto.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito de’  Ferrari.  MDLVII.  in  8.°  fig. 

Cc.  4 n.  D.  ma  comprese  nella  numerazione  susseguente  che  va  dal  3 all’ 88.  A basso 
dell’ultima  carta,  redo  è la  replica  della  data,  ed  a tergo  la  fenice.  Solito  ritratto  dell’au- 
trice, medesime  ligure  e medesima  dedica  ai  Marchese  Dona,  come  nella  prima  edizione 
del  1549. 


Rime  I di  M.  Lodovico  j Ariosto.  | Satire  del  medesimo  ( 
con  i suoi  argomenti  di  nuovo  | rivedute  & emendate,  | per 
M.  Lodovico  Dolce.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito 
de’  Ferrari.  | MDLVII.  in  12.“ 

Cc.  88  numerate.  Alla  c.  56,  ch’è  senza  numero,  è il  frontespizio  delle  Satire.  A tergo 
della  c.  3 è il  solito  ritratto  ovale  dell’Ariosto,  già  molte  volte  usato  dal  Giolito  io  altri 
volumi  di  quell’autore. 

Molte  cose  restano  oscure  nella  storia  della  stampa,  e tra  queste 
non  è ben  saputo  quali  fossero  le  usanze  e le  discipline  (se  pur  ve 
ne  furono)  che  regolassero  lo  smercio  de’  libricciuoli  o fogli  volan- 
ti, contenenti  composizioni  sceniche,  poesie,  leggende,  avvisi,  ora- 
zioni ed  altre  scritture  ad  uso  del  popolo,  di  cui  oggi  i curiosi  rac- 
colgono con  tanto  affetto  ed  a caro  prezzo  gli  scarsi  residui  avan- 
zati alla  distruzione.  Vi  dovettero  essere  spacciatori  ambulanti,  li- 
brai da  scalini,  da  banchi  e da  carretti,  e strilloni.  Dalla  lettera  a 
nome  del  finto  Barbagrigia  stampatore,  premessa  alla  Ficheide  del 
Caro,  s’ intende  che  la  pubblicazione  di  libretti  nuovi  si  faceva  por- 


li) Polrobhc  esservi  un’edizione  a noi  ignota  del  1559  o del  1558,  c ohe  da  questa  si  pi- 
gliasse quell’ultimo  foglio  per  errore,  essendo  stampe  che  si  copiano  pagina  per  pagina. 
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tandoli  attorno  in  cima  a una  canna.  È anche  un  fatto  accertato 
che  principali  divulgatori  delle  stampe  popolari  erano  que’  vaga- 
bondi ingegnosi,  che  nelle  piazze  delle  città  italiane,  specialmente 
in  occasione  delle  fiere,  trattenevano  la  folla  con  buflbnerie  e con 
giuochi,  improvvisando  e cantando  d’armi  e di  amori,  recitando  dia- 
loghi e commedie,  narrando  novelle,  mostrando  bestie  e mostri, 
vendendo  saponi  e profumerie,  e soprattutto  vantando  medicine  e 
specifici  miracolosi.  Lo  spaccio  e la  distribuzione,  forse  anche  gra- 
tuita, di  fogli  volanti  e di  opuscoli,  aveva  parte  non  piccola,  e tal- 
volta principale,  nell’  industria  di  costoro,  fra  i quali  ve  n’era  di 
più  0 meno  triviali;  tantoché  dal  vii  giocoliere  e dal  venditore  di 
polveri  per  i topi  si  saliva  fino  al  medico  pratico,  che,  ammini- 
strando emetici  ed  operando  bravamente  e con  grande  abilità  di 
mano,  rubava  il  mestiere  ai  medici  ed  ai  chirurghi  addottorati  e 
legali.  Son  usanze  che  durarono  lungamente  e non  del  tutto  ces- 
sate oggidì,  per  quanto  ogni  giorno  vadano  declinando,  per  fatto 
specialmente  dei  giornali,  che  mentre  son  organi  d’  una  letteratura 
succedanea  a quella  de’  piccoli  libri  plateali,  pigliano  il  posto  dei 
cerretani  cogli  annunzi  di  quarta  pagina,  niente  più  credibili  di 
quelli  deU’Orvietano  e del  Cosmopolita. 

Tommaso  Garzoni,  nato  nel  1545,  nella  sua  Piazza  Universale, 
che  ritrae  le  costumanze  di  tempi  poco  lontani  dalla  metà  del  cin- 
quecento, trattando  dei  Formatori  di  spettacoli,  de’  Cerretani  e 
de’  Ciurmatori,  così  scriveva:  « A’  tempi  nostri  il  numero  e la 
« specie  di  costoro  son  cresciute  a guisa  di  mala  lebra,  in  modo 
« che,  per  ogni  città,  per  ogni  terra,  per  ogni  piazza,  non  si  vede 
« altro  che  ceretani  e cantimbanchi...,  e tutti,  con  varie  arti  et  in- 
« gannì,  illudono  le  menti  del  popolazzo,  et  allettano  l’orecchia  a 
« sentir  frottole  raccontate  da  loro,  gli  occhi  a veder  le  bagattelle, 
« i sensi  tutti  a stare  attenti  alle  prove  miracolose  che  in  piazza 
« si  fanno  ».  E seguitando  il  discorso,  passa  a mostrare,  come  in 
uno  scenario,  la  piazza  di  Venezia  occupata  da  costoro,  e non  pochi 
ne  mentova,  per  aver  occasione  di  raccontare  gli  stratagemmi 
messi  in  opera,  per  ciò  che,  nel  gergo  di  tal  gente,  si  chiama  la 
fabbrica  dell’appetito. 

Ecco  qualche  tratto  di  questa  curiosa  pittura.  « Da  un  canto  della 
« piazza  tu  vedi  il  nostro  galante  Fortunato,  insieme  con  Frittata, 
« cacciar  carte  e trattener  la  brigata  ogni  sera,  dalle  ventidue  fino 
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« alle  ventiquattro  bore  del  giorno,  tìngere  novelle,  trovare  istorie, 
« formare  dialoghi,  far  caleselle,  cantare  all’  improvviso,  corrucciar- 
« si  insieme,  far  la  pace,  morir  dalle  risa,  alterarsi  di  nuovo,  ui’- 
« tarsi  in  sul  banco,  far  questione  insieme,  e finalmente  buttar  fuo- 

« ri  i bussoli  et  venire  al  quamquam Frattanto  sbuca  fuor 

« de’  portici  il  Toscano  e monta  su  colla  putta,  smattando  come 
« un  asino  Burattino  col  suo  Gratiano;  il  circolo  si  unisce  intorno 
« a lui,  le  genti  stanno  affisse  per  vedere  e per  ascoltare;  et  ecco 
« che  in  un  tratto  si  dà  principio  con  lingua  fiorentinesca  a qualche 
« pappolata  ridicolosa;  et  in  questo  mezzo  la  putta  prepara  il  cer- 
« cbio  sul  banco,  e si  getta  in  quattro  a pigliare  l’anello  fuori  del 
« cerchio,  e poi  sopra  due  spade  tuole  una  moneta,  indietro  stra- 
« vaccata,  porgendo  uno  strano  desiderio  al  popolo  della  sua  lasci- 
« via  » (1).  E seguitando  a descrivere  altri  trattenitori  popolari, 
ricorda  il  Cieco  di  Forti,  col  suo  cane,  che  ancb’esso  ruba  un  po’ 
d’ udienza  cogli  strambotti  e colle  barzellette  all’  improvviso.  Il 
lettore  avrà  già  ravvisato  in  costoro  Maffeo  Taietti  detto  il  Fortu- 
nato (2),  Alberto  di  Grazia  di  Lucca,  detto  il  Toscano  (3)  e Cri- 
stoforo Scanello  o de’  Sordi,  detto  il  Cieco  di  Forlì  (4),  che  figu- 


(1)  Gabzomi,  Piazza  Universale,  cap.  105. 

(2)  Fohtlivato.  1 bibliografi  delle  novelle  ne  citano  alquante  edite  da  costui",  in  piccolis- 
simi opuscoli,  tratte  dallo  Straparola  e da  altri.  Si  hanno  pure: 

Uime  di  diversi  eccellenti  autori,  nuovamente  con  somma  diligentia  ristampate  e 
corrette,  ad  istanza  del  Fortunato,  s.  d.  in  8.  cc.  8. 

Restauro  Amoroso,  dove  si  contiene  una  bellissima  lettera  amorosa.  Con  sonetti  a 
più  propositi;  et  un  capitolo  in  laude  delle  bellezze  d’  una  donna.  Con  la  ricercata 
di  Venere  per  la  perdita  di  Cupido.  In  Camerino  (in  fine):  Ad  istanza  di  Slaffeo 
Tagieti  detto  il  Fortunato.  8.  cc.  4.  E uno  de’  primi  libri  stampati  in  Camerino,  circa 
l’anno  1521.  (M.  Santoni,  nel  primo  fascicolo  deW Archivio  Storico  Marchigiano.) 

(5|  ToscAfiO.  Uicordiamo  di  lui,  oltre  H primo  libro  delle  Metamorfosi  dell'Anguilla- 
ra  citalo  in  questi  annali  I,  400,  le  Rime  diverse  di  molti  eccellenti  autori.  Venetia, 
ad  instantia  d’Alberto  di  Gratia  detto  il  Toscano,  S.  d.  8.  Vi  sono,  fra  le  altre  com- 
posizioni, due  capitoli  dell’  Ariosto.  (Melzi,  Diz.  Anon,  Pseudon  li,  447). 

Trionfo  di  M.  Giulio  Bidelli  in  ottava  rima  ec.  Ad  instanza  di  Alberto  di  Gratia 
detto  il  Toscano.  S.  d.  8.  (Casali,  Ann.  Marcolini,  189|. 

(4)  11  Boccalini  Rag.  Parn.  II,  Rag.  XVIII,  dice  cbiaramente  die  il  Cieco  DA  Foiiù, 
famoso  canlimbanco  e improvvisatore,  era  Cristoforo  de’  Sordi.  Ma  in  alcuni  opuscoli  si  tro- 
va cbiamato  Cristoforo  Sconcilo;  p.  e.  nelle  Storie  sopra  la  morte  di  Rodomonte,  Fermo, 
1502,  8.  e nelle  Rime  Spirituali,  Ferrara,  1579,  8.  Sappiamo  esservi  una  monografia  di 
L.  Pepe  su  questo  Scanello  dello  il  Cieco  da  Folli,  stampata  in  Napoli  nella  tipografia 
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rano  come  autori  o come  editori  di  alcuni  libretti  di  poche  pagine, 
contenenti  poesie  e novelle,  ora  custoditi  dai  bibliofili  negli  scaffali 
più  riservati.  Di  saltimbanchi  o cantimbanchi  pare  che  fosse  semi- 
nario il  dominio  ferrarese;  e,  per  quanto  sia  stato  contradetto,  è per 
noi  probabile  che  avesse,  almeno  nei  suoi  primordi,  cantato  in  banòo 
e vendute  medicine  in  piazza,  anche  Niccolò  d’ Aristotile  di  Ferrara 
detto  il  Zoppino;  il  cui  nome  apparisce,  come  editore  e come 
stampatore,  in  moltissimi  libri,  quasi  sempre  volgari  (1).  Lodovi- 
co Ariosto,  0 per  burla  o per  compiacenza,  prestò  la  sua  penna  a 
Maestro  Antonio  Faentino,  un  cerretano  che  godeva  le  buone  grazie 
del  Duca  Alfonso,  componendo  per  lui  V Erbolato;  diceria  da  de- 
clamarsi in  piazza  per  farsi  strada  alla  vendita  d’  uno  specifico  uni- 
versale, buono  a mantenere  1’  uomo  in  sanità  fino  all’estrema  vec- 
chiaia. Questa  prosa,  scritta  probabilmente  dall’autore  nei  suoi  pri- 
mi anni  (2),  ma  assai  saporita  e non  indegna  di  lui,  fu  senza  dub- 
bio donata  a Maestro  Antonio,  e fu  quindi  cosa  naturale  che  restas- 
se in  mano  dei  suoi  simili.  Ma  più  singolare  è il  destino  toccato 
alle  sue  poesie  volgari.  E certo  che  l’ Ariosto  non  ebbe  mai  inten- 
zione di  mettersi  sulla  via  del  Petrarca,  come  fecero  tanti  altri  suoi 
contemporanei;  poiché  l’altissimo  ingegno  e la  ricchissima  fantasia 
dovevano  tirarlo  a tentare  cose  nuove.  Tuttavia,  quasi  per  neces- 


delle  Scienze,  l’anno  1892;  ina  non  sappiamo  se  spieghi  se  Io  Scanello  e il  Sordi  fossero  la 
stessa  persona. 

(1)  Fu  da  noi  proposto  il  dubbio,  se  il  Zoppino  stampatore  ed  editore  fosse  il  medesimo 
che  comparisce  nelle  Commedie  e ne’  Ragionamenti  dell’Aretino  come  ruffiano  e cantim- 
banco. Contraddetti  risolutamente  da  un  amico  con  argomenti  desunti  dalla  probabilità,  espo- 
nemmo le  ragioni  che  ci  facevano  pendere  per  l’affermativa.  La  questione  è frattanto  sospesa, 
aspettando  che  altri  voglia  farvi  attorno  nuovi  studi.  Si  vegga  il  Giornale  degli  Eruditi  e 
Curiosi,  che  già  si  pubblicava  a Padova,  ann.  1882-1885,  specialmente,  II,  277,  542,598, 
e Io  scritto  di  Vittorio  Rossi  citato  in  una  prossima  nota. 

Il  Doni  nei  Marmi  (ed.  fior.  I,  234)  scriveva;  o Si  sono  arricchiti  con  cose  plebee 
« alcuni  impressori:  poi  si  son  dati  alle  maggiori  e straricchiti  ».  Chi  mai  avrà  voluto  in- 
dicare con  quelle  parole  ? 

(2)  Che  l’ Erbolato  fosse  opera  giovanile  lo  afferma  io  stampatore  Vittorio  Baldini  nel- 
l’ avviso  anteposto  alle  sue  edizioni  del  1581  e 1606;  ed  essendo  ferrarese,  1’ autorità  sua 
è di  assai  peso.  Il  Polidori  invece,  avendo  osservato  che  in  un  luogo  di  quella  prosa  si  dà 
titolo  di  Duca  e non  di  Marchese  al  principe  di  Mantova,  conclude  che  il  libro  dovesse  es- 
ser posteriore  al  1530,  anno  in  cui  Federigo  Gonzaga  cambiò  il  titolo.  Ma  forse  fu  una  mu- 
tazione introdotta  nel  testo  posteriormente,  per  ragioni  di  convenienza,  dai  copisti  o dagli 

editori. 
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sità  e come  preparazione,  anche  a lui  venne  fatto  di  scrivere,  oltre 
il  poema  immortale,  le  Satire  e le  Commedie,  alquanti  sonetti,  can- 
zoni e capitoli,  che  non  si  curò  poi  di  raccogliere  e di  mettere  in 
luce.  Ora,  non  si  sa  per  quale  evento,  questi  frammenti  o bozze 
0 rifiuti  poetici,  come  chiamar  si  vogliano,  caddero  in  mano  di  can- 
timbanchi, che  presero  a stamparli  alla  spicciolata,  finché  non  riu- 
scì ad  uno  di  essi  di  averne  tanti  da  formarne  una  raccoltina,  che 
può  dirsi  compiuta,  e che  rimase  tipo  e fónte  delle  posteriori  edi- 
zioni. Pensando  alla  incomparabile  popolarità  dell’autore,  s’ intende 
quanto  dovette  riuscir  gradito  ai  cantimbanchi,  che  avevano  per 
principalissimo  soggetto  de’  loro  canti  V Orlando  Furioso,  da  cui 
staccavano  episodi,  e deducevano  imitazioni,  prosecuzioni  e trave- 
stimenti, il  poter  mettere  in  giorno  cose  nuove  venute  da  così  fa- 
mosa penna.  Infatti  i primi  saggi  stampati  di  rime  ariostesche  che 
sieno  noti  (e  chi  sa  quanti  altri  saranno  del  tutto  perduti?)  si  vi- 
dero in  piccoli  opuscoli  stampati  ad  istanza  di  Giulio  (1)  e d’ Ip- 
polito ferraresi  (2),  di  Leonardo  detto  il  Furiano  (3),  del  Toscano 


())  Copia  d’  uno  Capitolo  nuovo  del  Divino:  S.  S.  messer  Lodovico  Ariosto,  con  al- 
cune bellissime  ottave  in  lode  delle  bellezze  d'  una  donna,  et  una  canzona  del  Melon. 
Cose  tutte  piacevoli  mai  più  poste  in  luce  et  nuovamente  stampate.  Ad  instantia  di 
Messer  Giulio  ferrarese.  S.  d.  8.  — (Polidori,  Op.  Min.  di  L.  A.  I,  xiii). 

(2)  Forze  d’ Amore,  opera  nova,  nella  quale  si  contiene  sei  Capitoli  di  Messer  Lo- 
dovico Ariosto  sopra  dii  ersi  soggetti  mai  più  venuti  in  luce,  intitolata  le  Forze 
d’ Amore.  Con  altri  Capitoli,  Sonetti,  Strambotti,  Barzellette  d'altri  autori  sopra  ra- 
ri et  diversi  propositi.  Ad  instantia  d’  Hippolito  ferrarese.  1537,  8. 

Si  hanno  di  lui  anche  altri  opuscoli  poetici  attenenti  alla  letteratura  ariostesca,  p.  e.  L’Ope- 
ra del  Superbo  re  di  Sarza  Rodomonte.  Venezia,  1532,  8.  Il  Cavalier  del  f.eon  d’Oro 
(sèguito  del  Furioso).  Brescia.  1537-38,  8.  Questo  secondo  poema  fu  fatto  rislanipare  an- 
che dall’altro  cantimbanco  Francesco  Morene  detto  il  Faentino,  che  forse  fu  della  stirpe  di 
Maestro  Antonio  Faentino  AoW  Erbolato.  Delle  stampe  d’ Ippolito  Ferrarese  vedemmo  pure 
un  opuscolo  contenente  poesie  di  Vittoria  Colonna;  ma  non  ne  ricordiamo  il  titolo. 

Questo  Ippolito  è stato  soggetto  di  una  interessante  illustrazione  per  parte  del  eh.  Vittorio 
Rossi,  intitolata  Un  Cantastorie  Ferrarese  del  secolo  XVI,  e stampata  nella  Rassegna 
Emiliana  an.  Il,  pag.  435.  (1890).  il  Rossi  détte  ivi  notizia  di  un  Pianto  e Lamento  che 
si  finge  fatto  da  costui  in  Lucca  il  giorno  avanti  la  sua  morte,  dove  sono  molti  particolari 
sulla  professione  da  lui  esercitata.  Di  questa  faceva  parte  vendere  balle  o palle  di  sapone,  come 
usavano  generalmente  i ciarlatani,  pcrlochò  deve  corre  ;gersi  la  nota  posta  alla  pag.  441.  Al 
{ catalogo  delle  pubblicazioni  fatte  ad  inslanza  d’ Ippolito  deve  aggiungersi  la  Puttana  Er- 
rante del  Vca.ero,  stampata  in  Venezia  da  Vcntuiino  lioflinello  nel  1558. 

(3)  Stanze  tramutate  dell'  .iriosto,  con  una  canzone  bellissima  pastorale.  Et  un  so- 
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già  mentovato  (1)  e di  Jacopo  Coppa,  tutti  della  gran  famiglia  dei 
cantastorie  e cerretani  di  piazza;  e quindi  è certo  che  il  modo  della 
loro  divulgazione  e dello  smercio  fu  quello  che  si  diceva  esser  ven- 
duti in  banco  (2). 

Invano  ne’  libri  moderni  si  cercherebbero  notizie  sulla  professione 
e sulle  azioni  di  Jacopo  Coppa  di  Modena,  detto  talvolta  Jacopo  Mo- 
danese,  o il  Modanese  senz’  altro.  Il  primo  che  per  necessità  do- 
vette parlarne,  fu  il  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modanese  ; ma  si 
contentò  di  citare  alcuni  dei  libretti  dove  figura  il  nome  di  lui  co- 
me editore  (3).  Ne’  libri  de’  contemporanei  è però  tanto  che  basta 
per  sapere  che  il  Coppa  fu  uno  dei  più  valorosi  cerretani  che  vagas- 
sero nelle  città  d’ Italia,  dove  compariva  nelle  piazze  con  un  grande 
stendardo,  dipintovi  una  donna  nuda  con  in  mano  la  lingua  tagliata, 
simbolo  della  bugia  punita  nel  membro  peccante.  Al  pari  degli  altri 
suoi  simili,  vendeva  bossoletti  e saponi,  e distribuiva  libretti,  dopo 
averne  esposto  de’  saggi  cantando  e fatto  il  panegirico  degli  autori, 
come  colui  che  non  era  anche  in  proprio  sprovveduto  di  letteratura. 
Della  medicina  poi  ne  sapeva  tanto  da  operare  guarigioni  disperate 
da  gli  altri  medici,  e da  spazzare  addirittura  gli  spedali  ; onde  dal  Pa- 
pa, da  Venezia  e da  Firenze  potè  ottenere  la  patente  per  esercitarla 
liberamente.  Un  libretto  di  sue  poesie  latine  ed  un  altro  poemetto  pur 
latino  in  lode  di  Don  Pietro  di  Toledo,  stampati  in  Napoli  nel  1542 
e nel  1545  (4),  fan  credere  che  in  quegli  anni  fosse  in  detta  città. 

netto  in  laude  de  la  Beltà  de  le  Donne,  et  secondo  i costumi  de’  paesi.  Ad  instantia 
di  Leonardo  ditto  el  Furiano.  MDXLV.  8. 

La  canzona  pastorale  è quella  in  lode  di  Ginevra,  die  i critici  dubitano  sia  veramente  del- 
l’ Ariosto.  Qui  è stampata  per  la  prima  volta.  Leonardo  fu  di  Civitale  del  Friuli,  e si  han- 
no stampati  a sua  istanza  anche  altri  opuscoli,  p.  e.  Opera  nova  ne  la  quale  si  contiene 
alcune  Stanze  e più  un  Capitolo  di  M.  Pietro  Aretino.  S.  d.  8.  — Del  Doni  fiorenti- 
no Stanze  d’ amore  alla  villanesca  piacevoli  et  ridiculose.  Bologna,  S.  d.  8. 

(1  ) In  una  nota  precedente  si  citano  le  Rime  di  diversi  edite  dal  Toscano,  dove  ne  sono 
alquante  dell’  Ariosto. 

(2)  Per  i piccoli  libri  di  materia  popolare  la  vendita  cerretanesca  era  forse  normale.  IL 
Doni  in  quel  passo  tanto  citato  della  Libraria,  dove  discorre  della  Novella  di  Belfagor, 
scrive  : è stata  venduta  in  banco,  et  *’  è stampata  nelle  Novelle  del  Brevio  ; le  quali  pa- 
role parrebbe  che  significassero  che  prima  fosse  venduta  in  banco,  poi  unita  nel  volume  del 
Brevio.  L’edizione  piazzaiola  sarebbe  rimasta  ignota  ai  moderni,  caso  facilissimo  ad  accadere. 

(5)  Tiraboschi,  Bibl.  Mod.  II,  61 , 111,  224  e VI,  159. 

(4)  Coppa  J acori,  Epigrammata  et  elegiae.  Partenopae,  per  Cilium  AUifanum.  1 542 
4.  (Pinelliana,  no.  5255).  Encomium  illustrissimi  don  Petri  Tholetani  principis,  Mar- 
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Nell’  autunno  del  1545  e?a  però  in  Ferrara,  dove  recitava  le  lodi  di 
Pietro  Aretino  nella  pubblica  piazza,  nell’  atto  di  distribuire  una  ope- 
retta di  lui,  la  quale  aveva  fatta  stampare  e dedicata  al  Sansovino^ 
di  che  r Aretino,  non  che  aversene  a male,  lo  lodò  e lo  ringraziò 
con  una  lettera  molto  curiosa  (1).  In  Venezia,  dove  pare  che  si 
trattenesse  assai  tempo,  ebbe  a sostenere  una  lunga  guerra  col  Col- 
legio de’  Medici,  che  in  ogni  modo-  volevano  impedirgli  di  ammini- 
strare medicine  per  bocca;  ma  vinse  la  partita  presso  il  Senato,  che 
in  fine  gli  concesse  la  licenza.  Essendosi  trovato  in  conflitto  eoa 
una  corporazione  potente,  cercò  naturalmente  chi  lo  aiutasse  nella 
classe  patrizia,  e seppe  farsi  amica  una  gentildonna  delle  primarie  fa- 
miglie, Caterina  Barbaro,  che  gli  fu  protettrice  e consolatrice  efficacis- 
sima nei  suoi  travagli.  In  Venezia,  dal  1545  al  1547,  il  Coppa  pose 
a stampa  parecchi  libretti  di  poesia  e di  prosa,  suoi  e d’  altrui,, 
fra’  quali  sono  da  ricordare  soprattutto  prima  l’ Erbolato,  di  cui  fece 
r edizione  principe  del  1545,  colla  giunta  di  due  composizioni  poe- 
tiche dell’  Ariosto  (2);  quindi  le  Rime  dello  stesso,  riunite  in  un 
volume  colla  data  del  susseguente  anno  1546  (3).  Questi  libretti 
volgari  stampati  dal  Coppa  son  dedicati  tutti  alla  Barbaro  in  segno. 


ehìonis  Villae  Franche  ete.  Neapoli,  apud  Ioannem  Sulizbacchium,  1545  ultimo  Apri- 
lis.  4.  (Catalogo  de’  libri  rari  di  Minicri  Riccio,  1864.  IL  281) 

Modernamente  parlarono  del  Coppa  il  marchese  G.  Campori  che  stampava  la  lettera  di 
lui  medico  modenese  al  Duca  di  Ferrara  del  27  Settembre  1561  ; Atti  e memorie  delle 
R.  R.  Deputai,  di  Storia  Patria  per  le  Prov.  Mod.  Parm.  HI.  IL.  105-108;  e il  chiaris- 
simo Giorgio  Ferrari  Moreni,  nelli  stessi  Alti,  III.  VI.  IL 

(1)  Abetino,  Lettere,  III,  522.  K ignoto  ai  bibliografi  questo  qualsiasi  libro  dell’Areti- 
no, fatto  stampare  dal  Coppa  e dedicato  al  Sansovino. 

(2)  Herbolato  del  dottissimo  messer  Lodovico  Ariosto  nobile  ferrarese  con  alcune 
Stanze  del  medesimo.  Venetia,  fratelli  da  Sabbio,  1545.  8.  È dedicato  da  Jacomo  Mo- 
danese  a Caterina  Barbaro  il  7 Luglio  1545.  Ila  in  fine  dodici  stanze  che  cominciano: 

« Se  voi,  madonna,  già  mai  più  veduto, 

che  sono  le  prime  bozze  del  lamento  di  Bradamantc  nel  Furioso  : ed  un  capitolo  ; 

« Lasso,  come  potrò  chiudere  in  versi, 

che  sì  ritiene  una  delle  più  giovenili  composizioni  dell’A.  È a notarsi  la  singolarità  che 
queste  due  composizioni  non  furono  dal  Coppa  inserite  nella  stampa  del  1546,  e che  per 
conseguenza  mancano  in  tutte  le  raccolte  che  derivano  da  quella. 

(5)  Le  Rime  di  M.  Lo-  [ dorico  Ariosto  non  \ piii  viste,  et  nuovamente  stampate  a 
in  I stantia  di  Iacopo  Modanese,  ciò  è | Sonetti  Madrigali  | Canzoni  Stanze  | Capi- 
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di  riconoscenza,  meno  le  suddette  Rime  dell’  Ariosto,  che  hanno  in 
fronte  una  lettera,  con  cui  la  stessa  gentildonna,  a nome  proprio  e 
dc'l  suo  Jacopo  Modanese,  le  dirige  a Lodovico  Foscarini. 


Ioli  1 in  Vinegia  con  Privilegio  del  Sommo  Pontefice  \ et  del  Eccelso  Senato  Veneto, 
MDXLVI.  in  8. 

Sono  cc.  numerate  6no  a 55  ed  un’ultima  bianca.  A tergo  della  55,  finito  il  testo,  si 
ripete  la  data.  Nel  frontespizio  è il  ritratto  dell’ autore  incìso  in  legno.  La  dedica  è la 
seguente: 

« Al  Clarissìmo  et  Magnifico  M.  Lodovico  Foscarini  Catherina  Barbaro  >i. 

n Veramente  era  cosa  inconvcnevole,  che  le  degne  et  pregiate  Rime  del  divinissimo  et  non 

((  mai  abbastanza  lodato  M.  Lodovico  Ar.iosto  uscissero  io  luce  senza  la  scorta  di  non  iiicu 

« virtuoso  et  nobile  spirito  che  lui.  Laonde  sono  certissimo,  che  più  desiderata  et  mcrite- 

« vele  persona  lion  si  sarebbe  potuto  ritrovare  a gran  studio,  et  con  somma  diligenza  più 

« eguale  et  di  pregio,  che  la  Magnificenza  Vostra,  nè  pjsso  fare  che  meco  stessa  molto  non 
u mi  rallegri;  poi  che  le  virtù,  i costumi,  le  qualità  et  la  cortesia  di  quella  sono  tali,  che 

u tutte  queste  degne  parti  insieme,  et  ciascirua  da  sè  ni’ hanno  astretta,  oltre  l’havermele  pri- 

w ma  d’  ora  fatto  inchinata,  ad  offerirle  anche  al  presente  questo  avanzo  di  fatiche,  che  sono 
« rimaste  imperfette  per  la  morie  del  suo  auttore.  Et  come  che  elle  hahhiano  poco  bisogno 
(I  di  difensore  per  esser  uscite  da  cosi  dotta  penna,  nondimeno  anderaniio  in  luce  sotto  1’  ho* 
« norafo  nome  del  Magnifico  M.  Lodovico  Foscarini.  Cosi  prego  Vostra  Magnificenza  ad  ac- 
« Gettare  queste  poche  Rime,  con  quella  serena  fronte,  et  lieto  core,  come  si  ricerca  al  me- 
li rito  del  suo  fattore;  et  alla  affellionc  mia  ; la  quale  è di  maniera  giunta  a perfcttlone, 

B che  più  non  potrebbe  crescere,  nè  da  altro  è cagionata,  eccetto  che  dalle  degne  virtù  di  Lei, 
Il  che  hanno  possa  di  legare  ogni  animo  duro,  et  ciascuna  fiera  voglia.  Però  non  mi  cono- 
M scendo  sofficienle  da  me  sola  poter  operare  cosa  degna  di  lei,  ho  voluto  col  mezzo  di  tale 
H honorato  auttore  far  testimonio  al  mondo  di  meriti  di  V.  M.  onde  eccole  quanto  per  bora 
« le  posso  dare,  aspettando  occa'sione  di  poter  in  breve  col  mio  M.  Iacopo  Modanese,  farme- 
li glio  a ciascuno  palese  quanto  ogn’  uno  la  dovrebbe  honorare.  Cosi  facendo  fine  con  ogni 

Il  debito  d’ affettione  mi  raccomando.  Del  mese  di  Febraio.  M.  l).  XLVI.  Di  Vinegia  t>. 

Le  altre  pubblicazioni  falle  dal  Coppa  in  Veneziaj  a noi 'note,  sono  le  seguenti  ; 

Ragionamento  fatto  in  Roma  dai  principali  Cortigiani  di  Corte,  sopra  il  metodo 
di  procedere  d’  ogni  degno  Cortigiano.  Vinegia,  a istanza  di  Jacopo  Modanese,  1545.  8. 

Rime  toscane  ed  epigrammi  latini  in  morte  di  Cleopatra  Aretina,  da  diversi  autori 
composte.  Vinetia^  lo45.  8. 

Rime  di  molti  eccellentissimi  autori  con  alcune  stanze  belle  et  amorose,  e altre  fatte 
in  persona  della  Virili,  che  si  lamenta  dell'  ingiurie  della  fortuna,  novamente  stam- 
pale ad  istanza  di  Jacopo  Coppa  modanese.  In  Vinegia^  (s.  nome  di  stampatore) 
MDXLVII,  in  8 , cc  IG.  In  queste  la  dedica  alla  Barbaro  è di  Venezia  20  Aprile  1547. 
La  raccolta  contiene  composizioni  dei  seguenti  ; Duca  di  Mantova,  Muzio,  Amaoio,  Broccardo, 
Ariosto,  Boiardo,  B,  Tasso,  E.  Bentivoglio,  P Aretino  (un  ferocissimo  e rozzissimo  sonetto 
contro  ì luterani  che  comincia; 

Sapete  voi,  caterve  luterane, 

Che  menate  le  lanche  per  le  banche, 
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È dunque  1’  edizione  del  Coppa  la  prima  in  cui  si  raccogliessero 
le  disperse  rime  di  Messer  Lodovico.  I nomi  dei  due  patrizi  .che 
vi  ebbero  mano,  cioè  la  Caterina  Barbaro  che  scrisse  la  dedicatoria, 
ed  il  Foscarini  cui  fu  diretta,  la  data  di  Venezia  ed  i privilegi  alle- 
gati nel  frontespizio  della  Signoria  Veneziana  e del  Pontefice,  dànno 
air  edizione  tutti  i segni  d’  essere  stata  fatta  regolarmente  e legal- 
mente. Altrove  fu  detto,  e se  ne  mostrò  il  documento  (1),  che  gli 
eredi  dell’  autore  avevano  ottenuto  dal  Senato  Veneto,  nel  1536,  il 
privilègio  decennale  anche  per  le  Rime  ; ma  non  avevano  creduto  di 
valersene  poi  facendone  essi  la  pubblicazione,  e non  può  sapersi  se 
avessero  prestato  o no  il  consenso  alle  stampe  fatte  dai  cerretani 
alla  spicciolata  di  alcune  di  quelle  composizioni.  Nel  1546  erano 
bensì  spirati  i dieci  anni  del  privilegio,  e non  pare  probabile  che  il 
Senato  ne  avesse  conceduto  un  nuovo  a persone  estranee,  senza  il 
consenso  degli  eredi;  onde  è piuttosto  credibile  che  questi  avessero 
ceduto  alla  Caterina  Barbaro  i loro  diritti,  insieme  col  testo  delle 
Rime,  che  in  buona  parte  erano  tuttavia  inedite.  In  ogni  modo, 
r edizione  del  1546,  avendo  avuto  uno  spaccio  prontissimo,  il  Coppa 
ne  fece  una  replica  nell’  anno  1547  in  Firenze,  colla  solita  dichiara- 
zione d’  esser  privilegiata  dai  Veneziani  e dal  Papa.  In  questa  se- 
conda stampa,  più  rai’a  e meno  conosciuta  dell’  antecedente,  che  pur 
essa  è rarissima  e pochissimo  nota,  invece  della  dedicatoria  della 
Barbaro,  se  ne  ha  una  del  Coppa  a Cosimo  de’  Medici  (2)  ; la  quale 


Ciò  che  parranno  al  fin  le  terre  franche, 

Una  maodra  fallila  di  puttane.  ) 

Etrusco,  Lasca,  Domenichi,  Bembo,  Dolce  (la  satira  diretta  al  Bentivoglio,  probabilmente 
stampata  per  la  prima  volta)  ; e finalmente  18  stanze  dello  stesso  Coppa  intitolale  Lamento 
di  Virili.  Dal  Tirahoschi  si  ricava  trovarsi  un’altra  edizione  dello  stesso  libro  colla  stessa 
data,  nel  cui  frontespizio  il  Coppa  è detto  solamente  Jacopo  Modanese.  Bibl.  Mod.  VI.  159. 

Il  Doni,  nella  lettera  al  Revesla,  dove,  mezzo  in  burla  e mezzo  da  senno,  fa  i1  catalogo 
delle  cose  che  si  proponeva  di  stampare  eoi  suoi  torchi  in  Firenze  nel  1547,  vi  pone  anche 
Un  libro  di  SlramhoUi,^  composti  per  ser  Bernardo  Verde  per  due  quattrini  V uno,  ad 
istanza  di  Iacopo  Coppa  modanese.  Non  sappiamo  però  se  tali  strambotti  si  pubblicassero 
mai.  Questa  lettera  del  Doni,  cavala  dal  secondo  volume  delle  sue  Lettere,  della  arciraris- 
sima  stampa  fiorentina  del  1547,  fu  ristampata  dal  Papanti,  Cat.  Novel.  Hai.  I,  205. 

(1)  Nella  illustrazione  alle  Salire  dell' A , nel  volume  antecedente,  pag.  281. 

(2)  Bime  di  | il/.  Lodovico  \ Ariosto  \ .M DXLVI I . \ (in  fine):  Stampato  in  Firenze  a 
dì  sei  di  Giugno  ad  instantia  di  Iacopo  Coppa  modanese  con  Privilegio  del  Sommo 
Pontefice  et  del  Senato  Yinitiano  per  anni  di  ci.  MDXLVIl  in  8. 
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fu  per  avventura  uno  dei  mezzi  onde  1’  editore  seppe  entrare  nelle 
grazie  di  quel  principe  e compier  quindi  in  Firenze  la  trionfai  cam- 
pagna cerretanesca,  eh’  è tanto  pienamente  e piacevolmente  raccon- 
tata da  Celio  Malaspina  (1).  Col  1547  hanno  termine  le  notizie  let- 
terarie del  Coppa;  e non  è noto,  almeno  a noi,  che  si  trovi  dopo 
queir  anno  altro  libro  che  porti  il,  suo  nome  come  autore  o come 
editore;  sapendosi  solamente  che  parti  da  Firenze  dopo  averci  rac- 
colta una  buona  messe  di  scudi,  e che  nel  1561  era  tornato  in  Ve- 
nezia, dove  s’  intitolava  medico  modenese  (2).  Nel  1552  comparve 
bensi  una  terza  stampa  delle  Rime  dell’  Ariosto,  mancante  della  nota 
del  luogo  e dello  stampatore,  e priva  di  dedica  e d’  ogni  altro  pre- 
liminare; segni  tutti  d’  essere,  non  fatta  da  chi  aveva  il  privilegio, 
ma  una  delle  tante  contraffazioni  che  si  eseguivano  in  Venezia.  Il 
caso  volle  però  che  appunto  questa  fosse  citata  dagli  Accademici 
della  Crusca,  e le  venisse  quindi  accordata  un’  autorità  ed  un  pregio 
che  non  sono  giustificati  da  nissun  merito.  La  contraffazione  del  1552, 
si  ripeteva  cogli  stessi  tipi  due  anni  dipoi,  cioè  nel  1554,  seppure  non 
è la  stessa  coll’  anno  mutato. 

Queste  edizioni  non  furono  mai  poste  effettivamente  a riscontro 
r una  coir  altra,  ed  i bibliografi  ne  parlarono  a caso  ; fatto  del  resto 
molto  comune,  trattandosi  di  libri  rarissimi  eh’  è quasi  impossibile 
si  trovino  in  una  stessa  mano.  False  sono  pertanto  le  differenze  fra 
la  prima  e prototipa  del  1546  e la  citata  del  1552  (=r  1554),  che  è, 
come  si  disse,  una  copia  materiale  dell’  altra  per  ciò  che  s’ attiene  al 
testo.  Nel  1557  cessato  ogni  privilegio  (essendo  decennale  la  con- 
cessione al  Coppa)  Gabriele  Giolito  potè  farne  senza  sotterfugio  una 
ristampa  insieme  colle  Satire.  Prima  fra  le  giolitine,  è quinta,  se 
si  contino  le  due  del  Coppa  e le  contraffazioni  del  1552  e del  1554. 
Invece,  le  Satire  erano  già  state  messe  fuori  dallo  stesso  Giolito  tre 
volte  negli  anni  1550, 1553  e 1556.  Nel  volumetto  giolitino  del  1557 


Sono  60  cc.  mim.  Nel  fiontespizio  è il  riiratlo  ovale  dell  autore,  elle  fu  imitato  nella  ri- 
stampa del  1552.  La  dedica  è del  Coppa  a Cosimo  de’Medici;  breve  e dignitosa,  ov’ è detto 
che  il  valore  dell’opera  scuserà  la  presunzione  di  chi  la.  offre.  Altre  volte  ci  parve  di  ri- 
conoscere nella  edizione  i caratteri  del  Doni,  che  appunto  allora  aveva  stamperia  in  Firenze. 
È libro  d’eccessiva  rarità. 

(1)  Novelle,  li,  299  e segg. 

(2)  Si  vegga  <pui  Innanzi  a pag.  52  nota. 
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si  hanno  dunque  per  la  prima  volta  riunite  le  cose  poetiche  minori 
dell’  Ariosto;  per  le  Rune  riproducendo  il  testo  del  Coppa,  senza  mu- 
tarvi, aggiungervi  o togliervi  un  sol  verso;  per  le  Satire  seguendo 
la  seconda  mano  o revisione  dello  stesso  autore,  pubblicata  la  prima 
volta  nel  1550  dal  Doni.  Il  Giolito,  in  un  breve  avviso  che  vi  an- 
tepose, disse  a proposito  delle  Rime  di  non  aver  voluto  pigliar  « li- 
« cenza  di  mutar  cosa  veruna,  come  alcuni  fanno  »,  ma  di  averle 
date  corrette  colla  maggior  diligenza;  parole  che  contengono  una 
botta  contro  qualche  altro  editore,  probabilmente  il  Ruscelli,  emulo 
della  stamperia  giolitina,  che  aveva  pochi  anni  prima  stampate  le 
Satire  senza  farsi  scrupolo  di  mutarne  in  qualche  parte  il  testo  co- 
me aveva  fatto  per  il  Furioso.  Se  1’  edizione  del  1557  riuscisse  ef- 
fettivamente corretta  sopra  1’  altre,  non  potrebbe  dirsi  senza  farne 
un  minuto  confronto.  I moderni  accademici  della  Crusca  debbono 
bensi  averle  riconosciuto  qualche  merito,  poiché  anche  questa  regi- 
strarono fra  i loro  testi;  il  qual  fatto,  aggiunto  al  non  essere  comu- 
ne, le  dà  in  commercio  un  prezzo  alquanto  maggiore  dell’  ordinario. 

Le  Rime  e le  Satire  dell’  Ariosto,  libere  ormai  dagli  impacci  dei 
privilegi,  furono  stampate  da  chi  volle.  Il  Giolito  le  riprodusse  colle 
annotazioni  di  Francesco  Turchi  nell’anno  1567  ( = 1568);  ed  ove  si 
credesse  alle  comuni  bibliografie,  nuovamente  nel  1570,  essendone 
editore  Tommaso  Porcacchi.  Ma  questa  ultima  edizione  non  fu  mai 
nel  mondo,  e la  citazione  sua  ha  prima  origine  nello  sbaglio  di  chi 
impaginò  il  catalogo  del  Fontanini,  che  mise  fuor  di  luogo  una  li- 
nea (1).  Si  avverta  finalmente  che  altre  poche  composizioni  rimate, 
di  qualità  scadentissima  e di  dubbia  paternità,  si  trovano  attribuite 
all’  Ariosto  in  alcune  raccolte  antiche,  stampate  e manoscritte; 
ed  alcune  sono  state  modernamente  riprodotte  insieme  coll’  altre, 
anche  in  opuscoli  staccati,  in  ossequio  del  nome,  ma  con  pochissimo 
guadagno  del  Parnaso  italiano  (2). 


(1)  Nel  1570  furono  ristampate  «lai  Giolito  le  liime  del  Bembo  edite  da!  Porcacclii  j ma 
la  citazione  di  questa  stampa  nella  Biblioteca  del  Fuutanini  si  collocò,  saltando  una  linea, 
nella  lista  delle  edizioni  dell’ Ariosto. 

(2)  Il  Coppa  aveva  messo  in  fine  alla  sua  stampa  dell'  Erbolato,  due  poesie  attribuite 
all’ A.,  che  poi  escluse  dal  volume  delle  liìrne.  Sono  stale  poi  ritrovate  ed  unite  alle  altre 
nelle  edizioni  moderne.  Il  tendoni,  scoperta  un’  egloga  ed  un  sonetto,  egualmente  attribuiti 
all'  A.,  io  calce  ad  una  edizione  delle  Satire  latta  in  Pesaro  nel  I5CI,  li  ristampò  col  ti- 


A.  1557 


SOLO  PER  I.A  SECONDA  VOLTA 


37 


Dialogo  della  Pittura  di  M.  Lodovico  Dolce,  intitolato 
l’Aretino.  Nel  quale  si  ragiona  della  dignità  di  essa  Pittu- 
ra, e di  tutte  le  parti  necessarie,  che  a perfetto  Pittore  si 
acconvengono : con  esempi  di  Pittori  antichi,  & moderni;  e 
nel  fine  si  fa  mentione  delle  virtù  e delle  opere  del  Divin 
Titiano.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito de’  Ferrari.  MDLVII.  in  8.°  flg. 

€c.  Co  niim. 

^5  scoi.  Libri^  fr.  H.  50.  Riva. 

Il  Dolce  lo  mandò  il  giorno  XII  d’ Agosto  MDLVII  al  Magnifico 
e Valoroso  S.  Hieronimo  Loredano,  la  cui  casata  loda  molto,  con- 
fessandosi grato  ad  essa  per  molti  benefizi  compartiti  a lui  ed  ai 
suoi  antenati.  Il  dialogo  si  fìnge  passato  fra  Pietro  Aretino  e 
Gio.  Francesco  Fambrini  fiorentino,  noto  per  i suoi  commenti  volgari 
ad  alcuni  scrittori  latini,  altre  volte  molto  letti  ed  usati  nelle  scuole. 
Sotto  colore  di  disputare  quale  fosse  più  valoroso  pittore  o Raf- 
faello 0 Michelangelo,  vi  si  danno,  proporzionatamente  alla  poca 
mole  dello  scritto,  molte  e preziose  notizie  sull’arte  e sopra  i pittori 
di  que’  tempi,  e specialmente  su  Tiziano;  concordando  i due  interlo- 
cutori che  i pittori  che  tenevano  il  principato  erano  Michelangelo, 
Raffaello  e Tiziano.  Per  questo  rispetto  l’operetta  del  Dolce  è sta- 
ta sempre  assai  apprezzata  e ricercata  dagli  amatori  delle  belle 
arti  e dei  buoni  libri  ; benché  in  effetto  non  possa  dirsi  di  gran 
rarità,  e non  manchi  di  fatto  nelle  principali  biblioteche.  Nel  se- 
colo passato,  quando  i libri  d’arte  e.rano  pregiati  e forse  letti  effet- 
tivamente più  d’  oggi,  il  Dialogo  del  Dolce  si  manteneva  in  fama  ; 
onde  fu  riprodotto  in  Firenze,  pvesso  Michele  Nestenus  e Fran- 
cesco Moucke  nel  1735  in  8.°,  insieme  con  una  traduzione  fran- 


gilo Due  rarissimi  Componimenli  di  Lodovico  Ariosto  colla  notizia  d’  una  stampa  del- 
le Satire  ed  altra  del  Furioso  ignote.  Bologna,  Zanichelli,  -1875.  16.  La  canzona  [lasto- 
rale  dove  figura  la  Ginevra,  già ‘attribuita  alT  Ariosto  in  uno  de’ primi  opuscoli  dai  latancsclii, 
fu  poi  stampata  dal  Doni  sott’ altro  nome,  poi  nuovamente  (jiial  fattura  ariostesca  dal  Pog- 
giali di  Livorno,  dal  Bezzi,  dall' Aiazzi  insieme  col  Rinaldo  /f  rrfùo,  altro  f.ammento  di  dub- 
bia autorità,  e certamente  indegno  dell’  Adusto,  e da  ultimo  sopra  un  codice  marciano  dal 
Veludo,  Due  Capitoli  di  L.  A.  Venezia,  l'ilippi,  I8j>8,  8.  Ed  è probabile  anche  che  qual- 
che altro  frammento  ariostcsco  sia  stato  messo  fuori  più  recentemeute. 

\ 
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cese,  e con  una  lunga  prefazione  diretta  principalmente  a con- 
futare gli  errori,  onde  era  zeppa  la  descrizione  delle  pitture  di 
Roma,  pubblicata  in  Amsterdam  da  Hermanno  Wytwer  nel  1728. 
Benché  il  nome  dell’editore  di  questa  ristampa  ed  autore  della  ver- 
sione non  sia  espresso,  è noto  essere  stato  il  cav.  Niccolò  Vleu- 
ghels  pittore  fiammingo  e Direttore  dell’ Accademia  di  Francia  in 
Italia.  Ai  tempi  nostri  è stato  riprodotto  il  testo  del  Dolce  col- 
la giunta  di  alcune  lettere  di  Tiziano,  in  Milano,  presso  il  Dael- 
li,  1803  in  12.°,  volumetto  che  fa  parte  della  cosi  detta  Biblio- 
teca Rara.  L’editore  Eugenio  Camerini,  sotto  il  nome  di  Carlo 
Teoli,  dice  che  il  libro  contiene  affermazioni  e concetti  storici  ed 
artistici  oggi  lifiutati  dai  più,  e che  vi  sono  lodati  i tre  grandi  pitto- 
ri per  quello  che  oggi  pare  in  loro  meno  lodevole.  Conviene  pe- 
rò che  il  Dolce  ci  ha  introdotti  negli  studi  di  que’  grandi  ed  ini- 
ziatici al  loro  modo  di  sentire  e di  operare,  onde  questo  basta  per 
farci  tenere  il  suo  Dialogo  pome  prezioso  monumento  della  storia 
dell’arte.  Oltre  la  traduzione  francese  del  secolo  passato,  fu  pure 
voltato  in  inglese,  in  tedesco  e forse  in  altre  lingue.  La  stampa 
inglese  fu  pubblicata  in  Londra  nel  1770  in  8.°  In  tedesco  fu  tra- 
dotto da  Gaetano  Cerri  e stampato  in  Vienna  nel  1871  (1). 


La  Libraria  del  | Doni  fiorentino,  | divisa  in  tre  trattati.  | 
Nel  primo  sono  Iscritti  tutti  gli  autori  Volgari,  con  cen-  | to 
& più  discorsi,  sopra  di  quelli.  | Nel  secondo,  sono  dati  in 
luce  tutti  i Libri,  che  l’Autq-  1 re  ha  veduti  a penna,  il  no- 
me de’  componitori,  dell’o-  | pere,  i titoli,  & .le  materie.  | 
Nel  terzo,  si  legge  F inventione  dell’  Academie  insieme  j con 
i soprannomi,  i motti,  le  imprese,  & le  opere  fatte  | da  tut- 
ti gli  Academici.  | Libro  necessario,  & utile,  a tutti  coloro 
che  della  cogni-  j tiene  della  lingua  hanno  bisogno,  & che  vo- 
gliono di  tut-  I ti  gli  autori,  libri  & opere  saper  scrivere,  & 
ragionare.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | 
Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLVII.  in  8.°  fig. 


(I)  Nella  raccolta  dircUa  da  K.  Eileibcrger  von  Edelbcrger,  inlilolafa  Quellenschriflten 
fur  KunslgesehicMe  roti  KunsUechik  dcs  MilleluUert  und  der  Renaissance. 
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Pa(jg.  296  nunu  Vi  sono  i ritratti  ili  Danto,  Petrarca,  Boccaccio,  Ariosto,  Bembo,  e Dome- 
n-ii'lìi,  cavali  ila  incisioni  in  le^no  giù  usate  in  altri  libi-i  di  stampa  giolilina.  Alcune  co- 
pie  hanno  nel  frontespizio  P anno  MDLViil.  Il  volume  è dedicato  con  lettera  s.  data  « Ai 
<1  signori  Anconitani  e Comunità  dignissima.  n 

La  prima  Libraria  del  Doni  era  stata  impressa  due  volte  con  al- 
cune varietà  dal  nostro  stampatore  nell’  anno  1550,  come  si  vide  nel 
tomo  antecedente  alle  pag’g.  287  e 297;  la  Seconda  era  uscita  nel 
1551  dai  torchi  del  Marcolini  e da  lui  riprodotta  nel  1555. 

L’  edizione  presente  le  riunisce  in  un  solo  corpo,  onde  deve  es- 
sere tenuta  in  pregio  particolare  perchè  rappresenta  l’ultima  e 
definitiva  compilazione  di  ambedue,  la  quale  però  non  rende  inutili 
le  stampe  antecedenti,  che  tutte  hanno  alcune  cose  che  mancano  in 
questa.  Le  due  Librarie  del  Doni  furono,  come  tutti  sanno,  i primi 
saggi  di  bibliografia  italiana,  e,  come  sempre,  1’  autore  si  mostrò,  an- 
che in  questo  suo  lavoro,  ingegno  ed  umore  bizzarro,  avendovi  in- 
serite curiose  dicerie  e giudizi  singolari,  ed  anche  (ma  più  special- 
mente  nella  Seconda')  delle  novelle  sue  ed  altrui.  La  prima  Li- 
braria, anche  nella  sua  sostanza  come  catalogo  bibliografico,  è im- 
portante per  esservi  accenna'ti  la  massima  parte  dei  libri  volgari 
che  allora  erano  a stampa,  pochissimi  essendo  veramente  i dimen- 
ticati. E se.  di  assai  minor  pregio  è per  questa  parte  la  Libraria 
seconda  dei  manoscritti,  e se  molti  di  quelli  che  vi  si  registra- 
no sono  immaginari  o supposti,  pure  alcune  indicazioni  sono  autenti- 
che e possono  essere  di  qualche  utilità.  Dopo  questa  edizione  gioli- 
tina  delle  Librerie  riunite,  eh’  è rara  e di  prezzo  non  ordinario,  si 
ebbe  una  nuova  riproduzione  della  -prima,  fatta  in  Venezia  presso 
Altobello  Salicato,  1580  in  12."  ; essa  pure  non  disprezzabile,  perchè, 
sebbene  vi  si  cancellassero  i libri  che  erano  stati  proibiti,  vi  si  ag- 
giunse però  la  indicazione  di  molti  altri  usciti  in  luce  negli  anni 
trascorsi  dal  1557  al  1580.  Eugenio  Camerini,  eh’  era  appassionato 
di  questi  autori  singolari  del  cinquecento,  e che  aveva  fatto  studi  in- 
torno al  Doni  e curata  la  riproduzione  di  altre  sue  scritture,  aveva 
anche  messo  mano  ad  una  ristampa  riordinata  delle  due  Librarie, 
e già  n’ erano  pronti  alcuni  fogli  presso  lo  editore  milanese  Daelii; 
ma  r edizione  rimase  interrotta  per  il  fallimento  di  quest’  ultimo  (1). 


(I)  Bini  Cosale,  (lì  Camerini)  Hivista  Critica  di  Libri  vecchi  e nuovi.  Mila..o  <808, 
a pagg.  388 
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La  stampa  di  questo  libro  appartiene  agli  anni  nei  quali  il  Doni, 
assentatosi  da  Venezia,  ne  rimase  lontano  alcun  tempo  vagando  tra 
Urbino,  Pesaro,  Ancona  e Ferrara,  e forse  altri  luoghi  delle  Mar- 
che e di  Romagna.  Cercando  altra  volta  nei  suoi  scritti  la  ragione 
di  quel  temperarlo  allontanamento  dal  sicuro  rifugio  di  Venezia,  non 
trovammo  altro  che  un  passo  del  Terremoto  pubblicato  nel  1556,  (i) 
dove  pare  asserire  esserne  partito  per  causa  della  peste;  la  quale 
veramente  era  entrata  fino  dall’  anno  precedente  in  quella  città.  Ma 
un  documento  nuovo  venne  poi  a farci  sapere  che  per  ben  altra  ra- 
gione esso  aveva  dovuto  fuggire  da  Venezia,  o piuttosto  da  Noale, 
dove  era,  per  quanto  pare,  ospite  dei  Morosini.  Ecco  infatti  ciò  che 
lo  stampatore  Giovanni  de’  Rossi  scriveva  da  Venezia  il  14  Dicem- 
bre 1555  a Lodovico  Domenichi,  allora  stanziato  a Firenze  (2). 

« 11  Doni,  come  sapete,  era  a Novale.  Trattenendosi,  me  ricercò 
« d’  un  frate  fatto  prete  et  poi  secolare.  Questo  prete  era  fiorentino 
« et  stava  a Novale  tenendo  scola,  ma  non  era  conosciuto  se  non 
« per  secolare.  Avvenne  che  il  Doni  havendo  bisogno  di  denari  gli 
« dimandò  10  A.  in  prestito,  come  amico.  Costui,  che  non  si  fidava 
« del  Doni,  glieli  negò  risolutamente;  dicendo  che  non  ne  haveva. 
« Là  dove  montando  in  collera  la  bestia,  sì  come  quello  che  sapeva 
« benissimo  la  vita  del  prete,  gli  dette  una  querela  d’  esser  frate  et 
« bavere  preso  moglie;  et  subito  fatto  questo,  avvisò  1’  amico  che 
« gli  era  stato  dato  tal  querela;  et  si  seppe  sì  ben  dire  et  fare, 
« con  promission  per  via  d’  amici  d’  aiutarlo,  che  gli  cavò  al  mer- 
< lotto  dalle  mani  20  A.  Frattanto  il  frate  fu  preso  et  menato  a 
« Vinegia.  Se  dichiarano  le  sue  ragione;  mostrò  haver  pigliato 
« moglie  per  forza  et  adduceva  che  ei  si  trovò  con  questa  sua  mo- 
« gliera  una  notte  innanzi  che  la  togliesse,  et  fu  sopragiunto  da  i 
« parenti  della  donna  et  gliela  fecer  tor  per  forza.  Et  con  questa 
« iscusa  si  liberò.  Essendo  costui  fuor  in  prigione  intese  che  il 
« Doni  era  stato  1’  accusatore,  et  gli  fu  dato  in  nota  le  sue  sporci- 


(1)  Nella  noslna  Vita  di  A.  F.  Doni,  seconda  ediiione  preposta  ai  Marmi,  Firenze,  Bar- 
Itrra,  1865. 

(2)  DalP  Archivio  tli  Stato  di  Firenze  (Avvisi  di  Venezia  ad  ao.)  per  cortese  coniunicazio- 
ne  dell’amico  Gaetano  Milanesi.  Questa  stessa  lettera  vedemmo  poi  pubblicata  nel  primo  nu* 
me»o  del  (jiornale  norcnlmu  intitolato  Zibaldone,  uscito  nel  Gennaio  1888. 
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« tie.  Subito  andò  a dargli  in  ricompensa  un’  altra  querela.  Ma 
« r huomo  da  bene,  essendo  di  ciò  avvisato  se  ne  fuggi  a Urbino, 
« e ridoppiò  la  querela  all’  amico,  dicendo  che  ha  un’  altra  mogliera 
« a Fiorenza,  di  maniera  che  fu  preso  di  nuovo  et  è ancora  pri- 
« gione,  e stimasi  al  certo  che  anderà  a bastonare  il  pesce  f cioè 
« in  galea ).  Quell’  altro  se  n’  è fuggito  et  ha  scritto  all’  Aretino, 
« pregandolo  che  scrivi  al  Duca  d’  Urbino  lettere  di  raccomanda- 
« zione  a S.  E.,  Cosimo)  a ciò  possa  costi  star  sicuro  dalla 

« giustizia.  Ma  par  che  1’  Aretino  non  babbi  fatto  nulla.  Sì  che 
« V.  S.,  havendo  amistà  con  S.  E.,  li  potrà  far  qualche  piacere  ». 

Questa  lettera,  benché  scritta  da  una  persona  non  amica  del  Doni 
e diretta  a chi  era  del  medesimo  animo  verso  di  lui,  mostra  chiaro 
che  il  suo  allontanarsi  da  Venezia  sulla  fine  del  1555  ed  il  trat- 
tenersene lontano,  come  egli  fece  per  alquanto  tempo,  fu  per  timo- 
re della  querela  datagli  per  rappresaglia  dal  frate  dalle  due  mogli 
del  quale  è ignoto  il  nome.  Il  fatto  dell’  essersi  ricoverato  nello  Stato 
d’ Urbino,  causa  delle  gelosie  e quindi  della  rottura  coll’  Aretino,  è 
confermato  da  altri  documenti,  specialmente  dal  Terremoto.  Non 
é neppure  improbabile,  che  il  Doni  per  sua  sicurtà  avesse  poco 
innanzi  pregato  1’  Aretino  di  chiedere  al  Duca  d’  Urbino  una  com- 
mendatizia per  il  Duca  Cosimo,  probabilmente  disegnando  di  tornare 
in  Toscana;  se  pure  in  questo  senso  è da  intendersi  ciò  che  scri- 
ve verso  la  fine  il  Rossi,  che  termina  con  una  ironica  o maligna 
insinuazione  al  Domenichi,  di  metter  anch’  egli  una  buona  paro- 
la per  lui  presso  Cosimo.  Altra  cosa  da  correggersi  è ciò  che  fu 
detto  da  noi,  interpetrando  un’  oscura  allusione  del  Giovannini 
da  Capugnano  su  i pericoli  corsi  dal  Doni  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  IV.  Meglio  esaminato  il  contesto  dei  fatti,  crediamo  che  il 
Doni,  essendo  da  Pesaro  passato  in  Ancona  sotto  la  protezione  dei 
signori  di  quella  città  (di  che  ci  fa  certi  la  dedicatoria  delle  due 
Librarie  del  1557),  fosse  poi  spaventato  dall’  ordine  dal  Pontefice, 
che  i frati  sfratati  ritornassero  nei  loro  conventi.  E che,  non  volen- 
do obbedire,  come  fece  bonariamente  il  suo  amico  e confratello 
di  convento  Angelo  Montorsoli  (1),  dovesse  abbandonare  il  territo- 
rio pontificio,  e prima  ricoverarsi  a Ferrara,  poi  tornare  a Venezia, 


(Il  T.  (Mia  (Mila  del  Tassi,  Vita  del  CelUnl-  II,  -i89. 
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quando  fu  svanito  il  pericolo  della  denunzia.  In  conclusione  l’allon- 
tanarsi del  Doni  dallo  stato  di  Venezia  nel  1555  sarebbe  stato  per 
timore  dei  tribunali  della  repubblica,  e il  suo  abbandono  d’Ancona 
effetto  dell’ordine  del  Papa  contro  i frati  vaganti.  Sono  state  inu- 
tili le  indagini  negli  Archivi  di  Venezia  e di  Noale,  per  trovare  le 
accuse  che  si  scambiarono  fra  loro  il  Doni  e l’ ignoto  frate  fioren- 
tino, e specialmente  per  conoscere  la  nota  delle  sporcitie  del  primo, 
che  sarebbe  stato  di  certo  un  documento  da  spandere  molta  luce 
sulla  sua  vita. 

Il  Doni,  avvezzo  a vivere  in  mezzo  ai  libri  ed  alle  stampe,  tro- 
vandosi in  Ancona  e ben  accolto  dalla  cittadinanza,  pensò  di  aprir- 
vi una  grandiosa  stamperia  in  società  con  Marco  Salvoni  libraio 
veneziano,  che  poi  effettivamente  stampò  in  Ancona;  offerendosi  an- 
che di  pubblicare  una  storia  della  città,  come  apparisce  dalla  sup- 
plica trascritta  dagli  atti  di  quel  Comune,  e cortesemente  comuni- 
cataci dal  ch.““  Signore  Michele  Maroni. 

« 111.’"^  ed  Eccl.“‘  Signori  e Comunità  fedeliss.®  d’Ancona. 

« Noi  Anton  Frane.®  Doni  et  Marco  libraro,  come  servitori  -delle 
« S.  V.  111.“®  et  obligatissimi  alla  patria  vostra  eccellentissima,  di- 
« sidereremmo  condurre  una  stampa  honorata,  non  mediocre,  ma 
« rara  et  digna,  per  dar  fama  et  utile  a una  tanto  antica  et  nobile 
« città,  insieme  con'  tutti  i gentilliuomini  habitatori  di  quilla.  Il 
« saggio  im  parte  della  quale  stampa  aparisca  in  questo  libro,  non 
« ancora  mezo  impresso,  che  viene,  da  me  Doni  vostro  servitore 
« amorevole,  dedicato  et  consacrato  a voi  111.“"  et  Ecc.“‘  Signori 
« et  Comunità,  come  nel  leggere  la  Epistola  udirete.  Et  nel  pre- 
« gai’e  le  S.  V.  che  accettino  il  buon  animo  mio,  supplico  a darmi 
« carico  di  scrivere  volgare  le  vostre  historie,  che  con  la  stampa 
« si  illustraranno,  le  quali  con  lo  aiuto  di  Dio  spero  condurre  a 
« quel  fine  honorato  che  si  conviene,  et  con  la  gratia  et  favori  delle 
« S.  V.  111.“®  ancora,  et  facendo  fine  riverentemente  a quelle  mi 
« raccomando. 

« Servitori  delle  S.  V.  111.“®  et  Ecclm.® 
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Ma  benché  il  Consiglio  Generale  della  città  il  17  Febbraio  1558 
concedesse  quanto  si  domandava  (1),  di  stampe  anconetane  dove 
avesse  mani  il  Doni,  né  della  sua  storia,  non  si  vide  nulla  in  effetto; 
il  che  é facilmente  spiegabile  coll’  avere  di  lì  a poco  lasciata  Ancona  e 
fatto  ritorno  nelle  terre  veneziane.  Insieme  colla  supplica,  il  Doni  pre- 
sentava come  saggio  della  sua  stampa  un  libro  non  finito,  dedi- 
cato ai  Signori  di  quella  città.  Una  tale  dedicatoria  la  porta  in 
fronte  la  stampa  ora  descritta  delle  due  Librarie.  Ma  chi  cre- 
derà che,  coiue  prova  d’  una  stamperia  nuova  e locale,  presentasse 
un  lavoro  del  Giolito?  Bisognerebbe  dunque  supporre  ch’egli  offris- 
se agli  stessi  magistrati  un  altro  libro,  e che  di  questo  scomparis- 
sero poi  gli  esemplari,  come  avvenne  dei  Tre  Libri  dei  Numeri, 
che  si  ha  certezza  che  vennero  stampati  e posti  in  vendita,  ma  non 
furon  visti  più  mai  da  nissun  moderno. 


Fiori  I di  consolatione  ad  | ogni  fedel  christiano,  | necessarii 
a passare  le  onde  ] di  queste  miserie  humane,  j senza  rima- 
ner sommerso.  1 Con  li  rimedi  ad  ogni  inflrmità  spirituale 
com-  I posti  dalle  sententie  della  Sacra  scritto-  1 ra  et  de 
santi  Dottori  Catolici.  j Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLYII.  in  8.° 

Dopo  ^2  cc.  senza  numeri  seguitano  le  pagg.  numerate  ^-185,  A basso  dclT  ultima  è 
il  registro  e la  soscrizione  dell’  anno.  Nella  susseguente  non  numerata  è lo  stemma.  Alcu- 
ne copie  hanno  nel  frontespizio  il  1558,  ma  io  fine  è sempre  il  -1557.  Fra  i preliminari 
si  Iiaiiiio  anche  due  tavole,  una  dei  Fiorii  F altra  delle  cose  più  notabili. 


(I)  In  un  libro  Decretorum  et  Consiliorum  ann.  1558-1559,  che  si  conserva  nelF  Ar- 
chìvio municipale  di  Ancona,  e contiene  il  transunto  delle  deliberazioni  conciliari  fatto  da  Fran- 
cesco Maria  Baldoni  cancelliere  della  Comunità,  sì  legge  quanto  segue. 

« Die  XVIII  Februarìi  1558 

« Pubblico  et  Generali  Consilio  cìvitatis  Ancoiiae  congregato  et  cohadunatoj 

(inter  alia) 

M Fuit  in  eodom  Magnifico  Consilio  positum,  deliberalum  et  decreluro,  suffragiis  70  favo- 
« rabitibus,  26  contrariis  non  obstanlibus  j 

« Che  a Anton  Francesco  Doni  et  Marco  lìbraro  sìa  concesso  quanto  nella  infrascritta  sup- 
<4  plica  adimandano  ecc.  n 

Il  testo  della  supplica  fu  tratto  dalla  storia  manoscritta  di  Ancona  di  Camillo  Àlberlini. 
Voi.  XI  pagg.  2. 
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Il  libro  si  compone  di  89  Fiori  Consolatorii  o consolatorie  adat- 
tate a’  diversi  casi  e condizioni  della  vita  umana,  che  Pietro  Lauro 
dedicava  da  Venezia,  18  Luglio  1557,  al  signor  Agostino  Enriquez, 
dicendo  d’  averlo  tradotto  da  un  autore  spagnuolo,  di  cui  non  men- 
tova il  nome  ; ma  che  si  sa  essere  stato  il  domenicano  Tommaso  da 
Valenza. 

Il  Giolito  ne  fece  una  nuova  stampa  il  1561. 


Vita,  gesti,  costumi,  discorsi,  et  lettere  di  Marco  Aurelio 
imperatore,  sapientissimo  filosofo,  et  oratore  eloquentiss.  Con 
la  giunta  di  moltissime  cose,  che  nello  spagnuolo  non  erano 
& delle  cose  spagnuole,  che  mancano  nella  traduttione  italia- 
na, In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIL 
in  12.° 

Pagjj.  XL-  504. 

Dalla  paginatura  si  conosce  esser  differente  edizione  dell’  altra 
del  1556,  descritta  nel  volume  antecedente  a pag.  497.  Di  questa 
avemmo  notizia  dal  Catalogo  d’  una  raccolta  di  opere  stampate  dai 
Oioliti  de’  Ferrari  in  Venezia,  vendibili  presso  la  Libreria  Antiqua- 
ria U.Hoepli,  Milano,  12.°;  volumetto  elegantissimo  pubblicato  nel  Set- 
tembre 1890. 


Due  Primi  Dialoghi,  di  M.  Pompeo  della  Barba  da  Pescia, 
Nell’  uno  de’  quali  si  ragiona  de’  Segreti  della  Natura  ; nel- 
r altro  se  sieno  di  maggior  pregio  1’  Armi,  o le  Lettere,  Con 
Privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLVIL  in  8.° 

Pagg.  numerate  1G6,  più  una  carta  coll'  impresa.  Talune  copie  lianno  nel  frontespizio 
1’  anno  ^558. 

In  data  di  Pescia,  20  Aprile  1557,  1’  autore  mandava  il  libro  a 
M.  Iacopo  Salviati,  con  una  dedica  adulatoria  e cerimoniosa,  essendo 
lo  scrittore  medico  di  corte  ed  il  Salviati  parente  di  Cosimo.  Il  li- 
bro registrato  nell’  Indice  Tridentino;  Barba  Pompeius.  De  Secretis 
Naturae,  par  certo  che  sia  il  primo  dei  Dialoghi  col  titolo  latiniz- 
zato; non  trovandosi,  por  quanto  si  sappia,  il  libro  in  lingua  latina. 
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Riferendosi  ai  tempi,  era  una  specie  d’  omaggio  che  la  Chiesa  rende- 
va al  buon  senso  ed  alla  scienza  vera,  disapprovando  libri  di  questa 
fattura,  pieni  di  vanità  e di  sogni,  come  quello  di  Lavinio  Lemnio 
()ccultae  Naturae  Miracula,  i Mirabilium  di  Gaudenzio  Merula,  i 
Memorahilium  del  Mizaldo,  i Libri  delle  Gemme  del  Dolce  e altri  as- 
sai, egualmente  compresi  tra  i proibiti.  Alla  proibizione  debbono  i 
Dialoghi  del  Della  Barba  la  loro  rarità,  per  cui  avvenne  che  fossero 
pochissimo  conosciuti  nei  tempi  moderni,  e taluni  bibliografi  ne  parlas- 
sero quindi  erroneamente.  Il  Poggiali  di  Livorno  ed  il  Gamba  dettero 
luogo  nelle  loro  Serie  di  Testi  di  Lingua  a questo  e ad  altri  libri 
di  Pompeo  e di  Scipione  Della  Barba  suo  fratello,  perchè  scritti  in 
buon  volgare  toscano.  All’  anno  1556  descrivemmo  la  traduzione 
della  Topica  di  Cicerone  dove  ebbero  mano  ambedue  i fratelli.  Il 
Giolito  aveva  data  la  non  facile  commissione  a Pompeo  di  volgariz- 
zare di  nuovo  la  Storia  Naturale  di  Plinio  ; ma  questi  non  potè  ese- 
guirla; come  si  vedrà  all’  anno  1561,  discorrendo  della  stessa  opera 
tradotta  dal  Domenichi. 


Libri  VII.  I Delle  Lettere  | di  M.  Claudio  | Tolomei,  | con 
nuova  aggiunta  \ ristampate,  et  con  somma  | diligenza  ricor- 
rette. I Con  Privilegii.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito 
de’  Ferrari.  | MDLVIL  in  8.“ 

Cc.  nuni.  296j  più  oltre  8 senza  numeri,  contenenti  le  due  tavole  delle  materie  e de’ no- 
mi, il  registro  e la  soscriziune,  e Io  stcnmia  a tergo  dell’  ultimo. 

Siccome  si  trova  questo  volume  anche  dell’  anno  susseguente  1558, 
siamo  incerti  se  sia  una  edizione  diversa,  o piuttosto  la  presente  col- 
r anno  mutato  in  qualche  esemplare,  come  era  uso  frequente  della 
stamperia. 

Il  Petrarca.  | Nuovamente  revisto,  e ri-  | corretto  da  M.  | 
Lodovico  Dolce.  [ Con  alcuni  dottissimi  | Avertimenti  di  M. 
Giulio  Camillo,  & Indici  del  Dolce  utilissimi  di  tutti  i con- 
cetti, e I delle  parole,  che  nel  Poeta  si  trovano.  | E di  più 
con  una  breve,  e particolare  Spositione  | di  tutte  le  Dime  di 
esso  Poeta.  | Con  Privilegio.  \ In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] 
Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVIL  in  12.°  flg. 
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Pagg.  488  nmncrate  tutto  compreso.  Il  testo  delle  Rime  comincia  alla  pag.  45.  Nei  pre- 
liminari, oltre  il  frontespizio,  la  dedica  e il  ritratto  del  poeta,  si  ha  la  Vita  del  l^elt'arca, 
l'origine  di  Madonna  Laura  ec.  (malamente  indicata  in  cima  alle  pagine  In  Vita  di  M. 
Laura),  il  Privilegio  della  ìncoronalione  ec.  e il  testamento  dell’autore.  Fra  le  pagi- 
ne 20  e 21  si  trova  un  foglietto  di  4 pagg.  che  ha  nella  parte  interna  una  tav.  incisa  colla 
Discrittion  della  Sorga  ec.  Alla  pag^.  377  è il  frontespizio  dei  Trionfi.  Seguitano  infine 
con  un  terzo  frontespizio  le  Annolalioni  del  Camillo  e la  tavola,  che  occupano  152  pagine» 
Si  avverta  che  nel  primo  frontespizio  uscirono  dal  luogo  le  ultime  cifre  della  data,  che  vi. 
si  aggiunsero  a mano. 

• Il  Dolce  dedicava  questa  sua  nuova  edizione  petrarchesca,  con  let- 
tera del  4 Luglio  1557,  al  cav.  Antonio  Zantani  del  Clariissimo  (sic) 
Senatore  Messer  Marco.  Nello  stesso  anno  1557  se  ne  fece  dal  Gio- 
lito una  seconda  edizione,  dove  si  tralasciò  la  dedicatoria,  e una  ter- 
za, 0,  a dir  meglio,  un  rimaneggiamento  della  seconda,  per  metterla 
in  commercio  senza  la  giunta  del  Camillo.  Ma  si  avverta  che  di 
tutte  le  stampe,  cui  dovrebbero  esser  legate  insieme  le  Annotationi, 
si  trovano  copie  senza  le  medesime;  segno  che  nella  bottega  si  ven- 
deva indifferentemente  il  testo  con  queste  e senza. 

Per  una  nuova  tiratura  di  questa  stampa,  copiata  a pagina  e a 
riga,  ma  con  dedicatoria  mutata,  si  vegga  all’  anno  1500. 


Il  Petrarca.  | Nuovamente  revisto,  e rie-  | orretto  da  M..  Lo- 
dovico Dolce.  1 Con  alcuni  dottissimi  | Avertimenti  di  M.  Giu- 
lio Camillo,  & Indici  \ del  Eolce  utilissimi  di  tutti  i concetti, 
e I delle  parole,  | che  nel  Poeta  si  trovano,  j Con  Privilegio.  | 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ( MDLVII. 
in  \2.°  fig. 

Pagg.  nuni.  59G.  Non  ha  dedicalorìa,  ma  segue  al  frontespizio  l’avviso  Ai  lettori  di 
Galli  li  I (liolito,  quello  già  stampalo  fino  dal  1531,  che  comincia  Essendo  le  Rime  di  M. 
Francesco  Petrarca  ; ove  dice  di  averle  prima  date  co’  loro  sposilori,  cioè  Vellutello  e Ge- 
sualdo, poi  il  testo  puro  nella  forma  di  ottavo,  poi  nella  più  piccola  di  dodici,  ed  ora 
avervi  aggiunti  gli  Avertimenti  del  Camillo  e 1’  indice  del  Dolce.  Viene  quindi  la  Vita  del 
P.  fra  la  o.  e la  15.  pag.  Nella  sedicesima  è il  suo  ritratto  con  sotto  1’  epigramma 

Felice  lui,  gii’ ambe  le  luci  aperse 
Nel  bel  nero  e nel  bianco  : 

E TE  BEATA,  CHE  SI  CHIARA  TROMBA 

Trovasti,  e chi  di  te  si  alto  scrisse. 

pag.  17;  alla  pag.  286,  con  nuovo  frontespizio,  cominciano  i 
pag.  387  alla  396  è la  Tavola  del  Pelarea  (sic).  Con  nuovo 


Il  testo  comincia  alla 
Trionfi;  finalincnle  dalla 
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frontespìzio,  colla  solila  data  del  1557  seguono  le  Annotationi  di  M.  Giulio  Camillo  ec. 
comprese  in  4 52  pagg. 

Ristampa  differente  dall’  altra  qui  innanzi  descritta  che  ha  il  testo 
di  488  pagine  e la  dedica  del  Dolce  allo  Zantani.  Anche  della  pre- 
sente si  fecero  due  ripetizioni  identiche  nel  1558  e nel  1560. 


Il  Petrarca.  | Nuovamente  | revisto,  e ri-  | corretto  da  M.  | 
Lodovico  Dolce.  [ Con  le  vita  del  [ Petrarca.  | In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  ] Giolito  de’  Ferrari,  j MDLVII.  in  12.°  flg. 

E la  stessa  edizione  ora  descritta,  ma  con  un  frontespizio  abbre- 
viato, che  doveva  mettersi  negli  esemplari  senza  le  giunte  del  Ca- 
millo. Ne  ha  copia  la  Rossettiana  di  Trieste. 


Si  ebbe  nel  1556  la  Quarta  stampa  delle  Osservazioni  del 
Dolce,  e la  Quinta  nel  1558,  colla  dedica  di  quell’  anno,  non  si  può 
quindi  ammettere  1’  esistenza  di  una  intermedia  del  1557,  che  si 
trova  citata  dallo  Zeno  nelle  note  al  Fontanini. 

Si  trovano  coll’  anno  1557  la  Storia  Varia  del  Domenichi 
ed  il  Dialogo  delle  Imprese  del  Giovio  ; ma  sono  esemplari  delle 
edizioni  del  1556,  coll’  anno  mutato. 

1558 

Tre  libri  | di  Pistolotti  | Amorosi  | del  Doni,  | per  ogni  sor- 
te generatione  | di  Brigate  : Con  alcune  altre  lettere  d’ amo- 
re di  I diversi  Autori,  ingegni  mirabili,  & no-  | bilissimi  in- 
telletti, poste  nel  fine;  [ con  una  tavola  in  somma,  | quanto 
il  soggetto  delle  lettere  contiene.  | Con  Privilegio.  | In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLVIII.  in  12.° 

Cc  282  nuni.  nell’  ullima  delle  quali  sta  il  rejjislro,  stemma  ec.  Se  ne  trovano  copie  in 
carta  turcliina.  Edizione  elegante  in  bel  carattere  corsivo  chiaro. 

Giova  riferire,  perché  porge  una  giusta  idea  del  libro,  uscito  dal 
bizzarro  e vuoto  cervello  del  Doni,  il  titolo  della  tavola  che  si  leg- 
ge alla  carta  sesta  : « Tavola,  o vero  in  somma  uno  inventario,  del- 
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« le  masseritìe  d’amore  del  presente  seartafaceio,  nel  quale  si  vede 
« quanto  r huoino  s' inalberi  fuori  di  proposito,  et  perdi  tempo  vo- 
« lentieri  dietro  alle  femine  : et  le  femine  agli  huomini.  Con  So- 
« netti,  Pistolotti,  Madrigali,  Lettere,  Canzone,  Dicerie,  Capitoli, 
« Preghiere,  Stampe,  Suppliche,  Sestine,  Dialoghi,  et  altre  novelle 
« non  più  intese,  nè  stampate  ».  Il  Doni  aveva  già  due  volte  stam- 
pata quest’  opera;  presso  il  Giolito  nel  1552  la  prima  volta,  come 
si  vide;  poi  presso  il  Marcolini  nel  1554  divisa  in  due  libri,  ed  ac- 
cresciuta. Ma  la  presente  edizione  del  1558  comprende  tre  libri  e 
deve  dirsi  completa  a fronte  delle  antecedenti,  benché  forse  alcuna 
cosa  vi  sarà  tralasciata  che  in  quelle  si  trova  ; com’  era  solito 
fare  il  Doni.  Omesse  le  dediche  delle  due  prime,  diresse  questa 
« al  Magnifico  M.  Salamene  da  Fano,  ebreo;  et  huomo  alla  nostra 
« età,  degno  d’  honore.  A Bagnacavallo  »,  con  lettera  da  Ferrara 
del  17  Marzo  1557.  Con  quest’  atto  di  cortesia  verso  un  ebreo 
r autore  volle  probabilmente  fare  una  prova,  che  per  i tempi  non 
era  senza  audacia,  della  sua  generosità,  non  essendogli  riusciti  cor- 
tesi nemmeno  i due  mecenati  cui  dedicò  la  seconda  edizione,  e non 
avendo  nemmeno  avuto  un  ringraziamento  dall’Andreasio,  cui  aveva 
dedicata  la  prima.  (1). 

È libro  piuttosto  raro  e ricercato,  anche  perchè  suole  annettersi 
alla  collezione  de’  novellieri. 


Il  Terzo  Discorso  di  Guerra  di  M.  Ascanio  Centorio,  nel 
quale  si  tratta  della  qualità,  ufficio,  et  Autorità  d’  un  Mae- 
stro di  Campo  Generale.  Al  S.  Duca  di  Parma  et  di  Pia- 
cenza. Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari,  MDLVIII.  in  4.° 

Cc.  8.  n.  n.  seguono  pagine  numerale  G2. 

Ha  la  dedicatoria  del  Cenlorio,  da  Milano  7 Giugno  1558,  al  S.  Consalvo  Ferrante  di 
Corduba  Duca  di  Sessa,  Capitan  Generale  del  Re  d’  Inghilterra,  et  Governatore  dello 
Stato  di  Milano. 


(I)  Non  è vero  però  che  il  Doni  nella  dedica  all’  ebreo  dicesse  « un  sacco  d’  improperi  » 
all’ Audreasio;  come  scrive  il  Sinigaglia  nel  suo  Saggio  su  Pietro  Aretino.  lioina  1882, 
pag.  ICO.,  perchè  in  quella  dedica  non  sono  improperii  nò  vi  è mentovato  l’ADdrcasio.  Di 
cosini  si  lagnò,  ma  in  altro  scritto.  Si  vegga  ciò  che  dicemmo  descrivendo  la  prima  slam- 
pa do’  Pistolotti  all’  anno  1552. 
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Se  ne  fece  una  seconda  stampa  nel  1566  per  unirla  al  volume  di 
tutti  i Discorsi,  che  si  descriverà  sotto  quell’  anno. 


Discorsi  di  M.  Enea  | Vico  parmigiano,  | sopra  le  medaglie 
degli  I Antichi  divisi  in  due  libri.  | Ove  si  dimostrano  nota- 
bili errori  di  | Scrittori  Antichi,  e Moderni,  intorno  alle  Hi- 
storie  Ptomane.  Con  due  ] Tavole,  T una  de’  Capitoli,  V altra 
delle  cose  più  notabili.  | Ai  magnanimo  et  Invittissimo  signo- 
re, I il  S.  Cosmo  de’  Medici,  Duca  II.  j di  Fiorenza.  O.P.D.P.  | 
Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabrifì  (sic)  j Giolito 
de’  Ferrari.  [ MDLYIII.  in  4.° 

l’agg.  112,  e oKo  carie  in  fine  della  slessa  conlenenza  della  prima  edizione  del  Uibb.  Il 
rame  disegnalo  ed  inciso  dal  Vico  rappresenlanle  Cosimo  de’ Medici,  che  si  vede  fra  i pre- 
liminari alla  quarla  facciala,  è in  questa  edizione  alquanto  stanco,  c d’  inchiostro  più  debole 
e giallasti'o. 

L.  21  Costabili  (II.  14G),  ma  generalmente  assai  meno. 

In  questa  seconda  stampa,  che  in  apparenza  è semplice  ripetizione 
della  prima  del  1555, 1’  autore,  senza  farvi  sostanziali  giunte  e can- 
giamenti, ritoccò  in  molti  luoghi  il  testo,  mutando  parole  e periodi, 
ed  altro  aggiungendo  o togliendo  ; talché  si  deve  preferire,  come  quel- 
la che  porge  il  testo  in  qualche  modo  riveduto  ed  emendato.  E però 
alquanto  più  facile  a trovarsi  della  precedente,  poco  o nulla  differen- 
do nel  prezzo.  Sulle  altre  stampe  di  questa  operetta,  uscite  dopo  la 
morte  dell’  autore,  si  fe’  cenno  discorrendo  dell’  edizione  originale. 


Il  Duello  1 del  Mutio  iusti-  ] nopolitano.  [ Con  le  Risposte  | 
Cavalleresche.  ] Nuovamente  dall’  Auttore  riveduto,  con  la  ( 
giunta  delle  postille  in  margine,  & una  | Tavola  di  tutte  le 
cosd  notabili.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | 
Giolito  de’  Ferrari,  ] MDLVIII.  in  8.° 

Ha  in  principio  carte  preliminari,  di  cui  le  prime  otto  non  sono  numerate,  cominciando 
la  numerazione  dalla  nona  che  c segnala  ^ , e seguita  fino  alla  255,  dopo  la  quale  c P ul- 
tima col  solo  stemma.  Le  Risposte  Cavalleresche  hanno  frontespizio  proprio  coll’anno  1558 
alla  caria  105,  e non  intcrronipono  la  numerazione.  In  fine  di  queste  sla  il  loGO,  il  che 
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farebbe  sospeUare  che  la  stampa  fosse  terminata  in  quell’ anno.  Certo  è però  che  nel  lòCU 
se  iic  fece  una  nuova  eiliziooo^  similissima,  ma  effettivamente  diversa. 

Quinta  edizione  del  testo  italiano. 


Dialogo  delas  impresas  militares  y amorosas,  compuesto  en 
lengua  italiana  por  el  illustre,  y reverendissimo  senor  Paulo 
lovio  de  Nucera.  Enel  qual  se  tracia  delas  devisas,  armas, 
motes,  0 blasones  de  linages.  Nuevamente  traduzido  en  ro- 
mance Castellano  por  Alonso  Ulloa.  En  Venecia  en  casa  de 
Gabriel  Giolito  de  Ferrari.  MDLVIII.  in  8.® 

l'aj.  )46. 

Libro  assai  raro,  di  cui  si  cita  una  ristampa  di  Leon  de  Francia, 
Rovinio  1561  e 1562  in  4.°  Per  F edizione  italiana  si  vegga  al- 
r anno  1556. 

Prediche  | del  Reverendiss.  | Monsig.,  Cornelio  I Musso  da 
Piacenza,  j Vescovo  di  Bi tonto  | fatte  in  diversi  tempi,  | et  in 
diversi  luoghi.  [ Con  la  tavola  delle  Prediche  | nel  principio, 
et  nel  fine  quella  delle  cose  notabili.  1 Con  Privilegio.  | In  Vi- 
negia  appresso  Gahriel  I Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVIII.  in  8.® 

Cc.  12.  lini.  D.  num.,  pagg.  num.  I-47S. 

Altra  ristampa  delle  dieci  prime  prediche  del  Musso. 

Libro  Primo  I delle  Lettere  | dell’  Illus.  Don  Antonio  di  Gue- 
vara,  | Vesc.  di  Mondogneto.  | Tradotte  dal  Signor  | Domenico 
di  Catzelu.  | Con  nuova  tavola  di  sentenze,  | motti,  argutie, 
historie,  e di  tutte  le  altre  cose  | notabili,  che  in  esso  si  con- 
tengono. Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  i Gio- 
lito de’  Ferrari.  | MDLVIII.  in  8.® 

Cc.  Hi  lim.  n.  mini.,  pagg.  num.  I-Ui3.  A basso  dell’ ultima  sul  recto  è il  registro,  a 
tolgo  l’impresa,  l’iù  una  carta  bianca. 

Solita  dedica  al  Madruccio.  Ultima  edizione  giolitina  in  ottavo, 
die  si  accompagna  col  secondo  volume  del  1557,  e talvolta  anche  col 
terzo  tradotto  dall’  Ulloa  e stampato  dal  Valgrisio. 
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Il  Giolito  ristampò  un’  altra  volta  i due  volumi  a lui  privilegiati 
nel  1500,  ma  in  forma  di  quarto. 


La  Prima  | Parte  del  Monte  | Calvario.  [ Dove  si  trattano 
tutti  i sa-  I Gratissimi  Misteri!  avenuti  in  questo  Mon-  | te  in- 
sino  alla  morte  di  Christo.  ) Composto  dall’  Illustre  S.  Don  | 
Antonio  di  Guevara,  frate  dell’  ordine  regolare  di  | San  Fran- 
cesco, & Vescovo  di  Mondogneto.  | Tradotto  di  lingua  Spa- 
gnuola  I nell’  Italiana,  dal  Signor  Alfonso  di  Uglioa  Hispano. 

1 Con  Privilegio.  [ In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] Giolito  de’ 
Ferrari.  | MDLVIII  [in  fine  MDLVIl).  in  8.“ 

Cc.  52  lini,  n.  nnm.  Cc.  num.  1-201  • a tergo  delH  ultima  è il  registro  e la  soscrizionc 
coiranno  1557.  Più  una  carta  collo  stemma. 

Prezzo  originale  della  bottega  L.  4 venete,  ambedue  i volumi. 

Altra  ristampa  della  edizione  del  1555,  colla  solita  dedicatoria  del 
Giolito  a Gio.  Giacomo  del  Pero. 


La  Seconda  | parte  del  Monte  | Calvario  | che  espone  le 
sette  paro-  1 le,  che  disse  Christo  | in  su  la  croce  | composto 
dall’  111.  S.  Don  [ Antonio  Guevara,  | Vescovo  di  Mondogneto  | 
Tradotta  di  Spagnuolo  in  | Italiano,  per  M.  Pietro  Lauro.  | 
Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gahriel  ] Giolito  de’  Fer- 
rari. 1 MDLVIII.  in  8.“ 

Cc.  22  lim,  n.  mini,  e pajji;.  num.  DOSO,  iibbasso  dell' ultima  è il  registro. 

Ha  la  stessa  paginatura  della  antecedente  del  1557,  da  cui  però 
differisce  per  alcune  particolarità  tipografiche,  ed  anche  per  la  dici- 
tura del  frontespizio. 

Varii  Sermoni  di  santo  Agostino,  et  altri  catholici,  et  an- 
tichi Dottori,  utili  alla  salute  dell’  anime.  Messesi  insieme, 
et  fatti  volgari  da  Monsign.  Galeazzo  Vescovo  di  Sessa.  Al 
Reverendiss.  et  Illus.  Mons.  Marcello  Cervino  Cardinale  di 
Santa  Croce.  Con  Privilegi!.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’ Ferrari.  MDLVIII  in  4.“ 
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4 6 cc.  lim.  n.  num.,  pag;;.  numerato  1-666,  più  una  carta  n.  n.  col  registro,  la  data  coll’  an» 
Ilo  MDLVII  cd  a tergo  I’  impresa. 

Terza  edizione,  fatta  collo  stesso  bel  carattere  grosso  rotondo  del- 
r antecedente  del  1556,  di  cui  è una  materiale  riproduzione. 


Libro  Primo  ] delle  Lettere  Amorose  di  M.  Gi-  | rolamo 
Parabosco,  | Con  alcune  altre  di  nuovo  aggiunte  nella  fine,  t 
Con  Privilegio.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’ Fer- 
rari. 1 MDLVIII.  in  8.° 

Cc.  nuin.  fino  a 71  ; a tergo  dell’ultima  è il  registro  e la  data  eguale  al  frontespizio;  in 
fine  altro  foglio  colla  impresa. 

Altra  ristampa  del  Primo  libro,  colla  solita  dedica  del  1545. 


L’Amorosa  Fiammetta  di  M.  Giovanni  Boccaccio,  di  nuovo 
corretta  et  ristampata.  Con  la  tavola  et  postille  delle  cose 
degne  di  memoria.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ 
Ferrari.  MDLVIII.  in  8.° 

Ce.  mini.  f07.  A basso  dell’ultima  è il  registro  c la  data  eguale  al  frontespizio;  a tergo 
lo  stemma.  Segue  una  carta  bianca. 

Solita  dedica  del  Giolito  alle  Donne  di  Casale,  come  nella  prima 
edizione  del  1542. 


Laberinto  ] d’ Amore  di  | M.  Giovanni  Boccaccio.  [ Di  nuovo 
corretto,  et  [ aggiunte  le  postille,  | con  la  tavola  delle  cose  [ 
degne  di  memoria.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito 
de’  Ferrari.  | MDLVIII.  in  8.° 

Cc*  56.  numerale. 

E copia  perfetta  della  stampa  del  1545,  colla  stessa  dedica  del 
Domeniebi  al  Merato.  Ha  di  nuovo  le  postille.  Si  ristampò  in  for- 
ma di  dodicesimo  nel  1503  e nel  1582. 


Le  Tra-  | sforma-  | tioni,  j di  M.  Lodovico  [ Dolce.  1 In  que- 
sta (pùnta  1 Impressione  da  lui  in  molti  | luoghi  ricorrette.  | 
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Con  Privilegi.  1 In  Vinegia  appres-  J so  Gabriel  Gio-  ] lito 
de  ’Ferra  | ri.  MDLVIII.  in  4.°  flg. 

8.  cc.  lini.  n.  mini.,  contenenli  la  solita  dedica  al  Vescovo  d’ Arras,  i privilegi  c la  tavola. 
Seguono  pagg.  uum.  L509  : a tergo  dell'  ultima  è il  registro. 


Artemidoro  Daldiano  filosofo  eccellentiss.  dell’  Interpetratio- 
ne  de’  Sogni,  Nuovamente  di  greco  in  volgare,  tradotto  per 
Pietro  Lauro  modonese.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIII.  in  8,° 

Cc»  8 lim.  n.  nuni.  Seguono  cc.  nuni.  i-147  : a tergo  «leìT  ultima  stanno  il  registro^  im- 
presa e soscrizione  identica  al  frontespizio.  In  fine  è una  carta  bianca. 

Terza  edizione,  essendo  le  due  antecedenti  del  1542  e del  1547. 
Il  libro  non  crediamo  si  ristampasse  mai  più,  salvochè  nel  secolo 
passato  si  contraffece  la  edizione  del  1547,  come  già  si  avvertì. 


I quattro  libri  delle  Osservationi  di  M.  Lodovico  Dolce,  di 
nuovo  da  lui  medesimo  ricorretti,  et  ampliati.  Con  le  apo- 
stille.  Quinta  editione.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIII.  in  8.°. 

Pagg.  num.  240. 

In  questa  quinta  edizione,  1’  autore,  oltre  i mutamenti  nel  testo, 
tolse  la  dedica  che  si  legge  nelle  antecedenti,  sostituendone  una  nuo- 
va del  15  Luglio  1558  al  S.  Urbano  Fiesco  nobile  genovese.  La  se- 
sta uscì  nel  1560. 


Libro  I dell’  origine,  et  | successione  dell’  Imperio  de’  Tur- 
chi. j Composto  da  Vasco  Dias  Tanco,  | et  nuovamente  tra- 
dotto dalla  Lingua  Spagnola  | nella  Italiana  per  il  Signor  Al- 
fonso di  Ulloa.  1 Nel  quale  si  contengono  [ molte  cose  nota- 
bili & degne  di  memoria.  [ Con  Privilegio.  1 In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVIII.  in  8.“ 

Son  pagg.  num.  1-257 j nell’ultima  è il  registro  e la  controdata,  a tergo  la  renice.  Se- 
gue una  carta  bianca. 
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La  dedica  dell’  Ulloa,  che  sta  in  fronte  al  volume,  del  « XX  di  De- 
« cembrio,  MDLVII,  » è a « Girolamo  Martinengo  Conte  di  Gabbiano, 
« et  della  Moltella,  et  Condultiere  di  gente  d’  arme  della  Serenissima 
« Signoria  di  Vinegia.  » Ma  vi  è di  lui  altra  lettera  d’ invio  del  li- 
bro a monsignor  Rocco  Scarsaborsa  Arciprete  di  Cividal  di  Friul,  del 
1 Marzo  1558,  che  si  legge  in  fine  dopo  la  tavola.  In  questa  1’  Ulloa 
promette  che  fra  pochi  giorni  « pubblicherà  l’ Historie  del  Mondo  novo 
« trovato  da  gli  Spagnuoli  : opera  veramente  bella,  et  molto  dilette- 
« vole  ».  Colle  quali  parole  par  certo  che  accenni  alla  vita  di  Cristoforo 
Colombo  attribuita  a Fernando  suo  figliuolo,  che  però  non  si  vide  pri- 
ma del  1-571.  L’  originale  spagnuolo  del  Dias  Tanco  era  uscito  in 
Orense  di  Galizia  nel  1547  col  titolo  Libro  intitolado  Palinodia,  de 
la  nephanda  y fiera  nacion  de  los  Turcos  ec.,  libro  raro  e poco 
noto.  Può  dirsi  altrettanto  della  traduzione  italiana,  la  quale  non 
sappiamo  che  avesse  altre  stampe. 

Venetiade  leggiadrissima  in  terza  rima  infìn’  ai  primi  se- 
minari della  terza  guerra  Genovese:  nuovamente  composta 
dall’  Eccellente  Theologo,  e Pliilosoplio  M.  Girolamo  Vannino. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLVIII.  in  8.° 

Cc.  24  numerate.  Ne  ha  copia  la  Marciana  di  Venezia,  nella  Miscellanea  n.  2428. 

Venti,  fr.  5 Libri,  1847. 

Poemetto  in  terza  rima  diviso  in  quattro  parti,  suddivise  in  capi- 
toli. L’  autore  lo  dedicò  al  Molto  Magnifico  Messer  Pietro  'Mar- 
cello, con  lettera  senza  data.  Composizione  rarissima,  e quasi  sco- 
nosciuta. 

I quattro  libri  di  Gio.  Gerson,  della  Imitatione  di  Christo, 
del  dispregio  del  mondo,  e delle  sue  vanità.  Ne’  quali  tutto 
r ordine  della  vita  humana  chiaramente  si  comprende.  Nuo- 
vamente ristampati  con  le  apostille,  et  con  la  tavola  delle  co- 
se degne  di  memoria.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLVIII.  in  4.°  flg. 

Cc.  C.  lini.  n.  niiin.;  seguono  pogg.  mini.  1-19).  Nella  susseguente  è l’impresa  tipogra- 
fica. Carattere  rotondo.  Una  copia  iii  carta  turcliiua  fu  venduta  9 Lire  it.  dalla  libreria 
Franclii  di  Firenze  nel  iSSó. 
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Ristampa  dell’  originale  del  1557,  colla  solita  dedica  alla  moglie 
di  Gabriele.  In  questo  stesso  anno  il  Giolito  riprodusse  il  libro  an- 
che in  forma  piccola  come  si  vede  qui  sotto. 


I Quattro  j Libri  di  Gio.  ] Gerson,  ] della  Imitatione  di  | 
Christo,  del  dispregio  del  Mondo,  e del-  | la  sua  vanità;  Ne’ qua- 
li tutto  r or-  1 dine  della  vita  humana  chia-  | ra mente  si  com- 
prende. Nuovamente  ristampati  et  | corretti,  & sono  aggiun- 
to (sic)  di  nuovo  le  figure  | & Apostille  in  margine,  & la 
Tavola,  j In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLVIIL  in  12.“  fig. 

Cc.  18  lira.  n.  num.,  pajjg,  num.  1-280,  più  una  caria  n nnm.  In  fine,  collo  stemma 
nel  recto.  Il  testo  è in  carattere  tondo.  Nella  Capponiana  Vaticana  v’  è copia  col  fronte- 
spizio del  1300,  ma  è delF  identica  stampa.  Forse  ve  ne  saranno  esemplari  anche  dell’  anno 
intermedio  1330. 

Prima  ristampa  in  piccola  forma  dell’originale  del  1557  colla  so- 
lita dedica  alla  Giolita.  In  questo  stesso  anno  se  ne  fece  anche 
r edizione  in  forma  maggiore,  già  descritta. 

Una  nuova  edizione  di  questo  piccolo  taglio  si  ripetè  nel  1562. 


Stanze  di  diversi  illusi.  Poeti.  Di  nuovo  ristampate  con 
r aggiunta  d’  alcune  stanze  non  più  vedute.  Raccolte  da 
M.  Lodovico  Dolce,  a commodità  & utile  de  gli  studiosi  del- 
la Lingua  Thoscana.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLVIIL  in  12.“ 

Pagg.  328  num.  Alla  pagina  300,  terminate  le  stanze  del  Pero,  vi  sono  gli  Errori  occorsi, 
col  notamento  di  due  avvenuti  alle  pagg.  47  e 265.  Una  particolarità  di  questa  edizione  è 
che,  nel  corso  della  tiratura,  uscirono  dal  loro  luogo  nel  frontespizio  I’  ultime  lettere  del- 
1’  anno,  talché  alcune  copie  pare  che  siano  del  ML)L.  Altre,  c sono  forse  le  più,  hanno  la 
data  del  MDLX. 

Terza  edizione  che  mantiene  la  dedica  a Silvio  di  Gaeta.  È I’  ul- 
tima che  contenga  il  Vendemmiatore,  il  quale  però  spesso,  tanto 
in  questa  quanto  nelle  antecedenti,  trovasi  cancellato  o taglia- 
to. La  susseguente  edizione  fu  del  1503;  e nel  1564  comparve  la 
seconda  parte. 


Gabriel  giolito 
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Dialogo  I dell’  Honore,  | di  M.  Giovanni  Battista  ] Possevini 
Mantovano,  nel  | quale  tratta  a pieno  del  Duello.  | Di  nuo- 
vo aggiuntovi  un  trattato  1 di  M.  Antonio  Possevini,  nel  quale 
s’ insegna  a conoscere  le  | cose  appartenenti  all’  Honore,  & a 
ridurre  ogni  querela  | alla  pace,  & con  le  Apostille  nel  mar- 
gine. I Con  Privilegii.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito 
de’  Ferrari,  j MDLVIII.  in  4.° 

Co.  21  lim  n.  nuni.,  pagg.  numerate  L51 8,  più  altra  carta  col  registro,  soscrizione.  ( senza 
l’anno)  e stemma.  Carattere  corsivo  ordinario  piccolo;  bella  e nitidissima  stampa. 

Segue  con  nuovo  frontespizio,  segnatura  e numerazione  il 

Libro  di  M.  Antonio  Possevini  Mantovano.  Nel  quale  s’ in- 
segna a conoscer  le  cose  pertinenti  all’  Honore,  et  a ridurre 
ogni  querela  alla  pace.  Con  due  tavole,  una  de’  Capitoli  : 
r altra  delle  cose  notabili,  che  si  contengono  nel  Libro.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLVIII.  in  d.» 

Cc.  -f  lim.  n.  num.  e pagg.  num.  1-72. 

Carattere  corsivo  assai  più  grande  di  quello  usato  nel  primo  Dialogo.  Il  presente  si  tro- 
va anche  diviso  dal  trattato  di  Gio.  Battista,  e cosi  staccato  si  vendeva  in  origine  soldi  IO 
veneti. 

Si  trovano  copie,  e forse  sono  le  più  frequenti,  che  nei  due  frontespizi  portano  l’anno  ISSO. 

\ È la  quarta  edizione  del  trattato  di  Gio.  Battista,  ’e  la  prima  che 
abbia  la  giunta  del  libro  di  Antonio  suo  fratello,  che  lo  indirizzò 
al  Duca  di  Savoia,  con  una  lettera  di  Padova  del  10  Dicembre  1558. 
Per  la  sua  bellezza  e per  questo  accrescimento,  è da  preferirsi  alle 
antecedenti  ed  alle  posteriori. 


Gli  Asolani  di  M.  Pietro  Bembo.  Di  nuovo  diligentissima- 
mente ristampati,  con  una  copiosa  Tavola  nel  fine  delle  ma- 
terie, e di  tutte  le  cose  più  notabili,  che  in  loro  si  con- 
tengono. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLVIII.  in  12.“ 

238  pagg.  num  , cd  una  caria  in  fine,  nel  cui  recto,  per  uno  sbaglio  singolarissimo  d’  im- 
paginalura,  fu  ripctula  la  pag.  207  del  libro;  sbaglio  clic  avrebbe  dovuto  correggersi  durante 
la  tiratura,  ina  che  pure  abbiamo  veduto  esistere  in  tutte  lo  copie  che  ci  son  passate  sot- 
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l’occhio:  a tergo  della  stessa  ultima  carta  è lu  fenice.  Di  questa  stampa  si  hanno  copie 
coll’anno  1560,  e molto  probabilmente  anche  coll’anno  intermedio  1559. 

In  un  breve  avviso  il  G-iolito  avverte,  che  avendo  stampato  in 
piccola  forma  le  Rime  e le  Prose  del  Bembo,  aveva  voluto  ripro- 
durre egualmente  gli  Asolcmi.  È questa  la  prima  edizione  che  egli 
ne  fece;  la  quale  però  è semplice  ristampa  delle  altre  che  andavano 
attorno  in  Italia  da  oltre  un  mezzo  secolo.  Nel  1571  ne  pubblicò  una 
edizione  nuova,  con  sommari  e postille  per  opera  del  Porcacchi. 

Le  Vite  de  i Dodici  Visconti  Prencipi  di  Milano.  Di  Mon- 
sig.  Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nocera,  tradotte  per  M.  Lodo- 
vico  Domenichi.  Con  nuova  tavola.  Con  Privilegio.  In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIII.  in  8.“ 

20  cc.  lìm.  n.  num.  Seguono  pagg.  nurn.  1 *224. 

Prezzo  originale  una  lira  c dieci  sol4i  veneti. 

Vi  son  tutte  le  cose  che  si  leggono  nella  prima  stampa  del  1549 
giolitina,  meno  la  lettera  del  Giovio  ad  Arrigo  II,  la  quale,  accen- 
nando ai  diritti  ereditari  della  Casa  di  Valois  sul  Ducato  di  Milano, 
nel  1558,  in  tanto  trionfo  dell’  impero  ed  in  tanta  depressione  della 
Francia  in  Italia,  non  sarà  più  sembrata  opportuna.  In  cambio  vi 
fu  aggiunta  una  tavola  delle  cose  notabili. 

La  presente  edizione  fu  posta  in  commercio  in  due  modi;  le  sole 
Vite  de’  Visconti  col  frontespizio  riferito  ; ed  altre  copie  cui  fu  unita  ' 
la  Vita  dello  Sforza  che  si  vedrà  qui  appresso.  Allora  nel  fronte- 
spizio fu  detto;  Le  Vite  de  dodici  Visconti  e di  Sforza  ec. 

La  Vita  I dì  Sforza,  ] valorosissimo  capi-  | tano,  che  fu  pa- 
dre del  I Conte  Francesco  Sforza  | Duca  di  Milano.  | Scritta 
per  Mons.  Paolo  | Giovio  Vescovo  di  Nocera,  et  | Tradotta  per 
M.  Lodovico  Domenichi.  | Con  nuoa  (sic)  tavola.  ] In  Vinegia 
appresso  Gabriel  { Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVIII.  in  8.° 

Cc.  12.  Uni.  n.  num.  e pacd-  "hi'i.  I-Ill;  a tergo  dell’ ultima  è 1’ imprc.'a. 

Sbagliò  Cristoforo  Poggiali,  segnando  di  questa  vita  una  stampa 
giolitina  del  1549  (1);  imperocché  il  libro  fu  veramente  stampato 


(I)  Mem.  Star.  Leti.  Piac.  1.  272. 
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in  queir  anno,  ma  in  Firenze  per  Bernardo  Giunti.  La  presente  ristam- 
pa fu  senza  dubbio  eseguita  di  consentimento  del  traduttore,  che  vi 
avrà  aggiunto  la  tavola,  indicata  nel  frontespizio  come  nuova,.  Vi  è 
mantenuta  la  dedica  a Muzio  Sforza  Marchese  di  Caravaggio,  scrit- 
ta dal  Domenichi,  in  Firenze  il  20  Luglio  1549;  ed  in  fine  altra  del 
Giovio  al  Domenichi  del  12  dello  stesso  mese,  dove  lo  ringraziava 
deir  onore  fattogli  colle  traduzioni  di  questa  e di  altre  opere  sue. 

Alcune  copie  di  questo  libretto  furono  aggiunte  alle  Vite  de’  Vi- 
sconti dello  stesso  autore  uscite  contemporaneamente,  ed  allora  sono 
richiamate  sul  frontespizio  di  quelle,  come  si  vide  qui  avanti. 


Orbecca  (sic)  tragedia  di  M.  Gio.  Battista  Giraldi  Cinthio 
da  Ferrara.  Di  nuovo  ricorretta  e ristampata.  In  Yinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIII.  in  12.“  gr. 

Cc.  niim.  71:  nell.i  prima  faccia  dell’  ultima,  finito  il  testo,  sono  le  soscrizioni  finali;  a 
tcj'go  lo  stemma.  Seguita  un  foglietto  bianco. 

Il  taglio  del  libro,  benché  debba  dirsi  in  dodicesimo,  è alquanto 
maggiore  dell’  ordinario,  ed  anche  il  carattere,  eguale  a quello  delle 
E7'0idi  tradotte  da  Remigio  Fiorentino  del  1555  e 1560,  è più  gran- 
detto dell’altro  ordinario  delle  commedie  giolitine.  Nel  frontespizio 
si  legge  Orbecca;  ma  nel  testo  è sempre  Orbecche,  come  scrisse  il 
Giraldi.  Terza  edizione  fatta  dal  Giolito  di  questa  celebre  trage- 
dia; la  quarta  ed  ultima  fu  del  1572. 


Il  Petrarca  1 con  T esposi  tiene  1 d’ Alessandro  ] Veliti  tello.  | 
Di  novo  ristampato  con  le  figure  ] a i Trionfi,  con  le  apostil- 
le,  I e con  più  cose  utili  aggiunte.  ] In  Vinegia  ap-  [ presso 
Gabriel  | Giolito  de  Fer-  ] rari.  MDLVIII.  in  4.“  fig. 

Cc.  ^2  liiiiinari  n.  mim.  e 2IG  nuni.  Se  ne  trovano  copie  nelle  quali,  durante  la  tiratu- 
ra, è stala  mutata  la  data  dell’anno  nel  frontespizio  ed  in  fine,  ponendovi  il  I5G0.  Ma 
fticcoiuc  i legatori  non  badarono  poi  a queste  variazioni  quando  misero  insieme  i volumi,  cosi 
no  consegue  che  talvolta  le  date  dei  frontespizi  non  confrontano  con  quelle  finali.  Potrebbe 
darsi  clic  se  no  trovassero  copie  anche  coll’anno  intermedio  15o9. 

Il  Giolito  in  un  breve  avviso  ai  lettori  dichiara  di  dare  il  Pe- 
trarca col  Vellutello  « inolio  più  corretto  e imrgato,  che  veruna  al- 
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tra  volta  ».  Il  Marsand,  che  possedeva  copie  colle  date  di  ambedue 
gli  anni,  sentenziò  che  nella  stampa  del  1558  non  era  stata  dal  Gio- 
lito « adoperata  quella  diligenza,  eh’  egli  usò  in  altre  molte  » ; e che 
invece,  1’  altra  del  1560  « era  pregevole  si  per  la  correzione  del  te- 
« sto,  che  per  la  nitidezza  dei  caratteri  ».  (Bibl.  Petr.  71  e 75). 
lie  quali  parole  dimostrano  quanto  poco  attento  osservatore  fosse  il 
Marsand,  trattandosi  di  due  volumi  di  una  stessa  edizione,  e quindi 
necessariamente  conformi  fino  nei  menomi  accidenti  di  stampa;  co- 
me per  accuratissimo  esame  possiamo  accertare. 


Monarchia  del  nostro  Sig.  Giesù  Christo,  di  M.  Giovati’  An- 
tonio Panthera  parentino,  da  lui  nuovamente  emendata  con 
le  additioni  di  molte  cose.  Al  Christianissimo  Henrico  Secon- 
do Re  di  Francia.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLYIII.  in  8.° 

Cc.  12.  lim.  n.  num.  Cc.  auin.  t-2Sa,  più  altra  finale  con  registro,  soscrizione  eguale 
al  frontespizio  e stemma.  Testo  in  carattere  tondo. 

La  dedica  è la  solita  ad  Enrico  Re  di  Francia,  che  comparve 
nella  seconda  edizione  del  1548.  Questa  è la  quarta,  cui  succedette 
la  quinta  ed  ultima  nel  1563. 


Le  Vite  di  tutti  gl’  Imperadori  da  Giulio  Cesare  insino  a 
Massimiliano,  tratte  per  M.  Lodovico  Dolce  dal  libro  spagnuolo 
del  nobile  Cavaliere  Pietro  Messia,  con  alcune  utili  cose  in 
diversi  luoghi  aggiunte.  Con  una  tavola  copiosissima  de’  fatti 
più  notabili  in  esse  vite  contenuti.  Con  Privilegio.  In  Vine- 
gia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIII.  in  4.° 

Cc.  54  lim.  n.  num.  c pa(jg.  num,  1-1054.  A Lasso  dell’  ullinia  è il  registroj  seguendo 
altra  carta  colla  Si>Ia  impresa  a tergo. 

Il  Dolce  nella  dedicatoria  a Gio.  Battista  Castaldo  Marchese  di 
Cassano  e Conte  di  Piadena,  scritta  da  Venezia  il  10  Marzo  1558, 
dice  d’  aver  tradotto  1’  originale  spagnuolo,  allargandolo  coll’  aggiun- 
gervi cose,  se  non  necessarie,  tali  però  che  le  ricerca  « il  corso  e 
« la  proprietà  della  nostra  pura  e dolce  favella  ».  Si  diffonde  poi 
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sulle  azioni  del  Castaldo  stesso,  ed  annunzia  che  saranno  larga- 
mente raccontate  da  Ascanio  Centorio,  come  poi  fu. 

Gran  fama  ebbe  anche  in  Italia  il  cavaliere  Pietro  Mexia,  autore 
di  più  libri  nella  sua  lingua  spagnuola;  ma  più  specialmente  cele- 
brato per  la  Silva  de  Varia  Leccion  e per  questa  storia  degli  Im- 
peratori. La  prima  fu  tradotta  in  italiano,  e stampata  più  volte,  ed 
ebbe  una  catena  di  prosecuzioni  e di  aggiunte  di  vari  autori,  che, 
gratissime  ai  lettori  di  facile  contentatura,  si  riprodussero  di  conti- 
nuo fino  nel  seicento.  A noi  aveva  fatto  maraviglia  come  il  Giolito 
ed  il  suo  aiutante  Alfonso  Ulloa  non  avessero  pensato  a un  libro  di 
tanto  grido,  quando  negli  anni  1552  e 1553  si  erano  evidentemente 
proposti  di  porgere  all’  Italia  nel  loro  testo  i libri  che  allora  ave- 
vano maggior  corso  in  Ispagna.  Ma  ecco  che,  dopo  aver  colle  no- 
stre descrizioni  passati  tali  anni,  ci  venne  fatto  di  scoprire  una  co- 
pia della  Silva  stampata  appunto  in  spagnuolo  dal  Giolito,  per  opera 
dell’ Ulloa,  nel  1553;  il  quale  libro,  che  mai  vedemmo  citato  dai 
bibliografi,  descriveremo  in  appendice  a questi  nostri  annali,  se  pure 
ci  sarà  conceduto  di  poterne  compiere  la  stampa.  L’  altra  opera 
del  Messia,  celebre  poco  meno  della  Silva,  fu  la  Historia  Invperial 
y Cesarea,  ossia  le  vite  degli  imperatori  da  Giulio  Cesare  fino  al- 
r avvenimento  di  Carlo  V.  Ed  anche  questa,  introdotta  in  Italia 
mediante  la  presente  traduzione  alquanto  libera  del  Dolce,  venne 
egualmente  accolta  con  plauso,  malgrado  il  difetto  che  meritò  al- 
r autore  il  seguente  faceto  epitaffio  : 

Qui  giace  lo  spagnuol  Pietro  Messia, 

Che  in  parte  il  vero,  in  parte  il  falso  scrisse. 

Tal  che  il  lettor  non  può  di  quanto  ei  disse 
SCERNER’LA  VERITÀ  DALLA  BUGIA  (1). 

Il  Giolito,  dopo  questa  prima  stampa  del  1558,  ne  fece  una  seconda 
nel  1501,  colla  giunta  della  Vita  di  Carlo  V dello  stesso  Dolce.  Poi 
dalla  stamperia  giolitina  passato  il  libro  in  mano  di  altri  editori 
per  la  scadenza  del  privilegio,  fu  una  gara  di  riprodurlo  di  mano 
in  mano  con  giunte  di  nuovi  imperatori,  non  solo  nel  cinquecento  e 
nel  seicento,  ma  anche  del  passato  secolo,  in  cui  si  vide  una  edizione 


(I)  Il  CimUtro  rpUnjfì  di  G.  F.  Loredana,  e Pietro  Michele.  Cenluria,  II,  i3. 
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del  1734,  seguitata  fino  a Carlo  VI.  E nemmeno  questa  fu  1’  ulti- 
ma, poiché  un  libraio  del  secolo  nostro  non  seppe  far  di  meglio,  vo- 
lendo offrire  ai  suoi  clienti  un  corso  di  storia  imperiale,  che  ripro- 
durre il  Messia,  il  che  avvenne  in  Firenze  nel  1849  (1). 

L’ edizione  originale  del  1558,  è un  grosso  libro  di  bell’  aspet- 
to, in  carta  candidissima  e con  nitidi  caratteri.  La  ristampa 
del  1561,  meno  bella,  è tuttavia  da  preferirsi  per  la  giunta  della 
vita  di  Carlo  V.  Son  libri  però  di  prezzo  ordinario,  benché  in  ef- 
fetto non  comuni. 

I Tre  libri  | di  Messer  Giovati  | Battista  Susio.  | Della  iii- 
giustitia  del  duello,  et  | di  coloro,  che  lo  permettono.  ] All’  In- 
vittiss,  et  Christianissimo  [ Henrico  Secondo  Re  di  Francia.  | 
Con  Privilegio,  j In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Fer- 
rari. t MDLYIII.  in  4.° 

Sono  -198  pagg.  numerale,  nell’ ultima  delle  quali  è il  registro  e la  controdata:  seguita  ua 
foglietto  colla  fenice. 

Seconda  edizione,  che  copia  la  prima  descritta  sotto  1’  anno  1555. 


Ameto  1 comedia  delle  | Ninfe  Fiorentine,  j di  M.  Giovanni 
Boccaccio  1 da  Certaldo.  [ Con  la  dichiaratione  de’  luoghi  dif- 
fìcili' di  I M.  Francesco  Sanso  vino.  ] Con  nuove  apostille.  | Con 
Privilegio.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ 
MDLYIII.  in  8.0 

8 cc.  lim.  D.  num.  Seguono  carte  num.  -1-Ì 00. 

Riproduce  1’  edizione  del  1545,  colla  solita  dedica  del  Sansovino  a 
Gaspara  Stampa. 

Il  Petrarca  Nuovamente  revisto,  e ricorretto  da  M.  Lodo- 
vico  Dolce.  Con  alcuni  dottissimi  avertimenti  di  M.  Giulio 


(I)  Le  vile  degli  ìmperadori  da  Giulio  Cesare  fino  a Carlo  daW  originale  Spa^ 
gnuolo  di  Pietro  Messia,  versione  italiana  di  Lodovico  Dolce.  Firenze,  por  Giovumii 
Bcnelli  etillorc  e (ipogra fo  (ISìO)  2.  voi . 16. 

Con  un  avviso  in  fine  al  secondo  •volume  sì  invitavano  gli  associali  a iscriversi  pur  un 
seguito  (Iella  storia  degli  Imperatori  lino  al  1840,  il  quale  però  non  crediamo  che  si  pu- 
blicasse. 
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Camillo,  et  Indici  di  esso  Dolce  utilissimi  di  tutti  i concetti, 
et  delle  parole,  che  del  Poeta  si  trovano.  E di  più  con  una 
breve,  e particolare  Spositione  di  tutte  le  rime  di  esso  Poeta. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ Fer- 
rari. MDLVIII.  in  12.°  flg. 

Ricopia  rigorosamente  1’  edizione  del  1557,  quella  delle  488  pagi- 
ne, fuorché  nella  dedica  del  Dolce,  non  più  diretta  allo  Zantani,  ma 
al  S.  Gio.  Bernardino  Bonifacio  Marchese  di  Oria.  Altra  replica  se 
ne  fece  nel  1560. 


Q.  Curtio  I De’  fatti  d’  Alessandro  [ Magno,  Re  de’  Macedo- 
ni. I tradotto  per  M.  Thomaso  Porcacchi,  | con  alcune  Anno- 
tationi,  dichiarationi,  & avvertimenti,  & con  | una  lettera 
d’  Alessandro  ad  Aristotele,  del  sito  dell’  India,  | & con  la  ta- 
vola copiosissima  delle  cose  notabili.  [ All’  Illustriss.  Signore,  | 
il  S.  Federigo  Gonzaga.  1 Con  Privilegio.  | In  Yinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’ Ferrari.  | MDLVIII.  in  4.° 

Cc.  56  liminaii  n.  mini,  contenenti  frontespizio,  dedicatoria,  avviso  Ài  Ultori  del  tra- 
duttore, imprese  d’Alessandro,  sotto  forma  di  Argomenti  ai  XII  libri  dell’autore,  Dichia- 
rationi et  Avertimenti  del  traduttore  sopra  Curzio,  parte  tratti  dal  Glarcano,  parie  ag- 
piuuli  cc.,  Errori  più  importanti  ec.  Tavola  copiosissima.  Segue  il  testo  in  249  pagi- 
ne, a tergo  dell’  ultima  essendo  registro,  stemma  e controdata.  Il  registro  però  è inesatto, 
ponendo  come  preliminare  un  solo  quaderno  segnato  *,  mentre  in  principio  si  hanno  le  se- 
gnature *-**‘*j  le  prime  quattro,  quaderni,  l’ultima,  duerno.  Alcune  copie  portano  nel 
frontespizio,  mediante  1’  aggiunta  di  un  I,  fatta  probab'lmenle  nell’  atto  delle  tiratura  dei 
fogli,  Fauno  MDLVIIII.  Ma  in  fine  è al  solito  il  MOLVIII.  ' 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  25  Aprile  1560.  Reg.  42,  e.  157. 

La  dedicatoria  del  Porcacchi  a Federigo  Gonzaga,  da  Bologna 
8 Settembre  1558,  è tutta  diretta  a celebrare  quel  signore  e la  sua 
famiglia.  Importante  è invece  1’  avviso  che  segue  diretto  Ai  Lettori. 
In  questo  il  traduttore  ne  fa  sapere  di  aver  intrapreso  il  lavoro  per 
invito  fattogli  da  Lodovico  Domenichi,  ma  di  averlo  condotto  in 
luogo  dove  non  era  comodità  di  libri,  onde  confessa  ingenuamente 
d’  averlo  compiuto  senza  conoscere  l’ edizione  fatta  del  testo  di 
Q.  Curzio  da  Enrico  Glareano,  che  con  ottimo  giudizio  lo  aveva 
iliviso  in  dodici  libri  (mentre  fin  qui  era  stato  diviso  in  soli  dieci) 
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ed  avealo  purgato  da  molti  errori  con  le  sue  dottissime  annotazio- 
n.i.  L’  edizione  latina  cui  si  accenna  è quella  di  Basilea,  Henrico  Pe- 
tri,  1556  in  8.°  Il  Porcacchi,  per  riparare  come  poteva  a questa 
sua  ignoranza,  volle  porre  a corredo  del  libro,  già  tradotto  e stam- 
pato secondo  1’  antica  divisione,  gli  argomenti  corrispondenti  alla  di- 
visione del  Glareano  e colle  annotazioni  desunte  dal  lavoro  di  costui, 
le  quali  cose  stanno,  come  già  dicemmo,  nei  preliminari  del  volume. 
Di  Quinto  Curzio  si  aveva  in  Italia  la  traduzione  antica  di  Pietro 
Candido  Decembrio,  messa  a stampa  la  prima  volta  nel  1478,  e ri- 
prodotta più  volte  nella  prima  metà  del  cinquecento.  Ma  pare  che 
il  Porcacchi  la  facesse  dimenticare  del  tutto,  poiché  non  più  si  ri- 
stampò dopo  venuta  fuori  la  sua,  la  quale  ebbe  alla  propria  volta 
più  ristampe,  essendo  forse  1’  ultima  una  di  Lucca,  di  circa  la  metà 
del  settecento;  edizioni  tutte  ordinarie  ed  in  forma  piccola,  fatte  pro- 
babilmente ad  uso  delle  scuole,  dove  Q.  Curzio  serviva  di  testo. 

L’  edizione  giolitina  del  Porcacchi  era  per  i vecchi  bibliofili  ita- 
liani r Anello  II  della  Collana  Latina. 

Anche  la  bibliografia  italiana  di  Q.  Curzio  ha  il  suo  segreto.  Biagio 
Anguselli  di  Lucca  frate  francescano,  non  sapendosi  accomodare  alla 
quieta  stanza  del  suo  convento,  lo  abbandonò  per  un  tempo,  vagan- 
do in  diversi  paesi,  occupato  in  impieghi  cortigiani  e secolareschi, 
uno  dei  quali  fu  il  segretariato  dell’ Elettore  di  Brandeburgo.  Avea 
questo  titolo  nel  1698  quando  dette  in  luce  a Lipsia,  in  quattro 
volumetti  ornati  di  figure,  le  commedie  di  Molière  molto  negli- 
gentemente tradotte  in  prosa  italiana,  con  reminiscenze  continue  del 
vernacolo  lucchese;  libro  fatto  raro  che  si  ristampò  nella  stessa  città 
di  Lipsia  nel  1740.  Per  una  ragione  che  non  volle  dire,  in  questa 
ed  altre  sue  pubblicazioni  fatte  fuori  d’Italia,  che. furono  lessici  la- 
tini e di  lingue  moderne,  opere  grammaticali  e un  volume  di  Let- 
tere, assunse  lo  pseudonimo  di  Nicolò  di  Castelli,  e con  questo  figura 
nelle  bibliografie.  Ora  il  Fabrizio  nella  Biblioteca  latina,  trattando 
di  Q.  Curzio  e discorrendo  delle  versioni,  ne  cita  una  del  finto  Ca- 
stelli, senza  darne  nissun  particolare,  così  scrivendo:  Italice,per  Nic. 
Castellum.  Lips.  1698.  8.°  Ma  questa  citazione  par  che  sia  1’  unico 
indizio  di  tal  traduzione;  talché  si  é dai  più  concluso  che  sia  una,  ben- 
ché non  esplicabile,  supposizione  del  Fabricio,  la  quale  tuttavia  par- 
rebbe verosimile  per  il  nome,  la  data  della  stampa  e dell’  anno. 
Nel  secolo  nostro  si  pubblicarono  tre  nuove  traduzioni  di  Curzio, 
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quella  di  Marco  Mastroflni,  edita  in  Roma  nel  1809,  1’  altra  di  Pie- 
tro Manzi,  uscita  in  due  be’  volumi  in  Prato  nel  1827.  La  terza,  tino 
allora  inedita,  del  settecentista  Giuseppe  Felice  Givanni,  cittadino 
roveretano,  fu  compresa  1’  anno  1829  nella  Biblioteca  Storica  di  tut- 
te le  Nazioni,  che  usciva  in  Milano  per  cura  di  Antonio  Fontana. 


I Fatti  I de  i Greci  di  | Xenopbonte.  | Tradotto  (sic)  per  j 
Riesser  Lodovico  | Domeniclii.  ] Con  Privilegio.  1 In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLVIII.  in  8.“ 

Cc.  nuin.  IGo.  A tergo  delt^  ullìina^  in  basso,  è il  registro,  e la  soscriziunc  eguale  al 
iVontespizio.  Finalmente  una  carta  collo  stemma  nella  prima  faccia. 

Ristampa  della  edizione  originale  del  1548,  di  cui  riproduce  la 
dedica  al  Salviati. 


L’  opere  1 Morali  di  } Xenophonte.  | Tradotte  per  ] Messer 
Lodovico  I Domeniclii.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso 
Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLVIII.  8° 

Cc.  niim.  165,  più  4 altre  colla  Tavola,  eJ  una  in  fine,  avente  nella  prima  faccia  regi- 
stro, stemnia  e data  come  nel  frontespizio. 

Ristampa  della  prima  edizione  del  1547,  colla  solita  dedica  al  Duca 
Cosimo.  Una  nuova  edizione  ne  fece  il  Giolito  nel  1567. 


Erasto  et  i suoi  compassionevoli  Avvenimenti  che  gli  suc- 
. cessero.  Opera  dotta  et  morale,  di  greco  tradotta  in  volgare. 
Nuovamente  ristampata,  et  con  diligenza  corretta.  Con  la 
Tavola  delle  cose  degne  di  memoria.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  M.  D.  LVIII.  in  12.° 

l’agg.  396  num.  Alla  pag.  377  comincia  la  Tavola. 

Seconda  edizione  giolitina;  essendo  la  prima  del  1554.  La  terza 
usci  nel  1560.  Discorrendo  della  originale  stampa  mantovana  di 
questa  specie  di  romanzo,  dicemmo  essere  avvenuto  in  Mantova  ver- 
so il  1540  una  specie  di  risveglio  letterario,  di  cui  fu  uno  dei  segni 
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r apertura  della  stamperia  del  RolFinello,  da  cui  uscirono  alcuni  libri 
di  qualità  nuova  per  quella  città.  Ora  ci  sovviene  che  in  ùna  let- 
tera di  Francesco  Della  Torre  alla  Contessa  di  Bagno,  del  l.°  Gen- 
naio 1540,  sono  queste  parole';  « M.  Lodovico  Strozza  e i Capilupi 
« son  quelli  che  conosco  io  di  professione  di  lettere  in  Mantova  (1)  ». 
Chi  sa  che  questi  non  avessero  qualche  mano  nell’  Erasto. 


Si  trovano  colla  data  dell’  anno  presente  alquanti  esemplari  di 
libri  pubblicati  nel  1557,  e specialmente  i Due  Dialoghi  di  Pompeo 
della  Barba,  le  Rime  del  Bembo,  le  Satire  del  Bentivoglio,  i Com- 
mentari di  Cesare  tradotti  dal  Baldelli,  la  Medea  e il  Dialogo  della 
Pittura  del  Dolce,  la  Libraria  del  Doni,  1’  Oratorio  del  Guevara,  i 
Fiori  di  Consolatione,  e probabilmente  le  Lettere  del  Tolomei.  Ora 
coir  anno  1557  ora  col  1558  si  trova  pure  la  Historia  di  detti  e fatti 
del  Domenichi,  edita  effettivamente  nel  1556.  Anche  ad  alcuni  esem- 
plari delle  due  opere  di  Senofonte,  l’ Impresa  e la  Vita  di  Ciro,  tra- 
dotte dal  Domenichi  e stampate  nel  1548,  si  posero  nuovi  frontespizi 
colla  data  del  1558. 

L’  edizione  dei  Diporti  del  Parabosco  di  quest’  anno,  attribuita 
al  Giolito  dal  Poggiali  di  Piacenza,  è di  altro  stampatore  come  già 
si  avvertì  (I,  104). 

Abbiamo  escluse  dai  nostri  annali,  per  non  ne  avere  sicura  notizia, 
r edizioni  seguenti  attribuite  al  1558:  cioè  un  Orlando  Furioso  in 
ottavo,  citato  nel  catalogo  La  Vallière,  V Areadia  del  Sannazaro  a 
cura  del  Porcacchi,  citata  dal  Volpi,  scambiata  certamente  coll’  edi- 
zione del  1568,  le  Prose  del  Bembo,  citate  dal  Zeno,  e la  Nobiltà 
delle  Donne  del  Domenichi,  registrata  nello  scorrettissimo  indice 
dei  Gioliti  del  1592,  e forse  altre  attribuite  a quest’  anno  per  errore 
di  data. 


(I)  Lettere  de'  SUI  uomini  illustri.  Yen.  Ib'óL  92. 
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Rime  I della  S.  Vitto-  | ria  Colonna,  | Marchesana  Illust.  |, 
di  Pescara.  | Con  V aggiunta  delle  | Rime  Spirituali.  | Di  nuo- 
vo ricorrette,  per  | M.  Lodovico  Dolce.  1 In  Vinegia  appresso 
Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  in  12.° 

^54  pagg.  Dum.  più  5 cc.  n.  n.  Delle  copie  che  ci  passarono  sott’  occliio  alcune  hanno 
ripetuto  io  fine  T anno  MDLIX,  ma  più  comunemente  il  MDLX,  e que.^vlo  stesso  anno  si  tro- 
va segnato  iu  un  certo  numero  <lì  esemplari  anche  nel  frontespizio. 

È semplice  riproduzione  della  stampa  del  1552,  ed  ha  la  stessa 
lettera  dedicatoria  del  Dolce  a Giorgio  Gradinigo.  Nel  1562  si  pub- 
blicò della  Colonna,  in  egual  forma,  la  ristampa  giolitina  del  Pianto 
sopra  la  Passione  di  Christo,  acciocché  potesse  « accompagnarsi  » 
con  questo  volumetto  delle  Rime.  E veramente,  quando  vi  si  trovi 
unito,  ne  cresce  il  merito,  essendo  assai  raro. 


Il  quarto  Discorso  di  Guerra,  di  M.  Ascanio  Centorio;  nel 
quale  si  tratta  del  modo,  che  deve  tenere  una  Città,  che 
aspetta  1’  assedio  intorno,  e dell’  ufficio  di  quel  Generale,  che 
ne  bavera  la  cura.  All’  Illust.  et  Reverendiss.  Monsignor  Ales- 
sandro Cardinal  Farnese.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLVIIII.  in  4.° 

Cc.  IO.  lira.  n.  num.  Seguono  pagg.  nnm.  DI7.  Abbasso  dell'  ultima  è il  Registro  e 
la  data,  dove  è ripetuto  1'  anno  1559;  a tergo  sta  I’  impresa,  e segue  altra  carta  bianca. 

La  dedicatoria  dell’  autore  al  Farnese  è del  24  Ottobre  1558.  Già 
si  descrissero  i tre  Discorsi  antecedenti  agli  anni  1557  e 1558.  Per 
il  Quinto  ed  ultimo  si  vegga  al  1562;  per  la  riunione  di  tutti  in 
un  solo  volume,  al  1566. 


Comedia  del  Sacrificio  de  gli  Intronati  da  Siena.  In  Vi- 
negia appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  12.° 


Cc.  71  num.  pjù  una  in  fine  bianca. 
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Ristampa  ordinaria  d’  una  commedia  notissima,  recitata  la  prima 
volta  in  Siena  nel  1531.  Non  lia  di  particolare  che  itn  breve  av- 
viso di  Gabriele  ai  lettori. 

Lettere  | di  diversi  Eccel-  [ leiitiss.  Huoinini  | raccolte  da 
diversi  libri  ] tra  le  quali  se  ne  leggo-  | no  molte,  non  più 
stampate.  | Con  gli  argomenti  per  | ciascuna  delle  materie, 
di  che  elle  trattano,  | e nel  flne  una  tavola  delle  | cose  più 
notabili,  a commodo  de  gli  studiosi.  \ In  Vinegia  appresso 
Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  |_MDLIX.  in  8. 

Sono  488  pagg.  nuni.  compresi  i preliminari:  in  line  S ce.  n.  nnin.  contenenti  la  (avola. 

Ritenuta  come  insussistente  una  edizione  dell’  antecedente  anno,  é 
questa  1’  unica  ristampa  che  si  fece  della  presente  raccolta  dovuta 
a Lodovico  Dolce,  di  cui  fu  descritta  1’ originale  sotto  1’ anno  1554. 
In  vece  della  dedica  a.  Silvio  da  Gaeta,  che  si  legge  in  quella,  se  ne 
ha  qui  una  nuova  del  Dolce  a Federigo  Badoaro,  senza  data.  Del 
resto  questa  ristampa  copia  1’  altra  a pagina  ed  a linea,  fino  alla 
pag.  422,  dalla  quale  cominciano  le  variazioni  nel  testo,  che  sono  le 
seguenti.  Son  tolte  la  lettera  di  Mons.  di  S.  Marco  (Martirano)  e 
tutte  quelle  del  suo  nipote  Silvio  di  Gaeta.  Alle  quattro  che  si  ave- 
vano di  Giorgio  Gradenigo  se  ne  aggiungono  dodici.  Se  ne  aggiun- 
gono del  pari  sei  di  Giulia  da  Ponte,  che  nell’  antecedente  stampa 
non  ne  aveva  nissune  ; e quattro  di  Cornelio  Frangipane,  soppri- 
mendo però  quella  unica  di  Prospero  Frangipane  che  aveva  1’  edi- 
zione prima.  Così  si  omettono  la  canzona  ed  il  commento  del  Caro. 

Per  queste  differenze  colla  prima  edizione,  un  collettore  accorto 
dovrebbe  ritenerle  ambedue.  Sono  di  eguale  bellezza,  e poco  o nul- 
la differiscono  di  rarità  e di  prezzo. 


Specchio  della  lingua  latina  di  Giovai!  Andrea  Grifoni  da 
Pesaro  professore  delle  lettere  umane  in  Ferrara.  Utile  e 
necessario  a ciascuno,  che  desidera  con  ogni  prestezza  esse- 
re vero  latino  e non  barbaro.  Con  la  tavola  nel  flne.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLIX.  in  8.° 
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^52.  cc.  niim.,  e S io  fioc  dod  num.  contenenti  la  tavola,  il  registro  e la  soscrizione. 

Ultima  edizione  giolitina,  colla  solita  dedica  al  Leonardi  Conte  di 
Montelabbate,  che  si  legge  nell’  originale  del  1550. 


Solino  delie  cose  maravigliose  del  mondo,  tradotto  dall’  II- 
lustriss.  Signore  D.  Giovan  Vincenzo  Belprato  Conte  di  An- 
versa (sic).  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito de’  Ferrari.  MDLIX.  in  8.° 

Cc.  num.  2o2, 

Prezzo  originale  della  bottega  soldi  16  veneti. 

Ristampa,  non  mutamento  di  frontespizio  o di  data,  dell’  anteceden- 
te del  1557,  di  cui  mantiene  le  dediche  del  Dolce  al  Belprato,  e di 
questi  alla  Sanseverino.  Vi  si  lasciò  passare  anche  ripetutamente 
Anversa  invece  di  Aversa,  come  nell’  altra.  In  questa  seconda  la 
Dichiaratione  dei  luoghi  e la  Tavola  dei  Capitoli  si  posero  dopo 
le  dedicatorie  fra  i preliminari,  mentre  nella  prima  erano  in  fine  al 
volume. 

Il  Paltoni  cita  altra  edizione  giolitina  del  1570,  ed  altri  ne  indi- 
cherebbero del  1584  e 1588.  Ma  se  ne  dubita,  anche  perchè  nell’  indi- 
ce giolitino  del  1592  erano  esemplari  di  questa  del  1559,  non  di 
altre  posteriori. 


I Dilettevoli  | Sermoni,  altri-  | menti  Satire,  ] e le  morali 
Epistole  I di  Horatio,  Illustre  Poeta  Liri-  | co,  insieme  con  la 
Poetica.  I Ridotte  da  M.  Lodovico  Dolce  | dal  Poema  Latino 
in  versi  Sciolti  Volgari.  | Con  la  vita  di  Horatio.  | Origine 
della  Satira.  Discorso  sopra  le  Epistole.  Discorso  sopra  la 
Poetica.  I Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Gio- 
lito de’  Ferrari.  | MDLIX.  in  8.° 

Pag(j.  318,  più  una  carta  colla  fenice  nel  recto. 

L’  Arjjelati  nella  Biblioteca  de’  Volgarizzatori  accenna  confusamente  ad  una  tiratura  con 
frontespizio  a parte,  colla  stessa  data  del  I tioO,  della  sola  Poetica;  ma  la  sua  autorità  è 
mollo  dubbia. 

Privilegio  per  13  anni  del  Senato  Veneto,  23  Aprile  )3G0.  Reg.  42  c.  47. 

Prezzo  originale  della  bottega  del  Giolito,  lire  I c soldi  4,  veneti.  Se  ne  hanno  copie 
in  carta  turchina. 
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È libro  (li  qualche  rarità,  ma,  almeno  in  Italia,  non  trés- dilficile  à trouver,  come  scrive 
il  ISrunct,  che  gii  assegna  il  prezzo  da  0 a 9 Ir.  Un  esemplare  in  marocchino  rosso  colle 
armi  de’  Foscarini,  fu  venduto  fr.  80,  Rivo,  nel  18h7;  ma  è prezzo  del  tutto  eccezionale  e 
dovuto  alla  legatura. 

Il  Dolce  dedicò  il  volume,  da  Venezia  l.“  Maggio  1558,  al  Sig.  Ber- 
nardino Ferrano  nobile  pavese,  di  cui  fa  molti  elogi,  lodandolo 
perchè,  come  Ulisse,  si  fosse  dato  a veder  vari  paesi  ed  a praticare 
la  corti  ; ed  anche  per  aver  da  ogni  parte  conseguiti  gradi  e favori, 
e singolarmente  1’  amore  di  Enrico  re  d’  Inghilterra,  di  Odoardo  suo 
figliuolo  e della  regina  Maria  allora  regnante.  La  vita  d’  Orazio, 
eh’  è in  cima  dopo  la  dedica,  e gli  altri  discorsi  annunziati  nel  fron- 
tespizio, che  stanno  in  fine  del  volume,  sono  composizioni  brevissime 
e di  piccola  importanza. 

Il  Dolce  in  questo  suo  lavoro  si  mostrò,  come  tanti  altri  antichi 
e moderni  traduttori  d’  Orazio,  di  forze  affatto  sproporzionate  alla 
impresa.  La  versione  della  Poetica  era  già  stata  da  lui  pubblicata 
due  volte  in  Venezia  nel  1535  e 1536,  e fu  qui  riprodotta  col  cam- 
biamento dei  soli  primi  versi,  volendo  forse  che  apparisse  come  co- 
sa nuova.  I Sermoni  e 1’  Epistole  si  videro  per  la  prima  volta  in 
questa  stampa  del  1559,  essendone  solo  per  errore  citata  una  prece- 
dente del  1549.  I Sermoni  si  ristamparono  nel  tomo  IX  della  Col- 
lezione dei  poeti  latini,  uscito  in  Milano  nel  1735,  ricorretti  però  e 
suppliti,  dove  erano  mancanti,  da  Parmindo  Ibichense,  nome  arcadi- 
co deir  abate  Francesco  Maria  Biacca.  Salvo  questa  parziale,  il  li- 
bro non  ebbe  altre  ristampe. 


Il  Libro  ( del  Cortegiano  | del  Conte  Baldes-  |-sar  Castiglio- 
ne. ! Nuovamente  con  diligenza  revisto  per  M.  Lodovico  Dol- 
ce, secon-  I do  1’  esemplare  del  proprio  Autore.  | Con  l’ aggiun- 
ta de  gli  Argomenti  | per  ciascun  Libro,  e nel  margine  apo- 
stillato, j & con  la  Tavola  delle  cose  più  notabili.  | In  Yi- 
negia  appresso  Gabriel  [ Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLIX.  in  8.° 

Cc.  -18  liminari  n.  n.  Seguono  altre  216  nnm.  Alcune  copie  hanno  la  data  del  MDLX. 

Per  la  parte  materiale  si  è ricopiata  1’  edizione  del  1556,  colle 
postille,  aggiungendovi  solamente  alcuni  argomenti  in  testa  ai  libri  ; 
e tuttavia  si  è potuto  mantenere  quasi  sempre  la  stessa  impagina- 
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tura  e comprendere  il  libro  nello  stesso  numero  di  facciate.  Invece 
della  dedicatoria  alla  Niccolosa  Tosca,  cui  era  stata  diretta  1’  edi- 
zione del  1556,  il  Dolce  prepose  alla  presente  altra  lettera  al  Ma- 
gnifico Signor  Giorgio  Gradenigo,  senza  data,  che  fu  mantenuta  in 
altre  stampe  posteriori  uscite  presso  il  Giolito  ed  anche  in  al- 
tre stamperie  veneziane.  Benché  niun  pregio  sostanziale  adorni 
questa  edizione  del  1559,  fuorché  la  giunta  degli  argomenti  in  cima 
ai  libri,  e per  la  parte  materiale  sia  una  replica  alquanto  trascurata 
deir  altra,  ebbe  la  fortuna  di  esser  presa  alla  sua  volta  a modello  per 
alquante  posteriori  ; e quel  eh’  é più,  d’  esser  prescelta  dagli  Acca- 
demici della  Crusca,  che  la  citarono;  onde  fu  ricercata,  e perché  non 
comune,  pagata  in  proporzione  assai  più  di  altre  di  egual  merito.  Il 
Gamba,  dopo  aver  detto  esservene  copie  coll’anno  1560  nel  frontespizio, 
che  fattone  riscontro,  mostrano  essere  della  stessa  stampa,  asserisce 
poi  per  distrazione  che  « nell’  anno  successivo  1560  si  replicò  ».  La 
verità  é che  ambedue  le  date  MDLIX  e MDLX  si  posero  sul  fronte- 
spizio solamente  col  mutare  la  cifra  dell’  anno  nell’  atto  della  tira- 
tura de’  fogli  ; e che  un’  altra  successiva  stampa  del  Cortigiano  si  fe- 
ce dal  Giolito,  ma  nel  1562  ed  in  forma  di  dodicesimo. 


L’  Amor  Costante.  Comedia  del  S.  Stordito  Intronato,  compo- 
sta per  la  venuta  dell’  Imperatore  in  Siena  l’ anno  MDXXXVI. 
Nella  quale  Comedia  intervengono  varii  abbattimenti  di  di- 
verse sorta  d’  armi  & intreciati,  ogni  cosa  in  tempi  e mi- 
sure di  moresca,  cosa  bellissima.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  in  12.° 

Cc.  anni  82;  a basso  dell’ultima,  recto,  è il  registro,  a tergo  l’impresa.  Più  due  carte 
bianelie.  Dietro  il  frontespizio  sono  indicati  i personaggi. 

Una  copia  intonsa  vend.  fr.  0,  Kiva.  ^ 

Questa  notissima  commedia  d’  Alessandro  Piccolomini  era  stata  pub- 
blicata la  prima  volta  o fuor  di  Venezia,  o senza  il  vincolo  del  pri- 
vilegio, quindi  si  riprodusse  frequentemente  da  diversi  stampatori. 
Cosi  avvenne  AqW Alessandro  altra  commedia  dello  stesso  autore,  die 
fu  una  dello  prime  e delle  più  celebri  del  secolo,  e che  il  Giolito 
stampò  due  volte,  nel  1552  e nel  1562.  Dell’  Amor  Costante  fece 
solamente  1’  edizione  presente. 
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Historia  j di  Heliocloro  | delle  cose  ethiopiche.  | Nella  qua- 
le fra  diversi,  Compas-  j sionevoli  avenimenti  di  due  Amanti, 
si  contengono  abbatti-  | menti,  discrittioni  di  paesi,  e molte 
altre  cose  utili,  e | dilettevoli  a leggere.  Tradotta  dalla  lin- 
gua Gre-  j ca  nella  Toscana  da  M.  Leonardo  Ghini.  ] Con  Pri- 
vilegio. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  \ 
MDLIX.  in  8.° 

8 cc.  lim.  contenenti  il  frontespizio,  la  dedica  (la  qnale  comincia  a terjjo  dei  frontespizio) 
« la  tavola.  II  testo  corre  nelle  pagg.  num  -t'SQOj  a basso  dell’ ultima  c il  registro  c la 
ripetizione  della  data.  A tergo  lo  stemma  della  fenice.  Taluni  esemplari  hanno  nel  fron- 
tespizio Tanno  ^bOO*  ma  in  fine  mantengono  il  '1559. 

Materiale  ristampa  fatta  pagina  per  pagina  della  prima  edizione 
del  1556,  di  cui  ricopia  talvolta  anche  gli  errori. 


( Libro  mi  delle  Lettere  Amorose  di  M.  Girolamo  Parabosco 
con  dui  canti  in  ottava  rima  de’  Romanzi  nuovamente  et  con 
diligenza  corretti,  et  ristampati.  Con  Privilegio.  In  Vinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  in  8.° 

Cc.  96  num.  A tergo  dell’  ultima,  finito  il  testo  dei  Bomanziy  è il  registro  e la  soscri- 
aione  coll’anno  MDLVIII. 

Altra  edizione  del  Quarto  libro  colla  dedica  al  Fucchero. 


Tre  libri  1 di  Appiano,  cioè  j.  della  Guerra  illi-  | rica,  della  | 
Spagnuola  ; j e della  Guerra  che  fece  | Annibaie  in  Italia,  non 
più  veduti,  I e da  M.  Lodovico  Dolce  j Tradotti,  con  la  lor 
Tavola.  | Con  Privilegio.  *1  In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Gio- 
lito de’  Ferrari,  j MDLIX.  in  12.® 

Cc.  n.  num.  col  frontespizio,  dedica  e tre  brevi  tavule.  Segue  il  tosto  in  pagg.  228 
num.  in  corsivo  aiquanto  più  grosso  di  quello  dei  due  volumi  dello  stesso  storico  stampati 
nel 

Prezzo  originale  soldi  IG  moneta  veneziana. 

Privilegio  per  fb  anni  del  Senato  Veneto,  12  Settembre  1555.  Reg.  40,  pagg.  bo . 

Il  Giolito,  nell’  avviso  preposto  al  secondo  volume  di  Appiano  da 
lui  pubblicato  nel  1554,  avea  promesso  che  quanto  prima  avrebbe 
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dato  iu  luce,  a complemento,  altri  tre  libri  nuovamente  ritrovati  di 
questo  storico,  che  nella  traduzione  di  Alessandro  Braccio  mancava- 
no. La  commissione  di  preparare  questa  specie  di  appendice  fu  data 
a Giambattista  Rasarlo,  che  doveva  tradurre  in  latino  il  testo  gre- 
co divulgato  nel  1551  dallo  Stefano  a Parigi  (1),  ed  al  Dolce  che 
doveva  volgarizzarlo.  Non  sappiamo  perchè  un  lavoro  di  cosi  pic- 
cola mole  rimanesse  in  preparazione  fino  al  1559,  e su  questa  tar- 
danza non  dette  schiarimenti  il  Dolce  nella  sua  dedicatoria  a Don 
Ferrante  Francesco  Davalo  Marchese  di  Pescara  e del  Vasto,  la  quale 
altro  non  contiene  fuorché  lodi  senza  fine  di  questo  personaggio, 
eh’  è paragonato  a Scipione  ed  Annibaie.  È vero  bensì  che  la  dedi- 
catoria, eh’  è nella  copia  che  abbiamo  in  mano,  è sostituita  in  altri 
esemplari  con  una  a Sforza  Pallavicino;  (2)  e non  sappiamo  se  in  quel- 
la si  contenga  qualche  notizia. 

Il  Giolito  tolse  occasione  da  questa  stampa  per  formare  un  corpo 
solo  dei  due  volumi  del  1554  con  questo  supplemento;  il  che  fece 
cambiando  alle  copie  dei  primi  che  aveva  tuttora  in  bottega  i fogli 
preliminari,  e ponendovi  la  data  del  1559.  In  tale  occasione  fu  sop- 
pressa la  vecchia  dedica  delle  Guerre  esterne,  fatta  dal  Dolce  a Mer- 
curio Gattinara,  sostituendola  con  altra  senza  data  a Cristofano  Canale. 


La  Retorica  | di  M.  Bartolomeo  | Cavalcanti,  gentil-’  | huo- 
mo  fiorentino.  | Divisa  in  sette  libri:  dove  si  1 contiene  tutto 
quello,  che  appartiene  all’arte  Oratoria.  | Con  la  tavola  de  i 
capi  principali,  | contenuti  nella  presente  opera.  ] All’  Illustris- 
simo, et  Reverendissimo  j signore,  il  Cardinale  di  Ferrara.  1 
Con  Privilegio,  j In  Vinegia  | appresso  Gabriel  Giolito  [ de’ 
Ferrari.  [ MDLVIIII.  in  fogl. 

Cc.  6 Uni.  II.  nuni.  conlcnenti  il  frontespizio,  la  dedicatoria  dell’autore  al  Cardinale  di 
Ferrara,  senza  data,  la  Tavola  de'  capi  ed  una  lista  di  errori  di  A'ó  linee  correnti  in  nii- 


(O  Nella  dedica  del  Dolce  al  Canale  in  tosta  agli  esemplari  raffazzonati  colia  data  del 
loìil)  delle  Guerre  Esterne, k detto  che  il  Rasarlo  si  trovava  anche  appresso  di  lui  gli 
esemplari  greci  dei  nuovi  libri;  e con  ciò  potrchbe  intendersi  clic  avesse  i nianoserilli.  La- 
sciando clic  altri  verificili  col  confronto  dei  testi,  diremo  essere  assai  più  probabile  che  se- 
guitasse la  stampa  parigina. 

(2)  Si  legga  il  Cicogna  nelle  Memorie  del  Dolce,  pagg.  20. 
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nutissimo  carattere.  Segue  il  testo  della  Relorica  in  pagg.  nuni.  1-565.  Abbasso  della  pa- 
gina 563  stanno  il  registro,  la  data,  e la  dichiarazione  dei  privilegi  ottenuti  per  la  stampa 
in  quattro  linee.  La  pagina  susseguente  è bianca. 

Si  avverta  però  che  debbono  trovarsene  copie  coi  preliminari  di  16  corte,  e col  fronte- 
spizio della  seconda  edizione  pubblicala  in  questo  stesso  anno:  c ciò  per  la  ragione  che  spie- 
gheremo discorrendo  di  essa  ristampa. 

Prezzo  ordinario  in  Italia  da  12  a 15  lire. 

Libro  stampato  in  nobil  forma,  in  ottima  carta,  bellissimo  -ca- 
rattere corsivo  e con  giusta  proporzione  tra  i caratteri  e la  mi- 
sura del  volume,  tantoché  può  dirsi  addirittura  uno  de’  migliori  la- 
vori usciti  dalla  stamperia  del  Giolito.  Bartolomeo,  familiarmente 
detto  dai  suoi  Baccio  Cavalcanti,  amatore  della  libertà  di  Firenze, 
se  n’era  allontanato  spontaneamente  dopo  la  esaltazione  del  Duca, 
e si  era  accostato  alla  parte  francese  seguitata  dai  Farnesi  e dagli 
Estensi.  Nella  dedicatoria  al  Cardinale  di  Ferrara  ( cioè  Ippo- 
lito II  ) ci  fa  sapere  che  questi  lo  aveva  pregato  con  molta  effica- 
cia di  tradurre  in  volgare  la  Rettorica  di  Aristotile,  o meglio  di 
scrivere  un’  opera  propria  su  quell’arte  ; che  di  fatto  poi  composta 
da  lui,  fu  il  primo  trattato  di  Rettorica  che  si  avesse  in  lingua  ita- 
liana. Benché  la  dedicatoria  sia  senza  data,  e manchino  altri  indizi  sul 
tempo  preciso  della  pubblicazione,  si  può  affermare,  che  avvenisse  nei 
primi  mesi  dell’  anno  1559  (1).  L’  opera,  non  scritta  ad  uso  sco- 
lastico ma  per  i letterati  e con  molta  larghezza  di  discorso,  per 
quanto  venisse  tacciata  di  prolissità  e come  troppo  abbondante  di 
precetti,  mantenne  sempre  riputazione  di  classica;  e perchè  scritta 
purgatamente  in  lingua  toscana  si  ritenne  cosa  degna  di  esser  consul- 
tata per  testo  dal  Poggiali,  dal  Colombo  e dal  Gamba,  e quindi  fu 
citata  effettivamente  dai  moderni  accademici  della  Crusca.  Lo  stam- 
patore, che  aveva  posto  tanto  impegno  perchè  1’  edizione  riuscisse  di 
bella  forma,  non  seppe  darle  il  pregio  della  correzione,  avendo  la- 
sciato corrervi  non  pochi  errori.  Si  era  poi  munito  dei  privilegi  dei 
principali  Stati  d’  Italia  perchè  1’  opera  non  potesse  ristamparsi  ; ma 
avendo  dimenticato  di  chiedere  quello  del  Duca  d’  Urbino,  o non 
avendolo  ottenuto,  vide  farsene  dopo  pochi  giorni  una  ristampa  in 
Pesaro,  dallo  stampatore  Bartolomeo  Cesano.  Questi  venuto  da  po- 


(I)  L'  autore  scrivendo  i)  -Ì5  Giugno  ■IdSO  al  Duca  di  Parma  diceva  avergli  mandalo  que- 
sto libro  piii  me^i  addietro.  Cavalcantip  Lcilere.  Bologna,  i80‘d,  pagg.  210. 
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chi  anni  in  Pesaro  da  Venezia  dove  aveva  tenuto  stamperia,  e pira- 
tico del  mestiere,  per  dare  alla  sua  usurpazione  colore  di  legalità, 
si  procacciò  il  privilegio  dal  Duca  d’  Urbino  per  la  stampa  della 
Retorica^  quasi  fosse  di  proprietà  sua  o di  consenso  dell’  autore,  e 
vi  stampò  in  fronte  una  generale  concessione  di  Giulio  III  del  25 
Gennaio  1555,  per  cui  i libri  di  Pesaro  potevano  esser  liberamente 
venduti  negli  Stati  pontificii,  se  muniti  di  licenza  dall’  autorità  ec- 
clesiastica. Fu  allora  che  il  Giolito  si  risolvette  d’ intraprendere  una 
nuova  edizione,  che  uscì  nell’  anno  stesso  e che  qui  appresso  sarà  de- 
scritta, la  quale,  per  esser  corretta  ed  in  più  luoghi  migliorata  dal- 
r autore  stesso,  è.  degna  d’  essere  preferita.  E ben  vero  che  anche 
r edizione  di  Pesaro,  per  quanto  di  forma  minore,  riuscì  essa  pure 
assai  bella,  ed  ebbe  pregio  per  la  correzione  e per  il  corredo  del- 
le postille. 

Contemporaneamente  al  Cavalcanti,  e probabilmente  senza  sapere 
di  averlo  per  competitore,  si  era  accinto  a scrivere  un’  opera  di  si- 
mil  soggetto  un  giovine  mantovano  di  nome  Girolamo  Mascber,  che 
verso  la  metà  dell’  anno  1560  la  pubblicava,  dedicandola  alla  Regi- 
na Elisabetta  d’  Inghilterra,  della  quale  nei  primordi  del  suo  go- 
vernare era  grande  aspettativa  anche  in  Italia.  Essa  venne  dal- 
r autore  esaltata  per  ogni  virtù,  e specialmente  « per  i suoi  studi 
« d’ intorno  a più  maniere  di  favelle,  e massimamente  d’ intorno  alla 
« nostra  italiana  lingua  ».  Ma  1’  opera  del  mantovano,  che  pure  fu 
per  il  tempo  la  seconda  Retorica  italiana  che  si  pubblicasse,  non  venne 
in  fama,  ed  il  nome  dell’  autore  fu  del  tutto  dimenticato  (1). 


La  Retorica  di  M.  Bartolomeo  Cavalcanti,  gentilhuomo  fio- 
rentino. Divisa  in  sette  libri  dove  si  contiene  tutto  quello 
che  appartiene  all’  arte  Oratoria,  In  questa  seconda  editione 
di  nuovo  dall’  istesso  Autore  revista,  & in  molti  luoghi  ac- 
cresciuta. Con  tre  tavole,  la  prima  de’  Capi  principali,  la 


(I)  Il  Fiore  (iella  I lìelorica  di  Messer  | Girolamo  Mascher  | Mantovano,  in  quattro 
libri;  A’e’  quali  si  comprendono  \ i precetti  utili  e | necessari  a ciascun  buon  Oratore 
I e massimamente  di  Falazzo  J secondo  V uso  de'  moderni  tempi.  | Con  gratin,  et  pri- 
rilt^fio.  I In  Viiu*giii,  per  Oiovonni  Bariintli,  MDI.X,  in  8. 

Ce.  252  iiuin  c i s.  n. 
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seconda  de’  luoghi  de  gli  autori  allegati  per  tutta  l’ opera,  & 
la  terza  di  tutte  le  cose  degne  di  consideratione,  che  sono 
sparse  per  l’ opera.  All’  Illustrissimo,  et  Reverendissimo  si- 
gnore il  Cardinale  di  Ferrara.  Con  Privilegi.  In  Yinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  in  fogl. 

Oc.  16  lim.  Q.  nuoi.,  contenenti  li  frontespizio,  la  solita  Jedicatoria  al  Cardinale  di  Fer^ 
rara,  un  avviso  dei  Giolito,  poesie  in  lode  delF  opera  scritte  in  volgare,  Ialino  e greco,  da 
l’ietro  Magno,  Lod.  Dolce,  Kemigio  Fiorentino,  Michele  Sophiano,  Felice  Faciolti,  Achille 
Stazio  portoghese,  incerto,  Lorenzo  Frizolio,  Francesco  Amhrogi  e Silvio  Antonianoj  le  tre 
tavole  chiomate  nel  frontespizio 5 un  privilegio  del  Papa,  e V annunzio  di  altri  privilegi  di 
Francia,  Spagna,  Venezia  ec.  Il  testo  della  Retorica  occupa  6G5  pagine,  come  nella  stampa 
originale  già  descritta,  che  però  non  si  ricopiano  precisamente  a cagione  delle  correzioni  e 
de  ritocchi  fatti  in  questa  dalFautore,  tantoché  la  pagina  505  ed  ultima  stampata  ha  51  linee 
di  testo,  abbasso  del  quale  sta  il  solo  Registro;  mentre  nella  edizione  originale  ha  21  linee 
di  lesto,  col  registro,  data,  c dichiarazione  de’ privilegi.  Se  ne  trovano  copie  nel  cui  titolo 
sta  l’anno  MDLX  e la  indicazione  di  terza  edizione  invece  di  seconda,  ma  sono  perfetta- 
mente identiche  e della  stessa  tiratura  5 la  qual  cosa,  già  avvertita  dal  Zeno  e da  altri  biblio- 
grafi, è stata  confermata  da  noi,  mettendo  a riscontro  le  due  varietà  di  esemplari.  Si  avverta 
però  che  debbono  certamente  trovarsi  copie  anche  della  prima  edizione  col  frontespizio  ed  i 
preliminari  della  seconda,  essendo  ciò  accaduto  per  volontà  dello  stesso  autore,  come  è chiaro 
da  una  sua  lettera  (1  ). 

Il  Giolito,  nell’ avviso  posto  fra  i preliminari,  racconta  come  avendo 
stampato  poco  avanti  questa  Retorica,  benché  molti  ne  fossero  gli 
esemplari,  lo  spaccio  era  stato  si  pronto  che  neppur  uno  glie  n’  era 
rimasto  ; perlochè,  vedendola  accolta  con  tanto  favore,  si  era  deter- 
minato a farne  nuova  edizione  di  concerto  coll’  autore,  che  aveva 
voluto  ritoccarla  per  farvi  qualche  miglioramento  ed  arricchirla  di 
tavole  che  nella  prima  mancavano.  Aggiunge  che  essendo  stata  già 
ristampata  da  altri  con  alcuni  arbitrari  cambiamenti,  senza  permis- 
sione dell’  autore,  questi  non  riconosceva  per  legittime  altro  che  le 
stampe  di  esso  Giolito,  e che  non  si  era  curato  di  porvi  le  postille 


(l)  Il  Cavalcanti,  mandando  il  1 SeUentbre  1559  alcune  copie  di  questa  seconda  edizione 
al  Duca  di  Parma,  aggiunge  mandargli  pure  alcuni  quaderni  dei  soli  preliminari,  perché  fos- 
sero posti  innanzi  al  libro  di  prima  stampa  in  cambio  di  quegli  che  vi  sono,  perché 
allora  anche  questi  saranno  buoni.  Cavalcanti,  Lettere,  ediz.  di  Bologna,  I 8G9  a pag  2(8. 
Udo  di  questi  esemplari  della  prima  stampa  coi  preliminari  della  seconda,  deve  esser  capi- 
talo in  mano  del  Colombo  c deve  averlo  tratto  nell’  inganno  di  credere  che  fosse  diversità 
fra  le  copie  della  seconda  c della  cosidetta  terza  del  1 559,  mentre  prima  aveva  avuto  opi- 
nione contraria.  Gamba,  Serie  teli.  Test.  Ling. 
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per  lasciar  netti  i margini;  dichiarazioni  che  andavano  a colpire  la 
stampa  pesarese  dello  stesso  anno  1559  uscita  dai  torchi  del  suo 
antico  collega  Cesano,  postillata  dal  Portinari,  della  quale  ab- 
biamo già  detto  nell’  articolo  precedente.  Concludendo  il  Giolito 
die  gli  studiosi  avranno  cara  quest’  opera  eccellente  per  il  soggetto 
e per  intrinseco  pregio,  ora  da  lui  « più  che  mai  perfetta  e squisi- 
« tamente  stampata  ».  La  qual  cosa  è vera,  sì  per  la  prima  come 
per  questa  seconda  edizione,  che  posson  dirsi  libri  veramente  bellis- 
simi. L’  essere  però  la  seconda  riveduta  e corretta  dall’  autore  stes- 
so deve  farla  preferire  ai  raccoglitori  ; ed  è verosimile  che  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  abbiano  fatto  sopra  la  stessa  i loro  spogli. 

Per  compiere  la  storia  di  questo  libro,  sul  quale  molto  confusa- 
mente  discorsero  i bibliografi.,  diremo  che  morto  1’  autore  nel  1562, 
gli  eredi  del  Cesano,  sfruttando  1’  arbitrario  privilegio  del  Duca  d’ Ur- 
bino, lo  ristamparono  nel  1564.  Decaduto  quindi  col  decennio  il  pri- 
vilegio veneziano  del  Giolito,  la  Retorica  del  Cavalcanti  si  potè  li- 
beramente stampare  anche  in  Venezia,  e di  questa  libertà  usò  subito 
il  Robini  nel  1569,  che  dedicò  la  sua  edizione  a Paolo  Contarini. 
Seguitarono  i fratelli  Camillo  e Francesco  Francesebini,  che  per  lo 
meno  ne  dettero  tre  edizioni,  negli  anni  1574,  1578  e 1584.  Final- 
mente, e crediamo  per  1’  ultima  volta,  la  ristamparono  Fabio  ed 
Agostino  Zoppini  fratelli  imi  1585.  Le  quali  edizioni  in  forma  di 
quarto,  modellate  sulle  pesaresi,  copiarono  anche  le  'postille  marginali, 
corredo  gradito  per  gran  parte  dei  lettori  di  que’  tempi. 


Il  Petrarca  | nuovissima  mente  | revisto,  e corretto  ] da  M, 
Lodovico  Dolce,  j Con  alcuni  dottissimi  avertimen-  j ti  di 
M.  Giulio  Camillo,  [ et  indici  del  Dolce  de’  Concetti,  e delle 
parole  che  nel  Poeta  si  trovano,  et  in  ulti-  | mo  degli  Epiteti 
et  un  utile  raccolggimen-  j to  {ùc)  delle  desinenze  delle  Rime 
di  tut-  ! to  il  Canzoniere  di  esso  Poeta.  1 Con  Privilegio.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLIX.  in  8.“ 

Cc  27  lim,  nn.  coiilpocnti  il  fronlcspizioj  la  solila  dedicatoria  del  Dolco  a Zaccaria  Delfi- 
no Vescovo  di  Lesina  in  data  del  lo  Febbraio  Ioo5j  Vita  e Costumi  di  M.  Francesco  Pe~ 
trarca,  — Origine  di  Madonna  Laura,  con  la  descriltione  di  Valclusa  ec.  — Privile- 
gio della  incoronalione  del  Petrarca  — Testamento  del  Petrarca,  Tradotto  ec.  — Sonetto 
soitra  le  sacre  i'encri  del  Petrarca  ec.  Schiumo  le  UimCj  c lu  Tavola  di  e&sc  nelle  pa^jìnc 
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numerate  7-iOO.  Le  Annotationi  di  AI.  Giulio  Camillo  c le  tavole  de’  concetti,  estratti, 
vocaboli,  compilate  dal  Dolce  hanno  frontespizio  a parte  collo  stesso  anno  1559,  e compon- 
gono un  volumetto  aggiunto  di  otto  quaderni  di  otto  carte,  segnati  con  asterischi  * — 
ma  senza  numeri.  Nell’  ultima  pagina  di  questa  giunta  è ripetuta  la  inscrizione  dello  stam- 
patore e la  data. 

Salvo  alcune  differenze  nei  preliminari,  è una  ripetizione  della  stam- 
pa già  descrìtta  del  1554,  e la  seconda  ed  ultima  edizione  del  Pe- 
trarca che  il  Giolito  facesse  in  forma  di  ottavo.  Il  Marsand  la  disse 
una  delle  più  belle,  utili  e corrette  stampe  del  canzoniere  pubblicate 
da  questo  stampatore. 


La  Prima  Parte  i del  Monte  Calvario.  | Dove  si  trattano 
tutti  i sacratissimi  | Misterij  avenuti  in  questo  Monte  insino 
alla  morte  di  Christo.  | Composti  dall’  illustre  S.  Don  Antonio  | 
di  Guevara,  frate  dell’  ordine  regolare  di  | S.  Francesco,  et 
Vescovo  di  Mondogneto.  | Tradotto  di  Lingua  spagnuola  | nel- 
r Italiana,  dal  Signor  Alfonso  d’  Uglioà  Hispano.  1 Con  Privi- 
legio. In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari  | 
MDLIX.  in  4.“ 

— La  seconda  parte  | del  Monte  Calvario,  | che  esjDone  le 
sette  parole  | che  disse  Christo  in  sulla  croce.  | Composto  dal- 
r illustre  S.  Don  Antonio  | di  Guevara,  Vescovo  di  Mondogne- 
to. I Tradotto  di  lingua  spagnuola  nell’  italiana,  | Per  M.  Pie- 
tro Lauro.  Et  nuovamente  aggiontovi  le  apostihe  nel  mar- 
gine. 1 Con  Privilegio,  j In  Vinegia,  c.  s.  MDLIX.  in  4.° 

I.  Cc.  lim.  22  n.  num.,  pagjj.  oum.  l-5r»o,  A tergo  dell’  ullìma  il  registrOj  1’  impresa  e 
la  data  come  nel  frontespizio. 

II.  Cc.  lini.  -16  n.  num.j  pagg,  nuin.  1-41G.  A basso  dell’uUìma  è parimente  il  registro, 
la  impresa,  c la  data  eguale. 

Carattere  rotondo.  Si  trovano  copie  coll’anno  IbGO. 

Prima  ristampa  delle  edizioni  antecedenti,  fatta  in  forma  maggio- 
re, colle  solite  dediche  al  Pero  ed  al  Pasqualigo. 


Discorso  1 sopra  il  principio  1 di  tutti  i canti  | d’  Orlando 
Furioso.  ] Fatto  per  la  S.  L.  Terracina,  j detta  nelTAcademia 
de  I gl’  Incogniti,  Febea.  | Di  nuovo  ristampato,  et  | con  dili- 


78 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1559 


genza  revisto.  1 Con  Privilegio.  ] In  Vinegia  appresso  Gabriel  | 
Giolito  de’  Ferrari.  | MDLIX.  in  8.°  flg. 

Cc.  88  niim.  compresevi  le  prime  quatlro  n.  n.  Nella  copia  della  Marciana,  la  dala  in 
fine  è del  MDLVII,  la  qual  cosa  fa  dubitare,  clic  sia  la  stessa  stampa  di  quest’  ultimo  anno, 
col  solito  mutamento  della  data  del  fruntesplzio. 

Ristampa  delle  antecedenti,  colla  dedica  primitiva  al  Marchese 
D’Oria.  Una  susseguente  copia  di  questo  Discorso,  e crediamo  ultima 
giolitina,  si  fece  nel  1565  insieme  colle  Rime  (prime). 


Rime  1 di  M.  Giacopo  [ Sannazaro  | novamente  corrette  | et 
reviste  per  messer  j Lodovico  Dolce.  | In  Yizegia  (sic)  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLIX.  in  12,° 

E copia  precisa,  tanto  per  la  paginatura  quanto  per  la  contenenza, 
deir  altra,  egualmente  in  dodicesimo,  del  1553.  Ve  ne  sono  esem- 
plari coir  anno  1560. 


Orlando  Furioso  | di  M.  Lodovico  1 Ariosto.  | Con  l’aggiunta 
di  cinque  | canti  d’  un  nuovo  libro  | del  medesimo,  ornato  di 
varie  figure,  con  tutte  le  cose,  che  nelle  \ nostre  impressioni 
si  leggono:  ove  son  cinquecento  e più  | vocaboli  emendati, 
secondo  | L’ originale  del  proprio  Autore.  | Con  Privilegio.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’ Ferrari.  [ MDLIX.  in  4.° 

Cc.  238  num.  nell’  ultima  delle  quali,  die  è per  errore  segnata  158  (I),  finisce  il  poema. 
A (ergo  della  seconda  carta,  e cosi  nella  pagina  precedente  al  principio  del  poema,  è il  ritratto 
dell’ A.  col  sonetto  del  Dolce.  / Cinque  Canti,  con  frontespizio  proprio,  sono  compresi  in  51 
cc.  num.  col  registro  c data  nel  recto  dell’  ultima  e lo  stemma  nel  verso,  più  un  foglio  bian- 
co. V Espositione,  lia  sedondo  il  solito  frontespizio  proprio,  e 28  carte  n.  n.,  di  cui  I’  ultima 
porla  a tergo  lo  stemma. 

Catalogo  Scapin  del  1793  lire  venete  IO.  Vend.  Pinclli  9 scell.  La  presente  descrizione  è 
fatta  sulla  copia  della  Marciana,  già  di  Ascanio  Molin. 

Questa  stampa  differisce  dalle  antecedenti  del  tipo  1555-1556,  per 
le  seguenti  ragioni  ; 


(I)  Questo  errore  accadde  la  prima  volta  nella  edizione  del  I53G,  ed  i compositori  delle- 
nuovc  edizioni  cc  lo  lasciarono. 
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1.  Non  ha  più  la  dedica  al  Delfino  di  Francia,  ma,  in  sua  vece  un 
avviso  di  Gabriel  Giolito  Ai  Lettori,  che  comincia  Molti  anni  sono,  e 
discorre  delle  edizioni  fatte  del  poema  scorrettamente,  prima  di  quel- 
la del  1532  compiuta  e migliorata  dall’autore;  e delle  riproduzioni 
fattene  da  esso  Giolito  con  ogni  sollecitudine,  « mosso  dall’ affetione, 
« che  ho  sempre  da  fanciullo  portato  a tanto  autore  ».  Seguitando 
a dire  di  darlo  ora  di  bel  nuovo  in  fórma  di  quarto,  ridotto  alla 
correzione  dell’  originale,  proponendosi  frattanto  di  ridurlo  in  seguito 
nella  stessa  forma,  ma  con  nuove  annotazioni  e commenti,  « et  etian- 
« dio  in  foglio  ».  Oltre  questo  avviso,  sono  mantenuti  gli  altri  due 
dello  stesso  Giolito  che  si  hanno  nelle  edizioni  prossime  precedenti  a 
cominciare  dal  1554  (edizione  in  4.°)  in  testa  ai  Cinque  Canti  ed  alla 
Espositione. 

2.  Sono  soppresse  le  stanze  del  Gonzaga. 

3.  Il  carattere  del  testo,  che  nelle  antecedenti  stampe  in  quar- 
to era  in  corsivo  stretto  e nitido  colle  iniziali  rotonde,  è in  que- 
sta mutato  coir  altra  qualità  di  corsivo  d’  occhio  alquanto  più 
largo,  non  nitido,  colle  iniziali  pendenti  e in  apparenza  alquanto 
frusto,  come  quello  A.&\V Amadigi,  che  fu  poi  il  più  usuale  dei  corsivi 
della  stampa  giolitina.  Su  questa  trasformazione  di  caratteri,  che  fu 
di  quasi  tutti  gli  stampatori  italiani,  si  rivegga  ciò  che  fu  detto  nella 
prefazione  di  questi  Annali,  pagg.  LII-LIV. 

Oratorio  | de  i Religiosi,  et  j Esercitio  de  i Virtuosi,  j Com- 
posto dall’  Illustre  S.  Don  Antonio  \ di  Guevara,  dell’  ordine 
di  S.  Francesco,  Vescovo  di  Mondogneto.  | Tradotto  di  spa- 
gnuolo  in  italiano  per  M.  Pietro  j Lauro,  & di  nuovo  aggiun- 
tovi le  Apostille  nel  margine,  & con  tre  tavole,  | la  prima 
de’  Capitoli,  la  seconda  delle  Autorità,  & figure  della  Sacra  | 
Scrittura,  & la  terza  delle  cose,  che  sono  più  degne  di  me- 
moria. 1 Con  Privilegii.  [ In  Vinegia  appresso  Gabriel  [ Giolito 
de  Ferrari,  j MDLIX.  in  4.“ 

Co.  lini.  (4  n.  num.  Pagg.  nuiu.  I-29G.  Carattere  rotondo.  Se  ne  trovano  copie  col- 
1’  anno  I5G0. 

Colla  solita  dedicatoria  all’Audet  che  sta  in  fronte  alla  prima  edi- 
zione del  1555.  Si  ristampò  nella  stessa  forma  di  quarto  nel  1568, 
colla  revisione  di  Aurifico  Bonfigli. 
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Dialogi  Piacevoli  di  M.  Nicolo  Franco,  con  nuova  tavola  di 
tutto  quello  che  ne  1’  opera  si  contiene.  Con  Privilegio.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  in  8.° 

16.  cc.  liin.  n.  mini.  pagg.  unni.  1-286,  P ultima  delle  quali  contiene  il  registro  c la  data 
come  sopra;  segue  foglio  colla  impresa  nel  recto.  Carattere  corsivo  sottile  come  quello  del 
Cortigiano  del  1556. 

E r ultima  edizione  che  facesse  il  Giolito  di  questo  libro,  e forse, 
all’  aspetto,  la  più  bella.  Quindi  innanzi  i Dialoghi  del  Franco  si 
riprodussero  solamente  da  dozzinali  stampatori,  e mutilati. 

Nel  tempo  che  trascorse  dalla  stampa  della  notizia  su  Nicolò  Fran- 
co, che  ponemmo  in  questi  nostri  annali  (I.  10-22),  ad  oggi,  esso  è 
stato  soggetto  di  nuovi  studi,  ed  ha  anche  avuto  1’  onore  di  un  vo- 
lume a lui  interamente  dedicato  dal  prof.  Carlo  Simiani  (1).  In  que- 
sto pregevole  lavoro  si  hanno  anche  le  analisi  diligenti  dei  suoi  prin- 
cipali scritti,  fatta  eccezione  alle  Rime  contro  1’  Aretino,  che  il  bio- 
grafo non  potè  esaminare  ; e fu  peccato  perchè  è questa  senza  dub- 
bio r opera  più  caratteristica  di  quante  il  Franco  ne  scrisse,  e la 
più  importante  per  la  sua  biografìa.  Per  il  difetto  del  non  avere 
avuto  a disposizione  tutti  i materiali  occorrenti,  lo  stesso  autore 
dichiara  non  esser  1’  opera  sua  compiuta  e defìnitiva.  E tale  non 
sarà  mai  la  biografìa  del  Franco,  finché  non  riesca  di  conoscere  il 
processo  e la  sentenza  e le  altre  scritture  che  possono  dar  luce  su- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita.  E a creder  che  a ciò  possano  gio- 
vare le  sue  moltissime  lettere  inedite  vedute  nella  Vaticana  dal 
prof.  Enrico  Sicardi  altro  studioso  delle  cose  del  Franco  (2). 

Prediche  del  Reverendiss.  Monsig.  Cornelio  Musso  da  Pia- 
cenza, Vescovo  di  Bitonto  fatte  in  diversi  tempi,  et  in  diversi 


(1)  La  vita  c le  opere  di  Nicolo  Franco  per  Carlo  Simiani.  Torino-Homa,  L.  Foux 
e C.  1894.  8.  pagg.  173.  In  un  foglio  aggiunto  al  volume,  il  Simiani  prova  che  il  Tem- 
pio d’Amore,  primo  libro  che  il  Franco  pubblicava  col  suo  nome  appena  giunto  da  Napoli 
a Venezia,  è un  plagio  sfacciato  del  Tempio  d'Àmore  del  Capauio  napoletano,  libretto  raris- 
simo 0 quasi  seonosciuto,  sul  quale  noi  demmo  alcune  notizie  neW Archivio  Storico  Italiano, 
primo  fascicola  del  1895. 

(2)  Sicardi  E.  L’Anno  della  nascita  di  Nicolò  Franco,  in  Giorn.  Stor.  Leti.  Hai  (To- 
rino, Loeseber)  XXIV.  400.  Lo  stesso  autore  promette  una  ristampa  delle  Rime  contro 
l’Aretino  e della  Friapea,  (seconda  edizione  del  1541)  nella  Bibliotechina  Grassoccia,  che 
si  pubblica  in  Firenze. 
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luoghi.  Con  la  tavola  delle  Prediche  nel  principio,  et  nel  fine 
Cquella  delle  cose  notabili.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  ap- 
■ presso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLIX.  in  8.° 

Cc.  12  lim.  n.  nuin.,  nuin.  1-478. 

Con  questa  data  esiste  nella  Biblioteca  comunale  di  Rimini.  Ma 
potrebbe  dubitarsi  che  fosse  1’  edizione  del  1558,  coll’  anno  mutato. 


Non  avendo  prove  della  esistenza  di  edizioni  giolitine  delle 
Rime  e delle  Prose  del  Bembo,  nè  delle  Trasformazioni  del  Dolce 
assegnate  al  1559  dall’  Haym,  dal  Zeno  e dall’  Argelati,  le  abbiamo 
escluse  dal  nostro  catalogo.  Di  quest’  anno  si  trovano  bensì  alcune 
copie  del  Quinto  Curzio  tradotto,  e del  Duello  del  Possevino;  ma 
sono  della  stampa  del  1558,  coli’  anno  mutato. 


1560 

Le  Dignità  de’ Consoli  e de  gl’  Imperadori,  e i fatti  de’ Ro- 
mani, e dell’  accrescimento  dell’  Imperio,  ridotti  in  Compendio 
da  Sesto  Ruffo,  e similmente  da  Cassiodoro,  e da  M.  Lodovico 
Dolce  Tradotti  & ampliati.  Con  Privilegio.  ,In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  4.“ 

Cc.  18  lim.  n.  nuni.;  pogg.  num.  f-766,  più  ui»  foglio  in  fine  coiC  insegna  sul  rejclo.  tua 
parte  delle  copie  ha  Canne  lo61  sul  frontespizio. 

Prezzo  originale  5 lire  venete 

Privilegio  per  lo  anni  del  Senato  di  Venezia,  25  Aprile  I 5G0.  Hegistro  42  c.  157. 

Poco  si  ricava  sulla  contenenza  del  libro  dalla  dedicatoria  che  il 
Dolce  diresse  da  Venezia  il  20  Ottobre  15G0  a Gio.  Matteo  Bembo 
Capitano  di  Brescia,  la  quale  è soprattutto  diretta  ad  esaltare  i me- 
riti di  lui  e della  famiglia  Bembo.  Ma  in  un  breve  Proemio,  po- 
sto immediatamente  innanzi  al  testo,  il  traduttore  ci  fa  sapere,  di 
aver  dato,  non  un  puro  volgarizzamento  de’  due  trattati  di  Sesto  Rufo 
e di  Cassiodoro,  ma  un’  ampliazione  di  essi,  valendosi  specialmente 
dei  comentari  del  Cuspiniano  f S2ìieshammer J,  pubblicati  nella  sua 
Austria,  in  Basilea  nel  1553.  Dichiarava  di  più,  che  mentre  aveva 
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trattata  questa  storia  colla  copia  che  gli  era  parsa  conveniente,  ave- 
va lasciato  indietro  « la  superstiziosa  diligenza  di  citare  ad  ogni 
« passo  il  nome  di  diversi  autori  ».  Dal  che  ne  viene  il  gravissi- 
mo difetto  nel  libro  di  non  sapersi  mai  certamente  quando  parlino 
in  esso  gli  antichi  autori,  il  loro  commentatore,  o il  traduttore.  Que- 
sto grosso  volume,  e tanti  altri  di  simil  soggetto  ridotti  in  volgare, 
ne  accertano  quanto  intenso  ed  esteso  ad  un  largo  numero  di  italiani 
fosse  il  desiderio  di  erudirsi  della  storia  e delle  aiitichità  greche  e 
romane;  e come,  pur  d’ imparare,  non  si  mostrassero  molto  difficili 
nel  metodo  e nella  qualità  dei  libri. 

Non  mai  ristampato,  si  ricercò  un  tempo  dai  raccoglitori,  che 
lo  incastravano  nel  quarto  anello  della  Collana  Latina. 


Orationi  | militari.  | Raccolte  per  M.  Remigio  | Fiorentino, 
da  tutti  gli  historici  | greci  -e  latini,  antichi  e moderni.  | Con 
gli  argomenti  che  dichiarano  | 1’  occasioni,  per  le  quali  esse 
furon  fatte.  1 Con  gli  effetti  in  questa  seconda  editione  1 che 
esse  fecero  ne  gli  animi  di  coloro,  che  1’  ascoltarono,  dove  | 
sommariamente  si  toccano  1’  historie  di  tutti  i tempi.  [ Con 
r aggiunta  di  molti  historici,  et  orationi,  [ non  impresse  nella 
prima.  Dal  medesimo  Autore  diligentemente  corrette.  | Con 
Privilegio.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari,  j 
MDLX.  in  4.° 

c.ii'le  noQ  numerate,  contenenti  i preliminari;  succedono  1004  pagine  numerale. 

Edizione  assolutamente  da  prefei’irsi  alla  prima,  già  registrata  sot- 
to 1’  anno  1557,  per  maggior  cura  di  stampa  e per  maggiore  abbon- 
danza di  materie,  essendovi  state  aggiunte  assai  orazioni  che  in  quel- 
la mancavano.  Altro  nuovo  corredo,  opportuno  per  istruzione  di  chi 
legge,  si  è il  racconto,  in  calce  ad  ogni  conciono,  dell’  effetto  che  pro- 
dusse e degli  avvenimenti  politici  o militari  che  ne  conseguirono. 

Ma  la  solita  dedicatoria  del  collettore  al  Castaldo,  dopo  la  quale 
è un  breve  avviso  particolare  a questa  stampa,  ove  Remigio  pro- 
metteva di  pubblicare  un’  altra  consimile  raccolta  di  orazioni  civili 
e criminali,  un  libro  proprio  sugli  Errori  dei  Capitani,  e due  volumi 
di  lettere.  Nel  successivo  anno  i5Gi  si  vide  in  effetto  il  primo  dei 
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libri  promessi,  ma  non  gli  altri  due.  Però  nel  1582  si  pubblicarono 
postume  alquante  lettere  familiari  di  lui,  unite  alle  sue  Considera- 
zioni sulla  storia  del  Guicciardini. 

Delle  Orazioni  Militari  se  ne  fece  anche  qualche  posteriore  ri- 
stampa da  altri  tipografi  veneziani,  ma  1’  edizione  sempre  preferi- 
ta fu  la  presente  del  1560.  Era  libro  di  assai  prezzo  per  i collet- 
tori del  secolo  passato,  che  lo  aggiungevano  alla  Gioia  X della  Col- 
lana greca.  Ora  è però  assai  meno  considerato,  per  non  dire  tra- 
scurato e negletto. 


La  Prima  (e  Seconda)  Parte  delle  Vite  di  Plutarco.  Tra- 
dotte da  M.  Lodovico  Domenichi,  con  gli  suoi  Sommarii  po- 
sti dinanzi  a ciascuna  Vita.  Con  due  tavole,  le  quali  sono 
poste  nel  fine  della  seconda  parte  : V una  serve  alle  cose  no- 
tabili, neir  altra  si  sono  raccolti  ordinariamente  tutti  i nomi 
antichi  e moderni  di  diversi  paesi,  città,  mari,  promontori, 
venti,  fiumi,  monti  e luoghi  che  in  tutta  F opera  si  conten- 
gono. Con  la  dichiaratione  de  i pesi  e delle  monete,  che  si 
usavano  da  gli  antichi.  Con  Privilegii.  In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  2 voi.  in  4.'^ 

I Cc,  4 lira,  n,  mira,  c pafjg.  nuni.  i-975.  A tergo  dell’ ultima  il  registro)  in  fine  altra 
caria  collo  stemina  nel  redo. 

II,  Cc.  4 lira.  n.  num.  e pagg.  num.  !-55d.  Nell’  ultima,  sotto  il  Fine,  è il  registro  c 
la  soscrizione  col  loGO^  come  nel  frontespizio.  Seguono  con  frontespizio  a parte,  ma  coll’an- 
no 1559,  Due  Tavole  copiosissime  cc.  comprese  in  50  carte  non  numerale.  Nell’ ultima 
a tergo  si  ripete  lo  stemma. 

Nella  Pinelliana  era  il  primo  volume  in  carta  turchina. 

E pura  copia,  collo  stesso  numero  di  pagine,  della  prima  edizio- 
ne del  1555,  e probabilmente  altrettanto  rara.  La  terza  e definiti- 
va edizione  usci  nel  1566. 


Della  I Imitatione  [ poetica.  | Di  M.  Bernardino  Parthenio.  | 
Al  molto  Reveren.  et  Illust.  | Monsignor  Melchior  Biglia.  | Con 
Privilegio.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferra- 
ri. i MDLX.  in  4.“ 
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Co.  8.  lini.  n.  num.  contenenti,  oltre  il  frontespizio,  la  detlicatoria  in  data  di  Venezia  il 
primo  di  Aprile  MDLX,  la  Tavola^  un  sonetto  del  Partenio  in  lode  di  Monsignor  Bìglia; 
quindi  pagg.  num.  1-248;  in  fine  due  carte,  la  prima  cogli  Errori  da  correggersi^  l'altra 
coir  impresa. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  25  Aprile  1560.  Rcg.  42.  c.  137, 

Prezzo  originale  lira  una  e dieci  soldi  veneti. 

Del  Partenio,  essendo  nativo  di  Spilimbergo  nel  Friuli,  si  trova- 
no ampie  notizie  presso  il  Diruti  nell’opera  sugli  scrittori  friulani. 
Questa  Imitatione  poetica  è forse  l’ opera  maggiore  che  scrivesse  ; 
e se  ne  ha  soltanto  l’edizione  presente.  L’autore  però  la  tradusse  in 
latino  con  non  poche  aggiunte  e mutazioni,  e la  stampò  in  Venezia, 
presso  Lodovico  Avanzi  nel  1565,  con  una  nuova  dedica  all’  Impe- 
ratore Massimiliano  II.  Nell’  una  e nell’altra  lingua  è compresa  in  cin- 
que libri,  in  forma  di  dialogo;  e contiene  molti  esempi  di  scrittori  la- 
tini ed  italiani.  E libro,  per  quanto  pare,  di  fama  e di  prezzo  mediocri. 


Rime  della  S.  Laura  Terraciiia.  Di  nuovo  corrette  et  ri- 
stampate. Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  8.° 

Cc.  56  numerato,  * 

Prezzo  originale  soldi  6 veneti. 

È copiata  pagina  per  pagina  1’  edizione  fatta  dal  Domenichi  nel 
1548,  da  cui  differisce  solamente  per  la  mancanza  del  ritratto.  Que- 
sto (primo)  libro  di  rime  della  poetessa  napoletana  non  fu  più  ri- 
prodotto dal  Giolito. 


La  Institutione  del  Prencipe  Christiane,  di  M.  Mambrino 
Roseo  da  Fabriano.  Con  V aggiunta  delle  apostille,  et  d’  un 
trattato  intorno  all’  ufficio  del  Consiglio  & Consigliere,  tratto 
per  M.  Lodovico  Dolce  dal  libro  Spagnuolo  di  Furio  Ceriolo. 
Con  due  tavole,  1’  una  de’  Capitoli,  & 1’  altra  delle  cose  più 
degne  di  memoria.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  8.“ 


IO  te.  lini.  11.  lumi,  c [lag.  1-397.  l)ielro  l’ultima  è lo  slciniiia,  c Sfigue  una  bianca. 
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Seconda  edizione  giolitina  di  un  libro  non  sottoposto  a privilegio, 
differente  dalla  prima  del  1553,  per  avere  le  postille  marginali  e 
per  Tesservi  aggiunto  e richiamato  nel  frontespizio  il  seguente  li- 
bretto. 

Il  Concilio,  overo  Consiglio,  et  i Consiglieri  del  Prencipe. 
Opera  dottiss.  di  Furio  Ceriolo  ; la  quale  è il  primo  libro  del 
trattato  della  Institutione  del  Prencipe.  Tradotta  di  lingua 
Spagnuola  nella  Volgare  Italiana,  per  M.  Lodovico  Dolce.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia,  c.  s. 

8 cc.  liin.  n.  n.  e pagg.  mim.  l-^^9  ; ne!P  ultima  è il  registro  e lo  stemma,  il  verso  è. 
bianco.  Il  testo  è in  carattere  corsivo  più  grosso  di  quello  del  Roseo.  Se  nc  trovano  copie 
staccale,  le  quali  stanno  come  libro  a sòj  ma  sarebbe  incompiuto  il  volume  del  Roseo  senza 
die  vi  fosse  unito  ii  Ceriolo. 

Il  Dolce  dedicò  la  sua  traduzione  a Gio.  Giacomo  Leonardi  Conte 
di  Monte  l’Abbate,  con  una  lettera  senza  nota  di  tempo,  nella  quale 
non  è detta  cosa  d’ importanza,  nè  si  trova  la  più  piccola  notizia 
dell’autore  spagnuolo.  Colla  data  dello  stesso  anno  1560  usciva 
presso  il  Bindoni,  egualmente  in  Venezia,  altra  traduzione  dello 
stesso  libro,  fatta  da  Alfonso  Ulloa,  dedicata  al  Duca  di  Ferrara  il 
25  Febbraio  1560,  probabilmente  secondo  il  computo  veneziano  e 
cosi  1561  secondo  il  conto  comune.  In  un  avviso  di  questa  seconda 
traduzione,  scritto  a nome  dello  stampatore,  è raccomandata  la  tra- 
duzione dell’  Ulloa  come  fedele  al  testo,  essendo  fatta  da  uno  spa- 
gnuolo praticissimo;  le  quali  parole  andavano  probabilmente  a fe- 
rire l’altra  traduzione  del  Dolce.  L’autore  spagnuolo  fu  nativo  di 
Valenza,  e pare  che  il  suo  nome  fosse  Federigo  Furio,  e che  Ceriol 
0 Serio!  fosse  un  soprannome  aggiunto.  Il  Tuano  nella  storia  de’ 
suoi  tempi  racconta  che  costui,  trasferitosi  in  Germania  in  sua  gio- 
ventù, vi  pubblicò  un  libro  favorevole  al  ridurre  la  Sacra  Scrittura 
nelle  lingue  volgari,  il  quale  venne  condannato  e scritto  nell’  Indice 
Tridentino  (1);  aggiungendo  che  T Imperatore  Carlo  V.  lo  liberò 
dalle  persecuzioni,  chiamandolo  a sè  e mettendolo  al  fianco  di  Fi- 
lippo suo  figliuolo,  allora  nei  Paesi  Bassi,  dove  si  trattenne  nel 


(I)  È cosi  intitolato  nell’ In'tiicc  Tridentino; 

0 Furiiis  Ceriolanus  (Fridericus)  Valentinus,  Bononia,  sive  de  libris  sacris  in  verna- 
li culam  linguam  convertendis,  libri  duo. 
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tempo  delle  guerre,  adoperandosi  per  la  pace  fra  le  due  parti  com- 
battenti. Ritornato  in  Spagna  mori  a Yalladolid  nel  1592.  I biblio- 
grafl  nazionali  daranno  notizia  delle  stampe  spagnuole  del  Conseio 
y Conseiero,  che,  oltre  la  traduzione  italiana,  fu  voltato  in  latino  ed 
inserto  con  altri  trattati  sullo  stesso  soggetto,  ricordati  da  Nicola 
Antonio,  il  quale  però  non  cita  nissuna  edizione  dell’originale  (1). 


Il  Geloso  comedia  del  S.  Hercole  Bentivoglio,  di  nuovo  ri- 
corretta  e ristampata.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLX.  in  12.° 

Cc.  A\  n.  cd  una  in  fine  bianca.  Alcuni  esemplari  hanno  la  data  del  loGI  mediante  un 
I aggiunto. 

Prezzo  originale  4 soldi  veneti. 

Ha  la  solita  dedica  del  Domenichi  al  Lollio,  che  si  legge  nel- 
l’originale del  1544. 


Dialogo  I di  M.  Lodovico  | Dolce  della  Insti-  | tutione  delle 
Donne.  | Da  lui  stesso  in  questa  | quarta  impressione  rivedu- 
ito,  e di  più  utili  I cose  ampliato,  & con  la  tavola  del-  | le 
cose  più  degne  di  memoria.  | Con  Privilegio.  ] In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLX.  in  8.° 

Carle  83  num.  L esemplarc  è completo  ancor  che  la  intera  numerazione  sia  dispari,  giaccliè 
l’ultima  carta  doveva  essere  la  84.,  essendo  per  imbroglio  dell’  impaginatore  rimasto  bianco 
il  recto  della  83,  mentre  doveva  rimanere  bianco  il  verso  dell’84.  Mei  JSovellìeri  in  pro- 
sa del  Passano  si  cita  anche  una  stampa  dell'anno  1339.  Potrebbe  essere  questa  stessa  j ma 
non  ne  vedemmo  mai  copia  di  quell’anno. 

Nella  vendita  Libri  del  1847,  in  grazia  di  averlo  nel  catalogo  cbiamato  opuscolo  raro  e 
curioso,  contenente  novelle  e notizie  interessanti  sulle  donne  del  secolo  XVI.  cc.,  c dettolo 
(1  échappé  d lU.  Brunet  o,  raggiunse  il  prezzo  di  fr.  13. 

Ultima  ristampa  non  dissimile  dalle  tre  antecedenti  del  1545, 
1547,  1553.  Rarezze  Barezzi  stampatore  veneziano,  che  pubblicò 
raffazzonate  e con  titolo  mutato  anche  altre  scritture  curiose  del 
cinquecento,  riprodusse  piel  1G22  l’opera  del  Dolce  con  questo  titolo 


(2)  .Vntonius  Nic.  Bibl.  llisp.  IS'ov.  1.  3G3,  ediz  dell’  Ibarra. 
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mutato;  Begli  Ammaestramenti  pregiatissimi  che  appartengono  alla 
Educatione  et  lionorevole  e virtuosa  vita  virginale,  maritale  e ve- 
dovile Libri  tre  ec.  di  Lodovico  Dolce;  valendosi  anche  della  dedi- 
catoria del  Giolito  alla  Violante  da  San  Giorgio  del  1545,  che  con 
alcune  mutazioni  rivolse  al  sig.  Giovanni  Valeriani,  1 Ottobre  1022. 
Questa  ristampa  si  trova  talvolta  sola  e talvolta  unita,  mediante  un 
generale  frontespizio,  con  le  Bellezze  delle  Donne  del  Firenzuola, 
Nobiltà  delle  Donne  del  Piccolomini  ec.  ; volume  minutamente  de- 
scritto dal  Passano  nei  Novellieri  in  prosa,  ediz.  1878.  I.  315. 


Epistole  d’  Ovidio  di  Remigio  Fiorentino  divise  in  due  li- 
bri. Con  le  dichiarationi  in  margine  delle  favole  e dell’  isto- 
rie. Et  con  la  tavola  delle  cose  notabili.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  12.° 

530  num.j  dopo  le  quali  sc^ue  una  carta  dell’  indice  n.  num.,  e finalmente  due 

Lìanclio. 

Ripete  la  dedica  di  Remigio  al  Ginori,che  si  legge  nell’  originale 
del  1555  già  descritta.  Benché  sia  pura  ristampa,  è però  un  volu- 
metto assai  elegante. 


Prediche  (due)  del  Reverendiss.  Mons.  Cornelio  Musso  da 
Piacenza  Vesc.  di  Ri  tonto,  fatte  in  Vienna  alla  Sacra  Maestà 
Cesarea,  & al  Serenissimo  Re,  & Reina  di  Rohemia.  Il  gior- 
no di  • S.  Giacomo  Apostolo,  & il  giorno  della  Madonna  della 
Neve.  L’  anno  MDLX.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari,  MDLX.  in  8.° 

Cc.  43  num.  cd  una  in  line  ii.  num.  Carattere  corsivo  assai  largo. 

Il  Musso,  essendo  tuttavia  in  Vienna  d’  Austria  il  13  Agosto  1560, 
e così  pochi  giorni  dopo  aver  recitate  queste  due  prediche  davanti 
all’  Imperatore  ed  ai  Reali  di  Boemia,  le  mandava  per  mezzo  di 
M.  Iacopo  Pelleo  al  Card.  Borromeo,  pregandolo  di  leggerle  almeno 
una  volta,  quando  stracco  dai  negozi  si  ritirasse  nel  suo  segreto,  e 
quindi  riferirne  la  sostanza  al  Papa.  Il  Musso  era  a Vienna  per 
affari  del  Concilio,  e con  queste  due  prediche  aveva  eccitato  l’Impe- 
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ratore  a favorirne  la  prosecuzione,  ed  invitati  i tedeschi  a dar  fine 
allo  scisma  convenendo  al  Concilio  medesimo.  Furono  subito  stam- 
pate in  Roma  presso  Antonio  Biado  nell’  anno  stesso  1560  in  4.°, 
probabilmente  per  opera  del  Cardinal  Borromeo  cui  erano  state  di- 
rette. Questa  del  Giolito  è da  ritenersi  ristampa  sulla  edizione  ro- 
mana; e furono  da  lui  riprodotte  cosi  staccate  anche  nei  due  susse- 
guenti anni  1561  e 1562.  In  seguito  furono  incluse  dal  Giolito  nel 
Terzo  libro  delle  Prediche. 


La  Seconda  | Parte  del  Monte  [ Calvario,  | che  espone  le 
sette  paro-  | le  che  disse  Cristo  in  su  la  Croce  j Composto 
dall’  illustre  S.  Don  \ Antonio  di  Guevara,  Vescovo  di  Mondo- 
gnetto  I tradotto  in  lingua  spagnuo-  | la  nell’  italiana  per  M. 
Pietro  Lauro.  Et  nuovamen-  1 te.  aggiuntovi  le  apostille  nel 
margine.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  \ Gio- 
lito de’  Ferrari.  | MDLX.  in  8.° 

Cc.  20  lim.  n.  num.  pagg.  num.  Nell’  ultima,  finito  il  lesto,  è il  registro  ; a tergo 

l’ impresa. 

Ristampa  materiale,  colla  solita  dedica  del  Lauro  al  Pasqualigo. 
Non  sappiamo  se  in  quest’  anno  si  ristampasse  anche  la  prima  parte. 


11  Duello  del  Mutio  iustinopolitano.  Con  le  risposte  caval- 
leresche Nuovamente  dall’  autore  riveduto,  con  la  giunta  del- 
le postille  in  margine,  & una  tavola  di  tutte  le  cose  notabili. 
Con  Privilegi.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLX.  in  8.° 

Le  prime  IO  ce.  n.  num.  contengono  i preliminari,  cioè  la  dedica  a Emanuel  Filiberto  e 
le  due  tavole  come  nello  altre  antecedenti  edizioni.  La  numerazione  delle  cc.  comincia  col 
Duello,  e va  da  8 a 223,  correndo  non  interrotta  fino  a tutte  le  Risposte^  dopoché  segue 
un  foglio  n.  n.  coll’  impresa. 

È la  sesta  stampa  fatta  dal  Giolito  del  Duello  del  Muzio  in  Ita- 
liano. La  settima  ed  ultima  fu  del  1563  (=  1564). 

Benché  non  seguiti  riga  per  riga  1’  antecedente  del  1558=1560,  è 
una  semplice  riproduzione  di  quella  e contiene  lo  stesso  numero  di 
fogli. 
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Gli  Ingiusti  I Sdegni.  | Comedia  di  | M.  Bernardino  | Pino 
da  Cagli.  | Di  nuovo  ricorretta  | e ristampata.  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  [ Giolito  de’  Ferrari.  | MDLX.  in  12.° 

Oc.  58  mim.  seguono  due  altre,  la  prima  collo  stemma,  1’  altra  bianca. 

Ha  dietro  al  frontespizio  un  sonetto  all’  autore  di  Dolce  Gaggiala, 
e nella  pagina  seguente  la  dedica  del  Pino  a Cesare  Panfìlio  nobile 
di  Gubbio,  che ' debbono  trovarsi  nell’originale  stampa  fatta  a Ro- 
ma dal  Dorico  il  1553  in  8.°  La  seconda  edizione  uscì  in  Pesaro 
nel  1557  ; onde  questa  del  Giolito  sarebbe  la  terza,  seguitata  da  al- 
tre assai,  fatte  in  Venezia  da  diversi  stampatori.  La  commedia  è 
in  prosa. 


Libro  primo  (e  secondo)  | delle  Lettere  | dell’  illustre  Sig. 
Don  I Antonio  di  Guevara  | Vescovo  di  Mondognetto.  1 Tra- 
dotte dal  S.  Domenico  Catzelù,  j et  nuovamente  ristampate 
con  due  tavole,  j T una  de’  Capitoli,  1’  altra  delle  cose  nota- 
bili che  in  esse  si  contengono.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLX.  2.  voi.  in  4.° 

I.  16  cc.  preliminari  n.  n.  Seguono  288  pagg.  num. 

II.  10  cc.  preliminari  n.  n.  Seguono  528  pag.  num. 

Prezzo  originale  secondo  P Indice  de’  Gioliti  L.  5 ven. 

Unica  edizione  in  forma  grande  fatta  dal  Giolito,  mancante  però 
al  solito  della  terza  parte  tradotta  dall’  Ulloa,  la  quale  era  libro  pri- 
vilegiato dello  stampatore  Valgrisio,  come  già  si  disse. 


I Quattro  libri  delle  Osservationi  di  M.  Lodovico  Dolce.  Di 
nuovo  da  lui  medesimo  ricoretti,  (sic)  et  ampliati,  con  le  apo- 
stille.  Sesta  editione.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  8.° 

Sono  240  pagg.  num. 

Copia  materiale  della  quinta  edizione  del  1558. 
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Oratorio  de’  Religiosi,  et  Esercitio  de’  Virtuosi.  Composto 
dall’  illust.  Signor  Don  Antonio  di  Guevara,  frate  dell’  ordine 
di  S.  Francesco,  Vescovo  di  Mondognetto  tradotto  di  lingua 
spaglinola  nella  italiana,  per  M.  Pietro  Lauro,  con  le  Apo- 
sti Ile  nel  margine,  et  con  tre  tavole,  de’  Capitoli,  delle  autto- 
rità,  et  delle  cose  notabili.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  8.“. 

Cf.  18  lim.  n.  niim,  e pagfj.  num  <-410.  Carattere  tornio.  È diversa  di  fatto  da  quella 
del  loG2. 

Ha  la  solita  dedica  del  Lauro  all’  Audet. 


I Gelosi  comedia  di  M.  Vincenzo  Gabiani,  Gentilhuomo,  et 
Academico  Bresciano.  Di  nuovo  ricorretta  e ristampata.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari.  MDLX.  in  12.'^. 

Cc.  58  numerale^  più  due  ultime  n.  n.j  una  delle  quali  ha  lo  stemma^  V altra  è bianca. 
Prezzo  originale  G soldi  veneti. 

Ristampa  dell’  edizione  del  1551. 


Opere  j di  M.  Giulio  | Camillo,  cioè  j Discorso  in  materia 
del  suo  Theatro.  | Lettera  del  rivolgimento  dell’  huomo  a 
Dio.  I La  Idea.  Due  Trattati:  T uno  delle  materie,  j 1’  altro 
della  imitatione.  Due  orationi.  | Rime  del  detto,  con  alcune 
di  nuovo  aggiunte  ] De’  Verbi  semplici  non  più  stampato,  & 
lette-  I re  del  detto,  di  nuovo  rivedute  e ristampate.  [ Con 
Privilegio.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferra- 
ri. 1 MDLX,  in  12.0 

l’agg.  31  I nuni.  A tergo  dell’  ultima,  eli’  è senza  numero,  sla  il  registro  e I’  impresa. 

In  un  catalogo  del  libraio  Luigi  Arrigoni  di  Milano  del  1882  (cat.  n.  XKV)  era  offerto 
al  prezzo  di  L,  <5  un  esemplare  intonso  con  postille  autografe  ed  una  lettera  parimenti 
autografa  scritta  nelle  ultime  carte.  Di  chi  fosse  quest’autografo  non  è detto.  Il  Camillo 
certaincnte  non  potè  postillare  questo  volume  del  loCO,  essendo  morto  lino  dal  1541. 

Fino  alla  pag.  263  è una  pura  ristampa  delle  due  antecedenti  edi- 
zioni del  1552  e 1554.  Seguono  poi  le  aggiunte,  che  sono  le  Rime 
afifiiunte  di  nuovo,  il  breve  trattato  de’  Versi  semplici,  ed  alquante 
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lettere.  La  dedica  è la  solita  del  Dolce  a Giacomo  di  Valvasone, 
1 Aprile  1552. 

In  questo  stesso  anno  1560,  ma  forse  negli  ultimi  mesi  di  esso 
secondo  il  computo  veneziano,  il  Giolito  publdicò  per  la  prima  volta 
il  secondo  volume  delie  opere  del  Camillo. 


La  Trinutia  comedia  di  M.  Agnolo  Firenzuola  fiorentino. 
Di  nuovo  ricorretta  e ristampata.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  12.° 

56.  carte  numerate;  a tergo  dell’  ultima  c lo  stemma. 

Prezzo  originale  soldi  sei  veneti. 

È copia  materiale  e scorretta  della  prima  edizione  di  Firenze  fat- 
ta dai  Giunti,  e dal  Domenichi  editore  diretta  a Marco  Antonio  Pas- 
sero il  7 Febbraio  1549,  con  una  dedicatoria  che  qui  si  riprodusse. 
E raro  però  trovare  questa  ristampa  col  titolo  di  Trinutia,  perchè 
il  Giolito,  nell’  anno  susseguente  1561,  lo  tolse  ad  una  parte  degli 
esemplari  ; e messoci  quello  generale  di  Comedie,  vi  aggiunse  i Lu- 
cidi, che  qui  sotto  si  descriveranno.  Il  frontespizio  delle  copie  con 
ambedue  le  commedie  è così  scritto: 

« Comedie  di  M.  Agnolo  Firenzuola,  cioè  la  Trinutia,  e i Lucidi. 
« Nuovamente  ricorrette  e ristampate.  In  Vinegia  appresso  Oa- 
« hriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXl  ». 

I Lucidi  comedia  di  M.  Agnolo  Firenzuola  fiorentino.  Di 
nuovo  ricorretta  e ristampata.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  12.° 

Cc,  49  numerate,  più  una  col  solo  stemma  nel  redo. 

Prezzo  originale  soldi  sei  veneti. 

Eiproduce  la  dedica  dell’  edizione  originale  di  Firenze  diretta  dal 
Domenichi  a M.  Aldighieri  della  Casa,  del  26  Febbraio  1549  (qui 
per  sbaglio  1559).  Spesso  si  trova  unita  alla  Trinutia,  col  fronte- 
spizio generale  del  1561,  come  si  disse  di  sopra. 
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Rime  di  M.  Lodovico  Ariosto.  Satire  del  medesimo  con  i 
suoi  argomenti  di  nuovo  rivedute  & emendate,  per  M.  Lodo- 
vico  Dolce.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLX.  12.° 

Cc.  87  niim.  Sejjuono  tre  altrcj  la  prima  colla  impresa  nel  recto,  le  altre  due  bianche. 

E copia  della  edizione  del  1557  già  descritta.  L’  opera  fu  ripro- 
dotta nel  1507  colle  annotazioni  del  Turchi. 


Il  Petrarca  | Nuovamente  revisto,  | et  ricorretto  da  | M.  Lo- 
dovico Dolce.  1 Con  alcuni  dottissimi  ] Avertimenti  di  M.  Giu- 
lio Camillo,  & Indice  di  ] esso  dolce  (sic)  utilissimi  di  tutti 
i concetti,  & | delle  parole,  che  nel  Poeta  si  trovano,  j E di 
più  con  una  breve,  | e particolare  Spositione  del  | medesimo 
Dolce,  di  tutte  le  Rime  di  esso  Poeta.  | Con  Privilegio.  \ In 
Vinegia  appresso  Gabriel  [ Giolito  de’ Ferrari.  | MDLX.  in  12.° 

l’agij.  396  mini.  La  pag.  289  è il  frontespizio  particolare  dei  Trionfi. 

Ha  la  stessa  precisa  contenenza  della  stampa  del  1557  descritta 
qui  addietro  alle  pagg.  45-46,  che  è copiata  a pagina  ed  a linea. 
Sola  differenza  è,  che  mentre  il  Dolce  dirigeva  la  prima  al  cav.  An- 
tonio Zantani,  in  data  del  4 Luglio  1557,  la  presente  è da  lui  man-^ 
data  a Gio.  Bernardino  Bonifacio  Marchese  di  Oria,  con  lettera 
senza  indicazione  del  tempo. 

Il  Marsand  sostiene  esservi  due  edizioni  di  questa  data  che  si  ri- 
copiano insieme,  ma  tuttavia  diverse  fra  loro.  Non  ha  però  indicato 
nissun  segno  per  determinare  questa  differenza.  Noi  avendone  sul 
tavolino  quattro  copie  vi  abbiamo  riscontrati  li  stessi  accidenti  ti- 
pografici, segno  certo  di  identità.  E vero  bensì  che  colla  stessa  com- 
posizione, togliendone  alcuni  corredi,  si  fece  la  stampa  seguente,  che 
essendo  di  minor  numero  di  pagine,  dovette  esser  venduta  a mi- 
glior mercato. 


Il  Petrarca  nuovamente  re  visto,  et  ricorretto  da  M.  Lodo- 
vico  Dolce.  Con  la  vita  del  Petrarca.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  12.° 
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Ha  un  breve  avviso  del  Giolito,  che  comincia  « Essendo  le  Rime 
« di  M.  Francesco  Petrarca  ec.  » Seguita  il  solito  breve  compendio 
sulla  vita  deir  a,utore  che  comincia  « L’  origine  del  poeta  se  riguar- 
« diamo  alla  pattria  (sic)  ».  In  fine  sta  l’ indice  de’  capiversi  delle 
rime  in  10  facciate. 

Edizione  più  ristretta  dell’  altra  di  questo  stesso  anno  e forma, 
essendovi  tolti  gli  argomenti  ed  altre  illustrazioni.  E però  messa 
insieme  colla  stessa  composizione  di  carattere,  talché  le  rime  hanno 
i medesimi  accidenti  tipografici  e gli  stessi  errori.  Non  dovrebbe 
avere  la  giunta  delle  Annotationi  del  Camillo,  non  richiamate  nel 
frontespizio.  Quando  per  caso  fossero  unite,  mancherebbe  fra  i 
due  volumetti  la  corrispondenza  delle  citazioni. 


Tragedie  j di  M.  Lodovico  1 Dolce.  Cioè,  | Giocasta,  Bidone, 
Thieste,  | Medea,  Ifigenia,  Hecuba.  | Di  nuovo  ricorrette  | e 
ristampate.  | In  Yinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Fer- 
rari. j MDLX.  in  12.° 

Sono  sei  volumetti,  il  primo  de’ quali  contiene  il  frontespizio  generale  Irascrilto,  la  dedica 
c la  Giocasta  senza  frontespizio  particolare,  in  tutto  c.  50  num.  1 cinque  susseguenti  han- 
no frontespizi  particolari  delie  singole  tragedie,  ricorrette  e rivedute,  ed  hanno  particolari  se- 
gnature e paginazioni,  tantoché  possente  stare  anche  divise.  La  Medea  ha  cc.  40^  fa  Didone  ec. 
59  e una  bianca  j Vlfigenia  cc.  51  e due  s.  n.  una  collo  stemma  e la  data,  P altra  bian- 
ca; il  Thieste,  cc.  34;  V Hecuba,  Al  e una  bianca.  Avviene  talvolta  di  trovare  esemplari 
dove  alcune  tragedie  sono  di  slampa  giolitina  antecedente  al  4 560.  Vend,  9 scb.  Pinelli; 
49  fr.  50  c.  mar,  r.  nel  4825.  Volumetto  non  comune  e assai  graditosi  collettori. 

Il  volume  è diretto  dal  Dolce  a Gioseppe  Boria  il  22  Novem- 
bre 1559,  e questa  dedicatoria  unica  tiene  luogo  delle  dedicatorie 
particolari  che  si  leggono  nelle  antecedenti  edizioni  delle  tragedie 
staccate.  Tutte  erano  infatti  già  stampate  altre  volte,  cioè  quattro 
dallo  stesso  Giolito,  Hecuba,  Ifigenia,  Medea,  Thieste;  e dai  figliuoli 
d’  Aldo  le  altre  due,  Giocasta  e Didone,  la  qual  ultima  è la 
sola  che  possa  dirsi  originale  (1),  mentre  le  altre  sono  riduzioni  di 


(I)  Il  bel  prologo  della  Didone  recitalo  da  Cupido  dèlie  forse  la  prima  idea  al  prologo 
AAVAminla.  Alla  seconda  recila  di  quesla  tragedia  falla  in  Venezia  dovette  avvenire  qual- 
che grosso  inconveniente  cui  accenna  Tiberio  d'  Armano,  che  essendo  giovinetto  vi  aveva  re- 
citato sostenendo  la  parte  d’Ascanio,  c che  poi  dedicò  al  senatore  Stefano  Tiepoli  la  prima 
stampa  che  se  ne  fece  dai  figliuoli  d’Aldo  nel  I5f“.  V.  Cicogna,  Mem.  Lod.  Dolce,  pag.  liti' 
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Euripide  e di  Seneca.  Son  tutte  scritte  in  versi  sciolti  di  più  mi- 
sure, ed  ai  suoi  tempi  ebbero  applausi.  Al  Dolce,  benché  non  abbia 
lasciato  in  questa  parte  della  letteratura,  come  nelle  molte  altre  che 
coltivò,  nome  grande,  non  può  negarsi  il  merito  d’  indefesso  lavo- 
ratore del  teatro  italiano  dei  cinquecento.  Alle  sei  tragedie  riu- 
nite in  questa  edizione  aggiunse  posteriormente  altre  due,  cioè  la 
Marianna  e le  Troiane;  tradusse  le  tragedie  di  Seneca  che  stampo 
in  questo  stesso  anno  1560,  presso  il  Sessa;  ed  infine  si  hanno  di 
lui  cinque  commedie,  di  cui  si  descrissero  già  alcune  edizioni  stac- 
cate, e qui  appresso  descriveremo  la  stampa  collettizia  eseguitane 
pure  dal  Giolito  in  quest’  anno  1560. 

Il  presente  volume  delle  sei  Tragedie  fu  materialmente  riprodotto 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  nel  1566  in  8.°;  poi,  se  crediamo  al- 
r Allacci  (Dram.436J,  da  Gio.  Battista  e Gio.  Bernardino  Sessa 
nel  1597,  in  12.“  Delle  tragedie  del  Dolce  la  Marianna  e la'Gfo- 
casta  tr(  varono  luogo  nel  Teatro  italiano  antico,  tanto  della  stam- 
pa del  Poggiali,  quanto  della  milanese  de’  Classici. 


Comedie  | di  M.  Lodovico  | Dolce.  1 Cioè,  | Il  Ragazzo.  1 II  Ca- 
pitano. I II  Marito.  I La  Fabritia.  | Il  Ruffiano  | Con  Privi- 
legio. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLX.  in.  12.° 

Ogni  commedia  forma  un  volumetto  con  frontespizio  c numerazione  speciale,  eccetto  il 
Hagazìo,  clic  La  il  frontespizio  e la  dedicatoria  generale,  cd  è compreso  in  CO  cc.  noni. 
Segue  il  Capitano  di  cc.  30,  il  Marito  dì  cc.  2i,  la  Fabritia  di  cc.  Co  ed  una  n.  n.  con  stem- 
ma e data,  il  Rulfiano  di  cc.  48. 

Il  Dolce,  come  aveva  fatto  per  le  tragedie,  volle  anche  riunire  in 
un  volume  solo  le  due  Comedie,  alle  quali,  tolte  le  dedicatorie  delle 
edizioni  antecedenti,  ne  antepose  una  generale  al  S.  Prospero  Poda- 
cataro  del  10  Marzo  1560.  Sono  cinque,  parte  in  prosa  e parte  in 
versi,  ed  erano  state  già  tutte  stampate  o dal  Giolito  o da  altri 
stampatori.  Il  Ragazzo,  comedia  in  prosa,  era  uscita  in  Venezia 
per  Curzio  Navò  nel  1541,  e altre  volte  riprodotta;  il  Capitano, 
in  versi,  era  stata  pubblicata  dal  Giolito  nel  1545  e ristampata 
nel  1547.  Anche  il  Marito,  cavata  da  Plauto,  e scritta  egualmente 
in  versi,  era  uscita  due  volte  dai  torchi  del  Giolito  negli  anni  me- 
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desimi.  La  Fahritia,  in  prosa,  1’  avevano  messa  in  luce  i figliuoli 
d’Aldo  nel  1549.  Finalmente  il  Ruffiano,  egualmente  in  prosa,  al- 
tra imitazione  plautina,  era  uscito  originalmente  nella  rarissima  stam- 
pa del  Giolito  del  1551. 

Le  Commedie  del  Dolce  hanno  i pregi  e i difetti  di  quelle  dei 
suoi  contemporanei,  alle  quali  in  tutto  somigliano;  per  merito  an- 
dando a pari  colle  principali,  e per  fatto  della  licenza  essendo  da 
paragonare  colle  più  ardite.  Tanta  era  la  sua  facilità  di  scrivere 
in  ogni  genere  di  composizione,  che  compose  le  sue  tre  prime 
« in  tantio  spatio  di  tempo  che  apena  sarebbe  stato  bastante  a tra- 
« scriverle  (1)  ». 

Oltre  le  cinque  comprese  nella  edizione  già  descritta,  non  scrisse 
il  Dolce  altre  comedie,  benché  per  alquanti  anni  sopravvivesse  al  1560. 
Onde  r edizione  presente,  che  può  supplire  alle  edizioni  originali,  dif- 
ficili a trovarsi,  ha  il  vanto  d’  esser  compiuta.  E un  piccolo  volume 
assai  di  buono  aspetto  quando  si  trovi  nitido  e marginoso,  il  che  di 
rado  avviene;  perciò  è assai  ricercato  e desiderato  dagli  amatori. 


Rime  1 della  S.  Tullia  | di  Aragona  ; j et  di  diversi  a lei.  ] 
Nuovamente  corrette  [ et  ristampate.  | Con  Privilegio.  | In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLX.  in  12.° 

Cc.  num.  <i2. 

Solita  dedica  a Donna  Leonora  di  Toledo  Duchessa  di  Firenze. 
Terza  ristampa  fatta  dal  Giolito  di  queste  rime,  che  si  ristamparono 
nel  1693  in  Napoli,  con  alquante  lacune  (2).  Erano  passati  quasi 
due  secoli  senza  che  nissuno  pensasse  a farne  nuove  edizioni,  e noi 
ci  eravamo  contentati  a dar  cenno  delle  quattro  antiche  (I.  198), 
non  essendo  informati  che  se  ne  preparasse  una  quinta.  La  quale  è 
uscita  nel  1891  in  Bologna,  preceduta  da  una  assai  lunga  prefazione 
del  Sig.  Enrico  Celani,  dove  vennero  rifuse  le  risultanze  delle  ul- 


(I)  Lolleia  di  Paolo  Crivello,  nella  Nuova  Scelta  del  Pino.  II.  351,  edizione  del  1582. 

(21  Le  Itime  di  Tullia  d'  Aragona  cortigiana  del  Secolo  XVI  edite  a cura  e studio 
di  Enrico  Celani.  Bologna,  presso  liomagnoli  Dall’  Acqua  libraio  editore.  1891.  IO. 
pogg.  t.Y/P-200.  È la  dispensa  CCXL  della  Scelta  di  Curiosità  Letterarie  inedite  o 
rare.  Vi  sono  ajgiunle  I’  Egloghe  del  Muzio  che  si  riferiscono  all’  autrice,  ed  alcuno  rimo 
non  comprese  nell’  edizione  originale;  è dimenticato  però  il  capitolo  edito  dal  'Irucclii. 
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time  ricerche  su  questa  donna,  che,  a torto  o ragione,  ha  un  luogo 
importante  nella  storia  del  cinquecento  italiano  (1). 

In  questa  specie  di  riverdimento  della  fama  di  Tullia,  si  va 
curiosamente  avvertendo  ogni  nuova  menzione  che  si  scopra  di  lei 
nei  documenti.  Era  già  noto  che  nella  lista  troppo  numerosa  dei 
suoi  ammiratori  era  stato  Filippo  Strozzi.  Ora  da  certe  lettere  nuo- 
vamente pubblicate  si  ricava  che  la  sua  relazione  con  Tullia  era  già 
avviata  nel  1526  ed  in  Roma,  tantoché  può  dedursene,  che  se  non 
colse  il  primo  flore  della  bella  donna,  fu  per  il  tempo  uno  dei  suoi 
primi  amici.  A Francesco  Vettori,  che  alludendo  a questa  sua  pra- 
tica lo  ammoniva  ad  aver  cura  della  salute,  Filippo  rispondeva  che 
disordini  non  poteva  fare,  sendo  debole  nelle  reni,  e che  però  si 
conteneva  coll’  amica  quasi  platonicamente  o almeno  con  moderazio- 
ne. E una  confessione  che  merita  d’  esser  riferita  colle  sue  parole; 
« Per  la  vostra  de’  25  corr.  veggo  avete  dispiacere  della  mia  non 
« buona  valetudine,  parendo  che  seguendo  di  fare  i soliti  disordi- 
« ni,  io  non  sia  per  habitare  troppo  in  questo  mondo,  et  mi  ricor- 
« date  el  ben  mio  con  quella  affetione  havete  sempre  fatto.  Di  che 
« vi  ringratio  da  cuore;  ma  sappiate  eh’  io  mi  sento  bene  in  ogni 
» conto,  salvo  che  delle  reni,  quali  ho  deboli,  onde  con  disordini  af- 
« faticare  non  li  posso,  nè  li  affatico,  et  sebbene  io  dormo  accompa- 
« gnato  qualche  volta,  fo  pensiero  esser  con  la  donna  ( moglie ) e 
« ragiono  assai  senza  altra  conclusione.  Non  negherò  di  non  pas- 
« sare  tempo  volentieri  con  Tullia  ; ma  non  aspettate  da  me  errori 
« in  simili  casi,  e state  di  buona  voglia  per  mio  conto,  chè  se  altro 
« non  sopraviene,  ci  starò  (nel  mondo)  più  che  molti  non  pensano  (2). 


La  Cassaria.  | Comedia  di  j M.  Lodovico  | Ariosto,  | da  lui 
medesimo  riformata,  et  ridotta  I in  versi.  [ Con  Privilegio.  | 


(1)  Il  nuovo  otlilorfi  vide  le  due  nosire  piibblica/ioni  uscite  nel  1S86-I887  c citate  in 
(|ucsti  Annali  I.  152  in  nota.  Non  fu  in  tempo  però  di  leggere  la  iulera  illustrazione  su 
'l'ullia  die  ponemmo  in  detto  volume,  pagg.  Io0-I78. 

(2)  Lettera  dello  Strozzi  al  Vettori,  da  Roma  ultimo  di  Giugno  1526;  in  appendice  allo  scrit- 
to di  Alessandro  liardi  — Filippo  Strozzi  [da  nuovi  Documenti),  in  Arch.  Slor.  Hai.  1894. 
XIV.  96.  In  nota  vicn  riportalo  un  altro  brano  di  lettera  dello  Strozzi  del  25  Novem- 
bre 1531,  diretta  ad  un  amico  di  biienze,  dove  accenna  al  suo  disegno  di  esser  colla  Tullia 
a Venezia  nella  prossima  primavera,  c poi  venire  con  lei  a l’ircnze  c starvi  tutta  l’estate. 
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In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLX. 
in  12.° 

Cc.  QUID.  54,  r ultima  sognala  eiToneanionte. 

Il  Giolito  ristampò  F ultima  volta  la  Cassaria  in  versi  nel  1570, 
edizione  che  copia  la  presente  a pagina  ed  a linea,  ma  è realmente 
diversa.  Nel  volume  collettizio  delle  commedie  ariostesche  del  1562 
la  Casmria  è ora  della  stampa  del  1560  ora  del  1562. 


Comedie  j di  M.  Girolamo  | Parabosco,  cioè,  | La  Notte,  | 
L’  Hermofrodito,  (sic)  | Il  Viluppo,  | II  Pellegrino,  | I Conten- 
ti, 1 II  Marinaio,  j Di  nuovo  ricorrette  ] e ristampate.  [ In  Vi- 
negia appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLX.  in  12.° 

Dopo  questo  frontespizio  generale,  seguila  la  ISMe  senz’  altro  titolo,  formante  un  libret- 
to di  59  cc.  num.  ed  una  bianca.  Le  altro  cinque  commedie  hanno  ognuna  frontespizio  e 
numerazione  a parte,  potendo  quindi  essere  pendute  anche  staccate.  E sono  II  Viluppo  eoa 
cc.  num.  59  e 2 n.  ii.  con  registro  e stemma  ; ! Conienti,  cc.  48  ; L'  Hermofrodito,  cc.  48  ; 
Il  Pellegrino,  cc.  56  ; Il  Marinaio,  cc.  41  num.  ed  una  bianca.  Tutte  mantengono  le  de- 
diche delle  edizioni  originali. 

L'  intero  volume  si  trova  venduto  sch.  9 Heber  ; fr.  f9  Libri  ucl  < 847. 

Le  prime  edizioni  di  queste  sei  commedie  erano  state  le  seguenti  : 
La  Notte,  Venezia,  Tomaso  Botietta,  1546  in  8.°.  — Il  Viluppo,  Ivi, 
Giolito,  1547,  già  descritta.  — I Contenti,  Ivi,  Giolito,  1549,  già  de- 
scritta. — L’  Hermofrodito,  Ivi,  Giolito,  1548,  e 1549,  già  descrit- 
te. — Il  Pellegrino,  Venezia,  Griffio,  1552.  — Il  Marinaio,  Vene- 
zia, GrifEo,  1550. 

Nella  raccolta  mancano  due  altre  commedie  dell’  autore,  cioè  il 
Ladro,  già  stampata  da  Francesco  e Pietro  Rocca  fratelli  in  Vene- 
zia nel  1555,  e la  Fantesca,  edita  parimente  in  V enezia  per  Stefano 
d’  Alessi  nel  1556;  le  quali  non  furono  comprese  nella  raccolta  per 
essere  probabilmente  privilegiate  ai  primi  stampatori. 

Il  Giolito  nel  1568  ristampò  a parte  la  Notte,  il  Viluppo,  ed  il 
Pellegrino. 


L’ Amadigi  del  | S.  Bernardo  [ Tasso.  \ A l’ Invittissimo,  e | 
Catolico  Re  Filippo.  [ Con  Privilegi.  | In  Vinegia  | Appresso 
Gabriel  Giolito  [ de’  Ferrari  j . MDLX.  in  4.°  grande. 
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Cc.  4.  limlnari  n.  n.  contenenti  il  frontespizio,  una  prefazione  del  Dolce  diretta  Ài  letto- 
ri^ la  dicliiarazione  dei  privilegi  che  l’opera  non  possa  stamparsi  in  frode  per  il  tempo  di  XV 
anni,  conceduti  da  diversi  principi,  cioè  da  Pio  IV,  dall’  Impelatole,  dal  Re  Filippo,  dal  Re 
di  Francia,  da  Venezia,  Savoia,  Firenze,  Ferrara,  Urbino,  Mantova  e Parma;  ed  un  bei  ritrat- 
to del  'l'asso  inciso  in  legno  colla  data  del  MDLX.  Il  poema  sta  in  pagine  612,  a due  co- 
lonne, numerale  ma  con  frequenti  errori  di  numeri.  Susseguono  due  altre  pagg.  n.  nnm.,  una 
cogli  Errori  da  correggersi  compresi  in  38  linee,  l’altra  colla  figura  dell’ Appennino  in- 
cisa in  legno,  sotto  la  quale  sta  un  sonetto  dell’autore,  che  conclude  colla  lode  del  Duca 
d’ Urbino,  presso  il  quale  esso  credeva  d’aver  trovato  il  suo  ultimo  riposo;  in  fine  una  carta 
bianca.  Il  Secassi  nella  vita  di  Torquato  Tasso  scrisse  trovarsene  copie  in  due  qualità  di 
carta,  una  più  grande  e più  bianca,  l’altra  minore  e più  scura;  ma  non  avendone  potuto  fare 
riscontro,  non  sappiamo  se  queste  varietà  esistano  di  fatto,  o sieno  invece  esemplari  più  o 
meno  marginosi  e conservali.  Che  poi  queste  differenze  provengano  dall’  esservene  una  edi- 
zione originale  ed  una  ristampa  eseguila  posteriórmente  colla  stessa  data,  come  afferma  Io 
stesso  Secassi,  non  è ammissibile  per  le  ragioni  che  qui  appresso  noteremo. 

Privilegio  del  Senato  veneziano  conceduto  all’ autore,  25  Aprile  foCO. 

Prezzo  originale,  lire  5 di  Venezia. 

Se  ne  citano  esemplari  in  carta  grande. 

Le  notizie  sulle  origini  e sulla  composizione  dei  libri  sono  gene- 
ralmente scarse  o non  abbastanza  curate  nella  bibliografia  d’  Italia. 
Ma  per  rara  eccezione  quelle  relative  aìY Amadigi  di  Bernardo  Tas- 
so abbondano  tanto,  che  può  affermarsi  non  esser  libro  nella  lette- 
ratura nostra  di  cui  si  abbia  una  storia  così  compiuta  in  tutti  i 
suoi  particolari.  Cominciando  dal  primo  suggerimento  diretto  al- 
r autore  per  la  scelta  del  soggetto,  si  arriva  dicessette  anni  dopo  alla 
pubblicazione  del  libro;  e potrebbe  formarsi  il  diario  dei  progressi 
e delle  variazioni  introdotte  nell’  opera,  dei  consigli  venutigli  da  più 
parti  sulla  condotta  di  quella,  dei  maneggi  preparatorii  per  la  stam- 
pa, dell’  andamento  e del  compimento  di  essa,  della  sua  pubblica- 
zione, dello  spaccio  degli  esemplari,  ed  in  fine  dell’  accoglienza  che 
r opera  ottenne  dopo  che  fu  pubblicata.  Son  noti  i patti  che  pas- 
sarono fra  il  poeta  e lo  stampatore,  si  sa  il  prezzo  e il  numero  delle 
copie  impresse,  quante  ne  fossero  legate  per  farne  omaggio  ai  pro- 
tettori ed  ai  potenti  da  cui  si  sperava  un  premio;  ed  è fino  cono- 
sciuta la  fabbrica  da  cui  si  provvide  la  carta.  Di  queste  notizie, 
che  si  ricavano  principalmente  da  lettere  dello  stesso  Bernardo, 
o divulgate  da  lui,  o stampate  postume,  si  cominciò  a farne  ac- 
colta nel  secolo  passato  specialmente  dagli  illustratori  della  vita  di 
lui,  e del  figliuolo  Torquato,  le  cui  vicende  sono  connesse  in  parte 
con  quelle  del  padre.  I quali  scrittori  hanno  trovato  prosecutori 
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attivissimi  nei  critici  ed  eruditi  moderni,  che  son  tanti  a parlare  di 
questo  Amadigi,  die  sarebbe  impossibile  il  citarli,  anzi  il  conoscerli 
tutti.  In  questi  stessi  giorni  che  era  per  mandarsi  in  torchio  il  fo- 
glio presente,  il  prof.  Francesco  Follano  del  R.  Liceo  di  Pavia  ha 
messa  in  luce  una  larga  e diligente  monografia  su  questo  sogget- 
to (1);  onde  a lui  mandiamo  quei  nostri  lettori  che  non  saranno 
sodisfatti  di  ciò,  che  abbiamo  creduto  bastare  ad  un  ordinario  cata- 
logo, e che  già  in  gran  parte  avevamo  scritto  da  più  anni. 

L’  anno  1543  Bernardo  Tasso,  ridotto  in  Salerno  ai  servigi  di  Fer- 
rante Sanseverino,  allora  principe  di  quella  città,  mise  mano  al 
poema  dell’  Amadigi,  il  cui  argomento  oragli  stato  proposto,  essendo 
in  Gand,  da  Luigi  D’  Avila,  Francesco  di  Toledo  ed  altri  signori 
della  corte  imperiale.  Era  stato  suo  pensiero  di  farlo  in  versi  sciolti, 
ma,  a persuasione  del  Sanseverino,  si  attenne  all’  ottava  rima,  e più 
volentieri  dopoché  ebbe  a vedere  la  triste  accoglienza  ottenuta  dal- 
r Italia  Liberata  del  Trissino.  Per  molti  anni,  in  mezzo  ai  suoi  tra- 
vagli, spesso  in  viaggio,  e distratto  da  altre  faccende  non  favorevoli 
alla  poesia,  faticò  Bernardo  attorno  a questo  lavoro  che  venne  allar- 
gandosi a cento  canti,  avendo  anche  mandatone  dei  saggi,  e chiesto 
consigli  sulla  sua  composizione  ai  letterati  che  andavano  per  la  mag- 
giore; tanto  che  il  libro  era  venuto  in  fama  prima  d’  esser  compiuto, 
e grande  applauso  gli  era  presagito  dagli  amici.  Il  Dolce,  nell’  avvi- 
so ai  lettori  da  lui  posto  nella  stampa,  così  lasciò  scritto  : « Il 

« dottissimo  Tasso,  come  anco  1’  Ariosto,  haveva  molto  ben  veduto 
« quanto  intorno  al  poema  epico  scrive  Aristotile,  ottimamente  ve- 
« dute  le  strade  tenute  da  Virgilio  e da  Homero.  E già  aveva 
« dettata  una  buona  parte  dell’  Amadigi;  et  la  preparation  del  suo 
« poema,  per  farlo  d’  una  sola  attione,  era  la  Disperatione  d’  Ama- 
« digi,  e divise  1’  opera  in  libri.  Da  poi  vedendo  che,  tutto  che  di 
« farlo  vago  e piacevole  si  fosse  affaticato,  che  non  dilettava,  e ve- 
« duto  che  non  dilettava  parimente  il  Oiron  Cortese  dell’  Alamanni, 
« che  si  era  dato  a quell’  imitatione,  e che  d’  altra  parte  1’  Ariosto, 
« che  se  n’  era  dilungato,  andava  nelle  mani  di  ciascuno  con  lode  e 
« grido  universale,  mutò  con  miglior  giudizio  consiglio,  e diede  al 


(I)  Francesco  Fnffano.  L’ Amadigi  di  Gaitla  di  Be.yfiardo  Tasso,  nel  Giornale  storico 
della  lettcr.  italiana  l'iorino,  Locschcr,  1893),  voi.  XXV. 
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« SUO  Amadigì  quella  forma  che  vedete  al  presente,  abbracciando 
« più  attioni,  et  accostandosi  a quella  piacevole  varietà,  che  ne  l’Ario- 
« sto  è stata  dall’  universale  giuditio  degli  huomini  lodata  et  ap- 
« provata  ». 

Avendo  poi,  come  è raccontato  dai  suoi  biografi,  abbandonato  fi- 
nalmente il  Sanseverino  e la  parte  francese  da  lui  nell’  ultimo 
tempo  seguitata,  ed  essendosi  accostato  alla  fazione  imperiale  col  farsi 
dipendente  del  Duca  d’  Urbino,  che  alla  medesima  aveva  esso  pure 
aderito,  questi  lo  indusse  a dedicare  il  libro  a Filippo  II,  perchè  ne 
acquistasse  la  grazia,  rinunziando  al  primo  disegno  d’ intitolarlo  al 
Re  di  Francia.  E per  corrispondenza  a questo  mutamento  di  parti- 
to, dovè  fai’vi  non  poche  mutazioni,  cancellando  le  lodi  ai  francesi 
e sostituendone  altre  a Filippo  ed  ai  potenti  della  sua  corte;  e fra 
queste  variazioni  fu  pure  1’  aver  restituito  all’  Inghilterra  1’  eroe 
Amadigi,  che  prima  aveva  fatto  francese  (1).  Avendo  poi,  per  imi- 
tare r Ariosto,  fatto  comparire  sopra  un  amenissimo  colle,  dove 
r autore  fìnge  d’arrivare  alla  chiusa  del  libro,  un  gran  numero  d’  uo- 
mini e donne,  illustri  per  signoria,  per  lettei’e  ed  altri  pregi,  do- 
vette pur  qui  far  molte  mutazioni  per  sodisfare  a persone  dimenti- 
cate 0 non  abbastanza  messe  in  luce,  il  che  gli  fu  causa  di  noie 
assai;  delle  quali  però  si  consolava  avendo  udito  che  anche  al- 
r Ariosto  era  avvenuto  altrettanto  (2).  Il  poema  fu  portato  a fine 
essendo  1’  autore  ospite  del  Duca  d’  Urbino  nel  1557.  Ma  1’  ultima 
mano  gli  fu  data  1’  anno  dipoi  alla  stessa  corte,  dov’  erano  concorsi 
anche  Bernardo  Cappello,  che  nella  poesia  cercava  consolazione  del- 
r esilio,  Girolamo  Muzio,  Antonio  Gallo  e più  altri,  e soprattutto 
Dionigi  Atanagi,  chiamato  apposta  dal  Duca  a richiesta  del  Tasso  per 
rivedere  Amadigi,  nella  quale  incombenza  tanto  s’  affaticò  da  cader 
più  volte  malato  (3). 

Il  22  Gennaio  dell’  anno  stesso  Girolamo  Molino  offriva  all’  au- 
tore di  stamparlo  a spese  dell’Accademia  Veneziana,  colla  revisione 


(1)  Siill’aver  fallo  Amailigi  francese  si  vcjjjja  la  sua  lollora  al  Ruscelli,  stampala  per  iii- 
Icro  nelle  Lettere  inedite  di  li.  T.  per  cura  di  G Campori.  Rologna,  1809,  pag  149. 

(2)  LcUcia  a Vìncen/o  Lauieo,  20  Novembre  1557,  nella  raccolla  cilala  «lei  Campori, 
pag.  197  c.  segg. 

(3)  liime  di  diversi  nobili  poeti  toscani  raccolte  da  M.  Dionigi  Atanagi,  libro  I.  In 
line,  nella  lavala  alla  sesia  caria  del  <|na(lcriio  /c  2,  e alla  prima  del  quaderno  LI. 
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di  Paolo  Manuzio,  dalle  cui  mani  sarebbe  uscita  una  edizione  rara, 
vaga,  e corretta.  Ma  il  Tasso  rispondeva  rifiutando,  e dicendo  vo- 
ler fare  per  conto  proprio  (1).  Appaciatosi  poi  col  Giolito,  dal  quale 
credeva  di  essere  stato  disservito  nella  stampa  de’  Tì'e  libri  degli 
Amori  del  1555  (2),  venne  a patti  con  esso  di  stampare  1’  Amadigi, 
in  società  per  cinque  anni,  facendo  a mezzo  delia  spesa  e del  gua- 
dagno. Il  privilegio,  che  significava  proprietà  dell’  opera,  1’  autore 
lo  chiese  ed  ottenne  per  conto  proprio  dal  Senato  Veneto,  e lo  ebbe 
dagli  altri  principi  e stati  più  notevoli  del  mondo;  anche  dal  papa, 
perchè  essendogli  stato  in  principio  negato  da  Paolo  IV  attesa  la  pa- 
ganità  dell’  opera,  gli  riuscì  di  conseguirlo  dal  successore  Pio  IV, 
dopo  che  fu  esaminata  e approvata  da  un  prelato  di  fiducia,  co- 
me il  Tasso  medesimo  aveva  proposto  (3).  Non  mancò  qualche 
contrarietà  per  parte  della  censura,  onde  si  dovettero  togliere  alcu- 
ne cose,  fra  cui  la  descrizione  dell’  invidia.  Fabbricata  apposta 
la  carta  nelle  fabbriche  di  Garda  (4),  e stabilito  il  numero  delle 
copie  in  1200,  si  cominciò  la  stampa  nel  Marzo  1560,  essendosi  ri- 
nunziato all’  ornamento  delle  figure,  che  avrebbe  chiesto  tempo  e 
spesa  non  piccola.  Il  lavoro  tipografico  durò  circa  sei  mesi,  per- 
chè due  lettere  dei  Duchi  di  Ferrara  e d’ Urbino  attestano  che  il 
libro  era  uscito  nell’  Ottobre  (5).  Se  si  credesse  al  Dolce  nell’  av- 
viso già  citato,  il  Tasso,  non  anche  ben  contento  dell’  opera  sua, 
avrebbe  forse  indugiato  a metterla  a stampa,  se  non  avesse  saputo 


(D  Lettere  di  B.  Tasso,  edizione  del  Cornino.  II,  558  e 562.  Ksso  però  scriveva  nel  1502 
che  fu  l’Accademia  che  mancò  alla  pconiessa  ( Lettere  al  Tasca,  pag.  17),  onde  bisogna  sup- 
porre che  vi  fossero  pratiche  dopo  il  1558,  che  sono  ignote. 

(2)  Si  vegga  iu  questo  nostro  catalogo  1,  472-3. 

(5)  Si  veggano  più  lettere  nella  raccolta  cominiana,  II,  367,  483,  492. 

Di  questi  privilegi,  colle  suppliche  e relative  decisioni,  si  trovano  a stampa  i seguenti:  del 
Duca  di  Parma  17  Luglio  1359,  nelle  Lettere  d’uomini  Illustri  tratte  dall’Archivio  di 
Parma  dal  lionchini;  quello  di  Venezia  nella  monografia  già  citata  del  Follano;  quello  di 
Mantova  nelle  Lettere  di  I!.  T.  pubblicate  dal  Portioli  nel  1871;  quello  infine  di  Genova 
<Jel  5 Gennaio  1561,  nel  Giornale  Ligustico,  anno  1884.  A.  Neri  editore  di  quest’  ultimo, 
essendo  di  data  posteriore  olla  pubblicazione,  crede  che  si  chiedesse  pci'  una  ristampa  ; il  che 
non  regge,  essendo  cosa  frequente,  e se  ne  ha  più  esempi  in  questi  annali,  che  i privilegi  si 
chiedessero  anche  dopo  la  stampa  de’libri.  Più  difficile  sarebbe  lo  spiegare  il  perchè  nella 
edizione  del  1560  si  indicasse  come  ottenuto  il  privilegio,  che  fu  sottoscritto  nel  1561. 

(4)  Lelt.  ed.  cominiana,  li,  479. 

(5)  Leti.  ined.  raccolte  dal  Cajiipnri,  60-61. 
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che  se  n’ eran  veduti  a Ferrara  due  canti  impressi  in  frode;  della, 
quale  stampa  dobbiam  dire  però  che  non  resta  altra  notizia. 

Il  Tasso,  non  solo  avea  sperato  di  far  opera  insigne  sotto  1’  aspetto 
letterario,  ma  erasi  lusingato  di  cavarne  un  grandissimo  guadagno, 
e soprattutto  di  ricuperare  colla  dedicatoria  del  libro  la  grazia  del 
re  di  Spagna,  che  in  quel  momento  si  poteva  dire  padrone  del  mon- 
do. Ma  gli  effetti  furon  troppo  dissimili  dalle  previsioni.  Delle 
copie  toccategli  in  parte,  eh’  eran  600,  154  furono  da  lui  date  in 
dono,  dopo  averci  speso  assai  per  le  legature,  non  ricavandone,  fuorché 
dal  Duca  d’  Urbino,  altro  che  ringraziamenti  (1).  Nel  Marzo  del  1562, 
e cosi  quasi  un  anno  e mezzo  dopo  la  pubblicazione,  1’  esemplare  de- 
stinato a re  Filippo  (senza  dubbio  un  cimelio  per  gli  esterni  orna- 
menti), si  era  perduto  per  via,  e Fulvio  Rangone  inviato  a Madrid 
dal  Duca  di  Feri’ara,  si  proponeva  di  presentargli  invece  la  copia 
destinata  alla  regina  Isabella.  Era  esso  Rangone  amicissimo  del 
Tasso,  e fra  le  commissioni  del  suo  principe  era  di  favorire  in  ogni 
modo  r interesse  di  lui,  ottenendogli  il  perdono  e la  restituzione  dei 
beni  confiscati,  fra’  quali  era  compresa  la  dote  della  moglie.  Al  me- 
desimo fine  concorreva  il  Duca  d’  Url)ino,  che  aveva  mandata  una 
commendatizia  allo  stesso  re.  L’ industrioso  ambasciatore  non  la- 
sciava nulla  intentato  per  rappaciare  il  povero  poeta  col  potentis- 
simo signore,  cercando  aiuti  a quest’opera  pietosa  nei  principali  per- 
sonaggi delia  corte,  fra’  quali  era  Gonzalvo  Perez,  e fino  il  regio  con- 
fessore perchè  movesse  il  suo  penitente  per  conto  di  coscienza  (2). 
Ma  in  conclusione  il  Rangone  dovè  lasciare  la  Spagna  senza  aver 
nulla  concluso,  ed  il  miracolo,  che  doveva  operare  la  dedicatoria 
Aeiìy Amadigi,  non  pare  che  si  vedesse  mai.  E se  al  Tasso  riuscì 
di  non  morire  nell’  indigenza,  dovette  ringraziare  i principi  di  Fer- 
rara e di  Mantova,  specialmente  quest’  ultimo  che  lo  chiamò  presso 
di  sè  e lo  adoperò  in  uffici  onorati  finché  fu  vivo. 

Benché  il  libro  fosse  tepidamente  ricevuto  dal  pubblico,  le  copie 
della  prima  edizione  furono  esaurite,  e si  discorse  di  farne  una  se- 
lli A pa(j.  IO  <lc‘1lc  Lettere  inedite  di  liernardo  Tasso  e marcantonio  Tasca.  (Pub- 
blicale ila  Giuseppe  Uavelli  V.  Bibl.  di  Berganio  nello  nozze  Soleiti  Sajjgini,  Aprile  1889, 
in  Od  esemplari)  Ber(;anin,  Callaneo  successore  Gaffnri  e Galli,  -ISSO.  8 di  paijg.  21). 

(2)  Lettere  di  Fulvio  linneione  edite  per  cura  del  I).  Luigi  Maini  (Nozze  (.ampori- 
Frosini)  Modena,  ISd3.  8.  Si  vegfjaiui  le  pagg.  V-X 


A. 15G0 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


103 


conda  nel  Gennaio  1562.  Il  Tasso  era  allora  crivellato  di  debiti, 
e fra’  suoi  creditori  era  Marcantonio  Tasca,  banchiere  di  Bergamo 
e forse  prestatore  ad  usura,  il  quale  andava  trattenendo  colle  buo- 
ne parole  e colle  preghiere.  Al  presente  confessava  non  essere  in 
grado  di  pagare;  soggiungeva  però  d’aver  fissato  col  Giolito  di 
fare  una  nuova  edizione  àelV Amadigi,  copiosa  di  duemila  esem- 
plari, e che  ne’  patti  era  che  il  Giolito  si  accollasse  il  suo  debito  ; 
oppure  (era  il  momento  delle  grandi  aspettative  di  Spagna)  doves- 
se sperare  securamente  d’  esser  rimborsato  quando  re  Filippo  gli 
avesse  date  ricompense  nello  Stato  di  Milano,  oltre  la  restituzione 
della  dote  della  moglie  (1).  Di  questa  disegnata  ristampa  era  in- 
formato anche  il  Rangoni  a Madrid  nel  Marzo  (1562),  onde  di- 
mandava al  Tasso  « in  qual  essere  si  ritrovi  la  seconda  edizione 
« del  poema  »;  e si  raccomandava  perchè  vi  introducesse  una  sua 
antica  nemica,  lodandola  fuori  del  comun  uso,  e sola,  non  in 
compagnia  della  sorella;  indicazione  misteriosa  che  il  Tasso  doveva 
capire  (2).  Ma  allo  stringere,  il  trattato  col  Giolito  non  si  conclu- 
se, il  che  fu  causa  che  l’autore  tentasse  altre  vie.  Infatti  il  2 Ot- 
tobre, sempre  del  1562,  scriveva  al  Duca  di  Parma,  che  voleva  ri- 
stampare l’opera,  e non  poteva,  causa  la  sua  miseria,  onde  era  ri- 
soluto d’  invocare,  benché  « con  molta  erubescentia  »,  la  « libera- 
« lità  de’  principi  virtuosi  che  avevano  parte  (cioè  eh’  eran  lodati) 
« nel  poema  (3)  ».  E in  questa  specie  d’accattonaggio  letterario 

(1)  Dalla  inlercssonlo  leltcra  del  Tasso  a!  Tasca,  ^6  Gennaio  I5G2  fpag.  17  della  edizio- 
ne cilala)  leviamo  questo  brano. 

w Questo  è quanto  al  mostrarvi  di  non  aver  avuto  il  mudo  j quanto  d^  aver  avuto  prontis- 
« sima  volontà  di  pa{jarvìj  lo  sa  Dio  e la  mia  conscienzaj  e vi  farà  testimonio  M.  Ulnal- 
a do  Ciuffo  napolitano  scnsal  di  cambio  c tutto  de!  Tasca  c Cusani,  clic  in  questa  mia  par- 
li tita  per  Ferrara  ho  voluto  dar  la  mia  parte  di  2000  Ubriache  volemn  stampare,  al  Gioii- 
(I  to  per  quattro  lire  c mezza  l’uno,  c confinnar  nostra  compagnia  per  lutto  il  termine  dei 
Il  miei  privilegi,  che  sono  15  anni,  e che  vi  pagasse  il  vostro  credito,  ed  ho  operato  il  del- 
(I  to  M.  Uinaldo  pei‘  mezzo,  ed  oltre  questo  testimonio  c’ è la  lettera  ch’io  scrissi  al  Giolito 
« sovra  di  ciò,  fate  di  vederla,  egli  è uomo  tirato,  od  io  non  so  più  che  fare.  Ora  ch’io 
a m’ho  levato  la  spesa  della  casa  da  lo  spalle,  clic  mi  consamava,  e mi  son  appoggiato  a que- 
ll sto  III. ino  Principe,  si  stamperanno  tosto  gli  altri  Amadigi,  ho  fermissima  speranza,  che  ’l 
Il  Re  di'hha  darmi  ricompensa  nello  Stato  di  Milano,  oltre  la  restitulizlonc  della  dote  di  mia 
« moglie,  di  sorte  che  securamente  potete  sperare  d’  esser  rimborsato.  » 

(2)  Rangoni,  Lettere  citate,  pag.  VII. 

(3)  Kellere  d'uomini  illustA'i  conservate  in  Parma  nel  R.  Archivio  di  Stato.  Parma, 
4 855,  1.  (cd  unico),  pag.  C07. 
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seguitò  ad  affaccendarsi  per  più  anni,  come  è provato  da  altre  sue 
lettere,  specialmente  da  quella  che  il  9 Agosto  1565  dirigeva  al 
Concini  segretario  del  Duca  Cosimo,  dandogli  notizia  d’aver  portato 
a fine  il  rifacimento  deH’Amadigi,  ove  sarebbero  nominati  con  lo- 
de il  Duca  e la  Duchessa;  onde  dalla  loro  liberalità  attendeva  il 
modo  di  mettere  a stampa  a spese  proprie  1’  Amadigi  e il  Flori- 
dante  (1).  Ma  di  questa  nuova  stampa  nemmeno  allora  si  vide 
conclusione  nissuna.  Il  Secassi,  che  l’intenzione  dell’ autore  espres- 
sa nella  lettera  al  Tasca  (da  lui  esaminata  benché  allora  fosse  ine- 
dita) avea  interpetrata  per  un  fatto  compiuto,  non  trovando  però 
che  l’edizione  nuova  fosse  stata  mai  veduta  da  alcuno,  suppose  che 
ne  fossero  due  sotto  la  data  del  1560,  disuguali  fra  loro  per  bel- 
lezza e nitidezza  (2).  Ma  avendone  noi  messi  a confronto  parecchi 
esemplari,  salvo  la  diversa  apparenza  dipendente  dalla  conserva- 
zione e dall’essere  più  o meno  marginosi,  tutti  trovammo  eguali 
anche  ne’  menomi  accidenti  tipografici,  cogli  stessi  errori  e colla 
medesima  errata;  identità  impossibile  ad  ottenersi  anche  da  chi  ad 
arte  avesse  voluto  eseguire  una  contraffazione.  La  sola  varietà  che 
si  riscontra  fra  le  diverse  copie  è nelle  tre  ottave  (51-53)  dell’  ul- 
timo canto  dove  si  ha  una  lista  laudatoria  de’  principali  mercanti 
e banchieri  italiani  di  que’  giorni  ; la  qual  varietà  si  operò  ristam- 
pando le  pagg.  607  e 608  e le  corrispondenti,  con  tanta  precisione 
da  non  potersi  scoprire  qual  fosse  la  tiratura  originale  e quale  la 
ristampa.  In  una  vi  si  trovano  mentovati  17  cognomi,  nell’altra  20, 
essendone  aggiunti  quattro  e toltone  uno,  come  il  lettore  curioso  po- 
trà riscontrare  nella  sottoposta  nota,  dove  sono  a fronte  le  due  le- 
zioni (3).  Su  questo  mutamento  sarebbe  vano  perdersi  in  conget- 


(1)  Lettera  p<lile  dal  Canipori,  2GG. 

(2)  Sciassi,  \'ita  di  T.  Tasso  cdiz.  del  Barbcia,  1.  I5G. 


(5)  CON  17  COGNOMI 

Io  vo(;f;io  alcuni  nobili  nieicanli 
Di  fede,  c di  valor  gran  paragone: 

Clic  fan  secura  fra  perigli  tanti 
Del  tempo  rio,  andar  la  lor  ragione  : 
Il  lionrisi,  lo  Strozza,  c ì’AltavanU 
Pier  da  (fagliano,  clic  ’l  Sercliio  c 
(’l  Miignone 


CON  20  COGNOMI 

Io  veggio  là  Tliomaso  de’  Marini 
Caro  a Principi  a Ite  fuor  d’ogni  stima: 
lì  seco  Oltavian  Paltavicini 
La  cui  fede  giamai  non  Ila  chi  opprima; 
Battista  GiusHnian,  ch’oltra  i confini 
De  la  feconda  Europa  anebor  si  stima: 
Gioan  lialtisla  de  Botti  e ’l  suo  germano 
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ture.  Solamente  è osservabile  che  le  ottave  co’  17  nomi  sono  nella 
più  parte  degli  esemplari  e vennero  mantenute  nelle  ristampe,  non 
esclusa  quella  del  Secassi,  dove  però  si  mise  in  fine  la  variante  co’ 
20  nomi.  Tenuto  dunque  per  fermo  che  la  stampa  del  Giolito  fu 
una  sola,  l’ Amadigi  non  si  vide  riprodotto  mai  vivente  l’autore. 
Fu  bensì  altre  due  volte  nel  secolo  XVI,  scaduto  il  privilegio,  cioè 
nel  1581  e nel  1583  presso  i Zoppini  ordinari  stampatori  veneziani, 
poi  dal  Secassi  in  Bergamo  nel  1755,  e nel  secolo  nostro  nella 
gran  , raccolta  de’  poeti  italiani  deU’Antonelli  di  Venezia. 

Il  Giolito,  mantenendosi  tuttavia  amico  dell’autore,  aveva  insom- 
ma schivato  d’ imbarcarsi  in  una  nuova  e più  copiosa  riproduzione 
del  poema,  lui  che  avea  fatte  sei  edizioni  delle  Trasformazioni  del 
Dolce,  ed  era  avvezzo  a stampare  due  ed  anche  tre  volte  all’anno  il 
Furioso.  Il  Tasso  nella  nota  lettera  al  Tasca  aveva  scritto  che  il 
Giolito  era  « uomo  tirato  »,  mentre  è fama  che  fosse  generalmente 
liberale  e compiacente.  Era  bensì  praticissimo  del  commercio  li- 
brario, e avea  indovinato  che  &\V Amadigi  mancava  il  fondamento 
d’ uno  spaccio  largo  e duraturo,  quello  cioè  di  piacere  ai  molti. 
Era  stato  bensì  celebrato  prima  di  venire  innanzi  al  pubblico,  ed  ap- 


Fan  gir  superbo;  e ’l  buon  Tasca,  c ’l 
[Majfetto, 

Leali,  e di  prudente,  alto  intelletto  ; 

Gioan  Battista  de’  Botti,  e ’l  suo  germano 
Cortesi  c liberali  oltre  ogni  stima; 

Seco  è ’l  Pallavicino  Ottaviano, 

La  cui  fede  giamai  non  Ila  cbi  opprima  : 

Il  Marino,  lo  Spinola  e ’l  Fognano 
Donato,  ebe  fra  degni  oggi  si  stima; 

E Gioan  Cebbà',  de  quai  la  lealtade 
Roggi  si  noma  fra  le  rose  rade. 

I tre  da  Fama;  e i due  fratei  Cusani 
Nobili,  integri  e d’  ineorrotta  fede. 

Con  lor  va  Gioan  Battista  de’  Dngnani 
Et  Ambrogio  da  Rò,  eh’  a paro  siede 
Di  credito  d’ogn’ altro;  e de’  Toscani 
V Albizi',  a la  cui  fé  tutto  si  crc<le, 

E molti  altri,  che  fan  la  patria  loro 
Di  nome  buon,  non  mcn  ricca,  che  d’oro. 


E ’l  Ceba  non  da  lor  punto  lontano. 


Camillo  Strozzi  e ’l  Àlbici,  ambo  chiari: 
E ’l  Nasi  bonor  de  ’l  Arno,  e di  Mugnone. 
Il  Rucellai,  che  con  lor  va  di  pari  : 

Il  Gaglian,  eh’  a sua  fè  nulla  prepone  ; 

E 1’  Attavanti,  che  fra  grandi  affari 
Andar  secura  fa  la  sua  ragione  : 

I Varna;  e ’l  gran  Bonvisi,  onde  oggi  pare 
Che  ’l  Serchio  vada  s'i  superbo  al  mare. 

Camillo,  Paulo  c i frati  altri  Cusani 
Nobili,  accorti  e d’  incorrotta  fede: 

Costanzo  d’  Adda;  c Donato  Fagnani 
Ch’ad  alcun  di  valor  punto  non  cede: 

Con  Ambrogio  da  Rho  quel  de’  Dugnani 
A la  cui  lealtà  tutto  si  crede  : 

E i miei  concivi  il  buon  Tasca  e ’l  Maffetto, 
integri,  e di  prudente  alto  intelletto. 
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piaudito  al  suo  apparire  nei  circoli  dei  letterati  e fra  i suoi  amici  ; 
ma  era  stato,  come  oggi  si  direbbe  nel  gergo  teatrale,  « un  succes- 
« so  di  stima  ».  Anche  i letterati  cominciarono  a scoprirvi  delle 
imperfezioni,  ed  il  grosso  de’  lettori  si  sgomentò  in  faccia  ad  un 
lunghissimo  poema,  cui  mancavano  gli  allettamenti  ed  i pregi  in- 
comparabili del  Furioso,  col  quale  pareva  che  dovesse  venire  a con- 
fronto. Brasi  saputo  che  l’autore  per  servire  ad  un  suo  ideale  di 
simmetria,  oltre  averlo  partito  nel  numero  rotondo  di  cento  canti, 
gli  avea  cominciati  tutti  descrivendo  l’aurora  e chiusi  col  descrive- 
re la  sera;  e benché  per  consiglio  dello  Speroni  e del  Laureo  aves- 
se soppressa  buona  parte  di  tali  descrizioni  (1),  restò  quella  fama 
e venne  quasi  in  proverbio.  Dall’altro  lato  pare  che  gli  pregiudi- 
casse fino  il  grande  studio  che  avea  posto  per  renderlo  vario  col  molti- 
plicare gli  episodi  ed  i soggetti;  difetto  che  gli  venne  crudelmente 
rinfacciato  Infarinato  fiorentino,  con  queste  parole;  « VAma- 
« digi  è un  appiccicatura  di  molti  corpi,  ha  più  capi  che  un’  idra,  più 
« braccia  che  Briareo,  più  piedi  che  un  centogambe,  onde  mostruosa 
« composizione  non  poema  si  reputa  ».  Ma  il  vero  fu  che  il  libro 
non  riusci  agevole  e grato  a leggersi,  non  perchè  peccasse  in  arte 
poetica  0 la  forma  della  sua  architettura  fosse  sbagliata,  ma  per- 
chè a Bernardo  Tasso  mancò  il  genio  che  fa  i poemi  immortali. 
Senza  aver  raggiunta  l’alta  mèta  cui  l’autore  aspirava,  e rimasto  in 
certo  modo  impopolare,  VAmadigi  tiene  però  un  luogo  d’onore  nella 
storia  della  culta  poesia  italiana,  ed  è quello  onde  restò  principalmente 
in  fama  il  nome  di  lui.  Benché  rimasto  di  tanto  spazio  distante  dal- 
l’Ortenc^o  Furioso,  deve  considerarsi  come  secondo  fra  i poemi  ca- 
vallereschi italiani  del  cinquecento  ; precedendo  di  molto  Girone  il 
Cortese  dell’ Alamanni,  che  ebbe  presso  alcuno  la  singolare  reputa- 
zione di  contenere  una  allegoria  alchimistica.  Non  letto  dal  popolo, 
fu  tenuto  assai  in  conto  dagli  eruditi  die  lo  fecero  soggetto  di  di- 
scorso e di  studio.  Il  giovinetto  Torquato,  che  aveva  veduto  il  pa- 
dre intento  a comporlo,  lo  difese  dai  critici,  e lo  imitò  spesso,  spe- 
cialmente nel  Rinaldo  che  pubblicava  a due  anni  di  distanza,  come 
è provato  in  un  recentissimo  libro,  dove  con  miracolosa  diligenza 

(I)  Lcllere,  oiliz.  coniiniana.  II,  S'iii.  Secondo  il  Foffano  sono  rimasle  SO  descrizioni  del- 
l’aurora e jl  del  tramonto. 
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si  è fatta  l’analisi  di  quest’ultimo  poema  (i);  e forse  si  deve  ad 
una  reminiscenza  dell’  Amadigi  quel  verso  per  cui  il  Monti  fu  tan- 
to burlato  dai  suoi  nemici  (2). 

Il  Melzi,  nella  Bibliografia  de’  Romanzi  e Poemi  Cavallereschi^ 
in  fine  alla  descrizione  dell’  Amadigi  del  Tasso,  pone  quattro  righe 
per  farci  sapere  che  nelle  biblioteche  fiorentine  esiste  un  antico  poe- 
metto manoscritto  col  titolo  « Di  Amadio  (cioè  A’  Amadigi)  can- 
« tari  quattro  »,  ed  aggiunge  che  « 1’  autrice  è una  Camilla  Bella, 
« poetessa  italiana,  della  quale  il  Quadrio  non  potè  raccogliere  alcuna 
« notizia  » (3).  Nell’  edizione  di  detta  bibliografia,  riformata  e cor- 
retta da  P.  A.  Tosi  e stampata  a Milano  nel  1865,  l’opera  è regi- 
strata sotto  il  cognome  della  supposta  autrice  Bella  ( Camilla),  ri- 
petendo così  «no  de’  più  grotteschi  errori  che  possano  occorrere  nelle 
bibliografie.  La  bella  Camilla  fu  invece  la  figliuola  di  Amadio  re  di  Va- 
lenza e della  duchessa  Idilia  di  Pietra  Belcolore,  e le  sue  stupefacenti 
avventure  furono  esposte  in  ottave  da  colascione  da  Piero  di  Viviano 
da  Siena,  detto  anche  Canterino  dal  mestiere  suo  di  cantare  in  piazza, 
nato  nel  1343,  vissuto  oltre  il  1410,  e conosciuto  anche  per  altre 
egualmente  rozzissime  composizioni.  Se  questo  poemetto  abbia  qual- 
che relazione  colla  leggenda  di  Amadigi  potrà  saperlo  chi  avesse 
tempo  e pazienza  di  esaminarlo  di  proposito,  non  avendolo  neppur 
sospettato  Tommaso  Casini,  che  pose  una  sua  prefazione  alla  stampa 
fattane  in  Bologna  nel  1892  (4).  Della  finzione  amadigiana  hanno 
discorso  molti  critici  antichi  e moderni  d’ ogni  nazione  e ne  han- 
no narrata  la  storia,  pigliandola  dalle  origini  tuttora  incerte  antece- 
denti al  rifacimento  spagnolo  di  Garcì  de  Montalvo,  che  sui  primi 
del  cinquecento  inondò  1’  Europa  tutta,  e fu  lo  stipite  dei  tanti  al- 
tri romanzi  fatti  a sua  similitudine.  Se  però  dovessimo  giudicare  i 


(1)  Errico  Proto,  Sul  lìinaldo  di  Torquato  Tasso  Note  letterarie  e critiche.  Napoli, 
A.  Tocco,  1895.  8.  jjr.  di  pagg.  512. 

(2)  « Or  solto  il  caldo,  or  sotto  il  freddo  polo,  n 

Amadigi.  ÌX. 

Il  K pel  terror  dal  freddo  al  caldo  polo,  n 
Basvilliana.  II. 

(5)  Melai,  Bibliografìa  dei  Romanzf  ecc.  Seconda  edizione  del  1838,  pag.  539. 
t‘i)  La  Bella  Camilla  poemetto  di  Piero  da  Siena  pubblicalo  per  cura  di  Vittorio 
Fiorini  con  prefazione  di  Tommaso  Casini.  Bologna,  Romagnoli  dell’ Acr|iia,  1892,  in  16. 
E la  dispensa  CCXI.UI  della  Scelta  di  Curiosità  Letterarie  inedite  o rare. 
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moderni  illustratori  da  quelli  che  ci  venne  fatto  di  vedere  (1),  ci  pare 
che  sorvolino  sopra  una  parte  molto  importante  di  detta  storia,  cioè  sul- 
la opposizione  che  a tale  specie  di  letteratura  fecero  i cattolici  ferventi, 
che  per  un  tempo  ne  dettero  la  colpa  alla  propaganda  dei  protestanti  e 
allo  stesso  Lutero.  I nemici  deH’Amadigi  potrebbero  esser  soggetto 
di  uno  studio  più  esteso;  e chi  si  risolvesse  di  farlo,  troverebbe 
la  guida  in  uno  scritto  che  oggi  non  si  cita  mai,  cioè  nel  primo  li- 
bro della  Eloquenza  Italiana  del  Fontanini.  L’  invasamento  |)er  i 
romanzi  cavallereschi,  specialmente  del  ciclo  amadigiano,  durò  in 
tutto  il  cinquecento  e in  parte  nel  secento,  e Don  Chisciotte,  che  smar- 
risce il  senno  per  la  lettura  di  essi,  probabilmente  fu  copiato  dal 
vero.  E non  solo  il  sesso  forte,  ma  le  donne  ancora  furono  prese 
da  quella  passione.  Sfogliando  a caso  la  traduzione  del  Picaro  Ou- 
sman  d'  Alfaraclie,  c’  imbattemmo  in  un  luogo  assai  curioso  sulle  don- 
ne spagnole  date  pazzamente  alla  lettura  di  que’  libri,  e che  gettava- 
no i loro  denari  in  toglierli  a fitto,  il  che  significa  che  fosse  già  in 
uso  qualcosa  di  somigliante  ai  nostri  gabinetti  di  lettura  (2).  Il 
Bargagli  ci  mosti’a  le  donne  senesi  innamorate  dell’  Amadigi  di 
Gaula  e dell’  Amadigi  di  Grecia,  ed  è a credere  che  altrettanto 
fosse  delle  donne  delle  altre  città  d’  Italia.  Uno  dei  più  fieri  av- 
versari di  quelle  letture  fu  Scipione  Mercuri  filosofo  e cittadino  ro- 
mano, prima  frate  di  S.  Domenico,  poi  scappato  di  convento  e andato 
vagando  per  diverse  parti  d’  Europa  facendo  il  medico  e il  soldato, 
poi  ritornato  pentito  all’  ovile  e finalmente  luorto  in  Roma  nel  1616. 
Costui,  nel  suo  grosso  libro  degli  Errori  'popolari  d’  Italia,  ha  in 
più  luoghi  parole  fierissime  contro  1’  Amadigi  e simili  libri,  che 
chiama  fino  in  colpa  di  traviare  i giovani,  e tirarli  allo  studio  del- 


ti) E.  Barét,  De  V Amndis  de  Gnule  et  de  son  influence  sur  Ics  moeurs  et  la  litle- 
rature  au  Wl  et  au  A V//  siécle.  Deuxième  édition  revue,  corrigée  et  nugmentée.  l’a- 
ris,  Di'lot,  IS73.  8,  tocca  appena  di  <|iicsla  riprovazione  cattolica  alle  pagine  160-170. 

(2|  Slatteo  Alemanno  di  Siviglia,  Vita  del  Picaro  Gusmano  d’Alfarache  ec.  tradotta 
da  ISarezio  liarezzi.  Mi'ano,  Bidelli,  1021,  II,  pagg.  320-21.  È da  osservare  che  in  que- 
sto luogo  1'  anlor'e  scrive  le  seguenti  parole  j » Guardinsi  quei  che  leggono  simili  libri  che 
u loro  non  succeda  quello  che  avvenne  u Don  Quisote  della  Mancha,  che  credendo  farsi 
a cavaliere  eri’ante  divenne  pazzo.  » Ora  non  si  saprebbe  comprendere  questa  menzione  di 
I).  Chisciotte  in  un  libro  stampato  nel  IGOO,  chè  tale  è l’anno  cui  si  attribuisce  l’edi- 
zione originale  della  seconda  parte  del  Picaro  Gusmano,  mentre  la  prima  del  D.  Chi~ 
sciottc  del  Cervantes  si  ascrive  al  1603.  Probabilmente  gli  eruditi  spagnoli  avranno  in  pron- 
to la  spiegazione  ili  questo  fatto,  che  a noi  pare  contradittorio. 
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la  magia  e di  altre  aberrazioni.  « Questi  sono,  esso  dice  a modo 
« di  conclusione,  que’  be’  libri  ne’  quali  le  spesse  memorie  d’  Urgan- 
« da,  di  Alchivio,  Arelao  & altri  maghi,  con  le  fìnte  maraviglie  delle 
« opere  loro,  fan  venir  voglia  ai  giovani  oziosi  & ricchi  di  esperi- 
« montar  questa  vana  professione,  & rimettere  in  piedi  la  Magia,  e 
« le  stregarie  e gl’  incantesimi.  Questi  sono  que’  libri  finalmente, 
« ne’  quali  1’  huomo  impara  a dir  buggie,  a esser  vahtato  re,  a di- 
« ventar  innamorato,  & darsi  totalmente  in  preda  alle  vanità.  E 
« Dio  per  sua  pietà  perdoni  a Bernardo  Tasso,  il  quale  volse  can- 
« tar  cotal  vanità  Amadigi  con  l’eloquenza  della  sua  musa;  ma 
« ne  pagò  il  fìo,  poiché,  mentre  si  recitava,  s’accorse  della  pochis- 
« sima  impressione  che  faceva  (quantunque  in  verso)  negli  animi  de- 
« gli  ascoltanti,  sì  che  conobbe  che  l’opera  morì  prima  dell’autore; 
« e benedetta  sia  l’anima  di  suo  fìgliuolo  Torquato  Tasso,  il  quale 
« accorgendosi  benissimo  deU’errore  di  suo  padre,  elesse  per  ma- 
« teria  del  suo  poema  un’  opera  pietosissima,  come  la  ricuperazion 
« di  Gierusalemme  (1).  » 

Ai  soli  eruditi  oggi  vien  fatto  alcuna  volta  di  leggere  per  ragione 
di  studio  VAmadigi  ed  i prosecutori  ne’  loro  testi  in  prosa  ; ed  i 
bibliofili  vanno  avidamente  a caccia  delle  antiche  edizioni  di  essi 
di  qualunque  lingua,  ora  rarissime  e quasi  distrutte  dal  gran  u?o 
fattone  dagli  antichi.  Ma  riuscirebbe  quasi  impossibile  di  farne  let- 
tura a modo  di  trattenimento,  non  suscitando  nell’  uomo  moderno 
nè  affetti  nè  interessamento  alcuno,  mentre  producon  troppa  noia  quei 
racconti  prolissi,  le  molte  ripetizioni  e gli  episodi  che  continuamente 
si  succedono  e si  somigliano.  Però  VAmadigi  del  Tasso,  riduzione 
libera  e letterariamente  commendabile  d’  una  parte  di  quella  favo- 
losa storia,  specialmente  della  stampa  prima  sopra  descritta,  bella 
anche  per  la  parte  materiale,  è un  volume  che  non  deve  far  difetto 
in  una  buona  biblioteca  italiana.  Senza  esser  di  rarità  grande,  gli 
esemplari  di  bella  conservazione  sono  assai  desiderati,  ed  han  va- 
lore mercantile  alquanto  sopra  l’ordinario. 


(1)  S.  Slercurii,  Degli  Errori  popolari  d'  Italia,  T.ibri  sette.  Vcn.  Ciotli,  IC03  in  i.  Si 
veggano  le  cc.  510,  59i,  395. 
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Rime  di  Messer  Bernardo  Tasso.  Divise  in  cinque  libri 
nuovamente  stampate.  Con  la  sua  tavola  per  ordine  di  Al- 
tabetto.  (sic)  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLX.  in  12.° 

24  cc.  nn.,  contenenti  il  frontespizio,  dietro  al  quale  sta  una  indicazione  delle  diverse 
serie  di  poesie  raccolte  nel  volume,  una  lettera  al  Principe  di  Salerno,  altra  a Ginevra  IMa- 
latesta  e l’indice  dei  primi  versi  dei  componimenii  compresi  in  tutte  le  parti  che  foimano 
il  volume.  Seguitano  quindi  i tre  primi  libri  degli  con  una  numerazione  di  pagine 

da  I a 504.  Il  quarto  libro  intitolalo  delle  Rime,  ha  nuovo  frontespizio  e propria  numera- 
zione di  pagine  I — 07,  più  due  carte  bianche.  Il  quinto  egualmente  intitolato  Rime  ha 
pure  particolare  frontespizio  e paginazione  -1-120.  Seguono  i Salmi,  con  proprio  frontespi- 
zio, e carte  numerate  48;  e finalmente  le  Ode,  (che  nella  intitolazione  interna  si  dicono 
ninni  et  Ode)  paginate  1-142,  più  una  carta  collo  stemma.  Perchè  il  volume  sia  integro  con- 
viene che  abbia  tutte  queste  parti,  che,  come  si  disse,  son  richiamate  nel  sommario  posto  a tergo 
del  primo  frontespizio.  È ben  vero  però,  che  se  il  volume  delle  Rime  senza  i Salmi  e ì'Ode 
sarebbe  incompiuto,  queste  parti  possono  bensì  stare  anche  staccate,  e probabilmente  in 
tal  modo  se  ne  messe  in  corso  originalmente  un  certo  numero  di  esemplari.  Oltre  la 
lettera  al  Principe  di  Salerno,  che  è in  cima  al  volume,  ed  è a spiegazione  e difesa  del  mo- 
do di  poetare  eletto  dal  Tasso,  sta  in  cima  di  ngni  libro  una  dedica  particolare.  Cioè  il  1. 
a Ginevra  Malatesta,  il  2.  a Isabella  Vigliamarina,  il  5.  a Ippolita  Pallavicina  de’  Sanseve- 
rini,  il  4.  a Madama  Margherita  di  Valois  del  20  Ottobre  1554,  il  5.  nuovamente  ad  Ip- 
polita Pallavicina  del  24  Gennaio  1560.  I Salmi  hanno  una  nuova  dedica  a Madama  Mar- 
gherita di  Vallois  Duchessa  di  Savoia  del  15  Decembre  1559,  e le  Odi  al  Duca  di  Savoia, 
colla  data  dell’ 1 1 Gennaio  1560.  Vi  sono  anche  altre  speciali  dedicatorie  di  talune  com- 
posizioni. 

Privilegio  per  quindici  anni  del  Senato  Veneto,  23  Aprile  1560  Reg.  42,  c,  157. 

Bernardo  Tasso,  che  era  rimasto  sì  malcontento  della  edizione 
fatta  nel  1555  dal  Giolito  dei  primi  quattro  libri  di  queste  poesie, 
riconciliatosi,  come  si  disse  trattando  dell' Amadigi,  si  valse  dei  tor- 
citi di  lui  per  dare  in  luce  la  presente  molto  più  ampia  raccolta, 
eh’  è per  conseguenza  fra  le  antiche  da  preferirsi.  Le  Rime  di  Ber- 
nardo si  riprodussero  poi  nel  1749  presso  il  Lancellotti  in  Berga- 
mo in  due  volumetti  in  12.,  curante  il  Serassi,  il  quale,  oltre  il  lù- 
produrvi  tutta  la  edizione  del  1560,  vi  aggiunse  altre  composizioni 
che  si  leggevano  nella  antecedente  del  1555  e non  erano  state  ri- 
prodotte nel  1560,  non  che  altre  che  si  leggevano  sparse  in  diversi 
libri,  oltre  avervi  posta  innanzi  la  vita  dell’autore. 

Bernardo  Tasso  ha  luogo  assai  distinto  fra  i lirici  del  cinquecen- 
to, e particolarmente  pregiate  sono  le  Ode,  del  cui  metro  fu  detto 
essere  stato  ritrovatore. 
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Gli  esemplari  ben  conservati  e compiuti  di  questa  edizione  non 
sono  comuni. 

Modernamente  sono  state  messe  in  luce  in  raccolte  ed  in  opuscoli 
volanti  alcune  altre  rime  di  B.  Tasso.  Fra  questi  ultimi  ci  sono 
noti  i Sonetti  mediti.  Pesaro,  Nobili,  1858  in  8.“  Ode  inedita.  Pe- 
saro, Nobili,  1858  in  8.®  Sonetti  due,  Pesaro,  Nobili  ( s.  anno  ) 8.° 
Ode  inedita.  Siena,  1867,  8.° 


Delle  Lettere  ] di  M.  Bernardo  j Tasso,  [ secondo  volume,  j 
Nuovamente  posto  in  luce,  | con  gli  argomenti  per  ciascu-  ] 
na  lettera,  e con  la  tavola,  j Con  Privilegio  del  sommo  Pon- 
tefice Pio  mi,  & del-  I r Illustrissimo  Senato  Veneto,  & d’al- 
tri Principi.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Fer- 
rari. I MDLX.  in  8.° 

8 cc.  lim.  n,  num.  che  precedono  paog.  num.  D640.  II  carattere  del  testo  è un  corsivo 
assai  grosso. 

Privilegio  quindicennale  del  Senato  Veneto,  23  Aprile  toCO.  Beg.  42  e.  437. 

L’autore  dedicò  questa  originale  edizione  del  secondo  volume  dej- 
le  sue  lettere  a donna  Giulia  Estense  della  Rovere,  scrivendo  da 
Venezia  il  10  Luglio  1560.  Il  primo  volume,  da  lui  divulgato  per 
altre  stampe  fino  dal  1549,  fu  riprodotto  più  volte  ed  anche  dal 
Giolito  nel  1562.  Descrivendo  questa  ultima  stampa  diremo  alcuna 
cosa  in  generale  sulle  edizioni  di  questo  assai  importante  epistolario. 


Prediche  del  Reverendiss.  Monsig.  Cornelio  Musso  ec.  fatte 
in  diversi  tempi  et  in  diversi  luoghi  ec.  In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  1560.  8. 

Avendo  la  stessa  paginatura  delle  edizioni  del  1558  e 1559,  sia- 
mo incerti  se  sia  veramente  una  edizione  nuova,  o una  delle  ante- 
cedenti coir  anno  mutato.  In  ogni  modo  colla  data  del  1560  se  ne 
trovano  copie  in  assai  biblioteche. 


Modo  breve  | et  facile,  utile,  | et  necessario  in  [ forma  di 
dialogo,  I di  ammaestrare  i figliuoli  mascoli,  j & femine,  & 
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quelli  che  non  sanno,  nelle  divotioni,  j & buoni  costumi  del 
viver  Christiane.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel 1 Giolito  de’  Ferrari.  | MDLX.  in  8.° 

Volume  diviso  in  tre  parti  con  differente  numerazione  dei  fogli.  La  prima  si  compone  di 
cc.  54  num.  ed  ha  il  frontespizio  ora  riferito.  Le  due  altre  hanno  i titoli  e le  nnmerazio- 
ni  seguenti; 

lesus  Maria  | Seconda  parte  \ del  Dialogo,  over  | Interrogatorio  ) Molto  utile  et  ne- 
cessario ec.  stessa  data.  Cc.  44  num. 

lesus  Maria  | Terza  parte  del  | Dialogo  overo  Interrogatorio  ec.  stessa  data.  Cc.  52 
numerate. 

Carattere  rotondo,  grosso  quello  della  dimanda,  minore  quello  della  risposta. 

Nei  frontespizi  vi  è per  stemma  una  croce  rabescata  col  monogramma  di  Cristo,  ed  i mot- 
ti Umilitas  — Patientia  — Obedientia  — Paupertas,  nella  cui  base  è connessa  la  fenice 
giolitina.  Lateralmente  alla  croce  maggiore  sono  altre  due  composte  di  stelluccie.  Nel  fine  della 
terza  parte  è la  tavola. 

Privilegio  del  Senato  veneto  per  anni  25,  Gennaio  4560  (1561)  Reg.  43.  e.  39' 

Descritto  sopra  una  copia  favoritaci  dal  sig.  Primo  Redini. 

Prima  edizione  di  un  catechismo  cattolico  eh’  è certamente  di  mol- 
ta rarità,  essendo  grandissima  la  distruzione  dei  libri  d’ uso  frequen- 
te e come  questo  destinato  ai  fanciulli.  Oltre  la  parte  catechistica, 
eh’  è nella  forma  consueta  di  domande  e risposte,  si  trovano  nella 
prima  e nella  terza  parte  delle  orazioni,  fra  le  quali  son  le  litanie 
dei  santi  e della  Vergine,  colle  invocazioni  ora  escluse,  ed  alcune 
laudi  volgari. 

Ha  un  avviso  ai  lettori  dell’  autore,  che  tacendo  il  suo  nome, 
dichiara  essere  il  libretto  composto  per  la  scuola  pubblica  di  dot- 
trina cristiana  stabilita  in  Venezia  per  i giorni  festivi.  Nella  pri- 
ma e nell’  ultima  parte  vi  è 1’  attestazione  di  maestro  Tommaso  da 
Vicenza  in  approvazione  del  libro,  che  dice  colletto  da  un  religio- 
so osservante  ; e questa  qualità  di  religioso  osservante  è pure 
espressa  nel  privilegio  del  Senato.  Gonvien  concludere  pertanto  che 

le  altre  edizioni  che  si  registreranno  in  seguito  collo  stesso  titolo,  ma 

% 

col  nome  del  P.  Giovampaolo  da  Como,  sacerdote  poi  proposito  dei 
Chierici  regolari,  furono  rifacimenti  o compendi  di  questa  dell’  ano- 
nimo francescano. 


11  secondo  tomo  dell’  opere  di  M.  Giulio  Camillo  Delminio 
cioè,  La  Topica,  overo  dell’  Elocutione.  Discorso  sopra  l’ Idee 
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di  Hermogene.  La  Grammatica.  Espositione  sopra  il  primo 
& secondo  sonetto  del  Petrarca.  Nuovamente  dato  in  luce. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  per  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLX.in  12. 

Pajjg.  numerate  227,  A basso  delP  ultima  è il  re[jistro  j a tergo  lo  stemma. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  2f)^  21  Gennaio  ”1500  ni,  v.  (1561).  Reg.  45c..30, 

Senza  alcuna  avvertenza  preliminare,  essendo  in  principio  del  li- 
bro la  dedica  epigrafica  di  Francesco  Patrizi  a Sertorio  di  Collalto 
abbate  di  Nervesa,  eh’ è particolare  alla  Topica,  e comincia:  Que- 
sti d’ altissima  \ Mente,  nè  più  mai  j In  humano  concetto  \ Caduti 
pensieri  ec. 

È ignoto  chi  si  facesse  editore  di  questo  secondo  manipolo  di  co- 
se del  Camillo,  se  pure  non  fu  il  Dolce  collettore  del  primo  tomo, 
di  cui  si  videro  già  tre  stampe  degli  anni  1552,  1554,  e 1’  ultima, 
alquanto  accresciuta,  in  questo  stesso  anno  1560.. 


Orlando  Furioso  di  M.  Lodovico  Ariosto,  et  cinque  canti 
d’  un  nuovo  libro  del  medesimo  nuovamente  aggiunti,  & ri- 
corretti,  Con  alcune  allegorie,  et  nel  fine  una  breve  esposi- 
tione, & tavola  di  tutto  quello,  che  nell’  opera  si  contiene. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLX.  in  8.°  flg. 

5C4  cc.  nutn.  e 4.  n.  mim.  Al  recto  della  seconda  è l'avviso  del  Giolilo  Ai  Lettori; 
al  verso  della  stessa  il  ritratto  del  poeta  ed  il  solito  sonetto  del  Dolce.  In  line  son  ripe- 
tute le  indicazioni  tipograficlie  del  frontespizio  ; nell'  ultima  pagina  è I'  impresa.  A due 
colonne,  carattere  tondo. 

Ne  ha  copia  la  Melziana,  ed  il  conim.  Landau  nella  sua  insigne  raccolta  presso  Firenze. 


Supponendo  che  non  esista  dello  stesso  anno  1560  1’  edizione  in 
forma  di  quarto,  citata  dai  bibliografi  sulla  sola  testimonianza  del 
Baruffaldi,  e mai  potuta  da  noi  ritrovare,  sarebbe  questa  in  ottavo 
r ultima  del  gran  poema  che  il  Giolito  stampasse.  Il  quale  rinunziò 
così  a mezzo  della  sua  carriera  ad  un  capo  vivissimo  del  suo  com- 
mercio; il  che  non  può  essere  avvenuto  fuorché  per  deliberato  pro- 
posito di  attendere  oramai  a libri  di  più  severa  lettura. 

Nell’  atto  che  andavamo  raccogliendo  i materiali  per  il  nostro 
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catalogo,  ci  accorgemmo  che  la  parte  più  ardua  ed  oscura  sarebbero 
state  le  molte  edizioni  dell’  Orlando  Furioso,  difficilissime  a trovar- 
si, e non  mono  difficili  a descrivere  e distinguere  fra  di  loro.  Pe- 
rò registrando  la  prima  che  Gabriele  eseguì  nella  stamperia  propria 
il  1542,  dicemmo  di  riserbarci  di  farne  una  generale  recapitolazione 
al  1560,  dopo  aver  registrata  1’  ultima  che  il  medesimo  dèsse  in 
luce  (1.44);  e ciò  nella  speranza,  che  avanti  di  raggiungere  colla 
stampa  quest’  anno,  avremmo  potuto  cqmpletare  le  nostre  informazio- 
ni, specialmente  coll’  aiuto  di  que’  benevoli  che  avessero  di  mano  in 
mano  esaminata  la  nostra  pubblicazione.  Arrivati  a questo  punto 
siamo  sempre  in  dubbio  che  qualche  altra  edizione  possa  scoprirsi, 
e non  ci  è riuscito  di  chiarire  con  quale  criterio  il  Giolito,  per  alcuni 
anni,  attribuisse  un  numero  d’ ordine  alle  sue  stampe,  tanto  in  quar- 
to, quanto  in  ottavo.  Ciò  premesso,  ecco  1’  edizioni  del  Furioso  in 
cui  ebbe  mano  Gabriele  e che  sono  venute  a nostra  cognizione. 

1.  1536.  In  quarto  colla  soscrizione  del  20  Gennaio  1536,  stampata 
in  Torino  per  il  Cravotto  ed  il  Robi  di  Savigliano,  a istanza  del 
vecchio  Giovanni  Giolito,  e senza  dubbio  coll’  intervento  del  figliuo- 
lo. Edizione  descritta  in  questi  annali.  I,  3-4. 

2.  1536.  Edizione  popolare  in  caratteri  gotici,  stampata  a Venezia 
dal  Bindoni,  in  forma  di  ottavo  a istanza  dello  stesso  Giovanni.  I,  5. 

3.  1542.  In  quarto.  Prima  edizione  in  forma  grande,  uscita  dalla 
stamperia  propria  di  Gabriele,  e dedicata  al  Delfino  di  Francia.  Ca- 
rattere corsivo.  I,  43-47. 

4.  1543.  Seconda  edizione  in  quarto,  di  eguale  contenenza  dell’  an- 
tecedente. Carattere  corsivo  più  grande.  I,  69-70. 

5.  1543.  Prima  edizione  popolare  in  ottavo,  eguale  contenenza.  Ca- 
rattere tondo  minuto.  I,  70-71. 

6.  1544.  Edizione  in  quarto,  indicata  come  terza  nel  frontespizio  del- 
la Espositione.  Copia  le  antecedenti  della  stessa  forma.  Se  ne  trovano 
esemplari  colla  giunta  dei  Cinque  Canti  di  edizioni  posteriori.  I,  76. 

7.  1545.  In  ottavo,  carattere  tondo.  È detta  terza  edizione,  restan- 
do incerto  se  questa  indicazione  significhi  esservi  una  antecedente 
di  questa  stessa  forma,  da  potersi  dire  seconda,  o se  si  intenda  esser 
eguale  alla  terza  in  forma  di  quarto.  I,  108-9. 

8.  1546.  In  quarto,  e detta  quarta  edizione.  Carattere  corsivo.  In 
questa  stampa  si  aggiunsero  in  fine  84  stanze  dell’  Ariosto  sulla  ro- 
vina di  Roma  e d’  Italia,  non  che  alcune  altre  di  Aluigi  Gonzag* 
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detto  Rodomonte;  composizioni  che  si  riprodussero  nelle  susseguen- 
ti. I,  12G. 

9.  1546.  In  ottavo,  carattere  tondo.  È chiamata  quarta^  come  1’  an- 
tecedente. I,  127. 

10.  1547.  In  quarto,  detta  quinta  edizione.  Carattere  corsivo.  I,  144. 

11.  1547.  In  ottavo,  detta  quinta  edizione.  Carattere  tondo.  Il  poe- 
ma termina  alla  c.  221.  I,  144. 

12.  1547.  In  ottavo,  carattere  tondo,  edizione  diversa  della  antece- 
dente, il  poema  terminando  alta  carta  258.  Nell’  unica  copia  nota 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  manca  un  pezzo  di  carta  lad- 
dove dovea  essere  indicato  il  numero  della  edizione.  I,  145. 

13.  1548.  In  quarto,  carattere  corsivo.  In  questa  stampa  si  aggiun- 
sero per  la  prima  volta  i Cinque  Canti,  con  particolar  frontespizio, 
che  poi  furono  messi  in  tutte  le  susseguenti.  Anche  questa  ha  l’ in- 
dicazione di  edizione  quinta.  Il  testo  del  poema  termina  alla  c.  221, 
e le  stanze  sulle  rovine  d’  Italia  occupano  le  cc.  222-225.  Tutto  il 
volume  si  compone  di  cc.  280  numerate.  Questa  edizione  non  si  regi- 
strò al  suo  luogo  per  non  averne  avuta  a tempo  la  notizia,  che  ci  per- 
venne dal  eh.  Sig.  Ferdinando  Gabotto,  il  quale  ne  possiede  una  copia 
imperfetta. 

14.  1548.  In  quarto,  carattere  corsivo.  Edizione  diversa  della  pre- 
cedente, perchè  conta  264  carte,  dove  il  poema  termina  alla  258.  È 
detta  sesta  edizione.  Descritta  in  questi  annali.  I,  215-6. 

15.  1549.  In  quarto,  carattere  corsivo.  Ha  la  stessa  numerazione 
dell’  antecedente,  ed  è egualmente  detta  edizione  sesta.  I,  271. 

16.  1549.  In  ottavo,  carattere  tondo.  Descritta  seguendo  il  Brunet 
ed  altri.  1,271. 

17.  1550.  In  quarto,  carattere  corsivo.  È copia  perfetta  di  quel- 
la della  stessa  forma  nel  1549,  ed  è detta  egualmente  sesta  edizio- 
ne. I,  293. 

18.  1550.  In  ottavo,  carattere  tondo.  Non  ha  indicazione  numeri- 
ca della  edizione.  I,  294. 

19.  1551.  In  quarto,  carattere'  corsivo.  Questa  pure  è chiamata 
sesta  edizione.  I,  338. 

20.  1551.  In  ottavo,  carattere  tondo.  Edizione  sesta  descritta  so- 
pra 1’  esemplare  della  Marciana.  I,  339. 

21.  1551.  Altra  edizione  della  stessa  forma  e contenenza  dell’  an- 
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tececlente,  ma  però  diversa.  Anche  questa  è chiamata  edizione  sesta. 
Descritta  sulla  copia  del  eh.  Tessier.  I,  339. 

22.  1552.  In  quarto,  carattere  corsivo.  Con  quest’  anno  cessano  le 
indicazioni  numeriche  delle  edizioni,  che  per  conseguenza  non  van- 
no oltre  la  sesta.  I.  366-7. 

23.  1552.  In  ottavo,  carattere  tondo.  I,  367. 

24.  1554.  In  quarto,  carattere  corsivo.  Il  testo,  alterato  nelle  stam- 
pe precedenti,  dicesi  nella  presente  riportato  all’  originale  del  1532. 
I.  442-8. 

2.5.  1554.  In  ottavo  alquanto  maggiore  degli  altri.  Carattere  cor- 
sivo. Numerato  a pagine  non  a carte.  I,  443-4. 

26.  1554.  In  ottavo  di  solita  misura,  carattere  tondo.  I,  444. 

27.  1555.  In  quarto,  carattere  corsivo.  Copia  1’  antecedente  del  1554, 
I,  476. 

28.  1556.  In  quarto,  carattere  corsivo.  I,  505-6. 

29.  1559.  In  quarto,  carattere  corsivo,  con  differenze  dalle  antece- 
denti, una  delle  quali  è la  soppressione  della  dedicatoria  al  Delfino 
di  Francia.  Anche  il  carattere  corsivo  è differente  da  quello  fin  qui 
usato.  II,  78-9. 

30.  1560.  In  ottavo,  carattere  rotondo.  È quella  descritta  in  testa 
al  presente  articolo,  e da  noi  creduta  ultima  delle  giolitine,  avendo 
scartata  1’  altra  dello  stesso  anno  in  forma  di  quarto,  della  quale, 
come  si  disse,  non  è riuscito  di  accertare  1’  esistenza. 

Anche  la  stampa  di  un  Orlando  giolitino  dell’  anno  1.562,  colle 
note  del  Ruscelli,  citato  dal  Guidi  ( Annali  del  Furioso,  pag.  71  ) 
sulla  indicazione  di  un  catalogo  libraio,  deve  ritenersi  per  insussi- 
stente. Il  Ruscelli  non  lavorò  mai  per  il  Giolito,  ed  i suoi  Orlandi 
erano  proprietà  del  Valgrisio. 

Le  stampe  del  Furioso  venute  in  luce  per  opera  del  Giolito 
sono  dunque  trenta,  non  ventotto  come  si  disse  nella  prefazione 
(I,  XXVIII);  nè  crediamo  di  conoscerle  tutte.  Si  aggiunga  la  tradu- 
zione spagnola  dell’  Urrea,  anche  quella  registrata  al  suo  luogo. 
I,  414  e segg. 


Avendo  il  De  Gregory  ( Vercellese  Letteratura  ec.  II,  255  ) 
scritto  a sproposito  che  il  seguente  libro  sia  lavoro  dei  due  figliuoli 
di  Gabriele,  Giovanni  e Gio.  Paolo,  mentre  il  primo  aveva  nel  1560 
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cinque  anni  ed  il  secondo  non  era  anche  nato,  abbiam  creduto  di  dar- 
ne notizia,  per  ispiegare  che  il  lavoro,  non  ostante  la  data  di  Vene- 
zia, fu  opera  dei  Gioliti  stanziati  a Trino. 

Opera  | molto  piace-  j vole  del  N.  M.  Gio.  | Giorgio  Arione 
I astesano,  novamente,  et  con  ] Diligenza  corretta  & Ristam- 
pata, I con  la  sua  Tavola,  j In  Yenetia  1560.  in  8.°  got. 

Dopo  tre  carte  n.  num.  aìtre  sci  hanno  i numeri  per  caria,  quindi  son  numerate  le  pa- 
gine da  7 a 551 , 1’  ultima  essendo  bianca . In  tutto  172  carte.  Il  testo  è in  carattere  go- 
tico, ma  il  frontespizio  in  carattere  romano,  circondato  da  fregi  in  legno.  Sul  verso  del 
quarto  foglio  è,  assai  fuor  di  proposito,  il  ritratto  dcll’Ariosto. 

Da  esemplare  si  custodisce  nella  Biblioteca  dei  Re  a Torino. 

Il  primo  che  desse  notizia  di  questa  rarissima  edizione  fu  l’ Irico 
nella  sua  storia  di  Trino  ( edizione  del  1745,  pag.  300)  che  mol- 
to giudiziosamente  diceva  essere  stata  « apud  lolitos  Tridini  edita 
« 1560,  ut  typi  indicarli  apertissime,  quamvis  Venetiis  in  fronte 
« excusa  dicatur.  » E eh’  egli  si  fosse  bene  apposto  lo  dimostrano 
chiaramente  i caratteri  gotici,  che  sono  quelli  stessi  con  cui  il  vec- 
chio Giovanni  Giolito  aveva  stampati  in  Trino  tanti  libri  special- 
mente  di  materia  legale  ; il  ritratto  dell’  Ariosto  eh’  è lo  stesso 
che  esso  mise  all’  Orlando  Furioso  nella  stampa  torinese  del  1536; 
e la  parte  superiore  del  frontespizio  composta  con  un  ornato  avente  la 
fenice  in  mezzo  a due  putti,  che  si  trova  poi  usato  in  altri  libri  dei 
Gioliti  di  Trino  quando  ebbero  riaperta  la  stamperia,  e che  vedia- 
mo in  una  operetta  di  Gio.  Battista  Paludi  pubblicata  nel  1572,  che 
abbiamo  sott’  occhio  (1). 

È evidente  pertanto  che  fu  cosa  tutta  locale  la  riproduzione  delle 
poesie  di  Giorgio  Aliene  ( detto  anche  Arione,  Allione,  Aglione  ) che 
sarebbero  state  di  nissuno  interesse  e non  intelligibili  fuori  del  Mon- 
ferrato. Questa  fu  eseguita  sull’  originale  stampato  in  Asti  nel  1521, 
e fu  probabilmente  il  primo  segno  del  risorgere  che  faceva  la  stam- 
peria di  Trino,  dopo  quasi  quaranta  anni  di  abbandono. 


(I)  Conciglio  de  i Dei  sopra  la  iimnor talitale  della  il/,  il/.  Signora  Zanna  Vialarda 
composto  in  ottava  rima  da  Mcs.  Gio.  Daltisla  Paludi  di  Civita  Santo  .Angelo  in 
Àpruzso.  Con  altre  rime  in  Lode  di  alcune  Gentildonne  di  Casale.  FA  una  Canzone 
in  morie  del  Slag.  Slis.  Amico  Zizza  suo  Suocero.  Di  novo  stampalo.  In  Trino. 
Appresso  Gio.  Francesco  Giolito  de’  Ferrari.  1572.  in  4 di  5C  cc.  n.  nmn. 
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Le  ragioni  per  cui  si  tacque  il  nome  di  Trino,  e si  pose  la  data 
falsa  di  Venezia,  possono  facilmente  congetturarsi.  Prima  la  qualità 
del  libro  licenzioso  e pieno  di  scherni  alle  persone  di  chiesa,  i quali 
se  erano  stati  tollerati  nel  1521,  non  sarebbero  stati  ammessi  qua- 
ranta anni  dopo  in  una  stampa  fatta  col  consenso  palese  dell’  au- 
torità di  qualunque  parte  d’ Italia.  Ma  nel  caso  attuale  vi  concor- 
reva una  ragione  forse  maggiore.  Gio.  Giorgio  Alione,  vissuto 
quando  Asti  era  sotto  la  signoria  di  Francia,  credeva  di  esser  fran- 
cese e se  ne  vantava  in  principio  dell’opera  col  verso: 

« Curri  nos  Astenses  reputemur  undique  Gallos  (sic)  ». 

E che  questa  opinione  fosse  allora  tenuta  generalmente  dai  suoi 
concittadini,  lo  farebbe  dubitare  il  fatto  che  Graiano,  nella  disfida 
di  Barletta,  era  dal  lato  dei  francesi.  Nell’  Alione  questo  senti- 
mento andava  naturalmente  unito  all’  avversione  verso  gli  ita- 
liani, e specialmente  contro  i vicini  lombardi;  e ne  dà  segno  in  mol- 
ti luoghi  dell’  opera  sua.  Óra  la  scena  politica  d’  Italia  nel  1560 
era  del  tutto  mutata;  Trino  ed  il  Monferrato  erano  venuti  sotto  una 
dinastia  italiana  e sotto  la  protezione  imperiale,  e 1’  opera  del  vec- 
chio partigiano  dei  francesi  non  sarebbe  stata  gradita  dai  nuovi 
signori.  Onde,  anche  conceduto  che  i Gioliti  facessero  qualche  cor- 
rezione alla  loro  stampa  ( di  che  non  abbiamo  certezza,  attesa  la 
contradittoria  testimonianza  di  chi  1’  ha  esaminata  ),  dovette  rima- 
nere nel  libro  tanto,  sì  per  la  parte  politica  come  per  il  costume, 
da  non  darla  fuori  coll’  apparente  consenso  di  quella  autorità  qual- 
siasi che  in  Trino  avrebbe  dovuto  concedere  la  licenza.  Di  qui  na- 
turalmente il  sotterfugio  della  data  falsa  di  Venezia. 

Questa  edizione  del  1560  fu  ultimamente  descritta  sullo  stesso  esem- 
plare torinese  prima  dal  Tosi  in  fronte  alla  ristampa  fatta  nella  Bi- 
blioteca Rara  del  Daelli,  della  Comedia  e farse  carnovalesche  di  G. 
G.  Alione.  Milano,  1865,  pag.  X-XII,  poi  da  A.  Manno  nei  Compo- 
nimenti satireschi  in  Piemonte.  Torino,  Bocca.  1875.  in  8.",  pag.  33 
e 36  (1).  I quali  però  non  s’  accordano  nel  giudicare,  come  si  disse, 
della  contenenza  del  libro,  cioè  dell’  essere  o no  espurgato;  perchè, 
mentre  il  Tosi  afferma  trovarvisi  le  poesie  dell’  Alione  come  sono 
nella  stampa  d’  Asti  del  1521,  « intatte  e senza  la  menoma  altera- 
« zionc  »,  (fatta  eccezione  alle  farse  francesi  che  qui  sono  in  numero 


(2)  li  mi  oslralto  (Ielle  Curiosità  e Ricerche  di  Storia  Subalpina.  I.  e sogg. 
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minore),  il  Manno  scrive  che  « cotesta  edizione  venne  cincischiata  (?) 
« non  tanto  delle  scurrilità,  come  delle  frecciate  contro  preti  e frati  » ; 
con  che  par  certo  che  voglia  significare  essere  stata  in  qualche  parte 
castigata,  come  fu  poi,  in  proporzione  molto  maggiore,  1’  altra  poste- 
riore d’Asti  del  1601.  Quest’ ultima,  a causa  della  prefazione  scritta 
in  metafora,  interpetrata  alla  lettera  da  alcuni  moderni  francesi  e ita- 
liani, non  escluso  il  Vallauri  (1),  avea  dato  luogo  ad  uno  dei  più 
strani  equivoci  bibliografici  letterari,  che  mai  sieno  avvenuti  e che 
merita  d’  esser  raccontato. 

Il  secentista  editore  avea  descritto  « 1’  Alione,  che  già  mille  volte 
« pentito  dei  suoi  falli,  se  ne  stava  nell’  oscura  prigione  dell’  obhlio, 
«rinchiuso  sotto  custodia  d’  un  vecchio  alato  suo  crudel  nimico,  le- 
« gato  con  durissime  catene,  e pasciuto  continuamente  di  pane  di 
« loglio  e papavero,  et  abbeverato  d’  acqua  del  fiume  I^ete.  Era  a 
« vederlo  nell’  aspetto  molto  invecchiato,  male  in  arnese,  vestito  al- 
« r antico  di  certi  panni  lordi  e stracciati,  distrutto  ed  afflitto  nel 
« volto,  misero  e mendico,  non  visitato  d’  alcuno,  ma  afìatto  abban- 
« donato  da  tutti  ».  Ora  tutte  queste  cose,  significanti  che  il  libro 
dell’  Alione,  stampato  in  antico,  era  rimasto  per  lungo  tempo  di- 
menticato e disprezzato,  furono  attribuite  alla  persona  dell’  autore; 
r oscura  prigione  dell’  oblio,  cioè  la  dimenticanza,  fu  intesa  per  una 
carcere  effettiva,  il  vecchio  alato,  cioè  il  tempo,  divenne  un  cai’ce- 
riere  crudele.  « Oh!  quel  contraste  (esclama  I.  G.  Brunet  (2)  of- 
« frait  alors  cet  homme  jadis  si  brillant  et  si  avide  de  plaisir. 
« Renfermé  dans  une  étroite  et  obscure  prison,  chargé  de  chaìnes 
« pesantes  et  confìé  à la  garde  d’  un  vieux  geòlier,  son  ennemi  par- 
« ticulier,  reduit  au  pain  et  à l’  eau,  vetu  d’  une  étoffe  grossière  et  qui 
« tomhait  en  lambeaux,  Alione  n’.  etait  plus  que  1’  image  du  désespoir 
« et  de  la  plus  profonde  misère  (!)  ».  E perchè  lo  stesso  editore 
del  secento  concludeva  che  per  opera  sua  e dei  suoi  amici  l’Alione 
ritornava  fuori  « ringiovanito,  vestito  di  nuovo  alla  moderna,  rifor- 
« mato  nella  vita  e ne’  costumi,  e finalmente  assai  mutato  in  meglio 
« di  quel  eh’  egli  era  prima  »,  fu  concluso  che  la  correzione  e le 
mutilazioni  avvenute  nella  edizione  del  1601,  fossero  fatte  dallo  stes- 


(I)  Vassallo  prof.  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  G.  Fr.  Alione  Astigiano,  Osser- 
vazioni critiche.  Asti,  l’ajjlicri.  1863.  8, 
fll)  La  Poesia  in  Piemonte,  1.  30-33. 
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SO  autore  per  essere  liberato  dalla  carcere  dell’  Inquisizione,  nella  qual 
riforma  egli  « dovette,  suo  malgrado,  assoggettarsi  ad  un  lavoro  lun- 
« go  e spinoso  » (1).  Era  insomma  un  martire  dell’  Inquisizione, 
che  dopo  ottanta  anni  di  crudele  prigionia,  veniva  finalmente  liberato  al 
seguito  del  suo  pentimento,  e dopo  aver  riparato  ai  trascorsi  della  sua 
gioventù,  quindi  ritornato  nuovo  e giovane  alla  vita.  Siffatta  leg- 
genda, accolta  senza  riflessione  nel  mondo  degli  eruditi,  durerebbe 
tuttora,  se  il  Canonico  Vassallo,  con  poche  pagine  di  vera  critica,  o 
per  dir  meglio  di  buon  senso,  non  ne  avesse  dimostrata  1’  assurdità. 


Esistono  colla  data  del  1560  il  Cortegiano  del  Castiglione, 
la  seconda  edizione  della  Retorica  del  Cavalcanti,  le  Rime  di  Vit- 
toria Colonna,  1’  Eliodoro  del  Chini,  il  Monte  Calvario  e 1’  Oratorio 
del  Guevara,  e le  Rime  del  Sannazzaro;  ma  sono  edizioni  del  1559 
coir  anno  mutato.  Anche  alcune  copie  del  Petrarca  col  Vellutello 
in  quarto,  e degli  Asolani  del  Bembo,  si  trovano  col  1560;  ma  sono 
della  edizione  del  1558. 

Sono  state  scartate  anche  le  stampe  seguenti,  secondo  noi 
erroneamente  attribuite  a quest’  anno  ed  al  Giolito,  cioè  1’  Erasto 
e le  Prose  del  Bembo,  citato  1’  uno  dal  Quadrio,  le  altre  dal  Zeno. 
Così  r edizione  del  libro  dell’  Attendolo  sul  Duello,  di  quest’  anno, 
che  il  Zeno  stesso  attribuisce  al  Giolito,  fu  lavoro  del  Lorenzinì  di 
Torino  altro  stampatore  veneziano. 

1561 

Narratione  | pia,  dotta,  et  j catolica  del  | Salmo  qui  habitat, 
I fatta  dal  R.  P.  Monsignor  | Iacopo  Nachianti  Vescovo  di 
Chioggia,  1 per  modo  di  lettione  al  suo  popolo,  i Con  Privile- 
gio. I In  Vinegia  ajtpresso  Gabriel  Giolito  de’Ferrari.  \ MDLXI. 
in  8. 

8 cf.  lini.  n.  num.  pagg.  mim.  1-308;  in  fine  ilelC  ultima  è il  registro. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quinJiei,  29  Movcmbre  1S61.  Filza  35. 


(1)  Coesics  francoises  de  J.  G.  Allione  ( d’ Asti  ) composécs  de  1-194  ò 1520,-  publiées 
pour  la  première  fois  en  France,  aree  wne  nolice  hioijraphique  et  bibliograjique,  par 
J.  C.  ISrunH.  Paris,  Silvestro,  1830.  8. 
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L’ autore  dedicò  il  libro  al  Cardinal  Ferrerò,  con  lettera  senza  data. 


Gli  Heroici  | di  Gio.  Battista  | Pigna,  | a Donno  Alfonso  da 
Este  IL  I Duca  di  Ferrara  V,  | Con  Privilegio,  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari,  j MDLXI,  in  4.° 

l’iigg.  IOd  num.  A tergo  dell’ ultima  è lo  sleinma  del  Giolito:  quindi  una  carta  bianca. 
Seguono  7 ce.  n.  n.  colla  Tavola  delle  cose  più  notabili,  cd  una  ultima  col  Registro  e gli 
Errori  occorsi  nelle  Stanze. 

['rezzo  originale  della  bottega  una  lira  veneta.  Se  ne  trovano  copie  in  carta  grande  ed 
in  carta  turchina.  Una  di  queste  ultime  si  possiede  dal  cav.  Andrea  Tessici'  di  Venezia. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  50  Maggio  L562.  Reg.  41,  c.  2i. 

La  dedica  al  duca  Alfonso  è in  data  di  Ferrara,  15  Agosto  1561. 
L’opera  divisa  in  tre  libri  in  prosa,  cui  sussegue  un  poemetto  sul- 
lo stesso  soggetto  intitolato  l’ Heroico,  di  49  ottave,  è in  sostan- 
za una  poetica  diretta  a dare  le  norme  del  poema  eroico.  Nel  1554 
il  Pigna  aveva,  presso  il  Valgrisio,  pubblicato  altro  e più  vasto  trat- 
tato sui  poemi  cavallereschi,  intitolato  i Romanzi;  libro  che  dette  oc- 
casione a dissidi  fra  lui  e Gio.  Battista  Giraldi  Cinzio,  che  sullo  stesso 
soggetto  e nell’anno  medesimo  aveva  pubblicati  i Discorsi  stampati  dal 
Giolito  e da  noi  già  descritti. 


I Tre  libri  [ d’  Amore  j di  M.  Francesco  j Cattani  da  1 Diac- 
ceto,  j filosofo  et  gentil’  homo  ] Fiorentino,  con  un  Panegeri- 
co  (sic)  all’  Amore;  | et  con  la  vita  del  detto  | Autore,  fatta 
da  M.  Benedetto  Varchi.  [ Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari,  | MDLXI.  in  8." 

Pagg.  num.  207:  a tergo  dell’ultima  è l’insegna.  Carattere  corsivo  assai  grosso.  A pa- 
gina 155,  terminati  i Libri  dell’  Amore,  comincia  il  Panegirico,  cd  a pag.  167  la  vita 
dell’  autore  scritta  dal  Varchi,  anche  questa  brevissima  compssizione. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  29  Novembre  1561.  Filza  55. 

Libretto  assai  apprezzalo  e non  comune. 

Francesco  Cattaui,  che  fu  Vescovo  di  Fiesole  e mori  nel  1595,  au- 
tore di  molti  volumi  generalmente  stimati  e di  buona  lingua,  fu 
editore  di  queste  operette  dell’  avo  suo  Francesco  Cattani  da  Diac- 
ceto,  detto  il  vecchio,  platonico  della  scuola  di  Marsilio  Ficino,  mor- 
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to  nel  1522.  Il  nome  di  esso  nipote  non  è espresso  nel  libro;  ma 
che  ne  fosse  editore  si  ricava  da  una  sua  lettera  nella  raccolta  del- 
le Prose  Fiorentine,  XIV,  126,  dove  si  lagnò  del  Giolito,  che  quanto 
lo  aveva  ben  servito  per  i caratteri,  altrettanto  lo  aveva  maltratta- 
to per  la  correzione,  oltre  aver  posposta  la  vita  dell’  autore,  che  ra- 
gionevolirmnte  doveva  essere  anteposta  alle  due  operette.  I libri  del- 
Y Amore  furono  qui  stampati  per  la  prima  volta;  ma  il  Panegirico 
si  era  già  visto  in  una  edizione  di  Roma  del  1526,  di  grandissima 
rarità  (1).  Altre  scritture  volgari  non  rimangono  del  vecchio  Cattaui, 
ma  se  ne  hanno  bensì  di  latine  di  fìlosofla  platonica,  raccolte  in  un 
volume  in  foglio,  stampato  in  Basilea  nel  1564  col  titolo  di  Opera. 


I quattro  libri  delle  Lettere  Amorose  di  M.  Girolamo  Pa- 
rabosco;  con  1’  aggiunta  di  alcune  altre  di  diversi;  nuova- 
mente ristampate,  & ricorrette  per  Thomaso  Porcacchi.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXI.  in  12.° 

Cc.  228  num.  Seguita  il  Libro  UH  con  frontespizio,  segnatura  c numerazione  speciale 
(li  108  cc.  num. 

Mentre  al  Libro  IV  è mantenuta  la  dedicatoria  del  Parabosco  a 
Raimondo  Fucilerò,  che  si  trova  nella  stampa  originale  del  1554,  qui,  in 
fronte  al  volume  dopo  il  frontespizio  generale,  si  ha  una  dedicato- 
ria del  nuovo  editore  Porcacchi  diretta  a Rosa  Turcona  Giovia,  da- 
ta da  Venezia  la  vigilia  di  Santo  Antonio  1561.  Dice  che  queste 
lettere  uscivano  nuovamente  in  luce  a comodità  dei  vaghi  giovani, 
ridotte  tutte  insieme,  da  lui  rivedute  ed  accresciute  di  alcune  del 
Caro  e di  altri,  fra  le  quali  due  del  giudiziosissimo  S.  Magnacavallo, 
avute  con  furtivo  strattagemma  da  Severino  Ciceri  suo  cugino. 

(I)  Eccnne  la  descrizione  sull’esemplare  della  Pubblica  Libreria  di  Lucca.  Panegirico 
(li  Francesco  da  Uiaccelo.  (in  fine)  Stampala  in  Roma  per  Ludovico  Vicentino  con 
(j'ralia  e privilegio  come  ne,  l’  altre.  Nel  anno  Ib26.  in  4.  sono  16  carte  senza  numeri, 
1’  ultima  delle  quali  è bianca.  Il  testo  ba  questo  titolo  u Panegirico  allo  Amore  di  Fran- 
a cesco  de  Caiani  da  Uiaccelo  a Giovanni  Corsi  e Palla  Ruscellai  ». 

In  un  catalogo  del  libraio  napolitano  Cioffi  del  1880,  se  ne  offriva  una  copia  al  prezzo  di 
L.  2j,  come  rarissimo  c sconosciuto  a lutti  i bibliografi.  Era  anche  presso  G.  Manzoni. 
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Graziosa  edizione,  e la  prima  che  si  pubblicasse  in  dodicesimo.  Il 
Porcacchi  ne  pubblicò  una  nuova  nella  stessa  forma  nel  1568;  ma 
con  varietà  nella  contenenza  e con  nuova  dedicatoria. 

Non  esiste  una  stampa  giolitina  del  1565  in  ottavo  segnata  nella 
Pinelliana  n.  2482.  In  una  copia  dello  stesso  catalògo,  postillata  dal 
Morelli  che  ne  fu  il  compilatore,  è corretto  presso  Giorgio  Cavalli. 


Le  Trasformationi  di  M.  Lodovico  Dolce.  In  questa  sesta  im- 
pressione da  lui  in  molti  luoghi  ampliate,  con  1’  aggiunta  de 
gli  Argomenti,  et  allegorie  al  principio  & al  fine  di  ciascun 
canto.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXI.  in  4.°  flg. 

Ce.  8 lim.  n.  num.  e pag.  num.  L320. 

Vend.  fr.  14.  un  esemplare  di  antica  legatura  in  marocchino,  Libri  nel  1847. 

Contenendo  le  ultime  giunte  e correzioni  dell’autore,  si  ritiene  que- 
sta sesta  edizione  come  migliore  d’ogni  altra  per  la  parte  del  testo. 
Il  Zeno  osservò  i cangiamenti  fattivi  nella  rassegna  dei  letterati, 
che  si  legge  in  cima  al  canto  quarto,  dove  fra  gli  altri  ricomparve 
il  nome  del  Ruscelli,  col  quale  il  Dolce  si  era  riappacificato,  e scom- 
parve quello  del  Muzio,  con  cui  era  venuto  in  discordia.  Resterebbe 
però  da  verificare  se  le  differenze  in  questa  parte  del  libro  fossero  an- 
che in  altre  antecedenti  edizioni.  Questa  fu  1’  ultima  cui  accudisse  il 
Dolce,  e che  si  facesse  dal  Giolito,  come  già  dicemmo  discorrendo 
in  generale  dell’opera  sotto  l’anno  1553. 


Historia  dell’  India  America  detta  altramente  Francia  An- 
tartica, di  M.  Andrea  Tevet;  tradotta  di  francese  in  lingua 
Italiana,  da  M.  Giuseppe  Horologgi.  Con  Privilegio.  In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  8.° 

Tc.  (G  lim.  n.  num.  e pagg.  i-oG3j  a tergo  ilelP  ultima  sta  il  registro,  ed  in  altra  carta 
clu*  segue  si  ha  l’impresa. 

Privilegio  per  quindici  anni  del  Senato  Veneto,  29  Novembre  ^561.  Filza  5o. 

In  Italia  da  L,  a 15.  Verni,  fr.  20  nel  1859.  IVla  più  fuori  d’Italia  iu  questi  ultimi 
anni  di  grandi  licerche  di  cose  americane.  Di  mollo  maggior  prezzo  sono  l’edizioni  fran- 
cesi, ed  una  traduzione  inglese. 
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L’Orologgi  diresse  la  traduzione  a Gio.  Paolo  Orsino,  il  14  Ago- 
sto 1561,  con  una  assai  lunga  dedicatoria,  dove  si  diffonde  a enu- 
merare i pregi  della  famiglia  Orsina,  appena  accennando  alle  qua- 
lità del  libro.  Il  quale  contiene  il  racconto  dello  stabilimento  di 
una  colonia  di  calvinisti  francesi  nel  Brasile,  avvenuto  l’anno  1555, 
sotto  la  guida  del  Cavaliere  di  Villegagnon;  colonia  che  tosto  si  dis- 
sipò per  discordie  fra  gli  stessi  emigranti.  L’originale  francese  del 
Thevet,  che  fu  d’Angouléme,  era  stato  pubblicato  in  Parigi  presso 
gli  eredi  di  Maurizio  de  La  Porte,  nel  1558,  in  4.®  figurato,  col  ti- 
tolo di  Les  Singularitez  de  la  France  Antarctique,  autrement  nom- 
mè  Amerique,  et  de  plusieurs  terree  et  isles  découvertes  de  nostre 
temps:  quindi  ristampato  nell’anno  stesso  1558  dal  Piantino  in  An- 
versa in  8,°,  con  figure  che  il  Brunet  dice  cattive  copie  di  quelle 
nell’edizione  parigina.  Anche  la  stampa  italiana,  benché  senza  figu- 
re, è assai  apprezzata,  e non  comune.  Si  ristampò  dagli  eredi  di  Ga- 
briele nel  1583. 


Mario  Equicola  d’  Alveto  di  Natura  d’  Amore,  di  nuovo  ri- 
corretto,  et  con  somma  diligenza  riformato  per  Thomaso  Por- 
cacchi.  Con  la  tavola  delle  cose  degne  di  memoria.  In  Vine- 
negia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  8.° 

Cc.  20  litninari  n.  n.  Seguono  pag.  nam.  408.  Il  testo  dell’opera  è in  piccolo  rotondo. 
Lo  forma  del  volume,  come  di  altri  di  questo  tempo,  è alquanto  quadrata  c in  generale 
meno  elegante  delle  stampe  del  decennio  antecedente. 

Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1562  e 1565. 

Il  primo  d’ Aprile  MDLXI  di  Venetia,  Tommaso  Porcacchi  de- 
dica questa  ristampa  al  conte  Scipione  Castelli  suo  benefattore.  Con- 
fessa che  al  pregio  dei  concetti  non  corrisponde  nell’  Equicola  la  po- 
litezza ed  il  candore  della  lingua,  il  che  faceva  maravigliare  taluni, 
per  essere  esso  vissuto  quando  « fioriva  il  gran  Bembo,  solo  vero 
« & primo  conoscitor  di  tutti  i fiori,  de’  quali  la  lingua  romana 
« & nostra  sono  adorne  ».  Però  aggiunge  il  Porcacchi  di  aver 
fatto  alcuna  poca  fatica  riducendolo  e dirozzandolo.  Il  Giolito  ave- 
va già  riprodotto  1’  opei’a  dell’  Equicola  nel  1554,  curandone  allora 
la  stampa  Lodovico  Dolce. 
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Orationi  in  matera  civile,  e criminale,  tratte  da  gli  histo- 
rici  greci,  e latini,  antichi,  e moderni,  raccolte,  e tradotte  per 
M.  Remigio  Fiorentino,  con  gli  Argomenti  a ciascuna  Ora- 
tione,  per  maggiore  intelligenza  di  quanto  si  contiene  in  esse, 
e con  gli  Effetti  che  seguirono  da  dette  Orationi.  Nelle  qua- 
li, oltre  alla  cognitione  dell’  Historie,  s’  ha  notitia  di  governi 
di  Stati,  e di  Repubbliche,  d’  accusare,  e difender  Rei,  e di 
molte  altre  cose  utili  a ciascuno,  eh’  attende  alla  vita  civile. 
Con  Privilegio.  In  Yinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXI.  in  4.° 

Cc.  8 lini.  D.  num.  e pagg.  oum.  -i-485  j abbasso  dell’’  ultima  sta  il  registro  ed  a tergo  lo 

stemma. 

Privilegio  per  quindici  anni  del  Senato  VenetOj  25  Aprile  1560.  Reg.  42,  c.  57. 

Prezzo  originale  della  bottega  del  Giolito  lire  tre  venete. 

Remigio  Fiorentino,  in  un  avviso  posto  innanzi  nella  seconda  stam- 
pa fatta  nel  1560  dell’  altra  sua  collezione  delle  Orazioni  Militari, 
aveva  promesso  questo  nuovo  volume  che  seguita  il  medesimo  con- 
cetto, e che  deve  essergli  posto  accanto.  Lo  dedicò  ad  Anton  Ma- 
ria Salviati,  con  lettera  scritta  da  Venezia  il  18  Maggio  1561,  do- 
ve si  diffonde  nell’  elogio  di  quel  signore  e di  altri  della  casata 
Salviati,  poco  o nulla  discorrendo  dell’opera.  La  quale  si  compone 
di  orazioni  o concioni  in  materia  civile  e criminale,  tratte  non  solo 
dagli  antichi  storici  greci  e latini,  ma  anche  da  moderni,  come 
Leonardo  Aretino,  Poggio,  Paolo  Emilio,  Bernardino  Cordo,  Niccolò 
Machiavelli,  Agostino  Giustiniano,  Galeazzo  Capella  e Paolo  Giovio. 
Occorrerebbero  confronti  faticosi  per  saper  di  certo  se  le  traduzioni 
furono,  come  dice  il  frontespizio,  fatte  dallo  stesso  raccoglitore,  o 
se  fece  uso  anche  di  versioni  già  fatte  da  altri.  Certamente  è ine- 
satto il  frontespizio  dove  si  discorre  di  soli  storici  greci  e lati- 
ni, mentre  due  almeno,  il  Corio  ed  il  Machiavelli,  scrissero  origi- 
nalmente in  volgare.  A proposito  poi  di  quest’  ultimo  è da  osser- 
vare che  il  suo  nome,  nella  tavola  e nei  titoli  è taciuto  affatto,  e 
che  le  orazioni  sue,  si  dicono  cavate  dagli  otto  libri  delle  Storie 
fiorentine,  senz’altro.  Il  nome  del  Machiavelli,  nel  tempo  che  si 
stampò  questo  volume,  era  già  esoso  a chi  comandava,  e forse  an- 
che all’  universale,  tantoché  era  prudenza  tacerlo. 

In  passato  il  volume  delle  Orazioni  Civili  e Criminali  era  di  as- 
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sai  pregio,  e con  altri  libri  consimili  faceva  parte  della  Gioia  X 
della  Collana  greca.  Oggi  è come  dimenticato;  e benché  non  si  ri- 
stampasse mai,  nemmeno  può  dirsi  raro. 


Historia  Naturale  di  G.  Plinio  Secondo,  tradotta  per  M.  Lo- 
dovico Domenichi  ; con  le  postille  in  margine,  nelle  quali,  o 
vengono  segnate  le  cose  notabili,  o citati  altri  Auttori,  che 
della  stessa  materia  habbiano  scritto,  o dichiarati  i luoghi 
difficili,  0 posti  i nomi  di  Geografìa  moderni;  Et  con  le  ta- 
vole copiosissime  di  tutto  quel  che  nell’  opera  si  contiene. 
Air  Illustrissimo  Signore,  il  Signor  Alberigo  Cibo  Malespina, 
Marchese  di  Massa,  et  S.  di  Carrara,  &c.  Con  Privilegio.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  4.° 

I preliminari,  de’  quali  fanno  parte  la  prefazione  di  Plinio  ed  il  primo  libro  dell’opera, 
clic  contiene  il  sommario  degli  altri  libri,  hanno  una  numerazione  a parte  di  pagg.  68.  Se- 
gue il  testo  che  comincia  col  secondo  libro  (ma  primo  della  storia)  con  altra  numerazione 
di  pagine  1-1188. 

La  promessa  di  Tavole  copiosissime  annunziata  nel  titolo  non  si  attenne,  non  putendosi 
credere  che  s’  intendesse  di  chiamare  cosi  il  sommario  originale  di  Plinio,  che  fa  parte  inte- 
grale del  testo  e che  quindi  non  poteva  mancare. 

Se  ne  trovano  esemplari  coll’anno  1562,  e altri  impressi  in  carta  turchina. 

Nel  secolo  passato  si  stimava  circa  a 40  paoli  o lire  venete.  Attualmente  si  prezza  da  L.  it. 
15  a 20- 

Privilcgio  del  Senato  Veneto  perenni  venticinque,  21  Gennaio  1560  (1561). Reg.  43,  c.  30. 

Non  era  mancato  agli  antichi  il  coraggio  di  provarsi  alla  diffici- 
lissima impresa  di  tradurre  la  grand’  opera  del  naturalista  romano, 
e fino  dal  1476  si  ebbe  stampata  la  versione  di  Cristoforo  Landino, 
uno  dei  bellissimi  volumi  usciti  dai  torchi  di  Nicolao  Jenson  a Ve- 
nezia. La  traduzione  landiniana,  imperfettissima  perchè  condotta  su 
testi  viziosi,  si  riprodusse  più  volte  nel  resto  del  quattrocento  e nei 
primi  decenni  del  cinquecento.  Il  nostro  Giolito  la  ristampò  nel  1543, 
come  si  vide,  colle  correzioni  di  Antonio  Brucioli;  e questi  si  pro- 
vò poi  a tradurla  per  conto  suo,  e la  dette  fuori  colle  stampe  pro- 
prie nel  1548  (1). 

Ma  perchè  queste  traduzioni  non  erano  tali  da  contentare  in  nes- 
sun modo,  Gabriele  si  determinò  di  ordinarne  una  nuova  che  potesse 


(I)  l'ii  slumpala  presso  Alcssaiulio  Bnicioll  c frulclli. 
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veramente  riuscire  di  soddisfazione  degli  studiosi,  e con  assai  giudi- 
zio si  propose  di  farla  eseguire  da  chi  unisse  alla  cognizione  del 
latino  quella  delle  scienze  della  natura.  Valendosi  dell’  intermezzo 
di  Lodovico  Domenichi,  ne  dette  il  carico  a M.  Pietro  Orsilago  pi- 
sano « eccellente  medico  & philosoplio  »,  eli’  ebbe  il  suo  lavoro 
interrotto  sul  principio  dalla  morte.  Allora  ne  fu  richiesto  M.  Pom- 
peo della  Barba  da  Pescia,  non  meno  dell’  altro  « fisico  e filosofo 
« eccellentissimo  »;  ma  anche  questi  dovette  ritrarsi  dall’  opera, 
perchè  chiamato  a Roma  ed  eletto  medico  del  Papa.  Allora  il  Do- 
menichi, mosso  dal  un  ' tanto  cortese  e diletto  amico,  qual  era 
il  Giolito,  si  risolvette  di  contentarlo  traducendo  egli  stesso  1’  opera 
pliniana,  e benché  non  fosse  medico,  medicare  le  innumerevoli  pia- 
ghe di  Plinio.  Queste  cose  si  ricavano  dalla  lunga  ed  importante 
epistola  dedicatoria,  con  cui  il  Domenichi  diresse  il  libro  ad  Albe- 
rigo  Duca  di  Massa,  data  da  Firenze  il  10  Maggio  1561.  L’  opera 
del  nuovo  traduttore  riuscì  senza  paragone  migliore  delle  due  ante- 
cedenti, le  quali  restarono  del  tutto  offuscate  e dimenticate.  Avendo 
anche  detto  il  Domenichi  che  alcuno  lo  avrebbe  forse  potuto  tacciare 
di  troppo  ardire  e di  poco  giudizio  per  aver  messo  mano  ad  una 
impresa  dalla  sua  professione  in  tutto  lontana^  fu  da  taluno  osser- 
vato a torto  esser  quella  dichiarazione  contradittoria  col  fatto  del- 
r esser  stata  invece  sua  principale  professione  quella  del  tradurre; 
perchè  evidentemente  dovette  intendere  del  non  essere  studioso  di 
scienze  naturali,  requisito  che  ragionevolmente  poteva  richiedersi  in 
un  traduttore  di  Plinio.  Ed  infatti,  più  che  altro,  il  suo  lavoro  riuscì 
pregevole  e fece  dimenticare  le  precedenti  traduzioni,  per  la  parte 
della  lingua;  in  prova  di  che,  nell’ ultima  compilazione  del  Vocabola- 
rio, fu  dagli  accademici  della  Crusca  citato  come  testo.  Scaduto  il 
privilegio  del  Giolito,  venne  riprodotto,  prima  dal  Vitali,  altro  stam- 
patore veneziano,  nel  1573  ; poi  da  altri  nel  resto  del  cinquecento  e 
nel  principio  del  seicento.  Anzi  non  essendosi  trovato  nei  tempi  più 
vicini  a noi  chi  avesse  prodotta  una  nuova  versione  (non  tenendosi 
conto  di  alcuni  saggi  parziali  ),  nella  Biblioteca  degli  scrittori  latini 
colla  versione  italiana  a fronte^  stampata  dall’  Antonelli  di  Venezia 
in  34  grossi  volumi,  dal  1834  al  1874,  si  dette  luogo  alla  versione 
del  Domenichi,  che  fu  compresa  in  due  volumi  usciti  nel  1844. 

Il  Plinio  del  Domenichi,  in  questa  stampa  giolitina  originale,  fu 
pertanto  libro  riputato  e ricercato,  giovandogli  anche  1’  essere,  per 


128 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1561 


i raccoglitori  del  settecento,  uno  degli  Anelli  della  Collana  latina;  e 
per  i moderni,  libro  allegato  dalla  Crusca.  Ebbe  quindi  sempre  un  prez- 
zo alquanto  sopra  il  mediocre,  benché  essendo  stato  tirato  probabil- 
mente in  gran  numero  di  copie,  non  possa  dirsi  raro. 

Di  un  voluminoso  commento  alla  cosmografia  pliniana,  compo- 
sto da  Tito  Giovanni  Scandianese,  che  doveva  stamparsi  dal  Gio- 
lito ma  rimase  inedito,  si  vegga  la  notizia  in  fine  all’anno  1568. 


Giustino  I Historico  nelle  [ Historie  di  Trogo  ] Pompeo,  f 
tradotto  per  Thomaso  Porcacchi.  | Al  molto  Magnifico,  et  va- 
loroso 1 Signore,  il  S.  Girolamo  Magnocavallo.  \ Con  Privi- 
legio. 1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  |, 
MDLXI.  in  4.° 

Cc.  8 n.  n.  limìnari  c pagg.  259  num.  AI  tergo  dell’  ultima  Io  stemma. 

Privilegio  per  anui  25  conceduto  dal  Senato  Veneto,  21  Gennaio  1560  (1561).  Regi- 
stro -io  c.  39. 

Prezzo  originale  due  lire  venete. 

La  dedica  del  traduttore  al  Magnocavallo  ha  per  data  La  Vigilia  di  San  Giuseppe 
(18  Marzo)  MDLXI  di  Vinetia. 

Di  Giustino  si  aveva  già  stampata  nel  1477,  ed  alcune  volte  di 
poi  riprodotta,  un’  antica  e rozza  traduzione  anonima,  che  si  suole 
attribuire  a Gasparo  Squarciafico,  che  la  prima  volta  ne  comparve 
editore.  Questa  del  Porcacchi,  senza  paragone  migliore,  dopo  l’ edizio- 
ne giolitina  si  ristampò  parimente  in  Venezia  presso  Cristoforo  Zane 
nel  1730  in  8.°;  e nel  secolo  presente  in  Milano  nel  1829  in  8.°^ 
nella  Collana  di  Storici  volgarizzati.  Un’  altra  traduzione  di  Bar- 
tolomeo Zucchi,  Venezia,  Muschio,  1590.  4.,  non  pare  che  superasse  di 
merito  quella  del  Porcacchi,  non  essendo  stata  ristampata  mai. 

Negli  Indici  dei  libri  proibiti  pubblicati  in  Spagna  dagli  Inquisi- 
tori Generali  Valdes  (1559)  e Quiroga  (1583),  nonché  nell’  Indice  por- 
toghese del  1581,  si  registrò  Instino  en  romance,  cioè  tradotto  in 
volgare.  Nell’  Indice  del  Valdes  è detto  por  las  mala,s  addiciones; 
ma  quali  fossero  queste  giunte,  ed  in  qual  traduzione  si  ponessero, 
non  ci  è noto. 
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L’  Ingratitudine  di  M.  Gioseppe  Horologgi,  divisa  in  tre 
ragionamenti  ; ne’  quali  con  infiniti  essempi,  & morali  discor- 
si copiosamente  si  discoprono  gli  effetti  di  cosi  borrendo  vitio. 
Con  Privilegio.  In  Yinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXI.  in  8.° 

cc.  lim.  n.  num.  e pagg.  4-286.  A basso  delP  iillima  c il  n’gistro^  e segue  un  figlio 
bianco  collo  stemma.  Si  trova  anche  colPanno  jo62. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quiiulicij  29  Novembre  loOI.  Filza  53. 

Ne  debbono  esistere  copie  rii.  carta  grande,  trovandosi  indicato  lalvoUà  come  in  forma  di 
quarto.  Era  probabilmente  di  questa  sorte  la  bellissima  in  carta  distinta  registrata  noi 
catalogo  del  libraio  Orizzolara  del  1829^  prezzata  L.  45  milanesi,  cui  era  unito  P Inganno^ 
altro  libro  dello  stesso  autore.  Uua  copia  dei  due  volumi  insienie,  con  legatura  aulica  in 
pelle,  fu  venduta  7 scellini  presso  il  Libri  nei  4 859. 

L’autore  dedicò  il  libro,  da  Venezia  ì.°  Dicembre  1561,  al  signor 
Alessandro  Gontarini  fa  del  chiarissimo  signor  Stefano,  con  una  let- 
tera tutta  in  lode  della  famiglia  Gontarini. 

Sulla  vita  e sull’  opere  dell’  Orologi  (chè  cosi  scrivono  questo  casato 
i moderni),  il  quale  fu  di  Vicenza  e non  ignobile  letterato,  è a veder- 
si ciò  che  ne  scrisse  il  compianto  Michele  Pierantoni  in  fronte  alle 
novelle  di  lui  intitolate  i Successi,  tratte  per  la  prima  volta  da  un 
codice  Marciano  già  Farsetti,  e pubblicate  in  Lucca  presso  Bartolo- 
meo Ganovetti,  nel  1867. 

Ghi  ha  pratica  dei  libri  del  cinquecento  può  facilmente  immagi- 
narsi la  contenenza  di  questo  dialogo,  avente  per  soggetto  l’ Ingra- 
titudine, eh’  è gemello  dell’  altro  sull’  Inganno,  che  1’  Orologi  stampò 
nel  1562  cogli  stessi  caratteri  ed  in  forma  affatto  identica,  talché  spesso 
sono  uniti  in  un  solo  volume.  In  questo  stesso  anno  1561  fornì 
anche  al  Giolito  la  traduzione  dell’  opera  del  Tevet  sull’  America 
Antartica,  e sotto  1’  anno  1565  si  troverà  di  lui  la  Vita  di  Camil- 
lo Orsino. 

Airinquisitore  spagnuolo  Quiroga,  o a chi  compilò  per  lui  l’Indice  dei 
libri  proibiti  stampato  in  Madrid  nel  1583,  capitò  in  mano  questo 
dialogo  dell’  Ingratitudine  e vi  segnò  due  passi  da  correggere;  imo 
a pag.  128,  dove  si  discorre  della  ingratitudine  di  Giacobbe,  altro 
alla  275,  dove  si  dicono  alcune  cose  di  Elia  non  conformi  alla  Bibbia. 
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La  Vita  di  Giuseppe,  discritta  in  ottava  rima  da  M.  Lo- 
dovico Dolce.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  4.°  flg. 

Aó  cc.  niim.  più  una  bianca  collo  stemma  finale.  Ogni  libro  ha  una  incisione  in  legno 
a mezza  pagina,  rappresentante  un  fatto  principale  della  vita  di  Giuseppe.  Nella  Capponiaiia 
di  Uonia  n’ era  una  copia  in  carta  turchina.  Prezzo  originale  .«oidi  ^0  veneti. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venticinque,  21  Gennaio  1560  (1561).  Reg.  43  c,  59. 

Ha  un  certo  tal  quale  lusso  di  stampa,  contenendo  tre  sole  ottave 
ogni  pagina,  in  carattere  assai  grande.  Il  poemetto,  che  racconta  in 
tre  libri  o canti  assai  brevi  la  vita  di  Giuseppe  figliuolo  di  Giacob- 
be, mostra  d’  esser. lavoro  assai  affrettato,  nè  pare  si  raccomandi  per 
meriti  speciali  di  composizione  e di  vena.  L’  autore  lo  dedicò  con 
lettera  senza  data  al  Magnifico  Signor  Pandolfo  Attavanti,  uno 
de’  più  gran  banchieri  che  allora  fosse  in  Italia,  lodato  soprattutto 
per  il  buon  uso  che  faceva  delle  sue  ricchezze.  Non  ebbe  ri- 
stampe. 


Historia  delle  due  Sarmatie  di  Mattheo  di  Micheovo,  Dottor 
fìsico,  et  Canonico  cracoviese,  tradotta  per  il  Signore  Anni- 
bai Maggi.  Con  la  tavola  delle  cose  notabili.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  8.° 

16.  cf.  lini.  n.  num.  e pagg.  num.  1-152.  Se  no  trovano  copio  coll’anno  1562. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  50  Maggio  1562.  Reg.  44.  c.  22. 

Oltre  la  dedica  dell’  autore  a Mons.  Stanislao  Tursone  Olomucense, 
che  si  riporta  tradotta,  vi  è quella  di  Tomaso  Porcacchi  a Severino 
Ciceri  ricco  mercante  ragugeo,  al  quale  si  dichiara  grato  per  diversi 
benefizi.  Nella  lettera,  eh’  è senza  data,  questi  dice  di  aver  avuto  il 
libro  da  Gio.  Paolo  Guittio,  che  alla  sua  volta  avevaio  ricevuto  in 
dono  dal  Maggi,  gentiluomo  bresciano  chiaro  per  più  meriti.  Sog- 
giunge poi  di  avere  soppresso  le  postille  relative  a cose  di  geogra- 
fia, eh’  erano  nel  manoscritto,  perchè  lunghissime  e spessissime  non 
sarebbero  capite  nei  margini  della  sua  edizione;  e questa  dichiara- 
zione, che  poteva  riuscire  indifferente  al  lettore  antico,  fa  non  buo- 
na impressione  al  moderno  studioso,  che  appunto  la  parte  geogra- 
tica  avrebbe  particolarmente  apprezzata.  Il  libro  così  tradotto,  eh’  è 
di  piccola  molo,  fu  poi  ristampato  nel  secondo  volume  della  raccolta 
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del  Raiiuisio.  I figliuoli  di  Gabriele  ne  fecero  una  nuova  tiratura 
nel  1584. 

Il  Micheovo  ( cioè  Matteo  de  Miechow  ) aveva  pubblicato  il  Tra- 
ctatus  de  duabus  Sarmatiis  la  prima  volta  in  latino  a Cracovia 
nel  1517,  e 1’  opera  era  stata  riprodotta  nell’  originale  più  volte  nel- 
lo stesso  secolo,  in  volumi  a parte,  o inserta  in  raccolte.  Fu  anche 
voltata  in  tedesco,  in  polacco  e forse  anche  in  altre  lingue. 

Siccome  i libri  relativi  alla  Russia  sono  generalmente  ricercati, 
anche  la  traduzione  volgare  del  Micheovo  può  aver  qualche  prezzo. 


I fatti,  I e le  prodezze  j di  Mandi  Elessi  1 Strathioto,  | di  M. 
Antonio  Molino,  \ detto  Burchiella.  | Con  Privilegio.  1 In  Vine- 
già  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari,  j MDLXI.  in  4.°  flg. 

lui  P'ig.,  le  pi'ime  due  e I’ ultima  n.  n.  Edizione  a due  colonne  con  silografie  a mezza 
pagina  in  cima  ad  ogni  canto,  di  quelle  però  incise  per  altri  libri,  come  il  Furioso  ilel- 
l’Ariosto  e le  Trasformazioni  del  Dolce.  A pag.  103  sta  una  Dichiaratione  di  tutte  le 
parole  greche  sparse  per  quest' opera j e nella  susseguente  ed  ultima  un  sonetto  colla  coda 
del  Molino,  scritto  nel  solito  gergo,  in  morte  della  signora  Irene  da  Spilimbergo. 

È mo^to  importante  per  la  conoscenza  dell’autore  la  lettera  dedi- 
catoria che  Lodovico  Dolce,  editore  del  libro,  mandò  al  patrizio  vene- 
ziano Giacomo  Contarino,  il  13  Novembre  1561.  Il  Molino,  anch’esso 
onorato  cittadino  di  Venezia,  fino  dai  primi  anni  s’era  segnalato  nel 
ballare,  saltare,  suonare,  cantare  ed  in  tutti  gli  altri  geniali  eser- 
cizi della  gioventù.  Negli  anni  maturi  datosi  alla  mercatura,  era 
andato  in  Levante,  e per  non  stare  ozioso,  in  Corfù  ed  in  Candia 
aveva  preso  a recitare  commedie.  Ritornato  in  patria,  insieme  col 
fratello  suo  Armenio  aveva  levata  un’Accademia  di  musica,  e se- 
guitando a recitare  commedie  divenne  tanto  eccellentissimo  da  esser 
chiamato  il  Roselo  della  sua  .età;  anzi  fu  egli  primo,  al  dire  del 
Dolce,  che  mutò  le  commedie  in  più  lingue,  quello  cioè  che  vi  in- 
trodusse i dialetti,  contraffacendo  e confondendo  la  greca  e la  ber- 
gamasca, nel  qual  gergo  aveva  anche  scritti  alquanti  versi,  che, 
sempre  secondo  il  giudizio  del  Dolce,  potevano  contendere  col  Bem- 
bo e col  Petrarca.  Di  questo  miscuglio  di  bergamasco  e di  greco 
è composto  anche  il  poema  presente,  in  cui  si  raccontano  le  pro- 
dezze del  Manoli  Elessi,  guerriero  stradiotto  nato  in  Napoli  di  Ro- 
mania ; opera  che  pare  dovesse  comporsi  di  più  libri,  ma  di  cui  il 
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Dolce  a modo  di  saggio  pubblicò  il  solo  primo  composto  di  canti 
dieci.  Lo  stesso  Dolce  dedicava  di  li  a quattro  anni  al  Molino  la 
sua  tragedia  Marianna,  ed  anche  allora  ebbe  occasione  di  ripetere 
le  sue  lodi.  Il  Gamba,  nella  serie  degli  scrittori  in  dialetto  vene- 
ziano, dopo  aver  parlato  assai  pienamente  del  Manali  Elessi,  cita 
del  Molino  anche  altri  opuscoli  della  stessa  fattura;  avvertendo  pe- 
rò che  un  poema  scritto  nel  dialetto  parlato  in  Venezia  dai  levan- 
tini e dagli  schiavoni,  era  stato  pubblicato  fino  dal  1533,  cioè  il 
Rado  Stizuso  di  Giovanni  Paulavichio.  Del  Molino  fu  forse  primo 
lavoro  che  desse  in  luce  il  Dialogo  over  contrastico  (in  ottava  rima), 
Vinegia,  Comin  da  Trino  1548.  8.°  libretto  rarissimo  di  28  carte, 
di  cui  è copia  nella  libreria  pubblica  di  Lucca. 

Il  Manali  Elessi,  senza  esser  molto  raro,  ha  valore  in  commer- 
cio. Venduto  19  scellini,  marr.  giallo,  Heber  — 50  fr.  marr.  ros- 
so, Libri  nel  1847  — fr.  25,  50  Riva  — 15  scelL,  Libri  nel  1859. 


Tutte  r Opere  | Spirituali,  | dell’  Illustrissim.  [ S.  D.  France- 
sco Borgia,  I Duca  di  Gandia,  et  j Marchese  di  Lombaio,  | di- 
vise in  Vili  Trattati,  e tradotte  \ dal  loro  volgar  Castigliano, 
per  r Eccellente  Medi-  | co  M.  Vincenzo  Buondi  Mantovano,  | 
con  una  Epistola  di  S.  Bernardo  della  perfettione  della  | vita 
Christiana,  tradotta  dal  medesimo.  | Con  Privilegio.  | In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  ] Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXI.  in  8.° 

Cc.  8 lini.  n.  num.  c pagjj.  1-233,  nella  qual  ultima  è un  errata,  ed  a tergo  la  fenice.  Die- 
tro al  frontespizio  è il  Catalogo  de’  Trattati  di  quest’  opera,  cui  seguita  la  dediea  del 
Bendi  a Federigo  Gonzaga,  senza  data,  quindi  la  Tavola  de’  Capitoli, 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  29  Novembre  1361.  Filza  35. 

Il  Borgia  prima  condusse  vita  secolare  ed  ebbe  da  Carlo  V.  onori 
c governi,  ne’  quali  è fama  che  si  conducesse  con  rettitudine  e giusti- 
zia cristiana.  Ebbe  pure  moglie  e figliuoli;  ma  rimasto  vedovo  abban- 
donò ogni  faccenda  terrena,  e quindi  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù, 
ebbe  grado  di  Generale  dopo  il  Lainez.  Morto  nel  1572,  fu  beati- 
ficato nel  1624,  ed  ascritto  finalmente  fra  i santi  nel  1683  da  Inno- 
cenzo XI,  che  ne  fissò  la  festa  ai  10  di  Ottobre.  Questi  brevi  trat- 
tati, che  sono  otto  di  numero,  erano  stati  da  lui  scritti  prima  che 
entrasse  nella  religione,  e stampati  in  lingua  spagnuola  in  Anversa 
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nel  1556.  Il  pericolo  de’  tempi  ed  il  sospetto  universale  che  era  in 
Spagna  verso  i mistici,  p causa  della  setta  degli  alumbrados  ( illu- 
minati ),  fecero  sì  che  anche  queste  operette  del  Borgia  venissero 
registrate  dal  Valdes  Grande  Inquisitore  nel  catalogo  dei  libri  proi- 
biti che  pubblicava  nel  1559  ; e rimasero  anche  nell’  Indice  del 
Quiroga  successore  del  Valdes,  edito  nel  1583.  Tal  proibizione  fu 
però  tutta  propria  di  que’  primi  rigoristi  spagnuoli,  e non  costante  ; 
perchè  negli  Indici,  che  susseguentemente  si  divulgarono  in  Spagna 
dallo  stesso  tribunale,  i trattati  del  Borgia  sono  scomparsi.  Anzi 
quando  si  trattò  nel  secolo  XVII  la  beatificazione  e quindi  la  cano- 
nizzazione del  Borgia,  l’ ufficio  dell’  Inquisizione  attestò  che  gli 
scritti  di  lui  erano  esenti  da  errore.  Tuttavia  non  farebbe  mara- 
viglia che  la  rarità  di  questo  libro  in  tutte  le  lingue  provenis- 
se da  quella  prima  proibizione.  Infatti  anche  la  stampa  giolitina, 
benché  oggimai  non  curata,  è difficile  a trovarsi. 

Del  resto  non  è questo  solo  il  caso  di  libri  scritti  da  persone  in 
concetto  di  santità,  di  cui  si  credesse  pericolosa  la  lettura  ; e nell’  In- 
dice portoghese  del  1581  vedonsi  fino  F opere  di  S.  Caterina  di 
Genova,  che  in  Italia  ebbero  corso  libero  ed  applauso. 


Trattato  | dell’  Oratione  | et  della  Meditatione,  | nel  quale 
si  tratta  de’  | Principali  misteri  della  fede  nostra,  con  al- 
tre I cose  di  molto  profitto  al  Christiano,  j composto  per  lo 
R.  Frate  j Luigi  di  Granata,  dell’  ordine  di  Santo  Domenico,  | 
et  tradotto  dallo  Spagnuolo  i per  1’  eccellente  Medico,  j M. 
Vincenzo  Buondi  Mantovano,  j Con  Privilegio,  j In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLXI.  in  8.° 

12.  cc.  lim.  n.  num.  nuin.  D415  ; a tergo  dell’ultima  lo  stemma. 

l’rixilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  29  Novembre  1561 . Filza  55. 

Il  Buondì,  inclinato  a giovare  al  prossimo  suo  per  quanto  Iddio 
glielo  aveva  concesso,  per  causa  di  taluna  avversità  (che  non  dice 
quale  si  fosse  ),  avendo  dovuto  smettere  per  un  tempo  la  professione 
di  medico,  pur  di  giovare  in  qualche  modo  altrui,  si  risolvette  di 
tradurre  questo  libretto  e regalarlo  all’Italia,  avendo  saputo  che  nella 
Spagna,  per  mezzo  di  esso,  erano  seguite  molte  buone  cose  ad  onore 
di  Dio.  Lo  intitolò  quindi,  con  una  lettera  senza  data,  a Guglielmo 
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Gonzaga  Duca  di  Mantova  e di  Monferrato,  suo  prìneijpe  naturale, 
benché  lontano  dalla  patria  e non  conoscendolo  se  non  per  faina. 
11  Granata  aveva  diretto  il  libro  originale  a due  suoi  concittadini 
D.  Antonio  di  Cordoa  e frate  Lorenzo  di  Figueroa,  ed  anche  questa 
dedica  si  legge  fra  i preliminari. 

Di  questo  libro  il  Giolito  ripetè  la  stampa  nel  1566  in  forma  mi- 
nore. A cominciare  poi  col  1568  ricomparve  più  volte  come  Quin- 
to Fiore  nella  Ghirlanda  Spirituale,,  della  quale  si  tratterà  al  luo- 
go suo.  Ma  in  tale  raccolta  non  si  dette  più  tradotta  dal  Buon- 
dì, ma  secondo  altra  versione  di  Pietro  Lauro.  Fatto  paragone  fra 
r una  e 1’  altra,  si  scorge  che  costui,  a lunghi  tratti,  copia  parola  per 
])arola  il  primo,  ma  ha  poi  tali  e tante  giunte  e nuove  spartizioni, 
()a  parere,  in  certi  luoghi,  un  libro  diverso.  Il  che  avvenne  senza 
dubbio  perchè  il  Lauro  prese  per  guida  1’  edizione  spagnuola  rifor- 
mata. Infatti  il  Granata,  avendo  veduto  che  nel  suo  Trattato  del- 
l’Or atione  e Meditatione,  nella  Guida  del  Peccatore,  e nel  Trattato 
deir  Oratione  erano  state  disapprovate  alcune  proposizioni,  e quindi 
dette  opere  erano  state  iscritte  all’  Indice  de’  libri  proibiti  dell’  In- 
quisitore Valdes  nel  1559,  le  riformò  e ne  fece  nuove  stampe  nel  1567 
e 1570,  le  quali  furono  esenti  dalla  proibizione.  E fu  certamente 
sopra  queste  ultime  che  il  Giolito  fece  eseguire  più  tardi  le  tradu- 
zioni per  la  Collana  (1). 


Vita  I deir  Invittiss.  | e Gloriosiss.  | Imperador  j Carlo  Quin- 
to, i discritta  da  M.  Lodovico  Dolce.  | Con  la  tavola  nel  fine,  | 
Con  Privilegio  del  Sommo  Pontefice  Pio  IIIL,  &.  dello  | lllu- 
striss.  Senato  Vinitiano,  & di  altri  Prencipi.  | In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari,  | MDLXI.  In  4.  picc. 

C (ì  lini.  n.  num.  conlcni’nli,  olire  il  frontespizio,  la  deilioa  dell’  autore,  altro  suo  Àn- 
viso  ni'  f.ellori,  un  sonetto  dello  stesso  sopra  le  due  Colonne  d’  Ercole  col  motto  Plus 
ultra  impresa  di  Carlo  V,  e il  sonetto  d’  Annibai  Caro  in  morte  del  medeùmo.  Il  testo 
della  Vita  corre  nelle  pajjg.  I-IG8  eil  alla  Iti8  sta  un  capitolo  intitolato  Pontefici.  Seguo- 
no iiiliue  oltre  8 cc.  nn.  contenenti  altri  capitoli  degli  Iluomini  illustri  negli  sludi  delle 
lettere,  degli  llfiomini  illustri  nella  Architettura,  nella  Pittura,  e nella  Scultura,  e 
degli  Autori  da  noi  segnati;  gli  Errori  avvenuti  stampando,  il  Registro,  la  Tavola 


(I)  Su  queste  proiliiiwoni  si  vegga  il  Ueuscli,  op.  cit.  1.  590. 
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delie  cose  ec.  (5  carte)  e nell’ ultima  un  sonetto  di  M.  Francesco  Ambrosio  da  Ferrara 
(recto)  c l’impresa  (tergo).  Il  carattere  dalla  Vita  b un  coisivo  assai  grosso 

Privilegio  per  25  anni  del  Senato  Veneto^  21  Ciennaio  IbOO  (1561).  Ucg.  43  c.  ot). 

L’  opera  fu  dedicata  dal  Dolce  a Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voia, il  28  Gennaio  1561  (1.562).  Nell’  avviso  ai  lettori,  che  succe- 
de alla  dedica,  lo  stesso  autore  vuol  dimostrare  in  sostanza  di  aver 
scritto  di  Carlo  V senza  parzialità,  e che,  anche  per  esser  nato  e cre- 
sciuto in  Italia,  veniva  « a esser  libero  dal  sospetto  della  affettione  »; 
nelle  quali  parole  si  conteneva  forse  una  punta  contro  1’  Ulloa  spa- 
glinolo, che  lo  aveva  prevenuto  stampando  nell’  emula  bottega  del 
Valgrisio  (1560)  un’altra  vita  di  Carlo.  11  mondo  era  tuttora  pie- 
no dèlie  memorie  e delle  opere  del  grande  imperatore  scomparso  in 
modo  così  inaspettato  dal  teatro  del  mondo;  onde  questi  principali  di- 
vulgatori di  libri  in  Venezia  avevano  còlta  1’  opportunità  di  farne 
comporre  la  vita  a scrittori  facili  e pronti,  com’  erano  appunto 
r Ulloa  ed  il  Dolce,  i quali,  per  necessità  scrivendo  in  fretta,  bisognava 
che  si  affidassero  alle  storie  già  divulgate.  L’  opera  dell’  Ulloa  ebbe 
parecchie  ristampe;  e quella  del  Dolce  dovette,  in  principio  almeno, 
andare  a ruba,  poiché  nello  stesso  anno  1561,  il  Giolito  ne  fece  tre 
edizioni  diverse,  ed  una  quarta  nel  1567  ; senza  contare  altra  arbitra- 
riamente fatta  in  Napoli  presso  il  Benzone,  appena  fu  1’  opera  com- 
parsa a Venezia.  Sullo  stesso  soggetto  della  vita  di  Carlo  V aveva 
principiato  a scrivere  Bernardo  Tasso,  e sarebbe  certamente  riusci- 
ta cosa  pregevole  per  la  molta  letteratura  dello  scrittore,  che  si 
era  trovato  presente  a gran  parte  delle  imprese  di  quel  monarca. 
Doveva  essere  anche  questo  uno  dei  modi  con  cui  il  povero  letterato 
tentava  di  riacquistare  da  Filippo  II  la  grazia  che  aveva  perduta 
presso  il  padre,  ed  in  tale  impresa  presumeva  di  aiutarlo  il  Ru- 
scelli, perorando  la  sua  causa  con  una  lunghissima  lettera  del  3 
Aprile  1561  diretta  a quel  re,  (1).  Ma  è a credere  che  il  mal  esito 
della  dedicatoria  dell’  Amadigi  facesse  cader  la  penna  di  mano  a 
Bernardo  ; ed  infatti  1’  opera,  che  sarebbe  stata  quasi  certamente 
inutile  all’  effetto  desiderato,  non  si  vide  mai.. 

Anche  Francesco  Sansovino,  altro  gran  poligrafo  e faccendiere  nel- 
le stamperie  veneziane,  volle  produrre  in  luce  un  libro  memoriale 


(I)  Leti.  Principi  I.  221,  Eil.  l'i'l. 
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dello  stesso  Carlo  V,  raccogliendo  Betti  e fatti  di  lui,  con  altri  docu- 
menti che  lo  riguardano  (1). 

La  seconda  e la  terza  stampa  giolitina  della  Vita  scritta  dal  Dol- 
ce sono  le  seguenti. 


Vita  deir  Invittiss.  e Gloriosiss.  Imperador  Carlo  Quinto  ec. 
(come  nell’antecedente).  In  Vinegia  ec.  MDLXI.  in  4.°  picc. 

Ha  la  stessa  contenenza,  numero  di  carte  e carattere  dell’  antecedente;  se  non  che  in 
(ine.  -nei  capitoli  aggiunti,  dopo  quello  intitolato  Autori  da  noi  seguili,  mancano  le  dieci 
linee  degli  Errori  avenuti,  ed  il  sonetto  dell’  Ambrosio  è posto  innanzi  alla  Tavola.  È 
piccolissima  anche  la  differenza  delle  distribuzioni  delle  linee,  per  essere  stata  nel  testo 
della  rifa,  eh’ è tutta  corrente  e senza  capiversi,  mutata  o corretta  qualche  parola  o frase,  le 
stesse  parole  son  poste  a distanza  di  una  linea,  o poco  più  e poco  meno,  come  p.  e.  alla 
pagg.  120,  nella  prima  edizione  la  parola  facesse  è nella  terza  riga,  ma  'nella  ristampa  è 
divisa  facesse  fra  la  terza  e la  quarta:  ed  alla  fo4  della  originale,  linea  26,  vi  è dettlo  con 
tre  t]  nell’altra  la  parola  stessa  è corretta  e nella  linea  27. 

Esemplari  di  questa,  che  crediamo  ristampa  per  esser  senza  1’  er- 
rata, e quindi  presumibilmente  più  corretta,  stanno  nella  ricca  col- 
lezione del  commendatore  Landau,  e nell’  Universitaria  di  Pisa. 


Vita  dell’  Invittiss.  e Gloriosiss.  Imperador  Carlo  Quinto  ec. 
(come  nelle  antecedenti).  In  Vinegia  ec.  MDLXI.  in  4.° 

Cc.  0 lim,  n.  num.  pagg-  num.  1-96,  cui  fa  seguito  altro  quaderno  (8  carte)  senza  numeri, 
avente  nell’  ultimo  foglio  il  solo  stemma.  Edizione  di  forma  maggiore  delle  antecedenti,  col 
testo  in  carattere  corsivo  assai  più  minuto. 

Terza  ristampa  fatta  per  unirsi  alle  Vite  degli  Imperadori  di 
Pietro  Messia,  pubblicate  per  la  seconda  volta  dal  Giolito  in  que- 
st’ anno.  Avendo  però  numerazione  e segnatura  speciale,  può  anche 
stare  a sè. 


Le  Vite  di  tutti  gl’  Imperadori,  composte  dal  nobile  cava- 
liere Pietro  Messia,  e da  M.  Lodovico  Dolce  tradotte,  am- 


(I)  H Simulacro  di  Carlo  Quinto  ìmperadore  di  M.  Francesco  Sansoxnno,  Venc- 
liOj  Francesco  Fiaiiceschini,  I5CT,  t.  ili  co.  \A0. 
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pliate,  e divise  in  due  parti,  aggiuntovi  in  questa  seconda 
impressione  la  Vita  dell’  Invittissimo  Carlo  Quinto  Impera- 
tore, discritta  dal  medesimo  M.  Lodovico  Dolce  : e di  più  nel 
fine  un  breve  discorso  di  tutte  F Età  e Principati  del  mondo. 
Con  due  tavole  copiosissime;  F una  de’  fatti  notabili,  che  in 
esse  Vite,  et  F altra  di  quelli,  che  nella  Vita  di  Carlo  Quin- 
to si  contengono.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  4.° 

Cc.  o6  lim.  n.  mmt  c pagg,  num.  ^-^048*  Segue  con  nuovo  frontespizio  la  Vita  di  Car- 
lo V dello  stesso  Dolccj  che  è la  terza  edizione  di  quest^  opera  descritta  qui  addietro. 

Ha  la  solita  dedica  al  Castaldo  che  si  legge  nella  prima  edizione 
del  1558.  Questa  seconda,  benché  meno  bella,  è però  da  preferirsi 
per  la  giunta  della  vita  di  Carlo  V del  Dolce,  la  quale  è richiamata 
nel  frontespizio,  e deve  esservi  unita  perchè  F esemplare  sia  com- 
pleto. Sbaglia  pertanto  il  Cicogna,  quando  afferma  che  F unione 
dei  due  libri  sia  eventuale,  e che  quello  del  Messia  possa  stare  anche 
senza  l’altro  del  Dolce  (1).  Quello  sì  che  non  si  trova  in  nissuno 
dei  due,  è il  Discorso  su  tutte  V età  e principati  del  mondo,  pro- 
messo nel  frontespizio  del  Messia,  per  il  quale  il  Dolce  aveva  otte- 
nuto privilegio  dal  Senato  il  29  Novembre  di  quest’  anno  1561 
(Reg.  49  c.  68  tergo)  e che  per  ragioni  ignote  rimase  inedito  ; sep- 
pure non  fu  lo  stesso  scritto  che,  sotto  il  nome  del  Ferentilli, 
comparve  in  luce  nel  1570  dopo  la  morte  del  Dolce;  di  che  discor- 
reremo a suo  luogo. 


Dialogo  1 di  due  Pellegrini  [ intitolato  Scudo,  e | Spada  del- 
la fede,  I Tradotto  di  Latino  et  francese  j in  lingua  thoscana 
dal  1 Reverendo  M.  Antonio  ] Buonagratia  Canonico  di  Po- 
scia, I & Protonotario  apostolico.  1 Con  Privilegio.  | In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXI.  8.“- 

Cc.  12  n.  num.  coaiprendcnli  il  frontespizio,  la  dedicatoria,  due  tavole  delle  cose  notabili 
e degli  autori,  c due  sonetti.  Succedono  pag.  num.  198,  col  registro  a piede  dell’ultima.  In 
fine  una  carta  n.n.  coll’impresa.  Carattere  tondo.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  1562. 
l’rivilegio  del  Senato  Veneto,  per  15  anni,  29  Novembre  lofil.  Filza  35. 


(I)  Mrm.  sul  Dvlrc,  pag.  32. 
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L’  operetta,  impressa  a Parigi  in  latino  e dall’  autore  stesso  di- 
chiarata poi  in  lingua  francese,  essendo  stata  portata  in  Italia  dal 
virtuoso  e dotto  Messer  Giovanni  Buonvicini,  era  venuta  in  mano 
del  canonico  pesciatino.  Il  quale,  esortato  da  Pompeo  Della  Barba, 
medico  e filosofo  suo  conterraneo,  e da  Lodovico  Domenichi,  1’  avea 
tradotta  in  volgare,  perchè  « ciascuno  si  potesse  guardare  dagli  here- 
« tici  ».  Tutto  ciò  il  traduttore  stesso  ci  fa  sapere  nella  dedica,  che, 
in  data  di  Pescia  25  Settembre  1561,  mandava  al  Cardinale  Rodolfo 
Pio  di  Carpi.  Dell’  autore  forestiero,  in  nissuna  parte  del  volu- 
me è detto  il  nome;  ma  è notorio  essere  stato  Niccola  Grenier  (o 
Granier,  come  scrivevano  in  Italia)  oriundo  ungarese  e religioso  di 
San  Vittore,  che  détte  diverse  forme  a questo  suo  libro  contro  i 
protestanti;  come  vedremo  sotto  gli  anni  1563  e 1567,  quando  si  re- 
gistreranno le  edizioni  staccate  della  Spada  e dello  Scudo,  fatte 
dallo  stesso  Bonagrazia. 

Questa  prima  stampa  anonima  deve  esser  rarissima. 


Historie  di  Ciprian  Manente  da  Orvieto.  Nelle  quali  par- 
titamente  si  raccontano  i fatti  successi  dal  DCCCGLXX.  quan- 
do cominciò  l’ imperio  in  Germania,  insino  al  MCCCC.  Nuo- 
vamente date  in  luce.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  4.° 

4.  co.  lim.-n.  nuin.  Pagg.  nain.  L5I2:  a basso  dell’ultima  gli  Errori  e il  registro. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venticinque,  21  Gennaio  1560  (1561).  Reg.  45.  c.  59. 

Prezzo  originale  di  ambedue  i volumi,  L.  2 c 8 soldi  veneti.  Nel  secolo  passato  avevano 
fama  di  rarissimi,  c si  stimavano  fino  a 50  paoli  o giuli  romani  o lire  venete,  prezzo  allora 
elevatissimo.  Stimati  dall’ Haym  di  Milano  del  I7T5  lire  50  milanesi.  Gat.  Uemondini 
del  1806,  lir.  ven.  70.  Moderuameiite  vend.  Riva  fr.  8.  50. 

Pare  che  il  disegno  dell’  autore  fosse  di  chiudere  il  suo  raccon- 
to all’  anno  1400,  e non  pensasse  di  proseguirlo  col  secondo  volu- 
me, come  poi  fece.  Fu  questo  primo  dall’  autore  diretto  ad  Ottavio 
Farnese  Duca  di  Parma  e di  Piacenza,  con  lettera  data  da  Orvieto 
il  20  Settembre  1560.  Nel  Proemio  anteposto  al  racconto,  dichiarò 
di  aver  ricercate  principalmente  « le  cose  successe  in  Toscana  e 
« ne’  paesi  circonvicini  »,  non  già  di  voler  trattare  espressamente 
dei  fatti  di  taluna  città;  e che,  se  della  patria  sua  Orvieto  aveva 
spesso  fatto  discorso,  esserne  ragione  che  in  antico  era  città  potente 
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ed  importante  nella  storia  della  regione.  Gontuttociò  l’ opera  è stata, 
più  che  altro,  considerata  quale  storia  municipale  orvietana,  e piut- 
tosto ricercata  come  rara,  che  pregiata  come  libro  autorevole.  Può 
anzi  dirsi  addiiùttura  che  la  fama  di  rarità  è stata  sempre  congiunta 
con  quella  d’  essere  ripiena  di  favole,  e sommamente  diffidata  per  sa- 
persi che  una  parte  dei  materiali  su  cui  è fondata  furono  somministra- 
ti da  Alfonso  Giccarelli  o in  qualche  modo  questi  avesse  mano  nella 
sua  composizione.  Benché  non  vi  sieno  citati  nominatamente  nis- 
suni  autori,  si  sa  che  il  Manente  aveva  copiato  un  antico  codice 
donato  da  Monaldo  Monaldeschi  al  Giccarelli,  a cui  questi  aveva 
aggiunto  il  nome  immaginario  di  Giovanni  Seiino,  e ciò  fu  poi 
confessato  dallo  stesso  falsificatore  (1).  Tuttavia  il  Manente  pare 
in  qualche  modo  da  scusarsi,  perchè  allora  il  Giccarelli  era* nel  prin- 
cipio dei  suoi  imbrogli  e non  anche  sospetto;  il  che  non  può  dirsi  del 
Monaldeschi,  che  ventiquattro  anni  dipoi  pescava  a piene  mani  nelle 
fonti  del  Giccarelli  per  la  sua  storia  orvietana  pubblicata  nel  1584  (2), 
cioè  dopo  che  il  Giccarelli  era  stato  scoperto,  condannato  e morto 
sul  patibolo.  La  parte  favolosa,  fondata  sulle  impure  fonti  ciccare- 
liane  che  contamina,  per  cosi  dire,  .ambedue  le  storie  orvietane,  si 
riferisce  ai  tempi  antichi  e specialmente  alla  genealogia  delle  fami- 
glie di  cui  discorrono;  onde  è probabile  che  ne  sia  esente  quella 
moderna  e contemporanea,  assai  estesa  nel  Manente  e nel  Monalde- 
schi, e che  quindi  possano  essere  utili  per  chi  sappia  parzialmente 
e con  cautela  farne  uso. 

Il  più  autorevole  e diligente  ragguaglio  sugli  antichi  storici  or- 
vietani, e quindi  sulle  imposture  e falsificazioni  in  qualsiasi  modo 
introdotte  nei  loro  libri,  è quello  che  ne  dà  il  conte  Luigi  Fumi 
nella  prefazione  al  Codice  diplomatico  della  città  d’  Orvieto,  pub- 
blicato .in  Firenze  nel  1884  (3).’  Da  un  documento  citato  da  lui 
in  nota  apparisce  che  il  Manente  ebbe  processo  e condanna  nel  tri- 
bunale di  Roma  per  calunnia  scritta  e come  bugiardo  storico,  pro- 


li) Monaldo  Monaldoschi  della  Ccfvara,  Cornentari  historici;  ne'  quali  olire  a’  parti- 
colari succe$si  della  Città  d'Orvieta  ec.  Venetia,  Francesco  Ziieltl.  lo84.  d. 

(2)  Tiraboschi,  Riflessioni  sugli  scrittori  genealogici.  Padova,  1789  — paCff.  c -iO. 

(3)  Nella  raccolla  dei  Documenti  di  Storia  Italiana  pubblicali  a cura  della  R.  Deputa- 
zione salii  studi  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Toscana,  dell’  Umbria  e delle 
Marche. 
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babilmente  a petizione  del  governo  e della  città  stessa  di  Orvieto  (1). 

Per  il  secondo  volume  del  Manente  si  vegga  all’  anno  1566. 

]\Iethodo  di  Confessione,  cioè  arte,  over  ragione,  et  una  cer- 
ta brieve  via  di  confessarsi,  nella  quale  pienamente  si  con- 
tengono i peccati;  & i loro  rimedi,  con  una  pia,  et  dotta  di- 
chiaratione  de’  XII.  Articoli  della  fede,  & al  fine  un  picciolo, 
& bel  trattato  dell’  arte  del  ben  morire,  con  una  Epistola  di 
S.  Girolamo  del  modo  del  conservare  la  Virginità,  Tradotto 
dal  Latino,  per  M.  Lodovico  Gabrielli,  da  Ogobbio.  Con  Pri- 
vilegio. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXI.  in  12.° 

Oc.  42  preliminai'l  n.  n.  nelle  quali  è co;npreso  anche  il  Prologo.  Pagg.  num.  1-490, 
quindi  una  caria  finale  n.  n.  Carattere  tondo.  Se  ne  trovano  copie,  e sono  le  più,  coL 
l’ auno  1502.  Nella  Pinelliana  n’ era  una  in  carta  turchina.  Nell’  indice  giolitino  antico 
questo  libretto  è segnalo  coll’  anno  1572,  ma  non  avendolo  mai  trovato  di  quella  data, 
riteniamo  che  sia  errore  invece  di  1562. 

Prezzo  originale  una  lira  e quattro  soldi  veneti. 

Privilegio  per  anni  quindici  del  Senato  Veneto,  29  Novembre  1561.  Filza  35. 

Invece  di  lettera  dedicatoria,  si  ha  un  avviso  di  Lodovico  Gabrielli, 
il  quale,  ad  utilità  di  coloro  che  non  intendevano  latino,  tradusse  questa 
« bella  operetta  del  modo  del  confessarsi  & dell’  arte  del  ben  mo- 
« rire  »,  togliendone,  come  cosa  superflua  nella  nostra  lingua,  « que’ver- 
« si,  & quelle  chiose,  di  che  1’  autore  dice  nel  suo  prologo  ».  Se- 
guita altro  avviso  al  lettore  dell’  autore  originale,  e questo  racconta 
di  aver  fatto  in  principio  un  piccolo  manuale  per  preparare  i fan- 
ciulli, dichiaratolo  agli  scolari  del  Collegio  di  Navarra  in  Parigi, 
e quindi  stampatolo.  Ma  essendone  prestissimo  spacciati  gli  esem- 
plari, e dovendone  far  una  seconda  stampa,  esso  credette  bene,  non 
solo  di  riveder  1’  opera,  ma  di  rifarla  tutta  nuova,  e di  maniera 
nuova,  che  non  si  riconoscerebbe  dalla  prima.  È insomma  un  Ma- 
nuale di  confessione  ad  uso  de’  giovani,  fatto  da  un  istitutore  del 
Collegio  parigino  di  Navarra,  ad  uso  della  diocesi  di  Parigi,  essen- 

(II  hii  lo  .stesso  Manente,  che  in  una  polizza  ove  avea  fallo  ricordo  delle  sue  disgrazie, 
col  liiolo  Comete  contra  di  Cipriano,  lasciò  scritto:  Cardinale  C.  S.  et  la  Contea  et 
Signoria  de  Orvieto  mi  assassinò  in  Corte  Savella,  et  calunnie  de  penna  e de  bugiar- 
do llijstorico,  con  la  prora  di  cornuti,  spioni.  Introni  et  traditori  di  patria.  Fumi,  Op. 
di.  pag.  X. 
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dovi  anche  nella  quarta  parte  (pag.  350)  la  nota  de’  casi  la  cui  as- 
soluzione si  riserbo  il  Vescovo  di  Parigi  nel  1515.  Palle  cose  no- 
tate si  potrà  trovare  chi  sia  1’  autore,  se  pure  ne  resta  memoria. 
In  latino  debbono  esservene  molte  edizioni,  e troviamo  che  d’  un 
Methodus  Confessionis  si  hanno  stampe  di  Lione,  di  Parigi,  ed  an- 
che di  Venezia  del  1559  e del  1573,  e chi  sa  quante  altre.  Per  fa- 
cilità del  riscontro,  notiamo  che  1’  opera  è in  sei  libri,  e 1’  ultimo 
comprende  V Arte  del  ben  morire. 

Non  sappiamo  se  la  giunta  della  Pistola  di  S.  Girolamo  ad  Eusto- 
cliio  (sic)  sia  propria  del  libro,  o si  facesse  dal  traduttore.  Il  Pai- 
toni  (II.  127)  discute  se  anche  questa  sia  tradotta  dal  Gabrielli  o 
da  altri  ; questione  assai  secondaria.  A noi  basterà  1’  accennare  che 
la  lettera  così  tradotta  si  riprodusse  negli  Avvertimenti  Monacali 
del  Gonzaga. 

Le  Prose  J di  M.  Pietro  | Bembo  ec,  { segue  come  nel  'edi- 
zione del  1556).  In  Vinegia.  j Appresso  Gabriel  | Giolito 
de’ Ferrari.  | MDLXI.  12. 

Cc.  26  limioari  d.  n.,  coutcnenti,  oltre  il  frontespizio^  la  dedica^  la  tavola  e il  solito  ri> 
iratto  dell’ autore.  Seguono  2o8  pagg..  num.^  più  una  carta  col  registro  e 1’  impresa. 

È una  replica  della  edizione  del  1556,  curata  dal  Dolce  e dedi- 
cata al  Gradenigo. 

Varii  Sermoni  j di  Santo  Agostino,  et  j di  altri  catholici,  | et 
antichi  dottori,  utili  alla  salute  dell’  anime,  | messi  insieme 
et  fatto  volgare  da  | Monsig.  Galeazzo  Vescovo  di  Sessa;  | 
con  due  tavole  una  de’  sermoni,  et  | 1’  altra  delle  cose  più  no- 
tabili. 1 Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito 
de  Ferrari,  j MDLXI.  in  4,°, 

Cc.  18  n.  iiuni.  e pagg.  num,  1-488,  1’  ultima  col  registro,  stemma  e soscrizione.  Carat- 
tere tondo. 

Quarta  e penultima  edizione.  L’  ultima  fu  del  1567. 


Fiori  di  consolatione  ad  ogni  fedel  Christiano  ec.  Con  Pri- 
vilegio. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXI.  in  8.° 
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Siccome  crediamo  sia  una  ristampa  in  ogni  parte  eguale  alla  edi- 
zione prima  del  1557,  il  lettore  ne  vegga  la  descrizione  qui  addietro 
alla  pag.  44.  Di  questa  seconda  edizione  se  ne  trovano  anche  copie 
coir  anno  1562. 


Gomedie  di  M.  Agnolo  Firenzuola,  cioè  la  Trinutia,  e i Lu- 
cidi. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI. 
in  12.“ 

E la  riunione,  con  un  nuovo  titolo, delle  due  commedie  del  Firen- 
zuola, stampate  divise  nell’  anno  antecedente  e descritte  qui  addietro 
alle  pagg.  91-92. 

Prediche  (due)  del  Reverendiss.  Mons.  Cornelio  Musso  ec. 
Fatte  in  Vienna  ec.  Il  giorno  di  S.  Giacomo  apostolo  & il 
giorno  della  Madonna  della  Neve.  L’  anno  MDLX.  In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXI.  in  8.“ 

Cc.  20  niim.  Carattere  tondo. 

Ristampa  fatta  con  diversi  caratteri  dalla  edizione  del  1560,  de- 
scritta qui  addietro  a pag.  87. 


Dal  Quadrio  fStor.  Poes.  V.  84)  e da  altri  che  lo  copiarono 
fu  detto  che  la  Suocera  commedia  di  Benedetto  Varchi  venne  pri- 
ma stampata  in  Firenze  dai  Giunti  nel  1549  e riprodotta  poi  a Ve- 
nezia dal  Giolito  il  1561.  Ma  è cosa  notoria  che  il  Varchi  lasciò 
inedita  questa  composizione,  la  quale  si  stampò  per  suo  desiderio 
solamente  dopo  la  sua  morte,  in  Firenze  presso  il  Sermartelli 
nel  1569. 

Appartengono  al  1560  alcune  copie  del  Geloso  del  Bentivo- 
glio,  nonché  del  Rufo  e Cassiodoro  che  portano  nel  titolo  il  1561. 

156  2 

Gomedie  | di  M.  Lodovico  | Ariosto,  cioè,  | I Suppositi,  la 
(iassaria,  la  Lena,  | il  Negromante,  & la  Scolastica.  | Di  nuo- 
vo ristampate  ; ] & con  somma  diligenza  ricorrette,  [ per  Tbo- 
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maso  Porcacchi.  | In  Vinegia  Appresso  Gabriel  | Giolito  de’ 
Ferrari.  | MDLXIl.  in  12.° 

Sono  diverse  numerazionij  fon  altrellanti  frontespizij  corrispondenti  alle  cinque  roinedie. 

1 Suppositi  non  hanno  frontespìzio  a sè^  susseguendo  al  frontespizio  riferito  la  dedica 
generale;  sono  in  tutto  A\  cc.  num.  più  una  ]>ianca. 

La  Cassarla,  o sia  delF  edizione  del  ^560  o del  ^570,  si  compone  di  54  cc.  num. 

La  Lena,  colla  data  del  cc.  n.  50. 

il  Negromante,  stessa  data,  cc.  n.  48. 

Secondo  il  Brunet  vale  da  fr.  5 a 6^  e ba  lo  stesso  prezzo  in  Italia.  Non  è difficile  tro- 
varne copia. 

Alcuni  bibliografi  citano  di  queste  commedie  edizioni  giolitine 
del  1560  e 1561;  ma  salvo  che  la  Cassaria,  Idi  quale  veramente  si 
trova  colla  data  del  1560  e staccata,  altre  non  ci  è avvenuto  di  ve- 
dere. Il  volumetto  ora  descritto  si  compone  pertanto,  secondo  quel- 
lo che  risulta  a noi  per  il  paragone  di  più  esemplari,  di  stampe  colla 
data  del  1562,  salvo  la  Cassaria  che  vi  si  trova  ora  del  1560  ora 
del  1570.  La  ragione  di  questi  particolari  non  è chiara;  ma  molte 
cose  restano  a sapersi  in  questo  ed  in  altri  casi.  Cosi  non  si  spie- 
ga perchè  il  Giolito,  che  aveva  il  privilegio  per  le  commedie  del- 
l’Ariosto  in  versi,  conceduto  nel  1550  per  quindici  anni,  non  lo  ci- 
tasse nel  frontespizio  generale  di  questa  raccolta,  ma  solamente  nel 
titolo  speciale  della  Cassaria.  In  ogni  modo  questa  collezioncina 
delle  cinque  commedie  ariostesche  in  versi  è una  pregevole  e non 
brutta  riproduzione  delle  antecedenti  edizioni  giolitine  del  testo  me- 
desimo. N’  ebbe  cura  il  Porcacchi  che  la  dedicò  a Severino  Ci- 
ceri con  lettera  del  24  Gennaio  1562;  il  qual  Porcacchi  mise  anche 
una  particolare  dedicatoria  alla  Scolastica  del  secondo  di  dell’  an- 
no 1562,  diretta  a M.  Mario  Gotti. 


Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni,  corretta  secondo  1’  esem- 
plare approvato  dall’  autore  stesso  ; et  con  somma  diligentia 
nuovamente  ristampata.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito de’  Ferrari.  MDLXIL  in  12.° 

Sono  36  carte. 

Il  Giolito,  per  caso  singolarissimo,  non  ebbe  fra  i suoi  clienti  lo 
Speroni.  Questa  è 1’  unica  volta  che  producesse  cosa  di  lui;  ma  è 
una  pura  ristampa  ed  alquanto  scorretta  della  Canace,  secondo  la 
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edizione  del  Valgrisio  del  1546;  la  quale,  benché  non  prima  per  or- 
dine di  tempo,  si  ritiene  quasi  come  originale,  essendo  stata  fatta 
sopra  un  manoscritto  genuino;  della  qual  edizione  si  riporta  anche 
qui  la  dedica  del  Ciarlo  al  Martirano.  L’  autore  riformò  poi  questa 
sua  celebre  composizione,  forse  dopoché  ebbe  letta  la  censura  fattane 
dal  Cavalcanti;  e tal  seconda  redazione,  restata  manoscritta,  si  pubbli- 
cò per  la  prima  volta  intera  nel  IV  volume  (pag.  283)  delle  Opere 
dello  Speroni,  stampate  in  Padova  nel  1749. 


Calandra  comedia  di  M.  Bernardo  Divitio  da  Bibiena.  Di 
nuovo  con  somma  diligenza  corretta  et  ristampata.  In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXII.  in  42.° 

48  cc.  num. 

Prezzo  originale  soldi  6 veneti. 

Galante  ristampa,  senza  dedicatoria  né  altro  avviso. 


Mondi  I celesti,  terrestri,  | et  infernali,  de  gli  ] Academici 
Pellegrini:  | composti  dal  Doni;  | Mondo  Piccolo,  Grande,  Mi- 
sto, I Risibile,  Imaginato,  de’  Pazzi,  & Massimo,  | Inferno,  de 
gli  Scolari,  de  Malma-  | ritati,  delle  Puttane,  & Ruffiani,  Sol- 
dati, & Capitani  | poltroni,  Dottor  cattivi.  Legisti,  Artisti,  de 
gli  Vusrai  (cosi  per  Usurai),  de  Poeti  & Compositori  igno- 
ranti. l In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  \ 
MDLXII.  in  8.° 

Co.  8 lim.  n.  num.  quindi  pagg.  num.  L450,  più  una  caria  bianca  in  fine. 

Seconda  edizione,  curata  evidentemente  dallo  stesso  autore,  ma 
mancante  delle  immagini  e dei  pregi  artistici  che  rendono  singolare 
la  originale  uscita  presso  Francesco  Marcolini  negli  anni  1552-1553. 
Fu  dedicata  a Francesco  Affaitati,  splendore  della  generosità,  com- 
pagno di  calza  (1)  degli  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  Ac- 
cesi in  Vinetia.  Questa  dedicatoria,  e tre  lettere  che  si  leggono  in 


(I)  Quel  che  fosse  la  Compagnia  della  Calza  è raccontalo  dal  Veccllio,  dove  descrive 
gli  Itabili  della  Gioventù  Antica.  /labili  Antichi,  cd  1590.  pag.  CO. 
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fine  alla  seconda  parte,  sono,  al  dire  del  Passano,  eli’  ebbe  a farne  con- 
fronto ( Novellieri  in  prosa.  I.  276  ),  le  sole  cose  che  mancano  nella 
marcoliniana.  E però  assai  più  rara  di  quella.  Quanto  vano  e fu- 
til  libro  sia  questo  dei  Mondi,  fu  già  da  noi  scritto  nella  vita  del 
Doni. 

Il  Quinto  et  | ultimo  Discorso  j di  Guerra  | del  Signor  Asca- 
nto  Centorio  \ de  gli  Hortensii,  ( All’  Illustrissimi  et  Eccellen- 
tissimi I Signor  Duca  di  Sessa,  Governatore,  e Capitan  Gene- 
rale del  I Re  Filippo  nello  Stato  di  Milano  ; | et  Signor  Gio.  Bat- 
tista Castaldo  j Marchese  di  Cassano,  & Conte  di  Piadena,  & c.  | 
Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  [ Giolito  de’  Fer- 
rari. 1 MDLXII.  in  4.° 

r.c.  8 liin.  n.  nam.  Seguono  pagg.  nuni.  L283.  A tergo  dell’  ultima  è il  Registro,  e in  fine 
altra  carta  culla  impresa. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  29  Novembre  IbCl.  Filza  33. 

La  mole  di  questo  ultimo  Discorso  eguaglia  quella  de’  quattro  an- 
tecedenti presi  insieme,  descritti  agli  anni  1557,  1558  e 1559.  Per 
le  generali  nozioni  sul  libro  si  vegga  dove  descrivemmo  il  primo. 
La  riunione  di  tutti  in  un  sol  corpo  sarà  descritta  all’  anno  1566. 

Gli  antichi  raccoglitori,  che  tenevano  in  generale  i discorsi  di 
guerra  del  Gentorio  come  rari,  quest’  ultimo  lo  reputavano  addirit- 
tura rarissimo,  e la  tradizione  dall’  Hajm  passò  nel  Molini  ( Ope- 
rette bibliografiche.  253  ),  e di  qui  nell’  ultima  edizione  del  Manuel 
du  Libraire.  E veramente,  mentre  i tre  primi,  e forse  anche  il 
quarto,  si  ristamparono  nel  1566,  quest’  ultimo  non  si  riprodusse 
mai;  quindi  in  proporzione  degli  altri  può  dirsi,  se  non  rarissimo, 
più  difficile  a ritrovarsi. 


Rime  I di  M.  Pietro  1 Bembo,  [ Tratte  dal  proprio  | originai 
di  lui:  1 alle  quali  s’  è aggiunta  una  j tavola  di  tutte  le  desi- 
nenze sotto  le  let  I tere  vocali  insieme  co’  versi  interi;  | Con 
ogni  accuratezza  | corrette  & rivedute  per  Tbomaso  Porcac- 
chi.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLXII.  in  12.° 

Pagg.  mini.  LI 92.  Segue  con  proprio  frontespizio  la  Tavola  di  tutte  le  desinentie  ec. 
in  pagg.  num.  1-145;  a tergo  dell’ultima  è il  segno  della  fenice.  Alla  pag.  <0  della  prima 

10 
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mmiorazione  è il  ritratto  del  Bembo,  di  anni  77,  ohe  si  trova  nelle  stampe  antecedenti  e 
susseguenti  di  opere  del  Bembo  pubblicate  in  piccola  forma  dal  Giolito.  Ve  ne  sono  copie 
che  ne’ due  frontespizi  portano  l’anno  1565  o I56i. 

Dubitiamo  anche  che  ve  ne  sia  qualche  rarissima  copia  che  abbia  sul  frontespizio  il  1561, 
come  quella  indicata  nel  Catalogo  Manzoni,  I.  Ilo.  Ma  siccome  la  dedica  della  tavola  delle 
desinenze  è del  I Settembre  1562,  abbiamo  ritenuto  che  si  dovesse  a quest’  anno  attribuire 
realmente  la  stampa  dell’  intero  volume. 

In  questa  ristampa  il  Porcacchi  riprese  a modello,  non  le  antece- 
denti edizioni  giolitine  dedicate  al  Gradinico,  ma  la  romana  del  1548, 
curata  da  Annibai  Caro  e dedicata  al  Cardinale  Farnese  il  1 Set- 
tembre 1548;  e questa  dedica  fu  qui  riprodotta,  omessa  l’altra  al  Gra- 
dinico.  Del  Porcacchi  son  particolari  fatiche  la  vita  dell’  autore 
ridotta  in  sommario  che  si  legge  dopo  le  Rime,  e la  Tavola  delle 
desinentie,  che  ha  una  speciale  dedicatoria  al  « S.  Tiberio  Massimi 
« Gentilhuomo  illustre  »,  1 Settembre  1562,  la  quale  forma  il  secondo 
volumetto.  In  questa  edizione  furono  naturalmente  riportate  le  Ri- 
me di  scarto  e rifiutate,  che  si  aggiunsero  alla  stampa  di  Roma.  Ma 
dove  in  quella  si  posero  in  fine  del  volume  dopo  la  Tavola  delle 
rime,  qui  si  misero  avanti,  senza  però  richiamarle  nella  medesima. 
E questo  mancare  tali  composizioni  negli  indici  delle  edizioni  dove 
erano  stampate  ha  prodotto  vari  equivoci,  e fattele  considerare 
come  inedite. 

Questa  edizioncina,  che  non  ha  pregi  particolari,  ebbe  la  fortuna 
di  esser  allegata  dagli  Accademici  della  Crusca;  e quindi  fu  ricer- 
cata e prezzata  assai  più  delle  altre  del  Giolito  e venne  in  fama  di 
assai  rarità.  Si  ricopiò  pagina  per  pagina  nel  1569. 

Acq.  Soranzo,  fr.  11.  25;  Baldelli,  fr.  20.  46;  Vanzetti,  13.  31;  Vend. 
Gradenigo,  67.  54;  fr.  19,  Libri  nel  1847;  fr.  5 Libri  1855. 


Alessandro  comedia.  del  S.  Alessandro  Piccolomini.  Di 
nuovo  con  somma  diligenza  corretta  e ristampata.  In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXII.  in  12.“ 

Gl'.  60  lumi.  A tergo  dell’ iilliiii.i  è l’impresa. 

E riproduzione  materiale  della  antecedente  giolitina  del  1552.  Ha 
la  solita  dedica  di  T.  N.  a Bernardino  di  Manno  « maestro  ratio- 
« naie  del  Viceré  ». 
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L’ Inganno  dialogo  di  M,  Giuseppe  Horologgi.  Con  Privi- 
legio. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXII.  in  8.° 

y cc.  lim.  n,  num.  c pag(j.  num.  ^-207J  a tergo  dell’  ultima  stando  l’impresa. 

Per  ciò  che  riguarda  la  qualità  degli  esemplari  si  vegga  nell’  anno 
antecedente  la  descrizione  dell’  altro  dialogo  dell’  Ingratitudine  scrit- 
to dallo  stesso  autore.  Anche  il  privilegio  del  Senato  conceduto  per 
quello  comprendeva  pure  l’ Inganno. 

La  dedica  è dell’  autore,  da  Venezia  12  Gennaio  1562,  agli  Acca- 
demici Olimpici  di  Vicenza  sua  patria,  e dice  che  la  ragione  per  cui 
aveva  loro  diretto  questo  libro  era  perchè  tutte  le  onorate  azioni  ed 
operazioni  di  essi,  cioè  letture,  rappresentazioni  ed  altri  letterari  e 
teatrali  esercizi,  non  tendevano  in  fine  ad  altro  che  ad  ingannare  lo- 
devolmente il  tempo.  Da  ciò  s’>  intende  che  il  soggetto  del  libro  è 
di  enumerare  gli  infiniti  inganni,  buoni  e cattivi,  che  si  fanno  dagli 
uomini,  nelle  diverse  condizioni  della  vita  e professioni  loro.  Se  sia 
da  imparare  alcuna  cosa  in  un  tal  libro,  e specialmente  se  pos- 
sa cavarsene  qualche  importante  notizia  di  fatto,  lo  saprà  chi  abbia 
tempo  di  leggerlo  con  attenzione.  Questo  dialogo,  di  cui  interlocutori 
sono  il  Dolce  ed  il  Ruscelli,  pare  che  nella  stampa  non  si  pubblicas- 
se intero,  o che  1’  autore  avesse  intenzione  di  aggiungervi  dipoi  al- 
cuna cosa;  perchè  fra  i codici  della  Marciana  si  ha  un  frammento 
autografo  che  porta  appunto  un  tratto  del  dialogo  medesimo,  che  non 
si  trova  nella  edizione. 


Severino  Boetio  de’  Conforti  Filosofici,  tradotto  per  Mes- 
ser  Lodovico  Domenichi  nuovamente  ristampato  con  le  Po- 
stille & con  la  Tavola.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXII.  in  12.° 

Cc.  12  lim.  n.  n.  e pagg.  1-201  ; a tergo  tloll'  ultima  è lo  stemma^  quindi  una  carta  biau- 
ca.  Il  testo  è di  due  caratteri  diversi^  tondo  per  la  prosa,  corsivo  per  i versi.  Se  ne  tro- 
vano copie  col  \ 5(}5« 

Copia  r edizione  originale  fatta  in  Firénze  dal  Torrentino  nel  1550 
in  8.°,  della  quale  mantiene  le  dediche  al  Cardinale  di  Ferrara  e 
al  Duca  Cosimo.  E probabile  però  che  questa  ristampa,  unica  che 
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si  facesse  della  traduzione  del  Domeniclii,  che  fu  superata  dall’  altra 
pubblicata  contemporaneamente  dal  Varchi,  la  curasse  lo  stesso  Do- 
menichi,  il  quale  nel  1562  era  a Venezia  ed  al  servizio  del  Griolito, 
e vi  aggiungesse  la  tavola  e le  postille. 


I quattro  libri  delle  Osservationi  di  M.  Lodovico  Dolce,  di 
nuovo  da  lui  medesimo  ricorrette,  & ampliate,  & con  le  po- 
stille. Settima  edizione.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  M.  D.  LXII.  in  8.° 

Pa(jg.  2-'i0  num.  Se  iie  trovano  copie  coll’  anno  1563. 

Settima  edizione  succeduta  alla  sesta  del  1560.  Il  Dolce  vi  pose  una 
nuova  dedicatoria  in  data  di  « Vinegia.  A Vili  di  Maggio  MDLXII  » 
diretta  « All’  Illust.  Signor  Hercole  Faleti  »,  figliuolo  di  Girola- 
mo ben  noto  letterato  di  Ferrara,  cui  afferma  di  aver  sempre  mi- 
gliorato il  suo  libro  nelle  diverse  stampe.  Nello  stesso  anno  1562 
il  Giolito  pubblicò  r ottava  e per  lui  ultima  delle  Osservationi,  co- 
me si  vedrà  qui  appresso. 


I quattro  libri  delle  Osservationi  di  M.  Lodovico  Dolce,  di 
nuovo  da  lui  medesimo  ricorrette,  & ampliate,  e con  le  po- 
stille. Ottava  Editione.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXII.  in  12.° 

Pagg.  num.  261,  a tergo  JelP  ultima  sta  la  fenice,  e segue  una  carta  bianca.  Se  ne  tro- 
vano copie  colP  anno  1563. 

Mantiene  la  dedica  al  Faleti,  comparsa  nella  settima  edizione  pub- 
blicata precedentemente  in  questo  stesso  anno  in  forma  di  ottavo. 
La  presente,  essendo  F ultima  che  stampasse  il  Giolito,  è a presu- 
mere che  vi  ponesse  F ultime  cure  F autore,  e forse  per  ciò  venne 
preferita  dal  Gamba,  che  ammise  le  Osservationi  del  Dolce  nella 
Serie  de’  Testi  di  Lingua.  Invece  il  Cicogna,  nelle  Memorie  sulla 
vita  e gli  scritti  del  Dolce  (pag.  61),  disse  essere  la  più  stimata  di 
tutte  quella  dell’  anno  presente  in  8.®  Realmente  non  suole  darsi 
molta  importanza  a questo  libro,  qualunque  ne  sia  F edizione. 
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11  Cancellieri  | del  Doni,  | Libro  della  Memoria,  | dove  si 
tratta  per  paragone  della  | prudenza  de  gli  antichi,  j con  la 
sapienza  de  moderni  in  tutte  | le  attieni  del  mondo,  & latti 
honorati  d’  Arme,  di  Dominio,  & j Magistrato.  Terminando 
tutto  con  le  proprie  Sentenze j 1 cavate  da  Greci,  da  latini  et 
della  nostra,  | lingua  d’  huomini  Illustri,  & sapienti  d’  ogni 
stato,  grado,  & conditione.  | Con  Privilegio.  I In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  4.° 

Pagg.  56  num.  È dirello  dal  Doni  ad  Aloise  Malipiero,  con  letlera  del  d Agosto  (562. 

Sono  brevi  racconti  di  fatti  antichi  e moderni,  alternati  sopra 
eguali  soggetti,  e concludenti  con  motti  sentenziosi.  Bisogna  dire 
però  che  lo  spaccio  del  libretto  fosse  molto  stentato,  perchè  gli  ere- 
di di  Gabriele  in  alcune  copie  ristamparono  il  primo  foglio,  ponen- 
dovi la  data  del  1585  e del  1589;  segno  certo  che  erano  rimaste 
invendute  nei  magazzini.  Il  Zeno,  avendone  vedute  solamente  col 
frontespizio  del  1585,  scrisse  che  1’  opera  era  stata  pubblicata  dopo 
la  morte  dell’  autore  (Nota  al  Fontanmi,  II.  455  ediz.  parmense  ). 
Peggio  il  Gamba,  che  citandola  coll’  anno  1562,  la  disse  postuma, 
mentre  è notissimo  che  l’autore  morì  nel  1574  (Bibl..Novel.  109). 
Il  libretto  si  trova  il  più  delle  volte  unito  col  seguente,  col  quale  ha 
molta  similitudine  di  titolo  e di  sostanza,  talché  potrebbe  riguardar- 
si come  una  sua  prosecuzione,  o una  seconda  parte.  Anche  la  forma, 
ì caratteri  e tutte  le  altre  particolarità  della  stampa  sono  identiche. 

I due  Cancellieri  riuniti,  vend.  sch.  10,  Libri  nel  1859. 


Il  Cancellieri  j del  Doni,  | Libro  dell’  Eloquenza,  | nel  qual 
si  vede  per  similitudine  | la  Virtù  del  dire  de  gli  Antichi 
savi,  & de  Moderni  virtuosi,  in  | ogni  impresa  honorata;  di 
Guerra,  di  Stato,  & di  Potenza.  | Risolvendo  con  le  vere  sen- 
tenze; 1 tratte  da  Greci,  da  Latini,  et  da  gli  | huomini  mira- 
bili della  lingua  nostra.  1 Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLXII.  in  4.“ 


l’agg.  num.  64.  È imlirizzato  dall'autore  a Gio.  Battista  Saracco  con  lettera  del  lo  Ago- 
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Sono  sentenze  di  antichi  e moderni,  raccolte  sotto  diversi  titoli 
come  Adulazione,  Bellezza  d’ Animo,  Fortuna  ec.,  precedute  talvolta 
da  alcune  riflessioni  dell’  autore,  o da  sue  speciali  dedicatorie.  Il  Gam- 
ba comprese  i due  Cancellieri  del  Doni,  cioè  questo  dell’  Eloquenza 
e l’antecedente  della  Memoria,  nella.  Bibliografia  delle  Novelle;  ma 
veramente  non  si  trova  in  essi  nissuna  narrazione  che  possa  dirsi 
tale.  Più  giusta  è la  lode  di  essere  scritti  con  disinvoltura;  pre- 
gio che  hanno  del  resto  tutte  le  composizioni,  anche  le  più  futili,  di 
questo  autore. 

Le  Guerre  | de’  Greci,  scritte  | da  Senofonte,  j nelle  quali 
si  continova  1’  Historia  di  ] Thucidide,  & vi  si  contiene  la 
presa  della  gran  Città  di  Athene,  j la  destruttione  delle  mu- 
raglie di  detta,  la  mutatione  | dello  Stato,  & principio  della 
Tirannia.  | Tradotte  dal  Greco,  nell’  Italiano,  | per  Francesco 
di  Soldo  Strozzi.  ] Con  la  Tavola  delle  cose  notabili,  j In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  4.® 

Cc.  (2  n.  nuni.  Se{;uon<)  cc.  numerate  202.  In  qualche  copia  si  trova  unito  ai  fogli  pre- 
liminari il  bel  ritratto  di  Gio.  de’ Modici,  eh’ è nella  edizione  del  I ooO. 

li  questa  l’edizione  fatta  dallo  Strozzi  in  Venezia  nel  I oìJO  senza  nome  di  stampatore, 
di  cui  il  Giolito  ristampò  le  12  carte  liminari,  mantenendovi  però  le  due  dedicatorie  dello 
Strozzi  a Cosimo  de’  Modici,  dove  parla  assai  del  padre  di  lui  Giovanni  delle  Bande  Nere,  ed 
all’ Ardingliello.  Segue  poi  il  testo  della  storia  della  stampa  stessa  che  ha  in  fine  la  data 
di  Vinelia  MDL.  K prohahile  che  il  Giolito  togliesse  dalle  copie  col  suo  frontespizio  le 
quattro  carte  degli  Errori  fatti  dal  Domenichi,  di  cui  diremo  qui  appresso.  Si  trovano 
hensi  in  alcune  copie,  come  in  quella  della  Pubblica  Biblioteca  di  Pisa,  ma  paiono  ag- 
giunte dopo. 

Francesco  Strozzi,  pultblicando  la  nuova  traduzione  delle  Guerre 
de'  Greci,  non  si  era  ritenuto  dal  criticare  quella  che  già  nel  1548, 
col  titolo  di  Fatti  dei  Greci,  aveva  stampata  Lodovico  Domenichi,  di- 
cendola negligente  e condotta,  non  già  sul  testo  greco,  ma  sulla  ver- 
sione latina  di  Bilibardo  Pirckheimer.  Il  Giolito,  senza  farsi  ca- 
rico di  questo  giudizio,  che  pure  notevolmente  screditava  un  libro 
della  sua  bottega,  venuto  in  possesso  di  un  certo  numero  di  esem- 
plari del  libro  dello  Strozzi,  che  un  ignoto  stampatore  veneziano 
(generalmente  creduto  il  Tramezzino)  aveva  impresso  nel  1550,  vi 
mise  innanzi  il  frontespizio  e una  dedicatoria  col  suo  nome,  compo- 
nendo insomma  1’  artifiziato  volume  che  qui  sopra  abbiamo  descrit- 
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to.  Un  simile  strattagemma  librario,  se  così  può  chiamarsi,  fu  egual- 
mente da  lui  praticato  verso  1’  Erodoto  del  Boiardo,  il  Soldato  del 
Mora,  ed  il  Discorso  sulla  Castrametazione  dello  Choul,  come  si 
vedrà  in  questo  nostro  catalogo  sotto  gli  anni  15G3  e 1570;  e ciò 
probabilmente  per  sodisfare  ai  clienti,  che  desideravano  aver  gli 
storici  greci  ed  altri  libri  d’antichità  erudita  colla  insegna  della  fenice. 

Assai  rare  però  sono  le  copie  di  questo  volume  col  frontespizio 
giolitino,  essendo  senza  paragone  più  facile  trovarlo  coll’  originale 
del  1550.  Non  ebbe  ristampe;  e pare  anzi  che  tanto  questa  tradu- 
zione degli  Ellenici  fatta  dallo  Strozzi,  quanto  le  altre  dello  stesso 
libro  e di  altre  scritture  senofontee  fatte  dal  Domenichi  e impresse 
dal  Giolito  più  volte,  restassero  come  dimenticate,  quando  Marcan- 
tonio Gandini,  tutte  le  Opere  di  Senofonte  pubblicò  tradotte  nuova- 
mente in  un  grosso  volume,  in  Venezia,  per  Pietro  Dusinelli  nel  1588. 
La  quale  versione  realmente  fu  per  un  tempo  la  migliore  di  que- 
sto greco,  tantoché  si  ristampò  per  intero  nella  Collana  di  Verona 
nel  1736-1737;  ed  in  parte  (cioè  i Fatti  de’  Greci)  come  meno  cattiva 
delle  altre  esistenti  si  accolse  nel  secolo  attuale  nella  Collana  del 
Sonzogno. 

Dello  Strozzi,  eh’  ebbe  pure  il  merito  di  tradurre  il  primo  in  vol- 
gare quest’  opera  di  Senofonte  e Tucidide,  lavorando  veramente  sul 
greco,  il  Poccianti  scrisse  essere  stato  dell’  Ordine  de’  Servi.  Ma 
egli  non  dette  mai  indizio  di  questa  sua  frateiùa,  nè  il  Giani,  croni- 
sta di  quella  religione,  fa  mai  cenno  di  lui  ; il  che  fu  osservato  dal 
Zeno,  senza  saper  dare  spiegazione  di  questi  silenzi.  Il  vero  è che  lo 
Strozzi,  amico  e collega  di  religione  di  Antonfrancesco  Doni,  era 
come  lui,  e forse  nel  tempo  stesso,  fuggito  di  convento,  e datosi  al 
mestiere  del  letterato,  abitando  per  lo  più  in  Venezia,  luogo  libero 
dove  generalmente  questi  fuggitivi  trovavano  sicurezza  e pane.  Pe- 
rò anche  qui  corse  un  grosso  pericolo.  Essendo  riputato  « eretico 
« marcio  »,  e tenuto  che  traducesse  il  Pasquillo  in  Estasi,  venne 
nel  1546  fatta  dal  Papa  istanza  a Venezia  per  averlo  a Roma,  con- 
ducendo la  pratica  con  ogni  diligenza  Mons.  Giovanni  della  Casa  al- 
lora Nunzio  presso  la  repubblica.  Fu  prima  dal  Doge  negato  di  conse-  ' 
gnarlo;  poi  trattandosi  di  caso  atroce,  promosso  di  darlo  in  qualunque 
prigione,  perchè  esso  Nunzio  potesse  fare  contro  di  lui  quello  che 
richiedeva  la  giustizia.  Queste  cose  sono  in  due  lettere  del  Casa, 
scritte  il  29  Maggio  e il  19  Giugno  1546,  da  Venezia  al  Card.  Far- 
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nese,  le  quali  però  lasciano  assai  largo  campo  alla  curiosità  di  conoscere 
quali  fossero  veramente  gli  addebiti  dello  Strozzi,  che  si  dice  allora 
« prete  e stato  12  anni  frate  »,  e più  di  sapere  quale  fosse  il  se- 
guito del  caso  (1).  E noto  però  che  lo  Strozzi,  superata  in  qualsiasi 
modo  la  burrasca,  era  in  Venezia  e libero  nel  1550,  allorché  pubbli- 
cava Senofonte  dedicandolo  a Cosimo,  come  gli  avea  dedicata  1’  al- 
tra sua  traduzione  di  Tucidide  nel  1546,  la  quale  era  stata  scam- 
biata con  un  generoso  presente  (2).  Dopo  il  1550  poco  o nulla  si 
sa  di  lui,  nè  si  videro  altri  libri  col  suo  nome,  per  quanto  credia- 
mo. In  ogni  modo,  il  suo  esser  fuggito  di  convento  ed  essere  stato 
anche  per  poco  sospetto  in  materia  di  fede  basta  per  ispiegare  co- 
me egli  dovesse  astenersi  di  far  menzione  dell’  essere  stato  frate,  ed 
il  cronista  dei  Serviti  dal  ricordarlo  fra  i suoi. 


Esercitio  j della  Vita  | Christiana,  1 dove  si  tratta  dei  [ Prin- 
cipali Essercitij,  | ne’  quali  il  Christiano  | con  molto  frutto 
spirituale  possa  | spender  la  vita  sua.  [ Nuovamente  ristam- 
pato 1 Con  le  postille  & diligentemente  corretto.  \ In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ( MDLXII.  in  12,° 

Pai;;;.  loC  num.  carattere  tondo.  Si  trova  anche  colla  data  del  1565. 

Questa  edizione  è certamente  ristampa,  come  esprime  il  frontespi- 
zio ; ma  quale  o quali  si  fossero  le  precedenti,  non  sappiamo.  Nel- 
r avviso  al  Divoto  Lettore^  V autore  dell’  operetta  non  dà  alcun  in- 
dizio dell’  esser  suo.  Esiste  un  trattatello  di  quasi  egual  titolo,  cioè 
di  Esercizio  della  Vita  Cristiana  dove  si  contengono  le  cose  che 
dehhe  fare  chi  vuol  vivere  cristianamente^  composto  dal  Padre  Ga- 
spare Loarte  della  C.  D.  G.  e tradotto  in  volgare  e più  volte  stam- 
pato anche  modernamente;  ma,  s’  è vero  che  fu  pubblicato  la  prima 
volta  nel  testo  spagnuolo  in  Barcellona  nel  1568,  come  scrivono  i 
bibliografi  della  Compagnia  (3),  non  può  aver  nulla  di  comune  col 


(I)  Leltcrc  d‘  uomini  illustri  consertate  in  Parma  nel  R.  Archivio  dello  Stato. 
Voi.  I.  (cd  unico)  pag.  152  c 003. 

|2)  l.elt.  dell'Aretino  allo  Strozzi,  Gennaio  1540.  Leti.  111,524. 

(5)  Il  l’.ccker  cc.  liibl.  des  Ecrivains  de  la  Comp.  de  Icsus.  II.  302,  dove  cita  del  lihret- 
to  del  l.oaric  tradotto  in  italiano  le  .stampe  di  Ven.,  Gncrra  1587,  Ivi.  Gobbi,  ISSI,  Uo- 
ina,  Marini  c Morini,  1850  sempre  in  12.  Altra  edizione  troviamo  citata  di  Venezia,  1572  in  10. 
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presente,  che  fu  antecedentemente  pubblicato,  e non  ha  indizi  d’  esser 
tradotto  da  altre  lingue.  Tuttavia  sarebbe  a farne  il  paragone,  po- 
tendo il  Loarte  avere  imitato  o in  qualche  modo  rifatto  il  libretto 
italiano. 


L’ Amorosa  | Fiammetta  di  | M.  Giovanni  ] Boccaccio  1 di 
nuovo  corretta  et  | ristampata  con  le  postille  in  margine,  j 
et  con  la  tavola  nel  fine  j delle  cose  notabili,  j In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  12.° 

Pagg.  mim.  228,  più  ima  carta  bianca. 

Edizioncella  dozzinale,  in  cui  lo  stampatore  mantenne,  come  in 
tutte  le  altre,  la  sua  originai  dedica  alle  donne  di  Casale.  Da  al- 
cuni si  cita  r edizione  giolitina  di  questo  stesso  anno  come  in  forma 
di  ottavo.  Deve  essere  uno  dei  soliti  errori  di  cataloghi. 


11  Raverta  1 dialogo  1 di  M.  Giuseppe  | Betussi,  | nel  quale  si 
ragiona  | d’ amore,  et  de  gli  1 effetti  suoi,  j Con  Privilegio.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  8.° 

Pagg.  num.  199,  compresovi  il  frontespizio.  A tergo  dell’  ultima  sta  la  marca  dello  stampatore. 

Mantiene  al  solito  la  dedicatoria  della  originale  del  1544,  e ri- 
produce anche  una  lettera  del  Betussi  diretta  al  Cav.  Cassola,  che 
nelle  ristampe  intermedie  del  1545  e del  1549,  era  stata  tralasciata. 

Ultima  stampa  antica  di  un  libretto  geniale,  che  si  riprodusse 
modernamente  nel  1864. 


Prima  Parte  | delle  Lettere  | di  M.  Bernardo  | Tasso  | alle 
quali  nuovamente  | si  sono  aggiunti  gli  Argomenti  per  cia- 
scu-  I na  lettera:  di  nuovo  ristampata.  [ Con  la  Tavola  nel 
fine.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari,  j 
MDLXII.  in  8.° 

8 cc.  lim.  n.  num.  pagg.  num.  l-5fi5;  a tergo  dell’ultima  è il  registro.  Il  carattere  cor- 
sivo del  testo  è alquanto  minore  di  quello  del  secondo  volume  antecedentemente  stampato 
nel  loGO. 
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Bernardo  Tasso  aveva  pubblicato  un  volume  di  lettere,  senza  in- 
dicazione che  dovesse  esser  seguito  da  un  secondo,  presso  Vincenzo 
Valgrisio  in  Venezia  nel  1549,  intitolandolo  a Monsignor  d’  Arras, 
cioè  a colui  che  fu  poi  Cardinale  di  Granvela,  e primario  ministro  di 
Carlo  V e di  Filippo  IL  Nella  lettera  di  dedica  a questo  gran  per- 
sonaggio il  Tasso  cercò  bellamente  di  scusare  il  suo  aver  servito 
la  parte  antimperiale  e francese,  attribuendolo  a debito  di  fedeltà 
verso  il  suo  signore  il  Principe  di  Salerno,  della  cui  disgrazia  fu 
partecipe  per  tutta  la  vita,  non  essendo  mai,  per  quanto  facesse, 
potuto  rientrare  in  grazia  nè  dell’  Imperatore  nè  di  Re  Filippo,  co- 
me già  si  vide  discorrendo  àoìV Amadigi  e in  altri  luoghi.  Di  quel 
volume  di  Lettere  il  Valgrisio  fece  nuove  edizioni  negli  anni  1551 
e 1553,  e nel  1554  se  ne  vide  anche  una  traduzione  francese  stam- 
pata in  Lione.  Poi,  o perchè  il  Valgrisio  non  ne  avesse  privilegio, 
0 questo  fosse  di  soli  dieci  anni,  cominciarono  le  ristampe  di  altri 
tipografi  veneziani,  cioè  del  Giglio  nel  1559,  la  presente  del  Giolito, 
altre  del  Lorenzini  negli  anni  1503  o 1564,  del  Sansovino  nel  1570, 
quindi  d’  altri  dozzinali  stampatori  negli  anni  1580,  1582,  1588,  1591, 
1603  ec.  La  ristampa  del  Giolito  avvenne  di  consenso  dell’  autore 
a cura  del  Dolce,  che  vi  pose  gli  argomenti  alle  lettere  ed  assai  ne 
aggiunse  che  nelle  antecedenti  stampe  non  erano.  E questa  edizio- 
ne giolitina,  accoppiandosi  col  secondo  volume  che  era  di  proprietà 
del  Giolito  e già  pubblicato  nel  1560,  venne  a formare  1’  episto- 
lario compiuto  in  due  parti,  mentre  nelle  altre  edizioni  le  Lettere 
di  Bernardo  Tasso  si  componevano  di  una  sola  parte,  cioè  della  pri- 
ma. Il  Giolito  poi  riprodusse  il  secondo,  eh’  era  tuttavia  di  sua 
proprietà,  nell’ anno  1574;  talché  ne  venne,  che  mentre  dal  1549 
fino  ai  primi  del  seicento,  si  fecero  presso  più  stampatori  una  decina 
e più  di  stampe  del  primo  volume,  col  titolo  generale  di  Lettere,  il 
Giolito  stampò  le  Lettere  di  Bernardo  in  due  volumi,  nel  1560 
e 1562  ( prima  il  secondo  poi  il  primo  volume  ) e una  sola  volta 
ristampò  il  secondo  nel  1574  come  si  disse;  avendosi  in  conclusione 
circa  dieci  edizioni  antiche  del  primo  e due  sole  del  secondo  volu- 
me. Fra  le  antiche  stampe  di  quest’  epistolario  non  v’  ha  dubbio  che 
quelle  del  Giolito  dovrebbero  pertanto  essere  preferite.  Ma,  anche 
queste  oggi  sono  non  curate,  poiché  il  Seghezzi  ne  esegui  coi  torchi 
dei  Cornino  di  Padova  nel  1733  una  edizione  nuova,  col  corredo  del- 
la Vita  delF'autore,  catalogo  delle  opere,  testimonianze,  sposso  anno- 
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tazioni,  e ricchi  indici  ; e soprattutto  colla  giunta  di  un  terzo  tomo 
contenente  lettere  familiari  inedite  e disperse,  e lettere  d’  altri  al 
Tasso,  e ristampandovi  sull’  edizione  del  Giolito,  allora  unica,  anche  il 
Ragionamento  della  Poesia,  eh’  era  diventato  assai  raro.  Questo 
terzo  volume  pubblicato  assai  anni  dopo  gli  antecedenti,  cioè  nel  1751, 
non  si  trova  però  in  tutte  le  copie  di  essa  stampa  cominiana.  Altre 
lettere  di  Bernardo  Tasso  si  pubblicarono  modernamente,  ed  in  rac- 
colte, ed  in  volumi  o fascicoli  a parte,  come  quelle  che  si  videro 
nel  1869,  nel  1872  e nel  1889  per  cura  del  marchese  Campori,  del 
Panizza,  del  Portioli,  e del  Ravelli  (1);  e forse  altre  che  ci  rimase- 
ro ignote. 

Le  lettere  di  Bernardo  Tasso,  benché  di  stile  fiorito  ed  alquanto 
artificioso,  hanno  pregio  letterario  e storico.  E un  peccato  però  che 
quelle  del  primo  volume  della  antica  collezione,  che  sarebbe  forse  il 
più  importante,  manchino  delle  date  di  tempo,  il  che  le  rende  as- 
sai men  utili  ad  uso  storico  e biografico.  Questo  difetto,  che  si 
riscontra  in  altri  epistolari,  mostra  che  gli  antichi  pubblicassero  le 
lettere,  più  che  altro,  come  modelli  di  stile  e di  discorso  ; e poco  le 
curassero  come  testimonianza  di  fatti  e documenti  di  storia. 

Le  lettere  del  Tasso,  di  stampa  del  Giolito,  sono  alquanto  rare. 


Ragionamento  | della  Poesia  | di  M.  Bernardo  Tasso.  [ Con 
Privilegio.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferra- 
ri. ] MDLXII.  in  4.° 

Cc.  15  num.j  compresovi  il  frontespiz'o,  ecl  una  uìtiina  colla  impresa  dello  stampatore. 
Privilcffio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici^  50  Maggio  1562.  Registro  4 'iG  c.  22. 
Prezzo  originale  soldi  sei  veneti. 

Questo  ragionamento,  che  ha  appunto  la  forma  e forse  anche  la 
vuotezza  delle  letture  accademiche,  era  stato  recitato  dal  Tasso  due 


|l)  Lettere  inedite  di  B.  T.  (a  cura  del  Campori.  Bologna,  Romagnoli  1869  in  16.  nella 
collezione  delle  Curiosità  Letterarie,  dove  forma  il  volume  105, 

Lettere  inedite  di  B.  T.  a Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno  (pubblicate  da 
Angelo  Panizza  in  occasione  delle  nozze  Tassis  Panizza  in  Trento)  1869  8. 

Lettere  inedite  di  B.  T.  per  Attilio  Portioli,  Mantova,  1872  iii  8.  di  pagg.  24i. 

Lettere  inedite  di  B.  T.  a Marcantonio  Tasca  (pubblicate  dal  Ravelli,  come  si  disse  ad- 
dietro a pagg.  102)  in  Bergamo,  1889.8. 
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anni  innanzi  alla  stampa,  nell’  Accademia  Veneziana  di  cui  era  se- 
gretario, come  è detto  da  lui  stesso  nella  breve  lettera  senza  data, 
colla  quale  lo  dirige  al  Valoroso  Capitano  e benefattore  suo  Pietro 
Buonaventura.  Fu  riprodotto  dal  Seghezzi  in  appendice  delle  let- 
tere di  esso  Bernardo,  nell’  edizione  cominiana  del  1733  (IL  511-538), 
dal  Serassi  nella  ristampa  delle  Rime  del  medesimo  fatta  in  Ber- 
gamo nel  1749,  e più  modernamente  si  rivide  in  una  raccolta  di  Opu- 
scoli inediti  e rari,  stampata  in  Firenze  nel  1845  (1).  Nella  edi- 
zione giolitina  è opuscolo  assai  raro. 


Il  Cortegiano  del  conte  Baldassar  Castiglione  nuovamente 
con  diligenza  revisto  per  M.  Lodovico  Dolce,  secondo  F esem- 
plare del  proprio  Autore.  Con  F aggiunta  de  gli  Argomenti 
per  ciascun  Libro,  e nel  margine  apostillato,  & con  la  Ta- 
vola delle  cose  notabili.  In  Yinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXII.  in  12.“ 

•12  cc.  lira.  n.  nura.  e pagg.  num.  1-476, 1’ ultima  delle  quali  ha  il  registro,  lo  stemma 
e la  data  coll’anno  MDLXIII.  Se  ne  trovano  copie  col  frontespizio  anche  degli  anni  lo65 
e IbCd. 

Edizioncina  in  carattere  corsivo  assai  elegante,  ed  ultima  che  fa- 
cesse il  Giolito  del  Cortegiano.  Ha  la  solita  dedica  del  Dolce  al 
Gradinigo. 


Le  Orationi  | di  Marco  Tullio  ] Cicerone,  1 tradotte  da  M. 
Lodovico  Dolce  | Prima  ( Seconda  e Terza  ) Parte.  1 Con  la 
vita  dell’  autore,  | con  un  breve  discorso  in  materia  | di  Rhe- 
torica.  Et  con  le  sue  tavole  per  ciascuna  parte.  | Con  Pri- 
vilegio. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  i Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLXII.  3 voi.  in  4.° 

I.  voi.  Cc.  IO  lini.  n.  num.  comprendenti  frontespizio,  dedica  del  traduttore  al  S.  Camillo 
Trevigiano  chiarissimo  oratore,  del  7 Gennaio  IbGl  (forse  stil.  ven.  e cosi  1662);  Vita  di 
Cicerone  scritta  dallo  stesso  Dolce;  Breve  discorso  dello  stesso  in  materia  di  Rhetorica; 


(I)  Opuscoli  inediti  o rari  di  Classici  o approvati  scrittori,  tomo  primo  (ed  unico). 
I■'i^cnze,  Società  l’oligralica  italiana.  I84b.  in  S.  picc. 
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(lue  Tavole  delle  Orazioni,  e delle  cose  ee.  di  questo  volume;  ritratto  di  Cicerone  in  busto 
in  un  bell'ornato  inciso  in  legno.  11  testo  è contenuto  in  pagg.  num.  t-385;  nel  luogo  del- 
la 58G  stanno  le  note  finali  solite  e l’impresa;  in  (ine  sta  un’altra  carta  bianca. 

II.  Ce.  4 lini.  n.  num.  colle  due  Tavole  e la  dedicatoria  speciale  del  volume  a Francesco 
Sonica  chiarissimo  oratore,  IO  Gennaio  1301  (1562).  Seguono  pagg.  nnm.  1-332,  1’  ulti- 
ma delle  quali  ba  le  solite  note  finali. 

III.  Cc,  4 lim.  n.  num.  di  eguale  contenenza,  essendovi  la  dedica  al  S.  Vincenzo  Pellegrini 
altro  oratore  chiarissimo,  del  13  Gennaio  1361.  Seguono  pagg.  num.  1-532.  Nell’ ultima 
sta  la  fine  del  testo,  la  fenice  c il  registro. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  23  Aprile  1560.  Reg.  42,  c.  15". 

Quella  traduzione  ebbe  credito  e lettori  per  molto  tempo,  e l’edi- 
zione presente  prezzo  assai  elevato,  perchè  1’  Haym  ed  altri  catalo- 
ghi del  settecento  avevano  fissato  che  dovesse  formare  la  Quarta 
Gioia  della  Collana  Latina.  Si  riprodusse  la  prima  volta  egualmente 
in  tre  volumi  in  4.°  colla  stessa  data  dell’  originale,  ma  con  queste 
parole  aggiunte:  Ristampata  in  Napoli  a spese  di  Francesco  Ric- 
ciardo r anno  1727.  Altre  stampe  si  ripeterono  in  Napoli  dopo 
queir  anno  ed  in  Venezia,  dallo  stampatore  Francesco  Storti,  1735, 
3 voi.  in  4.“,  senza  contare  alcune  stampe  di  Orazioni  scelte,  per  cui 
si  adottò  il  volgarizzamento  del  Dolce.  Oggi  questo  è negletto,  per- 
chè condotto  su  testi  malsicuri,  e seccamente  ; tantoché  paia,  come  fu 
detto  da  taluni,  un  latino  scritto  con  parole  volgari,  piuttostochè  una 
3mra  traduzione.  Tuttavia  un  buon  esemplare  di  questa  originale  e 
bella  edizione  può  sempre  ragionevolmente  trovare  grazia  presso  i 
raccoglitori.  Il  Brunet  la  prezza  fr.  15  a 20. 


Epitome  1 della  Historia  ] Romana  di  Dione  Niceo  | di  XXV 
Imper.  Romani  | da  Pompeo  Magno  fino  ad  Alessandro  | fi- 
gliuolo di  Mammea,  tradotto  \ per  M.  Francesco  Baldelli.  | 
Allo  Illustriss.  et  Reverendiss.  Monsignore  ] il  signor  Cardina- 
le da  Este.  | Con  Privilegi!.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] 
Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  4.°  picc. 

Cc.  ^0  lim.  n.  num.  Quindi  num.  1-3G7;  a tergo  dell’  ultima  sta  1’  impresa. 

Se  ne  trovano  copie  aventi  il  frontespizio  ristampato  coll’  anno  H583  e 1586,  dove  è detto 
essere  « di  novo  correte  (sic),  et  ristampate  » j ma  salvochè  1’  esser  rinnovata  la  edizione 
delle  40  carte  preliminari,  che  per  il  contenuto  sono  eguali  all’edizione  originale,  il  resto 
del  libro  è della  stampa  del  4 562. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  29  Novembre  4561.  Filza  55. 
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Francesco  Baldelli  dedicava  questo  volume  al  Cardinale  d’  Este, 
con  lettera  da  Cortona  del  10  Dicembre  1561.  Giovanni  Sifìlino 
nipote  del  Patriarca  di  Costantinopoli  dello  stesso  nome,  vissuto  a 
tempo  di  Michele  Duca  imperatore,  è autore  di  questa  epitome,  co- 
me è espressamente  dichiarato  in  un  passo  dell’  opera  (a  pagg.  68). 
Il  testo  greco  di  questo  abbreviatore,  che  pare  fosse  nell’  opera  sua 
giudiziosissimo,  avendo  mantenuto  il  più  ed  il  meglio  del  suo  autore, 
limitandosi  quasi  solamente  a sopprimere  le  concioni  e le  digressioni, 
era  uscito  in  luce,  insieme  con  una  versione  latina,  presso  Roberto 
Stefano  a Parigi  nel  1551.  Non  fu  buon  consiglio  del  Giolito  di 
tacere  nel  frontespizio  della  traduzione  il  nome  di  lui  e solamente 
indicare  quello  di  Dione;  perchè  tal  silenzio  dovette  esser  causa  di 
frequenti  equivoci,  come  ne  abbiamo  prova  nei  molti  cataloghisti  che 
confusero  questo  volume  colla  traduzione  del  testo  di  Dione,  che  il 
Giolito  stesso  stampò  nel  1565.  L’  èdizione  presente,  che  fu  1’  uni- 
ca, si  uni  quasi  sempre  dai  raccoglitori  al  medesimo  Dione,  e for- 
mava insieme  il  dodicesimo  ed  ultimo  anello  della  Collana  Greca; 
e con  ragione,  poiché  Sitìlino  contiene  oltre  una  parte  eh’  è comune 
ai  due  testi,  il  ristretto  degli  ultimi  venti  libri  di  Dione,  che  sono 
perduti.  Il  valore  dei  due  volumi  fu  assai  sostenuto  nel  secolo  pas- 
sato ; ma  è tanto  diminuito  modernamente  che  possono  dirsi  libri  di 
ordinario  prezzo  e sono  raramente  comprati.  Come  ad  altre  tradu- 
zioni del  Baldelli  d’  autori  greci  fatte  sul  latino,  si  riconosce  oggi  il 
solo  pregio  della  lingua,  ed  alle  sue  si  antepongono  le  traduzioni 
fatte  sui  testi  riveduti  dai  moderni  critici  ed  accresciuti  per  nuove 
scoperte.  Chi  oggi  volesse  leggere  Sifìlino  in  volgare  preferirebbe 
pertanto  quello  di  Luigi  Bossi,  in  seguito  al  Dione  tradotto  dal  Vi- 
viani,  e che  fu  pubblicato  nel  1823  nella  Collana  Greca  del  Sonzogno. 


Oratorio  de’  Religiosi,  et  Esercitio  de’  Virtuosi,  composto 
dall’  Illustre  Signor  Don  Antonio  di  Guevara,  Frate  dell’  or- 
dine regolare  di  San  Francesco,  & Vescovo  di  Mondogneto. 
Tradotto  dallo  spagnolo,  per  M.  Pietro  Lauro.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’Ferrari.  MDLXII.  in  8.° 

Cc.  IS  lini.  II.  n.  c pagg.  I■■il0;  più  una  carta  collo  stemma  finale.  Il  testo  è in  carat- 
tere tondo. 
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Solita  dedica  del  Lauro  al  padre  Nicolò  Audet  Cipriotto,  Generale 
della  religione  Carmelitana,  senza  data. 


La  Espositione  di  Geber  filosofo  di  M.  Giovanni  Braccesco 
da  lorci  Nuovi,  nella  quale  si  dichiarano  molti  nobilissimi 
secreti  della  Natura.  Con  la  Tavola  nel  fine.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXII.  in  8.“ 

Pagg.  160  num.  Alle  pagg.  101-134  sono  le  solile  figure  dei  forni  e vasi  distillatori,  che 
si  veggono  nelle  antecedenti  stampe.  La  Tavola  è in  fine  del  volume. 

Terza  ed  ultima  stampa,  di  eguale  contenenza  delle  antecedenti 
del  1544  e 1551. 


Pianto  j della  Marchesa  ] di  Pescara,  | sopra  la  Passione 
di  1 Christo,  con  una  Oratione  1 della  medesima,  sopra  j T Ave 
Maria.  [ Oratione  fatta  il  Venerdì  | Santo,  sopra  la  Passione 
di  Christo.  [ In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferra- 
ri. 1 MDLXII.  1 in  12.0 

Pagg.  70  num.  in  carattere  tondo.  In  fine  è altra  carta  collo  stemma  nel  recto.  Alle 
pagg.  6 e 32  si  vede  la  figura  del  Crocifisso,  colla  madre  e il  discepolo,  tante  volte  usala 
nei  piccoli  libri  giolitini  di  materia  divola.  Si  trovano  copie  coll’anno  1563,  che  sono,  non 
come  dice  il  Ferri  nella  Biblioteca  Femminile  Italiana  c.  122.,  di  una  'perfetta  ristam- 
pa, ma  della  identica  edizione.  Esso  Ferri  lo  cita  anche  colla  data  del  IS6I,  ma  di  tali 
non  ne  vedemmo  mai. 

11  libretto  comprende,  come  si  ha  dal  frontespizio,  il  Pianto  e P Orazione  sopra  TÀve 
Maria,  ambedue  operette  della  Colonna.  La  susseguente  Meditatione  sopra  la  Passione, 
(nel  frontespizio  è chiamata  Oratione)  si  dice  invece  fatta  da  un  Devotissimo  huomo  nel 
Venerdì  Santo.  A queste  tre  composizioni  in  prosa  sono  aggiunti  quattro  sonetti  spirituali, 
i primi  tre  di  Vittoria,  1’  altro  di  Ottaviano  Maggi. 

Prezzo  originale,  quattro  soldi  veneti. 

Di  questo  volumetto,  già  tre  volte  impresso  dai  Manuzi  in  Vene- 
zia e in  Bologna  (1),  curò  la  presente  quarta  stampa  Tommaso  Por- 
cacchi,  che  con  lettera  senza  data  la  diresse  allo  stesso  Giolito.  « Mi 
« son  mosso  a pregar  V.  S.  (scrive  1’  editore)  che  havendo  Ella  nei 
« tempi  andati  fatto  stampare  in  forma  piccola  le  devotissime  & sin- 


(I)  Venezia  1530,  Bologna  OST,  e Venezia  45GK  L^edizione  di  Bologna  ha  di  più  un 
Sermone  di  Benedello  Varchi. 
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« golarmente  commendate  rime  dell’  Illustriss.  Sig.  Vittoria  Colonna 
« Marchesa  di  Pescara,  la  qual  fu  non  pure  esempio'  di  virtù  & no- 
« hiltà,  ma  ancliora  d’  integrità  di  vita  & di  santità  al  mondo,  vo- 
« glia  in  quel  medesimo  sesto  fare  stampare  il  Pianto  eh’  Ella  fece 
« sopra  la  Passione  di  N.  S.  Giesù  Christo  benedetto,  & 1’  oratione 
« sopra  r Ave  Maria,  acciocché  possano  accompagnarsi  con  le  bel- 
« lissime  rime  di  lei  ». 

Le  quattro  stampe  di  questo  pio  libretto  son  tutte  rare,  e forse 
una  parte  degli  esemplari  ne  furono  distrutti  dagli  scrupolosi  per  i 
sospetti  insorti  sulla  fede  della  Colonna,  e più  ancora  sulla  dottrina 
nel  medesimo  contenuta.  Non  avendone  poi  fatta  menzione  il  Fon- 
tanini,  il  Zeno,  il  Tiraboschi  ed  altri  fra  i più  saccheggiati  autori  di 
storia  letteraria  e di  bibliografia,  avvenne  che  a molti  rimase  sco- 
nosciuto; e tale  rimase  pure  a’  que’  bibliografi  moderni,  eh’  ebbero 
per  fondamento  della  loro  scienza  il  Manuel  del  Brunet;  perchè  que- 
sti, avendone  taciuto  sotto  il  nome  di  Vittoria  Colonna,  registrò  le  tre 
stampe  aldine  alla  parola  Pescara,  senza  ricordarsi  che  quel  titolo 
marchionale  indicava  senz’  altro  la  prima.  A tal  fonte  dovette  at- 
tingere anche  lo  scrittore  delle  notizie  sulla  vita  e le  opere  della 
Colonna,  messe  innanzi  alla  bellissima  edizione  delle  Rime  fatta  in 
Roma  nel  1840;  e,  quel  eh’ è più  da  far  maraviglia,  chi  scrisse  della 
medesima  nella  recente  Bibliografia  Romana  (1).  Altri  ne  parla- 
rono confusamente;  come  1’  Audin,  che  avendo  del  Pianto  sott’  oc- 
chio la  nostra  edizione  giolitina,  disse  esser  opera  in  prosa,  da  non 
confondersi  con  altra  dello  stesso  titolo  stampata  da  Antonio  Manu- 
zio, da  lui  creduta  in  versi;  mentre  1’  una  e 1’  altra  contengono  la 
stessissima  composizione  (2). 

Pochi  moderni,  e confusamente,  parlai’ono  dunque  di  questo  libret- 
to; e forse  nissuno  vi  fu  che  sapesse,  come  al  suo  apparire  da  ta- 
luno venisse  biasimato  il  suo  concetto,  non  parendo  conveniente  che 


(I)  ISihlinyi-a/ia  Romana.  Aolizie  della  vita  e delle  opere  degli  scrittori  romani  dal 
secolo  XI  fino  ai  nostri  giorni.  Voi.  1.  Roma,  )880.  in  4. 

Taca  affano  <11  (juo.sto  lil)iol(o  anche  il  Raronc  Rcumont  nell’  uUiino  lavoro  iiililolalo, 
tutoria  Colonna,  vita,  fede  e poesia  nel  secolo  dccimoseslo;  il  quale  però  non  ha  il 
corredo  di  notizie  stretlamenle  bihliograliche. 

(2|  V.  E.  L.  I.  E.  Audin,  Calalogue  de  livres  imprimés  et  manuscrits.  Florence, 
Le  Monnier.  I85‘J.  n.  90. 
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il  cristiano  debba  piangere  per  la  morte  di  Cristo,  causa  della  no- 
stra redenzione.  Quali  fossero  i contradittori  e le  ragioni  loro,  non 
sappiamo.  Troviamo  bensì  che  a difesa  della  Marchesana  sorse 
nel  15G7  il  carmelitano  Niccolò  Aurifico  de’  Bonfigli  con  un  Di- 
scorso stampato  egualmente  dal  Giolito,  il  quale  potrà  forse  mettere 
sulla  via  chi  voglia  chiarire  questo  particolare  della  polemica  reli- 
giosa del  cinquecento,  ed  il  punto,  non  anche  ben  definito,  delle  opi- 
nioni religiose  di  questa  celebre  donna.  Qui  basterà  notare  che  le 
critiche  non  rimasero  senza  qualche  effetto,  poiché  il  Giolito  avendo 
voluto  aggiungere  nel  1567  il  Pianto  della  Colonna  al  discorso  del- 
r Aurifico,  non  potè  allora  per  giusti  impedimenti  ; e per  quanto  spe- 
rasse di  ristamparlo  in  altra  occasione,  ciò  non  fece  mai,  probabil- 
mente per  essergli  stata  negata  la  licenza. 

Di  questo  sospetto  contro  il  libretto  della  Pescara  o non  giunse 
la  notizia  ai  censori  napoletani,  o col  progresso  del  tempo  se  ne 
perdette  la  memoria;  tantoché  lo  stampatore  Lazzaro  Scoriggio  lo 
riproduceva,  probabilmente  per  1’  ultima  volta,  in  Napoli  nell’  an- 
no 1612,  in  una  raccoltina  di  cose  divote,  che  deve  esser  rarissima  (1). 


La  Sofonisba  1 tragedia  | di  M.  Giovan  | Giorgio  Trissi- 
no.  ! Di  nuovo  con  somma  | diligenza  corretta  | et  ristam- 
pata. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  1 
MDLXIL  in  12.° 

Cc.  36  nuni.  A tergo  dell’  ulllmii,  finito  il  tosto,  c il  registro. 

Seconda  ristampa,  meno  elegante  della  prima  del  1553.  Per  la 
terza  ed  ultima  volta  la  Sofonisba  fu  impressa  nella  bottega  gioli- 
tina  nel  1585. 


Arcadia  di  messer  Giacomo  Sannazaro  di  nuovo  ristampata 
et  ritornata  alla  sua  vera  lettione  da  M.  Lodovico  Dolce-  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXIL  in  8.° 


(t)  VUa  e morte  della  sereniss.  Principessa  di  Parma  e Piacenza.  Pianto  della 
marchesa  di  Pescara  sopra  la  Passione  di  Christo.  .Discorsi  sopra  l'Amor  di  Dio  del 
P.  HI.  Arila,  raccolti  insieme  con  l'  Ojferta  di  sé  stesso  al  Signore;  fatta  da  un  de- 
noto Religioso,  date  in  luce  da  Lazzaro  Scoriggio.  Napoli,  oppresso  Lazzaro  Scoriggio, 
t6l2,  con  licenza  ilo’ superiori.  In  1 0.  iinailrato. 


11 
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Cc.  8i.  num. 

Prezzo  originale  soldi  IO  moneta  veneta. 

Ristampa  triviale,  senza  nissuni  corredi. 


I quattro  libri  | di  Gio.  Gerson,  | della  Imitatione  di  Chri- 
sto,  e I del  Dispregio  del  Mondo,  e | delle  sue  vanità;  | ne’  qua- 
li tutto  r ordine  della  vita  | humana  chiaramente  si  compren- 
de : I,  di  nuovo  ricorretti,  ampliati,  et  quasi  | ritradotti  con 
acuratissima  diligentia,  per  [ il  Reverendo  Padre  Remigio 
Fiorentino.  | Con  le  postille,  et  con  la  tavola.  1 In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLXII.  in  4.“  fig. 

Cc.  6.  lim.  n.  nura.  pagg.  num.  1-200.  Nell’  ultima  è il  registro,  P impresa  e la  soscrizio- 
ne.  Talvolta  nel  frontespizio  si  ha  P anno  1565.  Carattere  tondo. 

Nuova  replica  della  originale  del  1557,  colla  lettera  alla  Giolita. 
In  quest’  anno  il  libro  fu  ristampato  anche  in  dodicesimo. 


I quattro  1 libri  di  Gio.  | Gerson,  | della  Imitatione  di  [ Chri- 
sto,  del  Dispregio  | del  mondo,  e della  sua  vanità  j Nè  quali 
tutto  1’  ordine  della  i vita  humana  chiaramente  si  compren- 
de. 1 Nuovamente  ristampati,  et  [ corretti,  & sono  aggiunte  di 
nuovo  le  figure,  & apostille  in  margine,  & la  tavola.  | In  Vine- 
gia, appresso  Gabriel  1 Giolito  de’ Ferrari.  | MDLXII.  in  12.°  fig. 

È una  ristampa  della  edizione  del  1558  in  forma  piccola,  colla 
stessa  paginatura. 


Vita  della  beata  vergine  Gertruda,  ridotta  dal  reverendo 
frate  Giovanni  Lanspergio  monaco  della  Certosa  in  cinque 
libri;  ne’  quali  si  contengono  le  rivela  tieni  della  divina  pie- 
tà, e perfettione  del  Christiane,  con  molti  Santi  e pietosi  am- 
maestramenti, necessari  alla  salute  nostra;  e con  molte  in- 
struttioni,  pertinenti  alla  futura  vita,  e all’  apparecchio  del 
punto  della  morte;  tradotta  per  l’eccellente  medico  M.  Vin- 
cenzo Buondi.  Con  due  tavole,  1’  una  de’  capitoli,  1’  altra  delle 


A.  1562 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


163 


cose  notabili.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXII.  in  4.° 

Cc.  ^2  lìm.  D.  num.j  pag.  num.  <»522,  più  un  foglio  bianco  collo  sicmma  nel  redo. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  29  Wovcinbre  tbOI.  Filza  55.  il  Irailut- 
tore  dedicò  il  suo  lavoro  a Girolarna  Colonna  d’Aragona. 

Edizione  originale  d’  un  libro  che  fu  molto  letto,  specialmente  dal- 
le donne  pie  e dalle  claustrali,  onde  ebbe  numerose  ristampe.  E cer- 
tamente poco  comune,  come  tutti  quelli  che  hanno  appunto  avuto 
numerosi  ed  assidui  lettori.  Sono  però  a preferirsi  le  ristampe  che 
ne  fecero  i figliuoli  di  Gabriele  nel  1585  e nel  1588;  nella  prima 
delle  quali  sono  aggiunti  i Sette  esempii  Spirituali  della  Santa,  e nel- 
r altra  le  Rivelationi  e le  Visioni  di  S.  Matilde  e della  Beata  Eli- 
sabetta di  Schònhausen.  Altre  edizioni  di  tutti  questi  divoti  e fan- 
tastici libri  si  fecero  poi  da  altri  stampatori. 


Compendio  dell’  Historie  di  Monsignor  Paolo  Giovio  da  Como 
Vescovo  di  Nocera,  fatto  per  M.  Vincentio  Cartari  da  Reggio, 
con  le  postille,  et  con  la  tavola  delle  cose  notabili.  Con  Pri- 
vilegio. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXII.  in  8.° 

Ce.  4 4 lini.  n.  ddiu.,  pagjj.  num.  4-422,  più  altro  foglio  col  registro  c Io  stemma. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  29  Novembre  lobi.  Filza  55. 

Prezzo  originale  della  bottega  L.  4,4  0 soldi  di  moneta  veneta. 

E dedicato  dal  Giolito  al  S.  Vincenzo  Molino  del  fu  Sig.  Vincenzo, 
il  13  Marzo  1562.  Non  ebbe  ristampe,  e non  pare  che  fosse  libro 
da  lasciar  fama  di  sé.  I vecchi  raccoglitori  fedeli  all’  Haym  ne  for- 
mavano r Anello  vigesimo  della  Collana  Storica  latina. 


Lettere  del  Gran  Maluimeto  Imperadore  de’  Turchi  : scrit- 
te a diversi  Re,  Prencipi,  Signori,  e Republiche,  con  le  rispo- 
ste loroj  ridotte  nella  volgar  lingua  da  M.  Lodovico  Dolce. 
Insieme  con  le  Lettere  di  Falaride  Tiranno  degli  Agrigentini. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’Fer- 
rari.  MDLXII.  in  8.° 

Pag.  4 92  num.  Il  testo  ò iu  carattiMC  co,isivo  assai  grosso.  Se  ne  hanno  copie  col  I5C3, 
c forse  auebe  col  I3C4. 
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Son  dedicate  dal  Dolce,  il  5 Novembre  1562,  Al  Sig.  Gio.  Tlioma- 
so  Costanzo  figliuolo  dell’  Illustre  S.  Scipio,  cui  dice  di  aver  tradot- 
te le  lettere  di  Maometto  ad  istanza  appunto  di  esso  Scipio  suo  pa- 
dre, e seguita  quindi  discorrendo  dei  meriti  e dei  fatti  della  casa 
Costanzo.  Le  lettere  di  Falaride  altre  volte  stampate  dal  Giolito, 
cominciano  alla  pag.  57.  Anche  le  lettere  di  Maometto  passano  ge- 
neralmente per  apocrife. 


Il  Modo  d’  acquistar  la  divina  gratia,  et  conoscer  d’  Laver- 
ia ricevuta,  & mantenersi  in  essa.  Composta  per  il  R.  P. 
Don  Girolamo  Sirino,  Canonico  Regolare.  Con  la  tavola  nel 
fine.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’Ferrari.  MDLXII. 
in  12.° 

Pagg.  num.  192.  Il  registro  è in  basso  della  pag.  186  dove  finisce  il  testo.  La  Tavola  è 
nelle  pagg.  187-192.  Carattere  tondo. 

Il  Padre  Remigio,  cioè  il  notissimo  Remigio  Fiorentino,  indirizzò 
questo  libretto  Alla  molto  virtuosa  fanciulla  Fenice  Giolita,  colla 
lettera  del  1 Giugno  1562,  della  quale  abbiamo  fatta  menzione  nelle 
notizie  preliminari,  discorrendo  di  questa  pia  figliuola  di  Gabriele. 
Non  ha  altro  preliminare  oltre  detta  dedica,  ed  è come  diviso  in 
tre  parti,  cioè  il  — Trattato  della  Gratia,  di  XXII  capitoli,  --  XXXIV 
Gradi  per  i quali  si  perviene  alla  perfetta  beatitudine,  — Trattato 
della  frequente  Comunione,  in  Vili  capi  ; in  fine  una  orazione  da 
farsi  avanti  la  SS.  Comunione. 

Di  questo  ascetico  libretto,  del  quale  fu  primo  editore  un  tal  Pie- 
tro Contano  che  lo  cavò  dal  manoscritto  dell’  autore,  troviamo  una 
stampa  del  1500;  altra  del  1515,  ambedue  fatte  in  Venezia  da 
Simone  di  Luere  (1);  più  ne  abbiamo  sottocchio  quella  parimenti  di 
A^enezia  al  Segno  della  Speranza,  1549,  in  24,  dove  lo  stampatore  di- 
chiarò di  riprodurre  il  libro  già  molti  -anni  avanti  venuto  in  luce. 


(I)  L’  edizione  del  l'iOO,  della  cui  esistenza  dubitiamo  non  avendone  una  descrizione  esat- 
ta, c citata  nel  Catalo[;o  di  vendila  dei  libri  del  sacerdote  Harfacllo  Pa{}liari  (Roma  IS9I). 
In  altro  catnloj'o  d’ auzione  del  libraio  Dario  Rossi  (segnalo  n.  50,  Roma,  Maggio  1885,  al 
II.  dOO)  è riferito  esatlameiile  il  titolo  della  staiiijia  del  1515,  eh’ è il  seguente. 

Quista  operetta  é intitolata  libro  de  Ora  \ Ha  impero  che  tracia  come  sacquista  quel  | 
la  qralia  che  fa  V anima  ISeata  et  con  1 iunla  con  Dio:  et  del  modo  de  I amare  et 
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Certo  è che  di  qualsiasi  stampa  questa  operetta  è rarissima;  a che 
può  aver  dato  causa,  non  tanto  la  piccola  mole  e 1’  essere  libret- 
to quasi  di  divozione  usuale,  quanto  1’  essere  stato  distrutto  per  il 
generale  sospetto  che  fu  un  tempo  verso  i libri  trattanti  della  Gra- 
zia. Infatti,  benché  1’  opera  del  Sirino  non  fosse  stata  compresa  nei 
primi  Indici  dei  libri  proibiti  usciti  in  Italia,  fu  iscritta,  tanto  pel 
suo  testo  originale  italiano,  quanto  per  una  traduzione  spagnuola,  ne- 
gli Indici  susseguenti  divulgati  dal  S.  Uffizio  di  Spagna,  cominciando 
da  quello  del  Quiroga  del  1583. 


Prediche  [ del  Reverendiss.  | Mons.  Cornelio  | Musso  da 
Piacenza  | Vesc.  di  Ri  tonto,  1 fatte  in  Vienna  alla  | Sacra  Mae- 
stà Cesarea,  & al  Serenissimo  | Re,  & Reina  di  Bohemia.  [ 
Il  Giorno  di  S.  Giacomo  Apo-  | stolo,  & il  Giorno  della  Ma- 
donna della  Neve.  | L’  anno  MDLX.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel I Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  8.“  \ 

Cc.  26.  num.  Caioltere  tondo. 

Ristampa  delle  due  antecedenti  edizioni  del  1560  e 1561.  Della 
prima  predica  sola,  che  ha  per  titolo  del  Regno  di  Cliristo  & della 
Religione  Christiana,  è indicata  una  tiratura  a parte  di  questo  stes- 
so anno  1562,  nell’  Indice  Giolitino  del  1592,  col  prezzo  di  soldi  4. 


Dialoghi  I di  M.  Lodovico  | Domenichi  cioè,  | 

D’ Amore,  Della  Vera  Nobiltà,  | 

De’  Rimedi  d’  Amore,  Dell’  Imprese,  | 

Dell’  Amor  fraterno.  Della  Corte,  | 

Della  Fortuna,  Della  Stampa.  | 

Al  Molto  Magnifico  et  j Nobilissimo  Signore,  | M.  Vincentio 
Arnolfini  1 Gentilhuomo  Lucchese,  j Con  Privilegio.  | In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  1 Giolito  de’ Ferrari.  | MDLXII.  in  8.° 


non  offendere  mai  \ sua  Maieslà  ; et  de  mol  | te  altre  Belle  cose  | ala  salute  nostra  [ 
necessarie,  (in  fine)  Vonelia  per  Simon  | di  Lucrc  adi.lU  ot.  | lubrio,  M.  CCCCC  | XV,  in  A. 

Cc.  o4  n.  num.  L'editore  Pietro  Centano  indirizzò  P opera  a Gio  Ani.  Amico,  dicendo 
di  averla  cavata  da  un  mss,  del  P,  D.  Hieronimo  Sirino. 
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Ci'.  18  lini.  n.  nuli).,  pagj.  mini.  1-399;  a tergo  dell’ultima  l’impresa. 

Piirilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  30  Maggio  1562.  Reg.  44  c.  22. 

Prezzo  originale  una  lira  e soldi  dieci  moneta  veneta.  In  un  catalogo  del  Libraio  Loescher 
di  Torino,  del  1885,  se  ne  offriva  una  bellissima  copia  in  carta  azzurra  per  L.  12  ital. 

La  dedica  dell’  autore  airA.rnolfini  è data  da  Roì^ia  il  Marzo  1562. 

Benché  non  avessero  ristampe,  segno  che  mancò  loro  la  frequen- 
za de’  lettori,  è certo  che  i Dialoghi  del  Domenichi  meritavano  di 
esser  letti  e pregiati  assai  più  di  altri  volumi  di  consimili  compo- 
nimenti usciti  nel  cinquecento.  Anche  oggi  la  lettura  può  riuscir- 
ne piacevole,  e 1’  erudito  diligente  può  cavarne  notizie  di  persone 
e di  cose  di  quei  giorni  non  del  tutto  inutili.  Il  dialogo  delle 
Imprese,  soggetto  allora  molto  in  voga,  era  già  stato  dal  Domeni- 
chi posto  in  luce  nel  1556  egualmente  presso  il  Giolito,  al  seguito 
del  Dialogo  sulle  imprese  militari  ed  amorose  di  Paolo  Giovio. 
Ma  singolarissimo  fu  il  caso  dell’altro  dialogo  Della  Stampa, \xìW- 
mo  in  questa  edizione  del  1562,  poiché  era  stato  messo  in  luce  fino 
dal  1552  dal  Doni,  come  cosa  propria  nel  libro  de’  Marmi.  Era 
corsa  un  tempo  fra  il  Doni  ed  il  Domenichi  grande  intimità,  cui 
però  era  succeduta  una  fiera  inimicizia,  che,  per  parte  del  Doni,  ave- 
va passato  il  limite  che  può  tollerarsi  nelle  gare  dei  letterati.  È 
evidente  che  il  Domenichi  ristampando  ora  quel  dialogo  fra  i suoi, 
intese  di  ripigliare  una  cosa  propria,  e colse  anzi  questa  occasione 
per  vendicarsi  di  chi  gliela  aveva  usurpata,  aggiungendovi  un  passo 
a vituperio  del  Doni  stesso,  dove  non  solo  è trattato  di  plagio  per 
la  traduzione  delle  Lettere  di  Seneca,  ma  é vituperato  per  altre  scrit- 
ture inette,  e per  la  malvagità  dell’  indole  sua.  Questo  passo  è no- 
tissimo per  esser  riferito  da  tutti  quelli  che  discorsero  di  proposito 
dei  due  scrittori.  Ma  non  è stato  avvertito  un  altro  luogo,  egualmente 
aggiunto  dal  Domenichi  nel  medesimo  dialogo  (pag.  381),  dove  son 
poste  in  bocca'al  Coccio,  uno  degli  interlocutori,  le  seguenti  parole; 
« De'  poeti  liabhiam  noi  tanti,  che  per  ciascuno  Oratore  ne  potrem- 
« ino  annoverare  cento  : contandoci  però  anchora  l’Albicante,  et  il  * 
* il  quale,  perché  non  apparò  mai  a fare  altro  verso,  che  quello 
« doU’Asino,  s’ è tuttavia  sforzato  di  volere  entrare  in  dozzina  come 
« le  stringhe  rotte,  ruhbando,  e accattando,  e mostrando  per  sue  del- 
« le  rime  d’altri.  Come  egli  s’  è ingegnato  anchora  di  voler  pa- 
« rere  oratore;  dove  più  se  gli  conveniva  l’ufficio  d’aratore;  pub- 
« blicando  per  sue  cose  bora  i Dialoghi  di  * et  quando  1’  Orationi  di 
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« Giovanni  Nesi  fiorentino,  stampate  già  settanta  anni  sono  ; non  ci 
« mettendo  altro  di  suo,  che  ’l  proprio,  et  vituperoso  nome  ». 

È verosimile  che  questa  fosse  un’  altra  stoccata  contro  il  Do- 
ni. Ma  in  verità  non  sarebbe  stata  giustizia  l’ accusarlo  di  pre- 
tenderla a poeta  ; mentre  a pochissime  rime  stampate  pose  il  suo 
nome,  e confessò  egli  stesso  d’  aver  messo  a monte  le  muse  quel 
dì  che  seppe  cosa  fosse  poesia,  e di  aver  ricorso  ad  altrui  quando 
gli  occorreva  un  sonetto  (1).  Così  nulla  si  sa  in  qual  libro  nè  in 
qual  modo  si  attribuisse  le  orazioni  di  Giovanni  Nesi  ; non  potendo 
dirsi  ruberìa  la  stampa  che  aveva  fatto  della  oi’azione  della  carità 
di  questo  quattrocentista  fiorentino  nella  raccolta  di  Orazioni  diver- 
se e nuove  di  vari  autori  pubblicata  da  lui  nel  1547.  In  ogni  mo- 
do il  Doni  non  credette  di  difendersi  dalle  imputazioni  direttegli  dal 
suo  antico  avversario,  per  quanto  vivesse  assai  anni  e pubblicasse 
altri  libri. 

Tabulae  vigentium  j nunc  atque  grassantiiim  | passim  Hae- 
reseon  anasceva-  | sticae  atque  analyticae.  | Hoc  est,  [ Ex  qua- 
rum  intuita  et  contemplatione  accuratiore  errores  fanatici 
de  prisca  Heereticorum  [ olim  vel  damnatissimorum  sentina 
plerique  omnes  nunc  tempestatis  hausti  atque  renouati,  Or- 
thodoxam  Catholicae  Christi  Jesu  Ecclesise  doctrinam  labefac- 
tare  atque  prodiga-  ] re  per  Gerrnanias,  et  alibi  conati  facil- 
lime  confutentur,  atque  in  suee  vanita tis  fumos  re-  j solvantur  : 
Si  eis  isthaec  tantum  Evangelii  persona,  qua  sese  imperitis 

et  incautioribus  im-  | pudentissime  uenditat,  detrahatur.  | 

« 

Ex  variis  Reverendi  D.  Willielmi  Lindani  Dor-  | draceni 
S.  Th.  Doct.  Regij  Consiliarj,  et  Reverendiss.  Episcopi  Trajec- 
tensis  per  Fri-  | siam  Commissarij,  scriptis,  a pijs  quibusdam 
Euangelij  Orthodoxi  studiosis  [ in  Catholicse  et  Apostolica 
Christi  Jesu  Ecclesiae  solatium  atque  subsidium  perdiligenter 
collectm  atque  concinnata.  \ 

(I)  Doni,  Lettere  cdU.  -1552,  582.  Il  Doni  poco  avanti  di  morire  (1571)  scrisre  bensì  un 
porma  stilla  guerra  di  Cipro  per  dedicarlo  a Enrico  111  re  di  Francia,  clic  rimase  inedito  in 
lina  biblioteca  di  Padova.  Ne  fu  dato  un  saggio  di  poche  ottave  in  un  opiiscoletio  per  noz- 
ze edito  da  Umberto  Cosmo.  Padova,  Prosperiiii,  1889.  16.  Il  Domoniebi  non  potè  fare  al- 
lusione a (iiicsto  poema,  composto  molti  anni  dopo  ?!  1562. 
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Hinc  bine  oculos  nel  tandem  recipias  Germania,  et  ad 
Germanam  illam  unius  | Mei  Evangelica  redeat  puritatem, 
qiiam  a D.  Thoma  Apostolo  et  Apostolonim  ] discipulis  pri- 
dem  ab  initio  didicit.  | 

1.  Demonstrat  Lutberi  et  aliorum  baereses  atque 
errores,  ex  mera  Euangelij  ac  doctrinae  liquido  Apo- 
stolicae  ] imperitia  enatas.  2.  Pugnam  babet  Lutberi 
j secum  ac  mutuae  inter  ipsos  Euangelicos  dissensiones 
j piane  dsTróvS  et  irreconciliabilis:  ubi  perspicue,  a gno- 
scas,  non  Cbristum,  qui  pacis  Deus  est,  in  eis  loqui, 
sed  Antiebristum,  ilio  | dissensiones  spirito  in  Ange- 
lum  lucis  se  se  tranformante.  3.  Catalogus  sectarum 
ex  uno  Lutberi  spirito,  nibil  minus  quam  uno,  sed 
maxime  vario  ac  multiplice,  niundo  exortarum.  4.  In- 
dex baereseon,  quae  piùscorum  ex  Haereticorum  vel 
citra  controversiam  damnatissimorum  lerna  Euan-  j 
gelij  titillo  interpolatae  et  renouatae  per  Lutberum 
et  eius  Syneuangelicos,  none  prò  Cbristi  Euangelio 
Tabula  / simplicioribus  Cbristi  ouiculis  obtruduntur,  5.  Pseu- 
dologiarum  atque  nobilium  aliquot  mendaciorum 
farrago,  quibus  isti  Euangelici  suum  stabilire  co-  | 
nati  pseudo  Euangelium,  Catbolicam  iuxta  ac  Ortbo- 
doxam  Ecclesiae  Cbristi  vexant  dilaniantq;  doctri-  1 
nam  congesto  ex  scriptis  infestissimorum  Catbolicae 
fidei  bostium,  Pbilippi  Mei  aneli tbonis,  Brentzij,  ] Cal- 
vin!, Buceri,  ect.  6.  Epitomen  babet  doctrinae  vere 
I Euangelicae  ] quod  ad  dogmata  none  tempestatis 
controversa  attinet  | liquido  ] scripturis  et  vetu- 
stissimorum  Patrum  testimonijs  corroboratae  atque 
j contestata.  7.  Cbronologia  afflxa  in  priorum  veri 
I Euangelij  studiosorum  gratiarn,  quae  Ortbodoxorum 
j PP.  et  Seri  I ptorum  vetustissimorum,  qui  ante  an- 
j nos  mille  floruerunt  quorum  testimoniis  tantum  lime 
1 conflciuntur  | babet  Cataloguni. 
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Venetiis  [ Apud  Gabrielem  Jolitum  De  | Ferrariis.  MDLXIl.  | 
Cum  Privilegio,  in  fog.  fig. 

Fascicolo  composto  di  19  curie*  non  numerate,  due  delle  quali  sono  doppie  c ripiegate  per 
presentare  tutta  di  prospetto  la  Tavola  V. 

Nella  carta  .terza  è il  frontespizio  riferito.  I fogli  di  testo,  taluni  dei  quali  sono  stam- 
pati a traverso,  hanno  le  seguenti  irregolari  segnature  j Ajj,  H,  IJjj,  C,  Djj,  E,  F,  Fij,  Fjjj,  G. 

Avemmo  conoscenza  di  questo  raro  fascicolo  dalla  Eihjioleea  Comunale  di  Fermo,  che  ne 
possiede  una  copia  nelle  sue  miscellanee,  sotto  le  seguenti  indicazioni  II.  Eh.  5-  —XIII  — 
11.  528. 

Privilegio  veneto  per  anni  quindici,  29  Novembre  I5GI.  Filza  5o* 

Conoscevano  anche  gli  antichi  l’arte  di  stringere  e ridurre  a pro- 
spetti 0 a colonne,  o,  come  oggi  si  direbbe,  a tavole  sinottiche,  la 
dimostrazione  di  certi  fatti  storici  e scientifici,  come  nel  fascicolo 
ora  descritto,  la  cui  contenenza  e divisione  sono  espresse  nel  lun- 
ghissimo frontespizio.  Son  sette-  Tavole  dirette  ad  esporre  e confu- 
tare le  eresie  che  nei  passati  secoli,  ma  specialmente  per  opera  di 
Lutero  e delle  diverse  sette  de’  protestanti,  turbarono  la  chiesa 
cristiana;  e sono  in  sostanza  una  riduzione  della  Panoplia  Evange- 
lica, opera  principale  di  Guglielmo  Lindano,  nato  in  Dordrecht  il 
1525,  eletto  nel  1566  Vescovo  di  Ruremonda  e traslato  poi  alla 
sede  di  Gand,  dove  moriva  nel  1588.  Come  d’  uno  dei  più  costan- 
ti e forti  difensori  del  cattolicismo  nelle  provincie  basse,  dove  tal- 
volta ebbe  a rischiare  la  vita,  parlano  di  lui  infiniti  libi’i  di 
storia  ed  erudizione  ecclesiastica.  Pare  però  che  questa  riduzio- 
ne della  Panoplia  non  si  facesse  personalmente  da  lui,  ma  da  al- 
tre pie  persone  col  consenso  suo.  In  una  antecedente  edizione  pa- 
rigina del  1561,  di  cui  ha  egualmente  copia  la  biblioteca  di  Fermo, 
apparisce  che  avesse  parte  dell’opera  Federigo  Staphilo  consigliere 
del  Re  de’  Romani  (1).  Occorrerebbe  della  pazienza  per  accertare 
le  differenze  che  passano  fra  le  due  edizioni.  Ma  quella  del  Gioli- 


(I)  in  hoc  libello  conlenta.  Tabula;  grassanlium  passim  Ilereseon  anascevaslicoee, 
alque  analilicae  authore  l).  Wilhelmo  Lindano  Dodraceno,  doct.  Iheologo  quibus  subte- 
xilur.  Seclae  Luleranae,  Irimembris  Epilome,  per  Fredericum  Slaphylum  Hegis  Rom. 
Consiliarium.  Ilem.  Defensio  eiusdem  Trimembris  divisionis  adversus  quosdam  aedifi- 
catores  lurris  Rabilonicae,  eoclem  .Staphilo  auctore.  Parisiis,  apud  Guilelmum  Guillard 
et  Almaricum  Waraneore  sub  f).  ìinrbarae  signo  in  via  lacobea.  loCI.  in  12.  57 
ciii'lo  n.  mini. 
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to  fu  probabilmente  soggetta  a nuove  cure,  senza  di  che  non  avrebbe 
forse  ottenuto  il  privilegio  per  parte  del  Senato. 


La  prima  | parte  del  Monte  | Calvario  | dove  si  trattano 
tutti  I i sacratissimi  Misterii  avenuti  in  questo  | Monte  insi- 
no  alla  morte  di  Christo  \ composto  dall’  Illustre  Signor  Don 
I Antonio  di  Guevara  frate  dell’  ordine  regolare  di  ] San 
Francesco  et  Vescovo  di  Mondogneto  ! tradotto  dallo  Spa- 
gnolo I per  il  S.  Alfonso  d’  Uglioa.  | Con  Privilegio.  | In  Vine- 
gia  appresso  Gabriel  | Giolito  de  Ferrari.  ] MDLXII.  in  8.° 

Pujjg.  num.  501;  a tergo  Jell’  ultima  è il  registro. 

Nell’  esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca  della  Città  di  Mantova 
sono  le  stesse  mutilazioni  ordinate  dall’  Inquisizione,  delle  quali  si 
disse  nel  primo  volume  a pag.  465  descrivendo  la  stampa  originale, 
di  cui  questa  è una  materiale  riproduzione. 


Dichiaratione  | del  Doni,  | sopra  il  XIII.  cap.  dell’ Apocalis- 
se: I contro  a gli  heretici,  con  modi  j non  mai  più  intesi  da 
huomo  vivente;  | che  cosa  siano  la  Nave  di  San  Pietro,  la 
Chiesa  Romana,  il  Concilio  | di  Trento,  la  Destra  della  Na- 
ve, la  Sinistra,  la  Rete,  & i 153  pesci  | dell’  Evangelio  di 
S.  Giovanni;  & che  signiflcano:  con  altre  | intelligenze  della 
sacra  scrittura,  secondo  i Cabalisti.  | Con  Privilegio.  1 In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXII.  in  4.° 

Verni,  scellini  IO  del  Libri  nel  1839. 

E un  opuscolo  di  28  pagine  numerate,  nella  maggior  parte  delle 
copie;  ma  il  nostro  amico  Andrea  Tessier  di  Venezia  son  molti 
anni  che  ci  scriveva  quanto  segue;  « Nel  mio  esemplare  dopo  la 
« carta  27,  nel  cui  verso  liavvi  lo  stemma  del  Giolito,  segue  altro 
« foglio  intiero  cioè  di  8 pagg.,  nelle  tre  prime  delle  quali  sono  ri- 
« potute  le  medesime  cose  delle  pagg.  25-26-27,  e dalla  28  a tutta 
« la  31  liavvi  una  dichiarazione  ai  lettori  sopra  certe  profezie  ba- 
« sate  a calcoli  numerici  che  si  sarebbero  verificate.  Retro  la  pa- 
« gina  31  c ripetuto  lo  stemma  medesimo  che  sta  retro  la  pag.  27, 
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« In  questa  dichiarazione  il  Doni  promette  che  sarà  per  provare 
« più  cose  tosto  che  darà  alle  stampe  tre  suoi  libri  di  Numeri.  » 
Gli  esemplari  pertanto  che  avranno  questo  ultimo  quaderno  e giun- 
geranno fino  alla  pag.  31,  sono  a reputarsi  più  che  rarissimi;  le  pa- 
recchie copie  che  ci  passarono  sott’occhio  n’erano  tutte  mancanti. 

Il  libretto  è dedicato  ad  Ippolito  Capilupi  vescovo  di  Fano  dal 
Presidente  e dagli  Accademici  Pellegini,  con  lettera  di  Arquà  1 Set- 
tembre 1562.  La  sola  dichiarazione  del  Capo  dell’Apocalisse  era 
stata  anteriormente  data  in  luce  dallo  stampatore  padovano  Gratio- 
so  Perchacino,  che  « avea  posto  in  dito  tal  gioia  a D.  Donato  Au- 
« sonio  canonico  regolare  »;  ma  di  più  il  Doni  aveala  prima  pubblica- 
ta con  poche  differenze  a pag.  102  della  III  parte  dei  Marmi,  edi- 
zione del  Marcolini. 

Del  resto  tanto  la  detta  Dichiarazione  ( nella  quale  si  conclude  col 
trovare  il  nome  di  Lutero  nella  bestia  dell’Apocalisse),  quanto  l’ Espo- 
sizione della  Nave  di  S.  Pietro,  e le  altre  piccole  composizioni  che 
vi  fanno  sèguito,  non  sono  altro  che  sciocchi  imbrogli  per  via  di 
numeri  e di  lettere  dell’alfabeto.  Pure  in  un  attestato  di  un  vesco- 
vo, stampatovi  a pag.  14,  siffatta  spiegazione  della  sacra  scrittura 
vien  chiamata  ispirazione  divina;  ed  il  Cinelli,  parlando  di  tal  nuo- 
va bizzarìa  del  Doni  nella  Biblioteca  Volante,  disse  che  questi  scri- 
vendola, « siccome  era  stato  al  claustro,  volle  far  vedere  in  que- 
« st’  opera  teologica  che  non  avea  gettato  via  il  tempo  » ; parole  che 
crediamo  scritte  non  in  serio,  ma  per  celia. 

Come  è confessato  nel  frontespizio  di  questo  libretto,  il  Doni  si 
era  dunque  dedicato  alla  interpetrazione  della  Bibbia  secondo  i 
cabalisti.  Nel  catalogo  rigorosissimo  dei  libri  proibiti  stampa- 
to in  Parma  nel  1580,  oltre  le  Lettere  (già  vietate  fino  nei  primi 
indici  ) si  registrarono  tutte  l’opere  sue  generalmente,  dandone  per 
ragione;  eo  quod  multis  locis  referta  sint  geomantiae,  chiromantiae 
et  aliarum  rerum proibitarum  (1);  talché  si  può  dedurre  che  presso 
una  parte  del  pubblico  fosse  venuto  in  fama  di  coltivatore  delle  scienze 
occulte  e quasi  di  mago.  Anche  il  modo  di  vita  che  tenne  negli  ultimi 
anni  fu  di  somma  stranezza.  Avea  scelta  per  sua  dimora  una  fabbrica 


0)  Raiiscli,  Irìdic  libr.  prohib.  Xì'l  lahr.  ’iSó. 
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a modo  di  torre  senza  porta  (1),  sopra  un  colle  pi’esso  Monselice,  dove 
abitava  solo,  ritirato  dall’  umano  consorzio  « per  isfogare  a suo/mo- 
« do  e senza  rispetto  d’alcuno  i suoi  capricci,  degni  molte  volte  di  ri- 
« so.  Perchè  chi  si  sarebbe  (seguita  il  Zilioli  (2))  astenuto  dalle  ri- 
« sa  vedendo  un  uomo  d’età  matura  con  la  barba  lunga  Ano  al  petto, 
« uscir  la  notte  di  casa  scalzo  e in  camicia  e andar  passeggiando  per  li 
« prati,  cantando  i suoi  e gli  altrui  versi,  ovvero  il  giorno  in  casa, 
« suonando  un  piccolo  liuto,  danzare  come  se  fosse  stato  un  piccolo 
« ragazzo?  >>.  Probabile  dunque  che,  malgrado  la  sua  fama  di  scrit- 


(I)  Sul  ritiro  di  Monselice  avemmo  altre  volte  precise  notizie  ma  non  in  tempo  per  metterle 
a suo  Ìuo{jo  nella  seconda  edizione  della  vita  di  luij  che  sta  in  fronte  ai  3Jarmiy  editi  dal 
Darbera  nel  IS65.  l!ì|iurtiamo  però  qui  la  nota  che  si  trova  in  un  foglietto  aggiunto  in  al- 
cune copie  di  quella  edizione. 

u INelIa  prima  stampa  di  questa  Vita  (1852)  dicemmo  che  il  Doni  visse  i suoi  ultimi  ao- 
« ni  a Monselice  abitando  nella  rocca  posta  sulla  cima  del  colle  vicino  j in  questa  nuova 
« edizione  (1863)  credemmo  d\'sser  più  nel  vero  niellendo  ch’egli  facesse  sua  stanza  del- 

« l’antica  fabbrica  merlata  posta  alle  falde  del  colle  stesso,  la  quale  è descritta  nella  Guida 

« di  I^adova,  da  noi  citala  in  nota.  Ora  essendoci  sopravvenute  sicure  informazioni  di 
(I  persona  abitante  in  quelle  vicina^ize,  dobbiamo  emendare  1’  equivoco  incorso,  e possiamo 
« aggiungere  in  proposito  alcuni  ragguagli. 

(I  Li  tuttora  in  piedi  alle  falde  del  colle  di  Monselice,  non  una  torre,  ma  un  palazzo  mer* 
« luto  e quadrato  molto  antico,  che  fu  già  lieMa  famiglia  Marcello,  ed  ora  è del  Signor  Gi- 
« laidi  di  quel  Iiiogoj  ma  questi  non  è altrimenti  il  luogo  ove  abitò  il  Doni.  Ksso  veramente 
(•  fece  la  sua  dimora  nella  rocca  'quadrala,  oggi  della  il  torrione,  posta  in  un  piccolo  pia- 
tì no  in  vetta  del  colle,  la  quale  si  conserva  tuttavia  in  buonissimo  stato,  A levante  del 
« muro  esterno  di  questo  edilizio  si  veggono  anche  oggi  scolpite  iu  pietra  le  lettere  cubitali 
« i).  0.  N.  I.  ImTì  torre  non  ha  porla  d’  ingresso  al  livello  del  terreno.  Pcriocliè  occorre  en- 
ei tnirvi,  col  mezzo  di  scala  a mano,  da  un  foro  posto  assai  in  allo,  il  quale  corrisponde 

« ad  una  stanza  terrazzata  airanlica.  Di  qui,  por  una  scala  strettissima  aderente  al  muro  in- 

« terno,  si  ascende  ad  altri  pianerottoli  c fino  alla  sommità.  Da  questa  stanza  d’ingresso, 

(I  discemlendn  poi  con  una  scala  a mano  per  un  foio  posto  in  un  canto,  si  fa  capo  ad  una 
« stanza  terrena,  dove  vedesi  un  cammino  di  forma  non  antica,  nel  cui  frontone  sono  ri- 
« pelulc  le  lettere  cubitali  DOM.  E corto  che  in  questa  fabbrica,  mediante  artilìzi  c pas- 
ci saggi,  che  oggi  più  non  esistono,  abitò  il  Doni  II  quale  volle  esser  strano  c bizzarro  anche  in 
« questa  sua  dimora.  Opera  sua  debbono  essere  le  iscrizioni  del  proprio  nome  fatte  dentro 
« e fuori  «Iella  torre,  benebò  gli  scrittori  «lolle  inoniorie  «li  Mousilice  abbiano  fantasticato 
« che  quelle  quattro  lettere  stiano  a significare  Divo  Ocioni  Giostro  Imperatoriy  oppure 
« Dìvìs  Olimpi  Nunc  Juslinac,  e tuttavia  sia  «lata  loro  tale  spiegazione  dai  sapienti  del 
« luogo,  n 

Non  sappiamo  se  oggi  (I80(>)  sia  tuttora  esistente  questa  antica  dimora  del  Doni. 

Zilioli,  Storia  dilla  vita  dei  poeti  italiani j iijSs.  presso  l’autore. 
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tore  di  molti  libri,  finisse  coll’esser  considerato  dal  popolo  come  uo- 
mo cui  avesse  dato  volta  il  cervello. 

Una  ultima  osservazione  ci  suggerisce  questo  opuscolo.  La  di- 
versità che  corre  fra  l’esemplare  posseduto  dal  Tessier  e gli  altri 
ordinari,  dimostra  che  vi  fu  qualche  ragione  per  sopprimere  alcuna 
cosa  contenuta  nelle  ultimé  pagine;  ma  non  sapremmo  pensare  quale 
si  fosse  tale  ragione.  Forse  si  volle  fare  sparire  la  promessa  della 
prossima  pubblicazione  dei  Tre  Libri  di  Numeri?  Certo  c’è  un  mi- 
stero intorno  a quest’opera,  che  nissun  moderno  mai  vide,  e che 
non  fu  vista  nemmeno  da  Pietro  Bongi  autore  dell’opera  notissima 
de  Numerormn  Misteriis,  stampata  più  volte  sulla  fine  del  cinque- 
cento, dove  è un  lunghissimo  elenco  degli  scrittori  in  materia  di 
numeri.  Restò  ignota  al  Riccardi  ed  a tutti  i bibliografi  speciali; 
la  cercò  invano  per  più  anni  D.  Baldassare  Buoncompagni,  che  in 
queste  ricerche  metteva  tanta  passione;  ma  tutti  questi  fatti  nega- 
tivi in  bibliografia  non  hanno  valore,  e nulla  provano  contro  la 
testimonianza  del  catalogo  stampato  nel  1604  della  libreria  dei 
Giunti,  dove  i Numeri  del  Doni  si  vendevano  (1).  Mille  cause  pos- 
sono fare  dimenticare  agli  uomini  taluni  libri,  e farne  anche  scom- 
parire tutte  le  copie.  1 Numeri,  del  Doni,  che  certamente  erano 
pieni  di  falsa  scienza  e di  superstizione,  potrebbero  essere  stati  sop- 
pressi dall’Inquisizione;  il  Trattato  dell'Arte  Muratoria  di  Giovan- 
ni Bertone,  altro  libro  oggi  ignoto,  messo  in  vendita  dai  Giunti  ( a 
pag.  436  dello  stesso  catalogo)  e che  fu  certamente  un  curioso  li- 
bro d’arte  pratica,  sarà  stato  distrutto  dalle  mani  callose  dei  mura- 
tori! La  bibliografia  italiana,  come  già  si  disse,  ha  un  numero 
grande  di  questi  segreti. 


Il  Secondo  Libro  | delle  Prediche  \ del  Reverendiss.  Monsi- 
gnor 1 Cornelio  Musso  | Yescovo  di  Ri  tonto.  1 Alla  Santità  di 
nostro  I Signore  Papa  Pio  RII.  | Con  Privilegio.  | In  Yinegia 
Appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLXII.  in  4.° 


(I)  Alle  pagg.  ÓGO  e 401  di  detto  catalogo  si  registrano  La  Dichiarazione  de’  Numeri 
del  Doni  e i Numeri  del  Doni,  probabilmente  indicazioni  diverse  dello  stesso  libro.  La 
Dichiarazione  sopra  l’ Apocalisse  è segnata  a parte,  a pag.  5S9. 


174 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1562 


6 cc.  lini.  n.  n.  e pagjj.  mini.  1-336,  contenenti  cinque  prediche;  cui  succedono  altre  pagg. 
Dum.  I--ÌI4  con  altre  cinque.  Se  ne  trovano  copie  anche  coll’anno  1365,  e talvolta  al- 
cune hanno  solamente  la  prima  parte,  cioè  le  cinque  prime  prediche. 

In  quest’  anno  1362  il  Giolito  chhe  dal  Senato  Veneto  il  30  Maggio,  il  privilegio  quin- 
dicennale per  le  dodici  prediche  del  Musso  non  piijb  stampate:  Reg.  44  c.  22,  ed  il  3 
Giugno  1’  chhe  dal  Duca  di  Toscana  per  quindici  prediche  nuove.  Filza  delle  Informa- 
zioni del  Vinta,  1360-1363,  c.  54.  Archivio  di  Firenze. 

La  dedica  dell’  autore  al  Pontefice  Pio  IIII  è del  19  Dicembre  1562. 
E questa  la  prima  edizione  in  cui  il  Giolito  pubblicò  riunita  una 
seconda  decina  di  prediche  mussiane.  Nel  susseguente  anno  1563. 
uscì  il  terzo  libro,  con  altre  dieci. 


Il  Duello  di  M.  Dario  Attendolo  Dottore  di  leggi  da 
Bagnacavallo,  diviso  in  tre  libri,  nei  quali  con  ragioni 
legali,  et  con  ■ esempi  d’  historie  ordinatamente  si  tratta,  & 
si  dichiara  tutto  quello  che  si  appartiene  à questa  mate- 
ria, con  molte  cose  degne  di  consideratione  non  avertite 
dagli  altri,  con  le  autorità  delle  leggi,  & de  i Dottori  po- 
ste nel  margine,  con  due  tavole  una  de’  Capitoli,  V altra 
delle  cose  più  notabili.  A gli  Illustrissimi  Signori,  i Signori 
Sforza,  Carlo,  Mario  & Paolo  Sforzi  Conti  di  santa  Fio- 
re. Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari.  M.  D.  LXII.  in  8.° 

Cc.  18  n.  num.  quindi  c.  68  num.  Sèguita  con  frontespizio  nuovo  il 

Discorso  di  M.  Dario  Attendolo  intorno  all’  Honore,  & 
al  modo  d’  indurre  le  querele  per  ogni  sorte  di  ingiuria 
alla  Pace.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  M.  D.  LXII.  in  8.° 

Pagg.  67  num.  salvo  le  due  prime  e 1’  ultima,  eh’  è bianca.  Il  testo  di  ambedue  le  parli 
è in  carattere  corsivo  piuttosto  grosselto,  ed  il  taglio  del  volume  supera  quello  degli  ordi- 
nari libri  in  ottavo  del  cinquecento.  Se  ne  trovano  copie  in  carta  maggiore. 

Questa  stampa,  la  cui  falsità  si  conosce  a occhio,  è opinione  del  Ci- 
cogna e di  altri  eruditi,  che  si  eseguisse  in  Venezia  dal  libraio  Pan- 
vino,  nei  primi  decenni  del  secolo  passato.  È chiaro  però  che  non 
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ebbe  in  mente  di  contratfare  la  vera  edizione  giolitina  del  1563,  ma 
di  fingerne  una  non  esistente  dell’  anno  1562;  poiché  affatto  diversi 
sono  i titoli,  differente  è il  numero  delle  carte,  e dopo  la  dedica 
del  Duello  agli  Sforzi,  manca  la  lettera  a M.  Giovanni  Gregorio. 
Innanzi  al  Discorso,  che  ha  egualmente  la  data  del  1562,  si  è invece 
lasciata  la  dedica  al  Vescovo  di  Narni  del  1563,  che  sta  nell’  ori- 
ginale di  quest’  ultimo  anno.  In  ambedue  i frontespizi  si  pose  lo 
stemma  giolitino,  molto  rozzamente  inciso,  ed  avente  nel  nastro  su- 
periore la  leggenda  DELLA  MIA  MORTE  A ETERNA  VITA 
VIVO;  quello  stesso,  insomma,  che  si  vede  nella  contraffazione 
AeìV Artemidoro  del  1547. 


Crediamo  che  debbano  trovarsi  tre  prediche  del  Musso  Stam- 
pate dal  Giolito  e dedicate  il  1 Agosto  1562  al  Cardinale  Borro- 
meo, aventi  questi  titoli;  della  Vocazione  delle  Genti,  dell’  Impero 
di  Cristo  e del  Mistero  della  Croce.  Ma  non  ci  è riuscito  trovarle 
per  farne  la  descrizione. 

Colla  data  del  1562  si  trovano  alcune  copie  de’  libri  seguen- 
ti, stampati  però  nel  1561.  Dialogo  di  tre  Pellegrini  del  Granier, — 
Natura  d’ Amore  dell’  Equicola  — Fiori  di  Consolatione  — Metodo 
di  Confessione  tradotto  dal  Gabrielli  — Historia  delle  due  Sarma- 
tie  del  Micheovo  — Ingratitudine  dell’  Orologgi  — Plinio  tradotto 
dal  Domenichi  — 1 fatti  de’  Greci  di  Senofonte  tradotti  daLmedesi- 
mo;  e forse  alcuni  altri. 

1563 

Il  Duello  1 di  M.  Dario  Attendoli  [ con  le  auttorità  delle  | 
leggi,  e de  Dottori,  poste  nel  margine.  | Nuovamente  ristam- 
pato, et  I da  lui  corretto,  & in  molti  luoghi  ampliato,  | Con 
la  giunta  d’  un  Discorso  del  medefìmo  (sic)  | da  ridurre  ogni 
querela  alla  pace.  | Con  Privilegio,  j In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel I Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIIL  in  8.«. 

Discorso  1 di  M.  Dario  | Attendoli'  | intorno  all’  honore  | & 
al  modo  di  indurre  le  querele  per  | ogni  sorte  d’ ingiuria 
alla  Pace.  1 A Mons.  suo,  il  s.  Pierdonato  | de  Cesi,  Vescovo 
di  Narni.  [ Con  Privilegio.  | In  Vinegia  ec.  | MDLXIII.  in  8.° 
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Quesii  (lue  volumetti  hanno  mim6razion(;  diversa;  ma  il  primo,  richiamando  il  secondo  nel 
frontespizio,  saiehhe  imperfetto  senza  I’  altro  II  secondo  può  stare  bensì  diviso,  come  spos- 
so si  trova.  Di  ambedue  trovansi  copie  aventi  nel  frontespizio  anche  gli  anni  1564  e 1565. 
Nell’  Indice  dei  Gioliti  del  1592,  si  trovano  indicati  anche  colla  data  del  1569;  ma  di  tal 
millesimo  non  ne  vedemmo  mai,  o perchè  sia  errore  di  stampa  di  esso  ìndice  eh’  è assai 
scorretto,  o perchè  a pochissimo  numero  di  esemplari  si  ponesse. 

11  Duello  ha  16  pagg.  liminari  n.  num.  e pag.  156  di  testo.  Il  Discorso  si  comprende 
in  77  pagg.  num.;  a tergo  del’  ultima  n num.  sta  la  Fenice,  e succede  una  c.  bianea.  Il  te- 
sto del  Discorso  è in  carattere  corsivo  assai  più  largo  di  quello  del  Duello, 

L’  Attendolo  aveva  la  prima  volta  pubblicato  il  Duello  in  Vene- 
zia nel  1560,  per  Francesco  Lorenzini  da  Torino,  in  8.®,  dedicandolo 
con  lettera  Di  Venetia,  il  pì'imo  d’ Aprile  MDLX,  ai  quattro  fra- 
telli Sforza,  Carlo,  Mario  e Paolo  Sforzi  Conti  di  Santa  Fiora.  Que- 
sta dedicatoria  rimase  anche  nella  ristampa,  la  quale  però  ne  ha 
una  seconda  senza  data  a Messer  Giovanni  Gregorio.  Qui  1’  autore 
racconta  che  il  libro  pubblicato  negli  anni  avanti,  essendo  stato  lo- 
dato dal  mondo,"  e M.  Gabriel  Giolito  essendosi  proposto  di  stam- 
parlo per  la  seconda  volta,  egli  1’  autore,  per  non  diminuirne  la  fa- 
ma, aveva  pensato  di  emendarlo  (essendo  nella  prima  stampa  discor- 
retto) e di  accrescerlo  di  molte  cose.  Ma  pregio  più  sostanziale  è la 
giunta  del  Discorso,  che  fu  pubblicato  la  prima  vòlta  per  essere 
accompagnato  all’edizione  presente;  di  che  fa  testimonianza  la  pai’- 
ticolare  dedicatoria  che  1’  autore  ne  fece  al  Vescovo  di  Narni,  scrit- 
ta di  Bologna  il  primo  Marzo  MDLXIII. 

Due  intenti  hanno  le  operette  riunite  dell’  Attendolo  ; la  prima  di 
porgere  le  discipline  dell’arte  del  duello  conforme  la  pratica,  la 
scienza  e 1’  autorità  degli  scrittori,  comunemente  accettate  ; la  se- 
conda d’  insegnare  i modi  per  escludere  nelle  querele  cavallere- 
sche la  prova  dell’  arme  e concludere  la  pace.  Molta  importanza 
ebbe  pertanto  quest’  opera,  specialmente  la  prima  parte  di  essa, 
perchè  molto  espressamente  e chiaramente  esponeva  le  regole  e le 
teorie  dell’  arte  cavalleresca,  e poi’geva  soprattutto  i modelli  degli 
atti  da  eseguirsi  nelle  questioni  di  onore,  nella  qual  cosa  supe- 
rava la  massima  parte  degli  altri  trattatisti  di  cavalleria,  soliti  ad 
allargarsi  nelle  teoriche  e nelle  polemiche.  Cosi  piccoletto  di  mole, 
il  Duello  dell’  Attendolo,  nella  presente  edizione  giolitina,  compiuta 
colla  giunta  del  Discorso  sulle  paci,  era  il  più  apprezzato  e ricercato 
fra  quelli  di  scienza  cavalleresca,  la  quale  ebbe  una  vera  importanza, 
come  oggi  si  direbbe,  sociale,  per  più  secoli.  E ne  sia  prova  che  nei 
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prezzi  assegnati  a cpiesta  classe  di  libri  nella  Biblioteca  del  Foutanini, 
nissuno  a gran  tratto  raggiungeva  quello  dell’ Attendolo  cioè  L.  24,  e 
parimenti  nella  Biblioteca  dell'  Haym,  dove  era  stimato  L.  30.  Prova 
della  gran  ricerca  fu  anche  la  contraffazione  eseguitane  sul  principio 
del  secolo  passato  dallo  stampatore  Panvino  di  Venezia,  della  quale 
fu  già  parlato  in  fine  all’  anno  antecedente  1502,  dopo  aver  descritti 
i gioliti  genuini. 

Il  nome  di  Dario  Attendolo  è noto,  può  dirsi,  per  questo  solo  li- 
bro; ed  infatti  esso  stesso  nella  seconda  dedicatoria  a Giovanni  Gre- 
gorio, confessa  di  non  esser  uomo  di  dottrina,  come  colui  che  ave- 
va natura  dedita  alle  armi,  benché  « con  infelice  sorte  inclinata, 
« essendo  da  i sinistri  accidenti  d’  una  fiera  malignità  di  fortuna,  per 
« le  molte  inimicizie  private  e contese  civili,  ridotta  ad  una  incre- 
« dibile  mansuetudine,  e quiete  d’  animo,  e quasi.  . . invilita,  per  le 
« perse  facilità  ».  Fu  esso  di  Bagnacavallo,  di  razza  di  antichi  ar- 
migeri, fra’  quali  ricorda  (nell’  altra  dedica  ai  quattro  fratelli  Sforzi 
di  Santafiora)  Crespolo  suo  arcavolo  e Olivo  bisavolo,  che  militaro- 
no sotto  lo  Sforza  nel  regno  di  Napoli,  dove  acquistarono  castelli 
in  Basilicata.  Il  Zeno  nelle  note  al  Fontanini  non  vide  chiaro  che 
le  stampe  del  Giolito  fossero  in  sostanza  una  sola  con  anni  diversi, 
ma  però  détte  buone  notizie  dell’  autore  e del  libro.  Fu  questo  an- 
che citato  dal  Gamba,  perchè  possono  cavarsene  vocaboli  propri  della 
scienza  duellistica. 

Ora  ha  perduto  l’antico  valore,  ma  non  è ovvio  il  trovarlo. 


Laberinto  | d’Amore  di  | M.  Giovanni  j Boccaccio  ] di  nuo- 
vo ristampato  | & diligentemente  corretto  per  | Thomaso  Por- 
cacchi.  I Con  le  postille  nel  ] margine,  & con  la  tavola  in 
fine.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  [ Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLXIII.  in  12.“ 

Pagjj.  num.  119,  il  verso  dell’ultima  è bianco.  Nella  copia  di  Brera,  che  abbiamo  soli’ oc- 
chio, non  vi  è altro  seguito,  talché  mancherebbe  la  tavola  promessa  nel  frontespizio.  Se  ne 
trovano  copie  col  1564. 

Ha  la  solita  dedica  del  Domenichi  che  si  legge  nella  prima  gio- 
litina  del  1545.  Edizioncella  ordinaria  che  ,si  ricopiò  nel  1582. 
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Concetti  di  Girolamo  Garimberto,  et  d’altri  Autori  Rac- 
colti da  lui  per  scriver  e ragionar  famigliarmente.  Di  nuo- 
vo con  somma  diligenza  corretti,  & ristampati.  In  AGnegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXIII.  in  12.“ 

raffi',  muli.  •'(90,  più  una  caria  ia  fine  colla  fenice. 

Tommaso  Porcacchi  dedicò  quest’operetta  al  sig.  Gelso  Martinen- 
g’o  « la  Vigilia  di  San  Michele  di  Settembre  MDLXII  ».  Secondo 
il  Brunet,  il  Giolito  l’avrebbe  stampata  anche  antecedentemente  l’anno 
1531,  in  8.  ( IL  1486);  ma  dovette  fare  equivoco  con  quella  dello  stes- 
so anno  pubblicata  dal  Valgrisio  in  Roma,  che  crediamo  essere  ve- 
ramente l'originale.  La  riprodusse  poi  il  A^algrisio  stesso  in  Venezia 
nel  1553;  e quindi  se  ne  videro  altre  stampe  nel  corso  del  cinque- 
cento e sul  principio  del  seicento;  in  tutto  circa  a una  dozzina. 
Del  Giolito  non  ci  è nota  che  questa  dei  1563.  Se  ne  pubblicarono 
anche  traduzioni  in  altre  lingue. 

Ebbe  pure  assai  spaccio  altro  libro  del  Garimberto  intitolato  Pro- 
blemi Naturali  e Morali,  del  quale  1’  Haym  ed  altri  che  lo  copia- 
rono, citano  una  edizione  giolitina  del  1552.  Ma  anche  per  questa 
crediamo  che  siasi  fatta  confusione  fra  il  A^algrisio  ed  il  Giolito. 

Finalmente  in  un  catalogo  del  libraio  fiorentino  Garinei,  dell’  an- 
no 1806,  è citato  del  Garimberto  anche  il  libro  Della  Fortuna,  co- 
me stampato  dal  Giolito  nel  1550.  Ma  qui  pure  deve  essere  equivo- 
co col  Tramezzino,  che  stampò  difatti  quel  libro  nel  1547  e nel  1550. 


La  Dialettica  [ di  Tito  Giovanni  | Scandianese,  | divisa  in 
tre  libri;  | con  due  tavole,  la  prima  de’  trattati,  | et  la  se- 
conda delle  cose  notabili.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII.  in  4.° 

Oc,  8 lini.  Il,  mini.  Seguono  pagg.  nmn.  l-lol.  L’ ultima  ha  in  basso  il  registro;  a ter- 
go l’ impresa.  In  alcuni  cataloghi  si  cita  come  dell’anno  15C5  o 1 5G7  cc.  ma  probabilmen- 
te s<ino  sbagli  di  stampa. 

l’rivilegio  del  Senato  Veneto  p«!r  anni  quindici^  29  Novembre  1561.  Filza  55. 

Prezzo  oi'iginalc  una  lira  venda. 

Il  libro  è dedicato  dall’autore,  con  lettera  senza  data.  Al  Magni- 
fico Signor  Camillo  Fallieri  iur isconsulto  eccellentissimo.  Dello 
Scandianese  si  disse  assai  lungamente  registrando  sotto  l’anno  1556 
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il  poema  sulla  Caccia,  solo  suo  libro,  che  per  il  soggetto  e per  la 
bellezza  della  stampa,  possa  trovar  grazia  presso  i raccoglitori  mo- 
derni. Questa  Dialettica,  di  cui  i bibliografi  si  contentano  di  cita- 
re il  titolo,  è probabile  che  non  avesse  yeppure  gran  fortuna  pres- 
so i contemporanei  e che  anzi  disgustasse  1’  autore  dallo  scrivere, 
poiché,  mentre  nel  proemio  prometteva  due  opere  una  in  lode,  1’  altra 
in  biasimo  della  Dialettica,  ognuna  divisa  in  sei  libri,  détte  fuori  so- 
lamente nel  volumetto  ora  indicato  i tre  della  parte  prima;  e non 
stampò  mai  più  altre  opere,  benché  vivesse  molti  anni  dopo  la  pub- 
blicazione di  questa. 

Monarchia  | del  nostro  sig.  | Gesù  Cristo  | di  M.  Giovan- 
n’  Antonio  | Panthera  Parentino,  | da  lui  nuovamente  am- 
mendata, con  le  additioni  di  molte  cose  necessarie.  | Al  Chri- 
stianiss.  Arrigo  | secondo  re  di  Francia.  | Con  Privilegio.  | 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII. 
in  8.° 

Cc.  ^2  lira.  num.  epagj.  num.  1-344.  Carattere  rotondo.  Se  ne  trovano  copie  cogli  an- 
ni tbG4  e do63. 

Ultima  edizione  che  il  Giolito  facesse  di  questo  libro,  la  cui  pri- 
ma stampa  si  descrisse  al  1545  (I.  93).  ' 


Dialogo  del  | Magn.  Cavaliere  j M.  Gio.  Maria  Memmo,  1 
nel  quale  dopò  alcune  fllosoflche  | dispute,  si  forma  un  per- 
fetto Prencipe,  & una  perfetta  Repubblica,  | e parimente  un 
Senatore,  un  Cittadino,  j un  Soldato,  & un  Mercatante,  | Di- 
viso in  tre  libri.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel I Giolito  de  Ferrari.  ] MDLXIII.  in  4.° 

Cc.  (>  n,  n.  cui  seguono  pagg.  103  num.  più  P ullima  n.  n.  col  registro^  stemma  e contro- 
data. Per  P aggiunta  di  \\n  I,  nelle  lettere  indicanti  P anno,  s'i  nel  frontespizio  come  io  Gne^ 
fatta  nel  tempo  della  prima  tiratura,  si  hanno  copie  anche  del  -1064.  Il  Fontanini  nella 
liibl.  Hai,  scrive  esservene  copia  con  una  lettera  a penna  delP  autore  al  celebre  M.  A.  Có- 
lonna. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  C Maggio  ^364.  Reg.  43,  c.  20. 

Con  una  lettera  senza  data,  il  Memmo  invia  il  libro  a Massimilia- 
no d’  Austria,  nell’  occasione  della  sua  esaltazione  al  Regno  de’  Ro- 
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mani,  la  quale  afferma  esser  stata  di  universale  allegrezza  a tutta  la 
cristianità  e specialmente  a Venezia.  Ed  in  questa  occasione  si  di- 
chiara riconoscentissimo  alla  casa  d’Austria,  anche  per  li  gradi  ed 
onori  conferitigli  da  Carlo  V,  vero  modello  dei  principi.  L’opera  è 
divisa  in  tre  libri  sotto  forma  di  dialogo  raccontato,  che  si  fìnge 
avvenuto  nel  1556  in  casa  di  Bernardo  Navagero  ambasciatore  in 
Roma,  presente  1’  autore  ed  altri  veneziani.  Il  Memmo  aveva  pub- 
blicate due  altre  opere  nel  1545  presso  Giovanni  Farri  in  4°,  cioè 
il  dialogo  dell'Oratore  ed  i Tre  libri  della  sostanza  e forma  del 
mondo.  Aveva  avuto  titolo  di  cavaliere  da  Carlo  V,  essendo  man- 
dato ambasciatore  alla  sua  corte.  Morì  nel  Settembre  1579,  come 
avverte  il  Zeno  in  una  nota  al  Fontanini. 


Historia  | varia  j di  M.  Lodovico  j Domenichi  | nella  quale 
si  contengono  | molte  cose  argute,  nobili,  e degne  di  memo- 
ria, I di  diversi  Principi  & huomini  illustri  ; ! divisa  in  XIIII 
libri;  I con  due  tavole,  la  prima  de’  | nomi  delle  persone  e 
delle-  cose  notabili,  & | 1’  altra  della  proprietà  delle  cose.  | 
Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’ Fer- 
rari. I MDLXIII.  in  8.0 

Cc.  2-4  limÌDari  n.  num.  Seguono  830  pajg.  mira,  ed  una  carta  in  fine  col  registro  e lo 
stemma.  Nel  registro  non  sono  richiamati  i tre  primi  quaderni,  segnati  con  asterischi;  difet- 
to frequentissimo  in  questi  libri.  Se  ne  hanno  copie  anche  cogli  anni  fo64  e 1563. 

Prezzo  originale  L.  3 venete. 

È una  riproduzione  della  raccolta  pubblicata  dal  Domenichi  nel  1556 
col  titolo  di  Historia  di  detti  e fatti,  già  descritta  sotto  tal  anno, 
ed  ha  sopra  1’  originale  il  pregio  di  essere  ritoccata  in  più  parti 
ed  ampliata  colla  giunta  di  due  nuovi  libri.  A quella  resta  però  di 
gran  lunga  inferiore  per  la  venustà  della  stampa.  È offerta  dal  Do- 
menichi al  Madruccio  Cardinale  di  Trento,  cui  era  stata  diretta  an- 
che la  prima.  Ma  qui  si  ha  una  nuova  e diversa  dedicatoria,  data 
di  Firenze,  15  Settembre  1563. 


Seneca  de  Benefizi  j tradotto  in  volgare  fiorentino  da  M.  Be- 
nedetto Varchi;  di  nuovo  corretto,  et  ristampato.  In  Vinegia 
appres.so  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXIII.  in  12.° 
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^2.  cc.  lim.  n.  num.  Pagg.  num.  ^-403.  Al  verso  <lcìl^  ultima  è il  registro.  In  fine  una 
carta  collo  stemma  nel  recto.  Se  ne  trovan  copie  cogli  anni  1564  e 1565.  L^IIaym  la  cita 
anche  col  1561  j ma  per  errore. 

Prezzo  originale  una  lira  veneziana. 

E ristampa  dell’  originale  uscito  dai  torchi  del  Torrentino  in  Fi- 
renze nel  1554,  di  cui  mantiene  la  dedicatoria  dell’  autore  a Leonora 
da  Toledo.  E probabile  che  fosse  fatta  col  consenso  o coll’  interven- 
to dell’  autore  stesso,  il  quale  era  corrispondente  del  Giolito;  e proba- 
bilmente è lavoro  di  lui  la  Tavola  delle  cose  notabili,  che  vi  si  ag- 
giunse. 


Enthosiasmo  | di  Gio.  Camilla  j filosofo  | e medico  genove- 
se. I De’  misterii,  e maravigliose  | cause  della  compositione 
del  mondo,  | al  Rever.  e molto  illustre  Monsignor  Carlo  Ci- 
cala, I Vescovo  di  Albenga.  ] Con  Privilegio.  ] In  Yinegia  ap- 
presso Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII.  in  8.° 

Cc.  6 limìn.  n.  n.,  pagg.  110,  più  una  carta  bianca.  Se  ne  trovano  esemplari,  dove  alla 
data  del  frontespìzio  è aggiunto  un  I a inano,  per  farli  apparire  del  4564. 

Il  Giolito  ottenne  il  privilegio  di  quindici  auui  per  questo  libro,  alquanto  tempo  dopo  la 
sua  stampa,  cioè  il  di  8 Giugno  4 567.  Reg.  46,  c.  56. 

Vi  è in  cima  una  dedicatoria,  senza  data  propria  dell’  autore,  al 
Vescovo  d’ Albenga  mentovato  nel  frontespizio,  cui  succede  altra 
dell’editore  Camillo  Bompigli  a monsignor  Giulio  Grimani,  scritta 
in  Venezia  il  20  Dicembre  1563;  ove  però  non  è detto  chiaro  se 
il  libro  si  stampasse  per  la  prima  volta.  E questo  composto  di  23 
brevi  capitoli  in  dialogo,  in  cui  Livia,  nella  quale  pare  che  sia  per- 
sonificata la  scienza,  fa  al  Camilla  autore  la  esposizione  di  tutte  le 
discipline  morali  e fisiche,  secondo  le  opinioni  aristoteliche.  L’ecces- 
siva larghezza  del  soggetto  toglie  importanza  all’  opera,  che,  a giudi- 
carla all’  ingrosso,  non  pare  che  presenti  nulla  di  peregrino;  e forse 
meritamente  son  del  tutto  dimenticati  il  libro  e l’ autore.  Però  non 
deve  esser  comune.  L’ Haym,  con  duplice  e goffissimo  sbaglio, 
pone  V Enthosiasmo  del  Camilla  fra  le  poesie  di  donne;  mentre  è 
opera  d’  uomo,  ed  in  prosa. 


Prima  parte  | delle  Stanze  j di  Diversi  | Illusi.  Poeti,  | rac- 
colte da  M.  Lodovico  | Dolce,  a comodità,  & utile  degli  \ stu- 
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diosi  della  Lingua  Thoscana  : \ nuovamente  ristampate,  et  j 
con  diligentia  reviste  & corrette.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII.  in  12.° 

l’-'lIC-  "lini.  177  ; a tergo  ilell'  ultima  è lo  stemma,  segue  una  carta  bianca.  La  più  parte 
delle  copie  sono  dell’anno  1561,  come  quella  bellissima  die  possiede  la  Riccardiaiia  di  Fi- 
renze, in  antica  legatura  di  pelle  rossa  e fogli  dorati,  colla  seconda  parte  del  1563.  Altra 
copia  ilei  due  volumi,  di  legatura  moderna  in  marroccbino  rosso,  vend.  fr.  t6.  Libri  nel  1847. 
Ordinariamente  però  hanno  un  prezzo  assai  minore. 

Lodovico  Dolce  aveva  pubblicato  nel  1553  la  prima  volta  questa 
raccolta  di  Stanze;  e sotto  quell’  anno  fu  da  noi  indicata  la  contenen- 
za e le  varietà  delle  diverse  ristampe  (I.  410).  Avendo  poi  il  Giolito 
pubblicata  nel  1563  una  Seconda  parte  della  collezione  a cura  di  An- 
tonio Terminio,  come  si  vedrà  qui  appresso,  ne  venne  per  conseguenza 
di  fare  nuova  stampa  anche  della  prima,  dandole  espcessamente  quel 
titolo  nel  frontespizio  ; e vi  prestò  F opera  sua  lo  stesso  Dolce,  che 
dedicò  la  nuova  edizione  a Benedetto  Guidi  Monaco  di  S.  Giorgio,  del 
15  Marzo  1563,  togliendone  la  vecchia  dedicatoria  a Silvio  di  Gaeta. 
Nella  quale  riproduzione  si  aggiunsero  alcune  composizioni  nuove  e 
se  ne  tolse  il  Vendemmiatore  del  Tansillo,  che  alla  censura  o alla  co- 
scienza degli  editori,  fatti  cogli  anni  più  scrupolosi,  non  parve  più 
ammissibile.  Il  Giolito  ed  i suoi  eredi  riprodussero  alcune  altre 
volte  i due  volumi  senza  notevoli  diversità;  sopprimendo  però  i no- 
mi del  Bembo,  dell’  Aretino,  e del  Card.  Egidio,  che  in  questa  stam- 
pa erano  rimasti  tuttora. 

I)  Zeno,  annotando  il  Fontanini,  registrava  due  edizioni  di  queste 
Stanze  del  1563,  una  delle  quali  manterrebbe  la  dedica  antica  a Sil- 
vio di  Gaeta  (I.  311,  ediz.  di  Parma)  ; ma  crediamo  che  la  stam- 
jia  di  quell’  anno  sia  una  sola,  quella  cioè  diretta  a Benedetto  Guidi. 


La  Seconda  Parte  delle  Stanze  di  Diversi  autori,  Novamente 
mandata  in  luce.  Alla  nobiliss.  Signora  Camilla  Imperiale. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXIII.  in  12.° 

mini.  Hno  alia  ha  il  tergo  bianco«  Seguono  un  foglio  bianco  c tre  altri  ii. 

niiiii.  coir  indice,  registro,  e sloiimia  ^ c finulmenlc  un  altro  bianco.  Se  ne  trovano  copie  coi- 
ranno IdGI,c  anche  col  IjGj. 


\ 


A.  1563 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


183 


Il  privilegio  per  questa  Seconda  parte  fu  conceduto  per  quindici  anni  dal  Senato  \enelo, 
l’8  (liugno  l567jCÌoè  quattro  anni  dopo  la  stampa.  Ueg.  46,  o.  56.  Anche  per  altri  li- 
hri  si  ò veduto  che  la  concessiimo  è posteriore  per  tempo  alla  stampa,  ma  tuttavia  si  ci- 
tava nel  frontespizio  come  già  oltcnula. 

Come  si  disse  qui  avanti,  avendo  Antonio  Terminio  napoletano,  al- 
lora abitante  in  Venezia,  riunite  alquante  piccole  composizioni  in  ot- 
tava rima  di  diversi  autori,  che  non  avevano  trovato  luogo  nelle 
Stanze  di  Diversi  raccolte  dal  Dolce  e stampate  la  prima  volta  nel  1553 
presso  il  Giolito,  le  otfrì  al  medesimo,  che  le  pubblicò  come  seconda 
parte  della  raccolta  in  questo  volume.  Il  quale  fu  dal  Terminio  dedi- 
cato il  20  Settembre  1563,  a Camilla  Imperiale  moglie  di  Michele,  e 
figliuola  di  Agostino  Lomellino,'giovane  gentildonna  delle  principalis- 
sime di  Genova,  lodata  per  animo  acceso  di  virtuosi  e santi  pensie- 
ri, in  corpo  leggiadro  e maestoso.  Simile  ntficio  fece  di  lì  a pochi 
mesi  il  Terminio  all’  altra  raccolta  di  Rime  scelte  egualmente  edite 
dal  Dolce,  dando  anche  ad  esse  il  seguito  di  una  seconda  parte,  co- 
me si  vedrà. 


Il  Terzo  Libro  ] delle  Prediche  j del  Reverendiss.  Monsi- 
gnor I Cornelio  Musso  | Vescovo  di  Bi tonto  | All’ Illustriss.  et 
Reverendiss.  | Cardinale  Borromeo.  ] Con  Privilegio.  | InVine- 
gia  Appresso  Gabriel  | Giolito  de’ Ferrari.  | MDLXIII.  in  4.° 

Cc.  -i  lini.  n.  mini  pajjg.  1-563.  In  (ine  dell’  iiUima  c il  registro. 

Dedica  dell’autore  al  Card.  Borromeo,  colla  .data  : Dt  Casa,  il  gior- 
no primo  d’ Agosto  MDLXII.  Prima  edizione  di  una  terza  decina 
di  prediche  del  Musso. 

Il  Duello  I del  Mutio  j iiistinopo-  | litano.  | Con  le  Risposte 
Cavalleresche,  nuovamente  dall’  autore  riveduto,  | con  le  po- 
stille in  margine,  & con  due  Tavole,  la  | prima  de  i Capi, 
& r altra  delle  cose  notabili,  j Con  Privilegio.  I In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII.  in  8.° 

Le  prime  14  cc.  sono  senza  numerare 5 1’  ultima  della  tavola  è segnata  7,  ed  alla  susse- 
guente comincia  il  testo  del  Duello,  proseguendo  la  numeiazionc  fino  alla  c.  225*,  a tergo 
dell’  ultima,  a basso,  è il  registro,  ed  m altro  foglio  die  seguila  è 1' impresa.  La  numeia- 
zione  ha  frequenti  errori.  Alla  carta  i05  è il  frontespizio  delle  llisposte.  Se  nc  trovano 
copie  coll’anno  lo6i,  ma  sono  della  stessa  stampa. 
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sono  U solile  dediche  al  Principe  di  Piemonte  ed  al  Gonzaga  j senonchè  quesP  ullinio 
è detto  Bernardo  invece  di  Ferrando. 

Settima  ed  ultima  edizione  giolitina;  ed  ottava,  ove  si  conti  anche 
quella  dalla  traduzione  spagnuola.  Generali  nozioni  del  libro  si 
dettero  descrivendo  1’  originale  del  1550. 


Opere  Morali  di  Marco  Tullio  Cicerone  : cioè  tre  libri  de 
gli  rfflci,  due  Dialoghi;  L’  uno  dell’ Amicitia,  e V altro  della 
Tccclliezza,  Sei  Paradossi  secondo  T openione  de  gli  Stoici. 
Tradotti  da  M.  Federico  Vendramino  nobile  Vinitiano.  Ade- 
quali opere  s’  è aggiunto  il  Sogno  di  Scipione.  Nuovamente 
riveduti  e corretti  da  M.  Lodovico  Dolce,  con  le  postille,  & 
con  due  tavole;  una  de’  capitoli,  & T altra  delle  cose  notabi- 
li. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXIII. 
in  8.° 

Cc,  14  )im.  n.  niim.  Pagg.  num.  1-381.  A basso  dell’  iillinia  è il  registro,  a tergo  lo 
stemma.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  (364,  che  hanno  alcune  differenze  nella  dedicatoria 
come  si  dirà  qui  sotto.  Prezzo  originale  una  lira  e dieci  soldi  veneti. 

Il  patrizio  veneto  Federigo  Vendramih  fu  autore  della  traduzione 
di  questi  opuscoli  di  Cicerone,  che  si  pose  la  prima  volta  in  luce 
in  Venezia  nel  1528  per  la  stampa  di  Bernardino  di  Vitale  o Vitali, 
riprodotta  nella  stessa  città  negli  anni  1536,.  1539,  1540  e 1543;  al- 
cune delle  quali  edizioni  hanno  la  giunta  del  Sogno  di  Scipioìie  tradotto 
dal  Brucioli.  Sesta  edizione  sarebbe  dunque  questa  ora  descritta 
fatta  a cura  di  Lodovico  Dolce,  che,  seppure  non  ritoccò  il  testo  di 
tutti  gli  opuscoli,  certamente,  per  testimonianza  del  Paltoni,  fe’  tante 
mutazioni  al  Sogno  di  Scipione,  da  farlo  parere  cosa  diversa  dalla  tra- 
duzione del  Brucioli.  Il  Dolce  la  dedicò  -a  Girolamo  Stoppi  lodan- 
dolo per  la  liberalità;  e diffondendosi  a discorrere  della  stirpe  di  lui, 
venuta  da  Como  in  origine,  poi  diramata  in  più  parti  d’  Italia  e fuori. 
La  quale  sarebbe  andata  a pari  « delle  più  honorate  di  Germania  », 
se  un  altro  Girolamo  suo  zio  paterno  non  fosse-  stato  da  taluni  ri- 
baldi traditori  assassinato  presso  Bergamo,  e spogliato  d’  una  grossa 
somma  di  denari  che  aveva  con  sé,  rompendo  cosi  la  fortuna  della 
sua  casa,  e la  felicità  del  suo  fratello  Donato,  padre  di  esso  dedica- 
tario. 
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Si  accennò  che  di  questa  edizione  giolitina  si  trovano  copie  ora 
coir  anno  1563  ora  col  susseguente  1564,  ed  il  Cicogna,  eh’  ebbe  oc- 
casione di  paragonarle,  si  accorse  che  nelle  prime  la  dedica  allo 
Stoppi  è del  10  Gennaio  1562,  e che  nelle  altre  del  1564,  il  primo 
foglio  fu  ristampato  e la  dedica  stessa,  oltre  alcune  piccole  muta- 
zioni, ha  la  data  del  18  Febbraio  1562  (1).  Si  sa  di  più  che  il  Dolce 
fece  contemporaneamente  stampare  il  libro  nel  medesimo  anno  1563 
presso  Domenico  Cavalcalupo,  colla  stessa  dedica  allo  Stoppi  del  10 
Gennaio,  ma  con  qualche  varietà  di  discorso;  essendovi  detto  aver  fat- 
to questo  lavoro  a petizione  di  esso  Cavalcalupo,  mentre  nella  edizione 
giolitina  è detto  averlo  fatto  per  il  Giolito.  E probabile  che  questo 
doppio  uso  d’  uno  stesso  lavoro,  avvenisse  per  accordi  passati  fra 
r editore  e i due  stampatori. 

La  traduzione  del  Vendramino  ebbe  ristampe  veneziane  anche 
nel  secolo  scorso,  ma  oggimai  può  contarsi  fra  i libri  dimenticati. 


Polibio  1 historico  greco  | dell’  imprese  de’  Greci  1 de  gli 
Asiatici,  de’  Romani,  et  d’ altri,  \ Con  due  fragmenti  delle 
Repubbliche,  et  | della  grandezza  di  Roma,  & con  gli  undici 
libri  ritrovati  di  nuovo,  1 tradotti  per  M.  Lodovico  Domeni- 
chi,  & dal  medesimo  rifor-  | mati  et  corretti,  con  le  Postille 
& con  la  Tavola  copiosa.  | È questo,  secondo  T ordine  da  noi 
posto,  i il  Quinto  Anello  della  nostra  Collana  Historica.  1 Con 
Privilegio.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] Giolito  de’ Ferra- 
ri. 1 MDLXIII  (m  fine  MDLXII.)  in  4.° 

Cc.  lim.  n.  nom.;  contenenti  frontespizio,  dedica  del  Porcacchi  dell’ ultimo  di  Gen- 
naio '1565  al  molto  reverendo  signor  Filippo  Pini,  la  Tavola  delle  cose  Notabili,  e la  de- 
dica del  5 Agosto  15-16,  con  cui  il  Oomeniclii  aveva  presentala  al  Duca  Cosimo  de’ Medici  la 
seconda  edizione  de’  primi  sei  libri.  Segue  il  tosto  in  pagg.  num.  l-5'i6.  In  fine  è una 
carta  n.  num.  col  registro,  lo  stemma  e la  data  del  1562.  Se  ne  trovano  esemplari  che  nel 
frontespizio  portano  l’anno  1501. 

In  questa  stampa  si  riunirono  i due  volumi  delle  storie  di  Poli- 
bio tradotte  dal  Domeniebi,  già  pubblicati,  il  primo  nel  1545  e 
1546,  r altro  nel  1553.  E osservabile  che  avendo  il  Porcacchi  sop- 


^()  C.icog;n,i,  Memorie  del  Dolce,  Vj. 
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presse  le  due  dediche  del  Domenichi,  uscite  in  dette  stampe  e dirette 
al  Pallavicino  ed  al  Caula,  vi  mantenne,  senza  dubbio  per  prudenza  po- 
litica, r altra  a Cosimo  de’  Medici  che  stava  in  fronte  all’edizione  del 
■ 1546,  dove  si  leggeva,  fra  molte  altre  espressioni  di  lode  ed  ossequio, 
« aver  esso  Duca  col  suo  giustissimo  imperio  ritornato  la  bella  Etru- 
« ria  da  morte  a vita.  » 

Il  Porcacchi  nella  lettera  a Filippo  Pini,  premesse  diverse  scuse  per 
avere  assistita  questa  edizione  di  un  lavoro  non  suo,  ci  fa  sapere  che 
il  Giolito  aveva  alBdato  a lui  il  carico  di  provvedere  alla  pubblica- 
zione di  una  serie  di  storici  greci,  latini,  e italiani,  in  questa  nuo- 
va forma,  col  titolo  di  Collana  storica,  ed  esser  Polibio,  benché 
primo  a veder  la  luce,  il  Quinto  Anello  della  disegnata  raccolta. 
Benché  altri  volumi  degli  storici  che  dovevano  far  parte  della  Col- 
lana si  pubblicassero  avanti  il  1570,  fu  solamente  in  quell’  anno  che 
venne  in  luce  il  Primo  Anello,  colle  favolose  storie  Ditte  e Da- 
rete; ed  ivi  il  Porcacchi  espose  il  programma  della  collezione,  ri- 
stringendosi bensì  agli  scrittori  greci. 

Attesa  la  bella  forma,  e la  comodità'  d’  avere  1’  opera  intera  in 
un  solo  corpo,  questa  edizione  di  Polibio  fu  preferita  dai  vecchi 
raccoglitori  alle  stampe  originali  dei  due  volumi.  La  traduzio- 
ne del  Domenichi,  benché  condotta  sopra  testi  imperfetti,  e da  uomo 
che,  se  pure  non  ignorava  affatto  il  greco,  ne  aveva  indubbiamente 
cognizione  insufficiente,  fu  per  lungo  tempo  la  sola  per  cui  gli  italiani 
non  grecisti  potessero  leggere  quello  storico.,  E tale  unico  scopo 
si  proponeva  quasi  sempre  la  maggior  parte  dei  traduttori  antichi 
( fra  i quali  fu  dei  più  laboriosi  esso  Domenichi  ),  in  generale  poco 
curanti  del  minuto  studio  dei  testi  e delle  ricerche  sottili  della 
critica,  e contenti  di  offrire  alla  classe  di  ordinaria  coltura,  anzi 
al  volgo  dei  leggitori,  una  idea,  fosse  pure  imperfetta  ed  appros- 
simativa, degli  scrittori  dell’  antichità. 

E veramente,  giova  ripeterlo,  specialmente  dopo  l’ invenzione  del- 
la stampa  e per  tutto  il  cinquecento,  fu  in  Italia  passione  grande  di 
leggere  non  solo  libri  moderni,  ma  gli  altri  ancora  che  dessero  larga 
ed  universale  cognizione  delle  cose  e de’  tempi  trascorsi;  onde  gli 
stampatori  ed  i letterati  da  loro  dipendenti  secondarono  questa  ten- 
denza in  più  modi,  e specialmente  riducendo  in  volgare  la  massima 
parte  degli  anticlii  greci  e latini.  Talvolta  di  alcuni  di  questi  autoiù 
tradotti,  benché  di  materia  grave,  se  ne  molti})licaroiio  le  edizioni,  o 
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perchè  servissero  d’  uso  scolastico  o si  facessero  quasi  popolari,  come 
avvenne  di  Giuseppe  Flavio.  Il  Polibio  del  Domenichi,  benché  ri- 
masta unica  versione,  non  fu  però  mai  ristampato  fino  al  passato 
secolo,  nel  quale  s’  inserì  con  emende  e corredi  diversi  nelle  due 
riproduzioni  o imitazioni  della  Collana  storica,  cioè  in  Verona,  per 
il  Ramanzini,  1741.  2 voi.  in  4.  ed  in  Roma,  presso  il  Desideri 
nel  1792.  Comparsa  finalmente  la  traduzione  elaborata  sui  testi  gre- 
ci del  dott.  I.  Kohen  di  Trieste,  Milano,  Sonzogno,  1824-1827,  6 voi. 
in  8.,  ed  accresciuta  di  altri  frammenti  tradotti  da  Domenico  Capel- 
lini, Torino,  1857,  in  9 volumi,  il  Polibio  del  Domenichi,  divenuto 
affatto  fuor  d’  uso,  restò  dimenticato  nelle  collezioni  di  libri  antichi. 


Thucidide  | historico  greco  1 delle  guerre  fatte  | fra  i popoli 
della  I Morea  et  gli  Atheniesi  ; 1 tradotto  dal  greco  per  Fran- 
cesco 1 di  Soldo  Strozzi  fiorentino  : et  di  nuovo  ristampato  con 
la  tavola  | copiosissima  di  tutte  le  cose  notabili,  & con  le  po- 
stille. I È questo,  secondo  1’  ordine  da  noi  posto,  il  Terzo  Anel- 
lo della  nostra  Collana  Historica.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel 1 Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII.  in  4.° 

Cc.  20  lim.  n.  nuni.  Pagg.  num.  L465;  nel  basso  dell'  ultima  sla  11  Registro;  a tergo, 
che  non  ha  numero,  la  fenice.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  156L 

Prezzo  originale  lire  tre  veneziane.  Nel  secolo  passalo,  dai  raccoglitori  della  Collana 
si  pagava  fra  i 15  o 20  paoli,  o lire  venete. 

L’  anno  1545,  in  Venezia,  per  le  stampe  di  Vincenzo  Vaugris,  che 
poi  italianandosi  si.  chiamò  Valgrisio,  era  uscita  1’  originale  stampa 
di  queste  storie,  dallo  Strozzi  traduttore  indirizzata  a Cosimo  De’  Me- 
dici ed  agli  Accademici  fiorentini,  con  due  diverse  lettere  o dedica- 
torie dell’  ultimo  Marzo  di  detto  anno  ; essendo  poi  lo  Strozzi  ricom- 
pensato della  dedica  « con  un  gran  premio  dal  non  men  saputo  che 
« largo  Duca  di  Firenze  »,  come  si  sa  per  testimonianza  di  Pietro  Are- 
tino (1).  N’  erano  state  fatte  di  lì  a poco,  egualmente  a Venezia, 
due  ristampe,  una  coll’  insegna  di  Lacoonte  nel  1550,  altra  da 
Baldassar  de’  Costantini,  senz’  anno,  forse  con  beneplacito  del  Valgri- 


( ) P.  A.  allo  Strozzi^  Gennaio  15^0,  I.ott.  III.  ri2ì. 
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sio,  che  n’  era  privilegiato.  Il  vigore  del  privilegio  doveva  però  esse- 
re cessato  quando  il  Giolito  ne  fece  questa  quarta  edizione,  for- 
mandone il  Terzo  Anello  della  Collana^  iniziata  nell’  anno  presen- 
te 1563,  mediante  la  stampa  del  Polibio  del  Domenichi  ora  de- 
scritto ; il  quale  apparisce  pubblicato,  stando  alla  data  della  dedica,  il  di 
ultimo  di  Gennaio,  mentre  il  Tucidide  ne  ba  in  fronte  una  del  sus- 
seguente, giorno  di  Febbraio.  Anche  di  quest’ultimo  fu  editore  il  Por- 
cacchi,  che  lo  diresse  a Bernardino  Ferrari,  « non  pur  parente  ma 
« alfetionatissimo  parente  et  amico  del  Magnifico  S.  Gabriel  Giolito  », 
vantando  la  sua  bella  impresa  di  questa  raccolta  di  storici,  sulla 
quale  dà  assai  notizie,  benché  l’ intero  disegno  si  facesse  manifesto 
in  tutti  i suoi  particolari  solamente  nel  1570,  colla  stampa  di  Bitte 
e Darete,  come  già  si  disse.  Questa  stampa  di  Tucidide,  stando 
alla  testimonianza  dei  vecchi  bibliografi,  lascia  assai  a desiderare  per 
il  fatto  della  correzione;  ma  ha  il  pregio  di  conservare  anche  le  due 
dedicatorie  della  originale,  e di  avere  una  tavola  estesissima  delle 
cose  notevoli  e le  postille.  La  traduzione  dello  Strozzi  si  riprodusse 
migliorata  e riveduta  nelle  moderne  ristampe  o rifacimenti  della 
Collana  Greca,  di  Verona  e di  Roma  (Verona,  Ramanzini  1735,  2 
voi.  4.  — Roma,  Desideri  1789-1790,  2 voi  4.).  Fu  però  esclusa 
dalla  quarta  ed  ultima  raccolta  di  storici  greci  che  parimente  col 
titolo  di  Collana  si  pubblicò  nel  secolo  attuale  a Milano  dal  Son- 
zogno,  dove  1’  anno  1830  comparve  Tucidide  nuovamente  volgarizza- 
to da  Pietro  Manzi.  La  qual  traduzione-  dovette  alla  sua  volta  ce- 
dere il  passo  a quella  di  Amadeo  Peyron  stampata  in  Torino  nel  1861. 

Nell’  anno  1562  il  Giolito  aveva  fatto  sue  le  Guerre  dei  Greci  di 
Senofonte  tradotte  dallo  stesso  Francesco  Strozzi,  benché  stampa- 
te da  altri  ; e noi  descrivendo  quel  volume  non  genuino,  dicemmo 
alcuna  cosa  della  persona  del  traduttore. 


Il  Primo  volume  | delle  Rime  [ scelte  | da  diversi  autori,  | 
di  nuovo  corrette,  | et  ristampate.  \ Con  Privilegio,  i In  Vine- 
gia  appresso  Gabriel  ,|  Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIII.  in  12.° 

Il  Secondo  volume  delle  Rime  scelte  da  diversi  eccellenti 
autori,  novamente  mandato  in  luce.  Al  nobiliss.  S.  David  Im- 
periale. Con  Privilegio.  In  Vinegia  c.  s.  in  12.° 


I vuitinie. 
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II.  pag.  656  nnm.  Seguono  20  cc.  un.  colla  Tavola,  e colle  noie  finali  nelPullima. 

Una  copia  in  mar.  ros.  c carte  dorate,  verni,  fr.  16  Libri  18 ^<7  y ma  ordinariamente  aS' 
sai  meno. 

Per  il  secondo  volume  si  ollennc  il  privilegio  veucto  (postumo)  per  15  anni,  il  di  8 Giu- 
gno 1567.  lìeg,  d6.  c.  56. 

Nell’  atto  stesso  della  prima  tiratura  de’  frontespizi  dei  due  vo- 
lumi, si  cambiarono  le  date,  perchè  il  libro  paresse  dell’  anno,  corren- 
te durante  un  quadrennio,  spazio  di  tempo  che  si  presagiva  occorrere 
per  smaltire  1’  edizione,  forse  fatta  in  larghissimo  numero  di  copie. 
Perciò,  oltre  la  data  del  1563,  che  fu  la  vera,  se  ne  trovano  copie 
cogli  anni  1564, 1565,1566;  e siccome  durante  lo  spaccio  non  si  badava 
poi  troppo  a queste  differenze,  o col  tempo  se  ne  confusero  gli  esem- 
plari, ne  segue  che  spessissimo  i volumi  accoppiati  non  sono  dello 
stesso  anno. 

Il  primo  tomo  è copia  della  raccolta  piccola  fatta  dal  Dolce,  pubbli- 
cata originalmente  .nel  1553  e ristampata  nel  1556,  col  titolo  di  Rime 
di  diversi  eccellenti  autori  raccolte  dai  libri  da  noi  altre  volte  impres- 
si ec.,  onde  vi  si  riportò  anche  la  dedica  del  Dolce  a Vincenzo  Ri- 
tio  Ricci  del  Febbraio  1553.  Il  secondo  è però  di  nuova  fattura,  e 
Gabriele  lo  indirizzava  a David  Imperiale  signore  genovese  con  let- 
tera del  20  Agosto  1563,  seguendo  il  consiglio  di  Antonio  Terminio, 
di  cui  vi  si  legge  buon  numero  di  composizioni  e che  pare  che  fosse 
il  vero  raccoglitore  ed  editore  del  volume  stesso.  Il  Dolce,  benché 
nel  1565  fosse  tuttora  fra’  vivi,  non  apparisce  che  avesse  nissuna  ma- 
no in  questa  pubblicazione.  Un  fatto  identico  avvenne  per  l’altra  rac- 
colta delle  Stanze,  anche  quella  iniziata  con  un  primo  volume  dai 
Dolce,  e parimenti  seguitata  con  un  secondo  dal  Terminio. 

1 due  volumi  delle  Rime  scelte,  si  ristamparono  nel  1586,  per  ope- 
ra dei  figliuoli  di  Gabriele. 


Le  Historie  1 del  Sig.  Agostino  1 di  Zarate  | Contatore  et 
Consigliere  j dell’  Imperatore  Carlo  V.  | dello  scoprimento  et 
conquista  del  Perù  ] nella  quale  si  ha  piena  e particolar  re- 
latione  delle  cose  successe  in  quelle  bande,  | dal  principio  fi- 
no alla  pacifìcatione  delle  Provincie,  si  in  quel  che  tocca  | 
allo  scoprimento,  come  al  successo  delle  guerre  civili  occor- 
se 1 fra  gli  Spagnuoli  & Capitani,  che  lo  conquistarono.  1 Nuo- 
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vamente  di  lingua  Castigliana  tradotte  | dal  S.  Alfonso  Ul- 
loa.  I Con  Privilegio.  | In  Yinegia  appresso  Gabriel  [ Giolito 
de’  Ferrari.  ] MDLXIII.  in  4.° 

Co.  8.  lini.  11.  n.,  poi  pagg.  num.  L294,  in  fine  una  carta  bianca. 

Prezzo  originale  lire  2 venete. 

L’ Ulloa  dedicò  questa  sua  traduzione  a Guido  Brandolino  Conte 
di  Valdemarini,  con  lettera  di  Vinegia,  20  Dicembre  1562.  L’  edi- 
zione originale  spagnuola  è di  Anversa,  1555  in  8.“  picc.,  eh’  ebbe  ri- 
stampe e traduzioni  in  altre  lingue.  La  traduzione  italiana  non  si 
riprodusse  mai  più,  e come  tutti  i libri  antichi  in  ogni  lingua  che 
trattano  d’  America,  trova  sempre  compratori.  Non  è però  nè  molto 
rara  nè  di  gran  prezzo. 

Spada  della  Fede,  | per  ditfesa  della  [ Chiesa  Christiana  [ 
centra  i nimici  della  verità;  | cavata  dalle  sante  Scritture, 
da’  Santi  j Concilij,  & da  più  antichi  Santi  padri,  & Dottori 
di  essa  Chiesa,  | per  frate  Nicola  Granier,  Religioso  di  San 
Vittorio.  I Tradotta  per  M.  Antonio  Buonagratia  | Canonico 
di  Poscia,  & Protonotario  Apostolico,  | Con  tre  tavole,  T una 
de’  Capitoli,  l’altra  | de’  nomi  de  gli  Auttori  Santi,  & la 
terza  delle  cose  più  notabili,  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari  } MDLXIII  in  4.° 

Cc.  IO  lini.  D.  num.  Pagg.  num.  1-279.  A basso  dell’ ultima  è il  registro,  ed  a tergo  lo 
stemma.  Carattere  rotondo.  Se  no  trovano  copie  cogli  anni  1564  e 1565. 

Privilegio  Veneto  per  anni  quindici,  8 Giugno  1567.  Rcg.  45  c.  35. 

L’  opera  si  compone  di  110  capitoli  in  forma  di  dialogo  fra  un 
giovane  e un  vecchio. 

Il  Granier  aveva  concepito  il  pensiero  di  un  libro  in  favore  del 
cattolicismo  contro  i protestanti,  avente  doppio  aspetto  di  combatti- 
mento e di  difesa,  espresso  nelle  due  parole  spada  e scudo.  Il 
primo  saggio  di  tal  lavoro,  pubblicato  a Parigi  senza  nome  di  au- 
tore, in  latino  e poi  tradotto  in  francese,  venne  trasferito  in  volgare 
col  nome  di  Dialogo  di  due  Pellegrini  intitolato  Scudo  e Spada 
della  Fede,  dal  canonico  pesciatino  Antonio  Buonagrazia,  e pubbli- 
cato nel  1561,  colle  stampo  del  Giolito  come  si  vide  qui  addietro, 
(pagg.  137-138).  Avendo  però  ripreso  in  mano  quel  piccolo  volume. 
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e datogli  un  più  grande  svolgimento,  sempre  mantenendo  il  duplice 
concetto,  il  Granier  pubblicò,  non  più  sotto  velo  d’  anonimo  ma  col  suo 
nome  espresso,  VEspèe  de  la  Foy  e il  BoucUer  de  la  Foy.  Quali  fos- 
sero le  stampe  francesi,  e quando  e dove  venissero  in  luce,  non  sap- 
piamo precisamente,  non  avendo  vedute  bibliografie,  che'  ne  discor- 
rano di  proposito  e con  chiarezza. 

Rispetto  all’  Italia,  al  Dialogo  citato  del  1561  successe  la  Spada, 
della  Fede  di  cui  ora  abbiamo  riferito  il  titolo;  la  quale  fu  condot- 
ta sopra  una  edizione  originale  che  il  Granier  intitolò  ad  « Anna  di 
« Montmorancy  Contestabile,  Gran  Maestro  et  Primó  Barone  di 
« Francia  »,  che  appunto  portava  la  spada  materiale  contro  i nemici 
della  fede  e della  corona  di  Francia.  Come  era  avvenuto  per  il 
Dialogo,  Lodovico  Domenichi  avutane  la  traduzione  dal  canonico 
pesciatino,  se  ne  fece  editore,  dedicandola  a Madonna  Caterina  Buon- 
visi  de’  Bernardini  pia  gentildonna  lucchese,  con  una  lettera  data  da 
Firenze  il  16  Ottobre  1563.  Nella  quale  il  Domenichi  mostra  co- 
me stanchezza  e quasi  pentimento  d’essersi  fin  qui  assai  travagliato 
traducendo  opere  altrui  e scrivendone  di  proprie  in  materie  profane, 
senza  aver  faticato  negli  studi  sacri  che  sono  nutrimento  delle  ani- 
me, e che  danno  la  quiete  che  in  ogni  altra  lezione  si  cerca  invano. 

Il  Giolito  fu  costante  nel  propagare  in  Italia  1’  opera  del  Granier, 
poiché  nel  1567  dette  fuori  anche  lo  Scudo  della  Fede,  tradotto  al 
solito  dal  Buonagrazia. 


Son  già  molti  anni  che  ci  fu  comunicata  una  lista  di  stampe  del 
Giolito  appartenenti  alla  ricca  collezione  del  Gradenigo  di  Venezia, 
dove  appariva  il  seguente  libro. 

Cherubino  Fr.  da  Spoleto.  Compendiosa  regola  ee.  trad.  da  Re- 
m.“  Fior.  Venezia,  Giolito,  1563  in  4.° 

Ma  non  essendoci  riuscito  di  trovare  nissun  altro  indizio  di  que- 
sta edizione,  ci  siamo  astenuti  dal  registrarla,  tanto  più  che  l’opera 
di  Fra  Cherubino,  essendo  scritta  originalmente  in  volgare,  non  si  sa- 
prebbe intendere  come  Remigio  Fiorentino  avesse  potuto  tradurla. 

E insomma  una  indicazione  eiTonea,  di  cui  non  sapremmo  dare  la 
spiegazione.  Del  resto  è moltissimo  confusa  la  bibliografia  di  que- 
sto frate  Cherubino,  autore  di  due  Regole  una  detta  Spirituale  l’al- 
tra Matrimoniale,  moltissime  volte  stampate  in  più  luoghi,  ora  divise 
ora  insieme,  a cominciare  dal  1477  al  1878,  nel  qual  ultimo  anno  il 
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buon  Zambrini  ristampava  la  Regola  Spirituale  a consolazione  della 
sua  afflitta  sorella  (1).  Delle  quali  edizioni  una  parte  ba  il  nome 
deU’autore  senza  indicazione  della  patria;  in  altre,  forse  più  numero- 
se, l’autore  è chiamato  da  Spoleto.  Gli  Accademici  della  Crusca 
avendo  riconosciuta  la  buona  lingua  dello  scrittore,  l’hanno  ammes- 
so come  testo,  ma  hanno  taciuto  la  sua  patria,  benché  i moderni 
pare  che  siensi  accordati  a dirlo  da  Siena.  Lasciando  che  altri  vo- 
gliano internarsi  in  questa  ricerca,  sulla  quale  non  ci  pare  che  siano 
chiari  nemmeno  gli  illustratori  dell’ordine  francescano,  vogliamo  ag- 
giungere la  notizia  di  una  edizione  sconosciuta,  che  veramente,  non 
che  sviluppare,  varrà  ad  imbrogliare  sempre  più  questa  arruffata  ma- 
tassa. Il  cantimbanco  Ippolito  Ferrarese,  di  cui  si  discorse  assai  in 
questo  stesso  volume  a proposito  delle  Rime  dell’Ariosto  (addietro 
pagg.  30),  nel  1538  faceva  stampare  l’Opera  Santissima  di  fra  Che- 
rubino da  Spoleto,  affermando  d’averla  avuta  in  dono  dal  suo  auto- 
re. Così  almeno  parrebbe  da  intendere  il  seguente  titolo  del  raris- 
simo libretto,  la  cui  notizia  c’è  venuto  fatto  di  pescare  in  uh  catalo- 
go ordinario  di  vendita  (2). 

Cherubino  da  Spoleto.  All’  Illustre  S.  Vittoria  Marchesa  di  Pe>- 
scara,  Opera  santissima  et  utile  a qualunque  fidel  christiano.  Do- 
nata per  il  detto  a Ippolito  detto  il  Ferrarese  et  stampata  nova- 
mente  a instantia  sua.  Bressa,  Domenico  Turlino,  1538.  8.° 

E quesio  il  solito  fra  Cherubino  del  secolo  XV,  che  nella  sua 
estrema  vecchiezza  potè  comunicare  col  cerretano  ferrarese  ? 0 è un 
altro  frate  dello  stesso  nome  e patria,  egualmente  scrittore  di  cose 
spirituali?  0 è tutta  una  fandonia  che  Ippolito  credette  di  far  bere 
ai  gonzi  ed  alla  stessa  Vittoria  Colonna  cui  dirigeva  il  libretto? 
Nissuuo  saprebbe  dirlo.  Certo  è cosa  singolainssima  che  una  divo- 
ta scrittura,  dedicata  alla  più  rispettata  signora  che  allora  fosse  in 
Italia,  si  vendesse  in  banco  per  le  piazze  accanto  alla  Puttana  Er- 
rante del  Veniero,  che,  precisamente  in  quello  stesso  anno  1538,  il 
girovago  cerretano  aveva  egualmente  fatto  stampare  per  conto  pro- 
prio. Son  tutti  indizii  della  grandissima  confusione  dei  costumi  e 
delle  opinioni  che  allora  correvano  in  Italia! 

(1)  Itegola  della  Vita  Spirituale  di  Frate  Cherubino  da  Siena  del  sec,  XV,  testo  di 
lingua  citalo  dagli  Accademici  della  Crusca.  Imola,  Calcali,  1878.(6. 

(2)  Catalogo  de'  libri  vendibili  presso  U.  Guidi.  Doloyjia,  1805. 
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Come  fu  solito  della  stamperia  del  Giolito,  si  pose  1’  an- 
no 1563  a un  certo  numero  di  copie  di  libri  stampati  nell’anno  an- 
tecedente, specialmente  ai  seguenti  ; — Bembo,  Rime  — Boezio  del 
Domeniclii  — Marchesa  di  Pescara,  Pianto  della  Passione  — Dolce, 
Osservationi  — Essercitio  della  Vita  Christiana  — Gerson,  Imi- 
tatione  di  G.  C.  — Lettere  di  Maometto  — Musso,  Prediche  — Ca- 
stiglione, Cortegiano.  Lo  stesso  dicasi  dell’  Equicola,  Natura  d’ Amo- 
re, che  stampato  nel  1561,  si  jtrova  colla  data  anche  dei  due  anni 
susseguenti. 

L’  Haym  accenna  a una  edizione  giolitina  della  Prima  Guer- 
ra de’ Cartaginesi  di  Leonardo  Aretino  colla  data  del  1563;  ma  è si- 
curamente una  indicazione  errata. 

Si  trovano  due  volumi  di  Lettere  di  Marsilio  Ficino,  tradotte  dal 
Figliucci,  stampati  apparentemente  presso  il  Giolito  nel  1563.  Sono 
però  un  ringiovanimento  delle  due  antecedenti  edizioni  degli  anni 
1546  e 1549,  con  nuovi  frontespizi  ; come  già  si  avverti  nel  primo 
volume  alle  pagg.  207  e 255. 


1564 

Il  primo  volume  | delle  Cagioni  | delle  Guerre  antiche  | 
di  Thomaso  Porcacchia  | tratte  da  gl’  Historici  antichi  greci 
I A heneficio  di  chi  voi’  adornarsi  l’animo  delle  Gioie  del- 
r Historie.  j È questa,  secondo  l’ordine  da  lui  posto,  | Vna 
delle  prime  Gioie  congiunte  all’Anella  della  sua  Collana  Histo- 
rica.  ! Air  Illustre  et  generosissimo  Signore  | il  signor  Hetto- 
re  Podocatharo.  | Con  Privilegio.  1 In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXIIII.  in  4.“ 

Cc.  46  Hmin.  d.  nutn.  c pagg.  514,  più  una  caria  in  fine  con  gli  Errori  più  imporlanli 
ec.  registro,  controdata,  e a tergo  la  fenice.  Ve  ne  sono  copie,  cui  nel  frontespizio  si  leg- 
gono gli  anni  1563  e 1566. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  13  anni,  8 Giugno  1367.  Rcg.  46.  c.  36- 

Prezzo  originale  due  lire  vende. 

L’autore  diresse  il  libro  al  Podocataro,  da  Venetia  il  primo  d’ Ago- 
sto MDLXIIII,  con  una  lettera  in  esaltazione  degli  antenati  di 
questo  gentiluomo  cipriotto,  di  cui  si  portano  a cielo  le  molte  vir- 
tù, fra  le  quali  principalissima  la  liberalità,  di  che  il  Porcacchi  con- 
ia 
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fessa  esser  buon  testimone,  godendone  ogni  giorno  gli  effetti.  Che 
esso  fosse  largamente  ricompensato  dal  Podocataro,  anche  per  la 
dedicatoria  di  questo  libro,  si  ha  da  una  sua  lettera  stampata  in 
aggiunta  a quelle  dei  XIII  uomini  illustri,  neH'edizione  veneziana 
del  1576  (c.  459).  L’opera  doveva  comporsi  di  più  volumi,  come 
l’autore  scrisse  nei  preliminari  di  Ditte  e Darete,  edizione  del  1570; 
ma,  qualunque  si  fosse  la  cagione,  non  si  vide  in  effetto  che  questo 
primo,  forse  senza  grave  danno  degli  studi. 


Historie  di  Giovanni  Zonara  monaco  diligentissimo  scrit- 
tore greco  dal  cominciamento  del  Mondo  insino  all’  Impera- 
tore Alessio  Conneno:  divise  in  tre  libri,  tradotte  nella  vol- 
gar  lingua  da  M.  Lodovico  Dolce;  con  una  tavola  delle  co- 
se, che  in  esse  si  contengono,  separatamente  per  ciascuna 
parte.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXIIII.  in  4.° 

Sono  tre  parti,  con  frontespizi  e segnature  diverse. 

I.  8 cc.  lini.  n.  num.  col  frontespizio  generale  sopra  trascritto.  Pagg.  mini.  L259  ; Pul- 
tima  bianca.  Contiene  i fatti  degli  Ebrei  dal  principio  del  mondo  (ino  alla  distruzione  di  Gc- 
rusalenime. 

II.  8 cc.  lini.  n.  num.  col  frontespizio  di  Seconda  Parte  e pagg,  num.  1-291 . A tergo  del- 
1’  ultima  è l’impresa.  Comprende  i fatti  dei  Romani,  dal  principio  di  Roma  Sno  a Costantino. 

III.  8 cc.  lini,  n.  num.  col  frontespizio  di  Terza  Parte.  Pagg.  num.  1-261.  A tergo 
dell’  ultima  è 1’  impresa.  In  fine  una  carta  bianca.  Comprende  i fatti  degli  Imperatori  cri- 
stiani. 

Questi  frontespizi  hanno  talvolta  l’anno  156o. 

Anche  la  edizione  colla  data  del  1570  o 1571  o 1572,  che  s’intitola  riveduta  e migliora- 
ta per  cura  di  Agostino  Ferentilli,  salvo  i preliminari  e la  prima  carta  del  testo  di  tutte 
tre  le  parti,  è questa  stessa  del  1564;  come  si  dirà  qui  sotto. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  29  Novembre  1561.  Filza  55. 

Prèzzo  originale  L.  5 e soldi  dieci  veneti. 

Ogni  parte  ha  in  testa  una  dedicatoria  speciale  del  Dolce,  la  pri- 
ma e la  terza  in  data  del  1 Dicembre  1563,  la  seconda  del  30  No- 
vembre di  detto  anno;  le  quali  tutte  in  certo  modo  si  collegano 
insieme  per  essere  dirette  ad  esaltare  i meriti  della  famiglia  Brem- 
bata  di  Bergamo.  Infatti  la  prima  è diretta  al  conte  Giovambat- 
tista Brembato  colonnello  della  Maestà  Cattolica;  la  seconda  ad 
Emilia  Brembata  Solza  sua  sorella;  la  terza  ad  Isotta  Brembata 
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Grumella,  gentildonna  e poetessa,  che  si  mette  accanto  a Cassandra 
Fedele,  a Vittoria  Colonna  ed  a Vittoria  Gambara.  Gel  resto  il 
Dolce  niente  altro  dice  rispetto  a,  questa  sua  traduzione,  fuorché  di 
averla  eseguita  quattro  anni  innanzi  « nella  sua  quieta  solitudine  », 
e tace  soprattutto  se  egli  conducesse  il  suo  lavoro  sul  testo  greco  o su 
qualche  traduzione  latina;  il  che  è forse  più  probabile,  non  essendo- 
vi argomenti  sicuri  della  sua  cognizione  del  greco,  anzi  essendo  opi- 
nione assai  fondata  ed  accettata  anche  dal  Cicogna  suo  biografo, 
che  ne  fosse  affatto  digiuno.  Se  pertanto  la  traduzione  di  Zonara, 
fatta  da  lui  quattro  anni  avanti  la  stampa,  può  gareggiare  per  il 
tempo  con  quella  di  Marco  Aurelio  Fiorentino  pubblicata  da  Lodovico 
degli  Avanzi  in  Venezia  nel  1560,  a questa  ultima  si  dovrebbe  pe- 
rò attribuire  merito  maggiore  per  esser  condotta  sul  testo  originale. 
In  ogni  modo  sarebbe  assai  importante  il  mettere  a confronto  le 
due  versioni,  anche  per  conoscere  se  sia  fra  lor«  alcun  che  di  co- 
mune, ed  il  sapere  da  quali  testi  o stampati  o manoscritti’  fossero 
cavate;  il  che  però  avrebbero  dovuto  fare  i bibliografi  dei  traduttori 
italiani.  Noi  ci  contenteremo  di  osservare  che  l’avere  il  Giolito  pub- 
blicata la  traduzione  di  un  libro  assai  voluminoso  e così  poco  celebre 
come  Zonara,  quattro  anni  dopo  che  altro  stampatore  nella  stessa  città 
ne  aveva  stampata  una  diversa,  è prova  novella  della  larga  diffusione 
che  potevano  ottenere  nella  società  italiana  anche  libri  di  severa 
lettura  in  quel  secolo  civilissimo.  Il  Giolito  stesso  di  li  a cinque 
anni,  cioè  il  1569,  dette  in  luce  due  altre  traduzioni  di  storici  bi- 
zantini, cioè  Niceta  Coniate  e Niceforo  Gregora,  come  prosecuzione 
di  Zonara,  servendosi  anche  per  questi  due  di  traduzioni  del  Dol- 
ce, che  lasciate  da  lui  imperfette,  furono,  o sì  dissero  almeno,  ri- 
scontrate coi  testi  greci  e migliorate  da  Agostino  Ferentilli.  Con- 
fessiamo però  che  alle  asserzioni  di  revisioni  e di  miglioramenti 
che  si  leggono  non  di  rado  nei  frontespizi  del  Giolito,  non  pare 
che  si  debba  prestare  troppa  fede;  ed  in  modo  speciale  che  sia  da 
dubitarne  rispetto  al  Ferentilli.  Il  quale  con  atto  di  sfacciataggine 
indecente,  che  il  Giolito  non  doveva  tollerare  si  compiesse  all’om- 
bra del  suo  onorato  nome,  osò  di  fingere  nel  1570  una  nuova  edi- 
zione di  Zonara  tradotto  dal  Dolce,  riscontrata  co’  testi  greci  e 
migliorata  da  lui;  mentre,  salvo  il  frontespizio,!  preliminari  mutati 
e la  prima  carta  del  testo  che  è ristampata  in  tutte  le  parti,  è quel- 
la stessa  del  1564  ora  descrìtta.  Tal  poco  onesta  finzione,  messa. 
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in  luce  per  il  primo  dal  Paltoni,  è stata  confermata  da  noi  col- 
l’oculare ispezione  dei  volumi  delle  due  differenti  date  (1). 

Il  Zonara  giolitino  era  libro  assai  ricercato  dai  vecchi  bibliofili, 
che  lo  ponevano  mWAnello  XIV  della  Collana. 


Delle  Attioni,  | et  Sentenze  1 del  S.  Alessandro  de’  Medici  j 
primo  duca  di  Fiorenza,  | ragionamento  d’Alessandro  | Cec- 
cheregli  fiorentino.  | Al  Molto  Magn.  et  Nobiliss.  | M.  Giovan- 
vettorio  Sederini.  \ Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel I Giolito  de’  Ferrari,  | MDLXIIII.  in  4.° 

Principia  la  numerazione  delle  carte  dalla  quarta,  e seguita  con  diversi  sbagli  di  numeri 
fino  alla  5!),  dopo  la  quale  è una  bianca. 

La  dedica  del  Cecclierelli  al  Sederini  è del  1 Dicembre  1562.  Se  ne  trovano  copie  die 
nel  frontespizio  hanno  la  data  del  1565  o del  1566. 

Privilegio  del  Sonalo  Veneto,  19  Maggio  1565.  Reg  45,  c.  145  tergo. 

Il  Duca  Alessandro,  odiatissimo  da  quella  parte  della  cittadinanza 
fiorentina  che  aveva  avuto  voce  nella  Repubblica,  e infamato  so- 
prattutto dai  fuorusciti,  si  era  saputo  però,  per  una  certa  prontezza 
a render  giustizia,  per  alcuni  atti  di  clemenza  e di  liberalità  e per 
la  familiarità  sua,  cattivare  l’animo  delle  classi  inferiori,  e fu  effet- 
tivamente un  principe  popolare.  Il  presente  libro,  diviso  in  due 
ragionamenti,  scritti  a forma  di  dialogo  in  buona  lingua  toscana,  ed 
in  modo  da  riuscire  di  lettura  piacevolissima,  è l’espressione  di 
questi  sentimenti  che  invano  si  cercherebbe  nelle  storie  contempo- 
ranee, per  lo  più  scritte  dai  suoi  nemici  politici.  Lodovico  Dome- 
nichi,  venuto  in  Firenze  a tempo  di  Cosimo,  vi  ebbe  prima  dei  di- 


(I)  Il  fronlcspizio  della  fiuta  edizione  è il  seguente; 

La  prima  (seconda  e Terza)  Parie  \ dell’ f] istorie  di  | Giovanni  Zonara,  \ eie.  et  tra- 
dotta da  .U.  Lodovico  Dolce,  \ et  nuovamente  ristampala  | et  riscontrata  co’  lesti  Gre‘ 
ci,  et  migliorata  da  | Iti.  Agostino  Ferrenlilli.  | Con  una  copiosa  tavola  di  | tulle  le 
materie  et  casi  notabili,  che  si  contengono  nella  presente  opera.  \ E questa  è la  prima 
parte  ] dell’  Uislorie  degl’  Imperatori  Greci.  | Con  Privilegii.  | In  Vinelia,  appresso 
Gabriel  \ Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXX.  in  4. 

Il  Fei  renlilli  non  solo  affeimò  la  correzione  nei  primi  c nei  seguenti  frontespizi,  ma  anche 
nelle  dedicalorie,  che  pose  in  fronte  delle  Ire  parti  dell’opera,  togliendone  le  altre  del  Dolce, 
come  può  vedersi  presso  il  Palloni,,  che  ne  riporla  anche  i brani. 

Della  edizione  cosi  artiliciala  si  trovano  anche  esemplali  cogli  anni  1571  e 1572. 
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sgustosi  incontri,  ma  poi  fu  da  esso  principe  protetto  e stipendiato, 
ed  in  più  luoghi  dei  suoi  scritti  si  mostrò  favorevole  al  nuovo  prin- 
cipato ed  alla  memoria  del  suo  predecessore.  Nella  sua  Ilistoria 
di  detti  e fatti  ec.  stampata  dal  Giolito  il  1556  (pagg.  571-576), 
dopo  averne  riferiti  alquanti  del  Duca  Alessandro,  tutti  in  suo  ono- 
re, conclude  che  molti  altri  ne  scriverebbe,  se  non  fosse  certo  che 
di  lì  a pochi  mesi  sarebbe  uscita  in  luce  la  vita  ed  i fatti  di  lui 
diligentemente  scritti  dal  suo  « carissimo  et  virtuosissimo  amico 
« messer  Andrea  Lori,  che  di  ciò  aveva  ragionato  con  eloquenza,  et 
« col  vero  ».  Ristampando  però  lo  stesso  libro  nel  1564  col  tito- 
lo A'Historia  varia,  il  Domenichi  vi  ripetè  lo  stesso  concetto,  sop- 
primendo però  il  nome  del  Lori  ; il  quale  forse  aveva  già  tanto  per- 
duto nell’opinione  pubblica  per  le  sue  tristizie,  che  lo  condussero  poi 
alla  forca,  come  già  abbiamo  raccontato  (I.  422),  da  non  potersi  one- 
stamente mentovare  a titolo  d’elogio.  Ora  essendo  appunto  il  Do- 
menichi quello  che  procurò  la  stampa  del  libretto  col  nome  del  Gec- 
cherelli,  potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  fosse  stato  composto  dal 
Lori,  e da  lui  ceduto  al  Ceccherelli,  che  in  Firenze  esercitava  la 
professione  di  libraio  ; e che  questa  sostituzione  di  nome  avesse 
origine  dalla  malvagia  riputazione  acquistatasi  dal  Lori.  In  ogni 
modo  il  Ceccherelli  mantenne  il  proprio  nome  nella  ristampa  che 
ne  fece  in  Firenze  nel  1570,  dove  nella  dedicatoria  si  lagnò  alquanto 
delia  prima  edizione  procurata  dal  Domenichi,  allora  non  più  fra  i 
viventi.  E questo  nome  del  Ceccherelli  si  mantenne  in  tutte  le 
altre  ristampe,  che  nella  stessa  città  di  Firenze  si  ripeterono  negli  anni 
1577,  1580,  1583,  1584,  1587,  1588  e 1602,  il  cui  numero  è prova 
che  il  libretto  divenne  popolare.  Tali  stampe  son  registrate  dai  Pas- 
sano, che  largamente  ne  parla  nella  bibliografìa  dei  Novellieri  ita- 
liani in  prosa  (ediz.  1878.  I.  215-217),  appartenendo  a tal  classe  per 
la  qualità  delle  narrazioni  che  vi  si  leggono.  Quattro  di  questi  rac- 
conti, che  più  degli  altri  parve  che  avessero  aspetto  e forma  di  no- 
vella, furono  riprodotti  da  noi,  insieme  con  altri  due  cavati  dal  Raverta 
del  Betussi,  in  Lucca,  nell’anno  1854,  in  soli  sessanta  esemplari  (1). 
L’ intero  libro  del  Ceccherelli  venne  fìnalmente  ristampato  in  Bo- 


ll) Quattro  Novelle  di  M.  Alessandro  Ceccherelli  e due  di  SI.  Giuseppe  Betussi,  con 
molta  diligenza  ristampate.  Lucca,  A.  Fontana,  I85i.  8. 


198 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1564 


legna,  presso  il  libraio  Gaetano  Romagnoli,  nel  1865  in  16.  in  202 
esemplari,  alcuni  dei  quali  in  carta  distinta. 


Le  Attioni  Morali  1 dell’  Illusi.  Sig.  Conte  [ Giulio  Landi  pia- 
centino ; I nelle  quali,  oltra  la  facile  I e spedita  introduttione 
1 all’  Etilica  d’ Aristotele,  j si  discorre  molto  risolutamente  j 
intorno  al  Duello  ; si  regolano  in  esso  molti  abusi  ; si  tratta 
del  modo  j di  far  le  paci  ; & s’ ha  piena  cognitione  del  vero 
procedere  del  Gentilhuomo,  del  Cavaliere,  & del  Prencipe.  | 
Con  Privilegi!.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] Giolito  de’  Fer- 
rari. I MDLXIIII.  in  4.°  picc. 

Cc.  <6  liniinari  n.  nun»,  seguono  pagg,  numerate  Carattere  tornio. 

Se  ne  trovano  esemplari  cui  primo  quaderno  ristampato,  fingenti  una  nuova  edizione  fatta 
dai  figliuoli  Gioliti  negli  anni  lo84,  1585,  1586,  come  in  questi  diversi  modi  si  legge. 

Prezzo  originale  lire  tre  c soldi  dieci  veneti. 

Privilegio  per  anni  quindici  del  Senato  Veneto  (per  i primi  tre  libri),  29  Novembre  1561, 
Filza  55. 

Una  lettera  di  Lodovico  Domenichi  al  Landi  in  data  del  10  Settem- 
bre 1560,  scoperta  e pubblicata  dal  Poggiali,  (1)  mostra  che  fino 
da  quel  tempo  il  primo  avesse  incombenza  di  provvedere  alla  stam- 
pa di  quest’  opera,  e che  si  proponesse  di  farla  eseguire  per  conto 
proprio  a Firenze  dove  allora  si  trovava,  a patto  però  che  1’  autore 

10  sovvenisse  temporaneamente  di  una  somma  per  far  fronte  alla 
spesa.  0 che  il  trattato  non  riuscisse  di  gusto  del  Landi,  o che 

11  Domenichi  trovasse  più  facile  di  valersi  della  bottega  del  Gio- 
lito, certo  è che  questi  fino  dal.  1561  ebbe  il  privilegio  veneto 
per  la  stampa  dell’  opera  che  pai'eva  dovesse  esser  divisa  in  tre 
libri;  e che  la  pubblicò  dipoi  colla  data  del  1564,  ma  con  una  dedicato- 
ria del  Domenichi  del  18  Maggio  1563,  diretta  ad  Antonio  Porcela- 
ga,  non  più  però  in  tre,  ma  in  sette  libri  divisa. 

Questo  libro  delle  Attioni  Morali  è in  sostanza  una  larga  para- 
frasi dell’  introduzione  all’  Etica  di  Aristotile,  già  composta  in  lati- 
no da  Giacomo  Fabro  o Lefèvre  d’ Etaples,  detto  V Etaplense,  fatta 
in  forma  di  dialogo  fra  lo  stesso  Fabro,  il  suo  discepolo  Giodoco 


(I)  .Wcm.  Viac.  IV.  203. 


A.  1564 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


199 


Clitoveo,  Lorenzo  Bartolini  e il  Laudi.  Ognuno  dei  sette  libri,  in  cui 
è diviso  il  volume,  ha  poi  una  particolare  dedica  di  questo  ultimo, 
eccetto  il  quinto,  eh’  è suddiviso  in  più  trattati,  con  tre  distinte  de- 
dicatorie. 

L’  opera,  che  può  anche  oggi  interessare  per  le  non  poche  notizie 
di  cose  di  persone  e di  costumi  che  contiene  ha  poi  una  non  picco- 
la parte  trattante  di  duello,  materia  allora  molto  appassionatamente 
studiata;  ma  sembra  peccare  di  esuberanza,  tantoché  uno  studioso 
moderno  avrebbe  bisogno  di  pazienza  per  leggerla  tutta.  Eppure,  son 
cosi  senza  limiti  le  speculazioni  che  si  riferiscano  a cose  astratte  e mo- 
rali, che  l’autore  credette  nel  processo  del  tempo  di  aggiungervi 
una  prosecuzione,  che  uscì  in  Piacenza,  presso  Francesco  Conti  e 
Gio.  Antonio  Ferrari  nell’  anno  1575.  Il  Landi  nella  dedica  al  primo 
libro  di  questo  secondo  tomo,  diretta  al  Cardinale  di  Arezzo  Vescovo 
di  Piacenza,  scrive  che  non  era  stata  intenzione  sua  che  l’opera  venis- 
se in  luce;  ma  che,  avendone  il  Domenichi  pubblicato  il  primo  volume, 
era  stato  necessitato  a metter  fuori  egli  per  regolarità  il  secondo. 
La  qual  cosa  scrivendo,  il  Landi  si  valeva  dell’  immemorabile  con- 
suetudine degli  autori  di  dare  nelle  prefazioni  e nelle  dedicatorie 
il  passo  libero  alla  retorica  a danno  della  verità;  essendo  evidente 
che  non  era  mancato  'alla  stampa  del  primo  volume  1’  assenso  del- 
r autore,  e che  questo,  allorché  si  stampò,  si  considerava  opera  per- 
fetta e compiuta,  come  é chiaro  dal  suo  contesto. 

Il  Tiraboschi  aveva  registrato  fra  i viaggiatori  italiani  del  cinque- 
cento un  Lorenzo  Bartolini,  che  Erasmo  da  Roterdamo  in  una  lettera 
del  1521  aveva  detto  essere  intento  a peregrinare  in  molte  barbare  re- 
gioni per  motivc^di  studio,  e per  conoscere  di  persona  gli  uomini  sa- 
pienti dei  diversi  paesi.  Non  aveva  però  potuto  il  Tiraboschi  trovare 
notizie  che  chiarissero  la  origine  e le  azioni  di  costui  (1).  Vedemmo 
già  che  questo  Lorenzo  Bartolini  è introdotto  dal  Landi  nel  dialogo: 
ora  aggiungiamo  che  qui  si  legge  piena  notizia  di  lui  e di  altri  suoi 
tre  fratelli,  che  tutti  son  lodati  per  virtù  e per  senno.  Erano  essi 
della  vecchia  e ricca  casata  dei  Bartolini  di  Firenze,  e Lorenzo, 
che  il  Landi  conobbe  dapprima  in  Parigi  dove  era  a studio,  uomo 
singolarissimo  per  dottrina  e per  costumi,  era  morto  assai  giovine  a 
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Venezia,  dove  s’  era  ritirato  fuggendo  i travagli  e le  guerre  civili 
di  Firenze.  Era  molto  intrinseco  del  Fabro  e tutto  intento  agli  stu- 
di della  filosofia  morale  (1). 

L’  opera  del  Landi,  causa  forse  della  sua  prolissità,  non  ebbe  pron- 
to spaccio  ; talché  gli  eredi  di  Gabriele,  per  vendere  gli  esempla- 
ri del  primo  volume  giacenti  nel  loro  magazzino  venti  anni  dopo 
la  stampa,  ricorsero  al  solito  strattagemma  di  farli  apparire  roba 
nuova,  mutando  la  data  nel  frontespizio,  come  fu  accennato  qui  so- 
pra nella  descrizione  del  libro.  Il  Poggiali  credette  realmente  che 
questi  esemplari  cogli  anni  mutati  fossero  una  vera  ristampa;  ed 
aggiunge  che  1’  opera  si  riprodusse  finalmente  in  Piacenza  per  il 
Bazachi  nel  1695  ; ma  di  questa  riproduzione,  che  non  abbiamo  ve- 
duta mai,  non  dà  altri  raguagli. 


Regola  di  Santo  Agostino  Vescovo  Et  Dottor  della  S.  Chie- 
sa Catholica.  Posta  nel  libro  delle  sue  Epistole,  nell’  Epist. 
CIX.  Tradotta  dal  latino  in  lingua  Volgare  fedelmente  dal 
Rever,  M.  Bernardino  Scardeone,  Canonico  di  Padova,  insie- 
me con  r Espositione  di  Ugone  di  S.  Vittore,  molto  utile,  & 
.quasi  che  necessaria  à qualunque  persona  voglia  essere  ve- 
ramente religiosa.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXIIII.  in  8.° 

Cc.  8 lini.  n.  nuin,  e pagjj.  num.  1-138:  in  fine  una  carta  col  Registro  nel  retto,  e dietro 
lo  stemma.  Carattere  tondo,  grosso  quello  del  testo  della  Regola,  più  minuto  quello  della  Espo- 
sizione. Se  no  trovano  copie  col  I5f>3. 

11  privilegio  del  Senato  veneto  fu  conceduto  per  quindici  anni,  l’8  Giugno  1567,  e cosi 
alcun  tempo  dopo  la  stampa.  Ueg.  IO.  c.' 50. 

Ha  in  fronte  una  lettera  dello  Scardeone  alla  Priora  e Sorelle  mo- 
nache dette  Illuminate,  Convertite  di  Padova,  data  del  2 Febbraio 
1551;  la  quale  crediamo  si  legga  in  una  antecedente  ed  originale 
stampa  padovana  fatta  per  mano  di  quelle  monache.  Nel  libro  è stam- 
pato due  volte  il  testo  della  Regola.  Primo  è quello  cavato  dalla 
contesi manona  Epistola,  scritta  a monache,  quindi  proprio  per  i con- 
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venti  di  femmine  ; ma  volendo  lo  Scardeone  che  le  Convertite  si  va- 
lessero anche  della  Esposizione  di  Ugone  da  S.  Vittore,  la  quale  fu 
fatta  per  la  Regola  dei  maschi,  ed  è all’altra  intercalata  e corrispon- 
dente, riportò  anche  il  secondo  testo.  Non  altro  è osservabile  nel 
volume. 


Dialogo  ! dell’Honore,  | di  M.  Giovanni  Battista  Possevini 
I mantovano,  | nel  quale  si  tratta  a pieno  | del  Duello,  della 
Nobiltà,  et  di  tutti  i gradi,  | ne’  quali  consiste*  V Honore:  | 
nuovamente  ristampato,  con  l’ aggiunta  d’  un  Trattato  di  Mes- 
ser  Antonio  Possevini,  | nel  quale  s’ insegna  a conoscere  le 
cose  appartenenti  [ all’  Honore,  & a ridurre  ogni  querela 
alla  Pace;  [ Con  le  Tavole,  & postille  in  margine.  | Con  Pri- 
vilegi. ] In  Vinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  1 
MDLXIIII.  in  8.0 

Cc.  44  lini.  n.  num.  aventi  un  particolare  registro.  Seguono  pagg.  num.  1-665,  di  cui 
l’ultima  ha  in  basso  il  registro  della  porte  testuale  ed  a tergo  lo  stemma.  Viene  appresso 
con  pa”licolare  frontespizio  il  Libro  di  M.  Antonio  Possevino  ec.,  contenuto  in  pagg.  96, 
tutto  compreso.  Un  certo  numero  di  copie  portano  nel  primo  frontespizio  gli  anni  I5G5 
e 1566. 

Ricopia  r antecedente  del  1558,  alla  quale  per  la  prima  volta  era 
stato  aggiunto  il  Libro  di  Antonio.  E questa  la  quinta  ed  ultima 
stampa  del  Possevino  fatta  dal  Giolito,  ritenendosi  come  inesisten- 
te quella  del  1569  citata  dal  Melzi  {Biz.  Anon.  Pseudon.  II.  363). 


Dell’ Historia  d’  Italia  di  M.  Frane.'"  Guicciardini  gen- 
til’ huomo  fiorentino  gli  ultimi  quattro  libri  non  più  stam- 
pati. Air  Illustriss.  et  Eccellentiss.  Sig.  il  sig.  Cosimo  Medici 
Duca  di  Firenze  et  di  Siena.  Con  Privilegi.  In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXIIII.  in  4."  picc. 

Cc.  i8  lini.  n.  num.  col  frontespizio,  dedicatoria,  privilegi  della  stampa,  tavola  delle  cose 
notabili,  ed  una  bianca.  Segue  il  testo  in  pagg.  num.  1-477.  Dietro  alla  pag.  477  ò il 
registro  e la  controdata,  e si  cliiiidc  il  volume  con  un  foglio  contenente  l’impresa  della  fenice. 
Se  ne  ticuuK  ' esemplari  in  carta  maggiore  e distinti. 

r i l ’ Siajti  Veneto  per  anni  quindici,  G Maggio  iG65.  Reg  45,  c.  20  tergo. 
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Questi  ultimi  quattro  libri  del  Guicciardini,  cioè  i numerati  17, 
18,  19  e 20,  lasciati  imperfetti  dall’  autore,  erano  stati  esclusi  nella 
prima  edizione  della  Storia  uscita  in  Firenze  dal  Torrentino  nel  1561 
e nelle  ristampe  che  tosto  ne  furono  eseguite  ; cioè  nel  1562  dallo 
stesso  Torrentino  in  piccola  forma,  e nello  stesso  anno  in  Venezia 
dal  Bonelli  per  cura  di  Remigio  Fiorentino,  che  vi  aggiunse  i som- 
mari ed  altri  corredi,  ed  ivi  nel  1563  dal  Bevilacqua.  Ma  visto  1’  ac- 
coglimento favorevole  dell’  opera  ed  il  desiderio  di  molti  d’  averla 
compiuta,  lo  stesso  Agnolo  Guicciardini,  nipote  di  Francesco  e primo 
editore,  si  risolvette  a metterli  in  luce  a spese  del  Giolito,  dedicandoli 
allo  stesso  Cosimo  de’  Medici  cui  aveva  offerti  gli  antecedenti  libri, 
con  una  lettera  da  Firenze  del  20  Luglio  1564.  È ignota  però  la 
ragione  perchè  si  preferisse  di  farli  stampare  a Venezia  .anziché  a 
Firenze,  e perchè  non  si  imprimessero  in  forma  eguale  alla  edizione 
principe  della  Storia.  Ma  forse  parve  meglio  che  fossero  di  misura 
eguale  alle  stampe  veneziane  suddette  del  Bonelli  e del  Bevilacqua, 
piuttostochè  all’edizione  originale  del  Torrentino,  magnifica  ed  impo- 
nente per  la  sua  grandezza,  ma  scomoda  a leggersi.  Agnolo  Guicciar- 
dini ci  fa  sapere  di  aver  esso  ordinate  e composte  più  chiare  le  pa- 
role delle  bozze  dell’  autore,  senza  però  togliere  o aggiungervi  cosa  al- 
cuna, e di  aver  anche  per  ciò  lasciato  qualche  luogo  imperfetto  e 
interrotto. 

Il  Giolito  per  la  stampa  dei  quattro  libri  aveva  cercati  ed  otte- 
nuti i privilegi  dei  principali  stati  d’  Italia;  ma  non  dal  Duca  di 
Parma  e di  Piacenza.  Perciò  Seth  Viotti  tipografo  parmigiano  po- 
tè improntarne  subito  una  riproduzione  dove  si  dissero  ricorretti  e 
colla  giunta  di  sommari  e di  annotazioni  marginali  di  M.  Papirio 
Picedi.  Questa  ristampa  parmense,  che  fu  ripetuta  nel  1567  e cre- 
diamo anche  nel  1571,  fu  detta  da  taluno  preferibile  alla  giolitina. 
L’  una  e le  altre  servirono  per  rendere  compiute  le  diverse  edizioni 
dei  primi  XVI  libri;  ma  rimasero  fuor  d’uso,  quando  il  Giolito  fece 
nel  1568  una  edizione  nuova,  dove  tutti  e venti  furono  uniti. 


11  Dianierone  | di  M.  Valerio  Marcellino.  ] Ove  con  vive  ra- 
{gioni  si  mostra,  ] la  Morte  non  esser  quel  male,  che  ’l  senso 
si  persuade.  | Con  una  dotta,  e giudiciosa  lettera,  | Over  di- 
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scorso  intorno  alla  lingua  volgare.  | Con  Privilegio.  1 In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’ Ferrari.  | MDLXIIII.  in  4.° 

Cc.  2i  lini.  I).  n.j  snjjiiono  nuiiieiate  1-128,  più  due  in  fine,  le  prima  coW  Errata, 

ìa  seconda  col  rc(}istro  nel  retto  e collo  stemma  a terjjo.  Se  ne  trovano  copie  col  Ib05. 

Privilcfjio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici^  8 Giugno  lo67.  Hcg.  46  c.  56- 

Vend.  Ir.  lO,  Libri,  nel  1847. 

Ne  fa  editore  Alessandro  Citolini  autore  della  Tipocosmia,  il  quale 
poi  mutata  religione,  passò  in  Inghilterra  ; come  sj  vede  dalla  sua 
dedicatoria  del  10  Luglio  1564  a Luigi  Cornano,  notissimo  autore 
della  Vita  Sobria.  Due  cose  il  Citolini  chiama  degne  di  maraviglia, 
r una  che  questo  trattato  mostri  che  la  morte  sia  tanto  utile  e co- 
moda; r altra  che  sia  merito  dell’  intelletto  d’  un  giovinetto,  tutto 
intento  all’  avvocherìa,  nella  quale  dava  segni  di  gran  valore.  Il  Dia- 
merone,  cui  serve  d’  introduzione  un  assai  importante  discorso  sulla 
lingua  volgare,  è un  dialogo  che  si  finge  avvenuto  in  casa  di  Do- 
menico Veniero,  fra  molti  dotti  stanziati  in  Venezia  e m.  Sperone 
Speroni,  che  per  quanto  fosse  di  stanza  a Padova,  spesso  capitava  in 
Venezia  e faceva  capo  nella  casa  del  Veniero  stesso.  Danno  pregio 
ai  libro,  eh’  è assai  pulitamente  scritto,  tre  novelle  che  ne  furono 
cavate  e stampate  a parte  nel  1824,  unite  ad  una  quarta  tratta  dalla 
Storia  del  Giambullari.  Il  libro  non  è però  molto  raro. 

Di  Valerio  Marcellini  fa  bella  testimonianza  anche  l’Atanagi  scri- 
vendo di  lui  queste  parole  nella  raccolta  di  Rime  di  diversi  nobili 
toscani;  « Il  Marcellino  è uno  de’  più  chiari  e svegliati  ingegni  de 
« la  città  di  Venetia,  et  fra  i giovani  avocati  di  molto  credito,  et 
« oltre  a ciò  culto  et  leggiadro  scrittore  toscano,  come  ben  mostra 
« il  suo  Diamerone  et  la  lettera,  che  gli  va  innanzi  (1). 


Le  opere  stampate  nel  1562  e nel  1563,  delle  quali  si  tro- 
vano esemplari  col  1564,  sono  le  seguenti  : 

Edizioni  del  1562.  Bembo,  Rime  — Castiglione,  Cortegiano  — 
Maometto,  Lettere. 

Edizioni  del  1563.  Attendolo,  Duello  — Camilla,  Enthosiasmo  — 
Ccccherelli,  Attioni  del  Duca  Alessandro  — Boccaccio,  Laberinto  — 

(1)  Eime  di  diversi  nobili  poeti  Toscani^  raccolte  da  M.  Dionigi  Atanagi^  libro  se^ 
eoìido,  lU'ir  iiUima  carta  doli’  indice. 
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Cicerone,  Opere  Morali  — Domeniclii,  Ristoria  Varia  — Granier, 
Sjìada  della  Fede  — Menimo,  Dialogo  — Muzio,  Duello  — Poli- 
bio — Seneca,  trad.  dal  Varchi  — Stanze  Diverse  — Tucidide  — 
Rime  Scelte. 

1565 

Dione  Cassio  Niceo  historico  greco  de’  fatti  de’  Romani 
dalla  Guerra  di  Candia,  Ano  alla  morte  di  Claudio  Impera- 
tore; tradotto  di  greco  in  latino  per  Guglielmo  Xilandro 
d’ Augusta,  e nuovamente  nella  nostra  lingua  ridotto  per 
M.  Francesco  Baldelli.  Vita  dell’authore,  descritta  per  Tho- 
maso  Porcacchi:  con  le  postille,  & con  due  Tavole  copiosis- 
sime: r una  de’  nomi  delle  Città,  & de’  luoghi  antichi,  ri- 
dotti a’  moderni;  & l’altra  delle  cose  notabili,  È questo,  se- 
condo l’ordine  da  noi  posto,  il  Duodecimo,  & ultimo  Anello 
della  nostra  Collana  Historica  de’  Greci.  Con  Privilegi.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXV,  in 
4.°  picc. 

Cc.  Ilmin.  Z(2  n.  num  , e pagg.  numerate  I-8I5,  A tergo  dell’  ultima  sta  il  registro. 

So  Ile  trovano  copie  co!  frontespizio  di  prima  tiratura,  ma  cogli  anni  1506,  1367  el368j 
e col  frontespizio  ed  altre  prime  tre'  carte  ristampate,  colla  soscrizione  Appresso  i Gioliti^ 
e cogli  anni  1384,  1585  e 1386. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  8 Gingno  1367.  Reg.  46,  c 36. 

Vogliono  essere  ricordati  tre  documenti  che  si  leggono  fra  i pre- 
liminari. I.  La  dedicatoria  del  Baldelli  traduttore,  del  25  Agosto 
15G5,  diretta  a Guidubaldo  Duca  d’  Urbino.  II.  L’  avviso  ai  lettori 
di  Gabriel  Giolito,  che  dichiara  essere  stato  il  lavoro  condotto  sulla 
edizione  greco-latina  stampata  in  Alemagna  da  Guglielmo  Xilandro, 
d’ Augusta  (cioè  quella  di  Basilea,  per  Giovanni  Oporino,  del  1557), 
dove  Dione  è unito  coll’  epitome  di  Sifìlino  ; e che  Sifìlino,  già 
volgarizzato  dal  Baldelli  e posto  in  luce  da  alcuni  mesi  addietro 
in  questa  medesima  forma,  può  essere  accomodato  e congiunto  in- 
sieme con  questo  Dione.  III.  Un’altra  dedicatoria  del  Porcacchi  al 
Cardinale  Sforza,  del  20  Novembre  1565,  dove  si  espone  il  disegno 
della  Collana  Greca;  cui  seguita  una  breve  vita  di  Dione,  tratta 
dalla  serie  di  vite  di  storici  greci,  preparata  per  anteporsi  al  pri- 
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mo  anello  della  Collana,  cioè  a Ditte  e Darete,  che  si  stampò  poi 
solamente  nel  1570. 

Il  fatto  in  apparenza  contradittorio  dell’essere  stato  pubblicato 
prima  del  Dione  il  Sifilino,  che  può  dirsi  un  complemento  dell’altro, 
può  essere  facilmente  spiegato.  Quest’  ultimo  si  ebbe  nel  1551  stam- 
pato dallo  Stefano  colla  traduzione  latina  a fronte,  mentre  di  Dio- 
ne, pubblicato  col  solo  testo  greco  nel  1548,  non  si  ebbe  tradu- 
zione latina  prima  di  quella  indicata  dal  Giolito,  del  1557.  La  tra- 
duzione d’  un  grosso  volume  greco  del  tutto  nuovo,  senza  riscontri 
o versioni  latine,  era  impresa  che  richiedeva  tempo  e fatica  grandis- 
sima; e forse  fra  i collaboratori  del  Giolito,  cominciando  dal  Bal- 
delli,  di  cui  non  è saputo  quanto  valesse  nella  cognizione  del  gre- 
co, non  era  chi  ne  fosse  capace.  La  traduzione  di  Dione,  eh’  egli  poi 
esegui  e pubblicò  nel  1565,  sul  latino  dello  Xilandro,  ha  i soliti  pre- 
gi della  buona  favella  toscana,  ed  in  antico  fu  ricercata  e di  assai 
prezzo,  specialmente  presso  i raccoglitori  della  Collana.  Il  suo  cre- 
dito calò  coir  apparire  specialmente  della  versione  di  Giovanni  Vi- 
viani  (Roma,  1790-1792),  che  la  condusse  sopra  il  testo  di  Dione 
edito  dal  Reimar,  con  giunte  e frammenti  nuovamente  ritrovati. 

Dalle  cose  dette  è chiaro,  che  non  ammettiamo  la  esistenza  di  una 
edizione  giolitina  di  Dione  del  1562,  citata  dall’ Argelati,  e dietro 
lui  da  moltissimi  bibliografi.  Fino  a prova  in  contrario,  riteniamo 
essere  equivoco  con  Sifilino. 


Dialogo  del  Molto  Reverendo  P.  Don  Gio.  Battista  Vimer- 
cato  milanese  monaco  di  Certosa  de  gli  Horologi  Solari: 
Nel  quale  con  ragioni  speculative,  et  prattiche  facilmente 
s’ insegna  il  modo  di  fabricar  tutte  le  sorti  di  horologi  : 
Nuovamente  posto  in  luce  con  le  figure  a proposito,  con  le 
postille  in  margine,  & con  le  tavole  copiosissime.  In  Vine- 
gia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXV.  in  4.°  con 
tavole  gnomoniche  incise  in  legno. 

Cc.  <6  lini.  n.  niim.  Sogliono  pagg.  niim.  DóO  od  una  carta  col  registro  e lo  stemma. 
Si  avverta  clic  nella  numerazione  è una  lacuna  fra  le  pagg.  80  c 89,  tenendo  luogo  del 
quaderno  mancante  una  tavola  d’  intero  foglio  da  spiegarsi,  che  ha  la  segnatura  L.  Cosi 
dopo  la  carta  apparcotcniente  ultima  del  libro,  seguono-  le  due  segnature  R e S;  la  prima 
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(li  qiiallro  carie  con  ligure  gnomoniclie,  l’allra  consisicnte  in  un  nuovo  foglio  da  spiegare. 
Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  l.'iOG  c loG7,  ma  son  sempre  della  stessa  edizione. 

Si  fece  editore  di  questo  libro  Tommaso  Porcacchi,  che  lo  diresse 
air.E'cce^^en^e  signor  Andrea  Menechini,  la  vigilia  di  S.  Caterina 
del  1565.  Nella  prolissa  e cerimoniosa  dedicatoria,  il  Porcacchi  si 
diffuse  nelle  lodi  dell’autore,  del  dedicatario  ch’era  avvocato  vene- 
ziano di  grido,  di  Curzio  Cremi  propalatore  dei  meriti  dell’avvocato, 
e del  Giolito  stampatore  del  libro.  Cose  grandi  sono  dette  special- 
mente  in  lode  dell’autore,  certosino  e nobile  milanese,  e uomo,  se- 
condo lui,  dotato  di  talenti  e meriti  specialissimi.  E detto  però  che 
il  libro  si  stampava  senza  sua  saputa  e forse  senza  sua  voglia  : ed 
infatti  la  stampa  non  apparisce  munita  del  privilegio,  che  non  po- 
teva ottenersi  senza  l’ intervento  dell’autore  ; per  la  qual  cosa  si  tro- 
va che  nell’anno  stesso  1565  l’opera  si  stampava  anche  in  Ferrara 
presso  Valente  Panizza.  Fu  poi  riprodotta  dal  Giolito  nel  1584 
(1585-1586-1587),  e per  l’ultima  volta  in  Padova  per  il  Pasquali 
l’anno  1672  (1). 

È questo  il  solo  libro  di  gnomonica  che  stampasse  il  Giolito;  ma 
altri  molti  se  ne  pubblicarono  in  Italia  e fuori  nei  secoli  XVI  e 
XVII,  essendo  in  quei  tempi  comunissima  1’  usanza  di  ornare  i mu- 
ri delle  case  e delle  ville  di  meridiane  e di  orologi  solari.  Molti 
son  opera  di  frati  e di  preti.  Se  ne  può  vedere  la  descrizione  pres- 
so il  Riccardi,  nella  Bibliografia  Matematica. 


Prediche  del  Reverendiss.  Mons.  Cornelio  Musso  da  Pia- 
cenza, Vescovo  di  Bitonto,  con  due  tavole,  F una  delle  Pre- 
diche, l’altra  delle  cose  più  notabili,  e con  le  postille  in 
margine,  e le  autorità  delle  scritture  Sacre,  dal  proprio  Au- 
tor rivedute,  e con  molta  diligenza  corrette.  Con  Privilegi. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari.  MDLXV.  in  8.° 

Cc.  18  liin.  n.  niiiu.  e pagg.  nuiu.  1-412,  più  altra  carta  col  registro  c steninia.  Carattere 
(ondo  assai  iiiinnto. 

E nuova  ristampa  delle  dieci  prime  prediche,  pubblicate  insieme 
nel  1554,  col  discorso  del  Tornitane.  Il  Musso,  veduta  questa  edi- 

(1)  Cdiz.  descritta  dal  Riccardi,  liihl.  Malem.  Hai.  II.  603,  il  quale  accenna,  senza  darne 
però  tissuua  certezza,  ad  una  edizione  veneta  del  1337,  che  sarebbe  prima  d’ogni  altra. 
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zione  ne  rimase  scontento,  per  esser  le  tavole  mal  fatte,  e per  es- 
servi detto  nel  frontespizio,  contrariamente  alla  verità,  che  fosse  stata 
da  lui  riveduta  e corretta.  Talché  scriveva  volere  in  ogni  modo 
che  fossero  riformate  le  tavole,  o almeno  mutatovi  il  frontespizio; 
minacciando  che  altrimenti  avrebbe  fatto  fermare  gli  esemplari  del- 
la edizione.  Questo  suo  malumore  apparisce  da  due  lettere  ine- 
dite del  7 Giugno  1566,  riferite  dal  Poggiali  (1).  Se  poi  dèsse  se- 
guito alla  minaccia  non  sappiamo. 

Essendo  però  in  questa  edizione  del  primo  solo  volume  e nell’al- 
tra dello  stesso  anno  in  tre  tomi  in  4.  che  si  registrerà  qui  sotto, 
la  qualifica  di  rivedute  dall’ autore,  non  è chiaro  se  il  risentimento 
del  Musso  contro  questa  asserzione  bugiarda  si  estendesse  all’  una  o 
altra,  o ad  ambedue. 


Il  Primo  (Secondo  e Terzo)  Libro  delle  Prediche  del  Re- 
verendissimo Mons.  Cornelio  Musso,  Vescovo  di  Bi tonto,  con 
due  tavole,  1’  una  delle  Prediche,  1’  altra  delle  cose  più  nota- 
bili, e con  le  postille  in  margine,  e le  autorità  delle  scritture 
Sacre  dal  proprio  Autor  rivedute,  e con  molta  diligenza  cor- 
rette. Alla  Ilustrissima,  et  Eccellentissima  sig.  Vittoria  Far- 
nese della  Rovere,  Duchessa  d’  Urbino.  Con  Privilegi.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari’  MDLXV.  3 voi. 
in  4.° 

I.  Cc.  12  lim.  e pagg.  num.  1-527:  dietro  all’  ultima  sono  gli  Errori  e il  registro. 

Questo  primo  volume  ha  le  dediche  del  Musso  alla  Farnese  del  1 Marzo  1554,  il  discorso 

al  lettori  del  Tomitano,  c la  lettera  del  Musso  a lui  del  25  Giugno  di  detto  anno.  Sono 
dieci  prediche. 

II.  Cc.  IG  lira.  n.  nuni.  c pagg.  mira.  1-506,  più  una  carta  cogli  Errori,  registro  e stemma. 

Dedica  dell’  autore  a Pio  IV,  del  19  Decembve  1562.  Sono  altre  dieci  prediche. 

III.  Cc.  14  lini,  di  cui  P ultima  è bianca.  Pagg.  num.  1-564.  A basso  dell’  ultima  è il 
registro. 

Sono  altre  10  prediche  dedicate  al  Card.  Borromeo  il  1 Agosto  1562* 

Bella  edizione  in  carattere  corsivo,  di  cui  ha  una  copia  freschis- 
sima la  Riccardiana.  Si  trova  anche  cogli  anni  1566,  1567,  1568. 


(I)  Poggiali.  Mcm.  Star.  Lelt.  Piac.  II.  13. 
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Tale  è almeno  ciò  che  caviamo  dalla  Parmense,  dove  vi  è una 
copia  coi  volumi  precedenti  1566-1568,  che  si  dice  affatto  eguale  a 
quella  del  1565. 

Apuleio  delFAsino  d’  oro.  Tradotto  per  M.  Angelo  Firen- 
zuola fiorentino.  Nuovamente  da  molti  errori  di  voci  Tosca- 
ne mal  intese,  corretto,  e con  le  Figure  a suoi  luoghi  ador- 
nato. Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXV.  in  8.°  fig. 

Cc.  C.  lim.  n.  num.  Segue  il  testo  in  pagg.  n.  t-526.  In  6ne  altra  carta  col  Registro 
e lo  stemma. 

Se  ne  trovano  esemplari  cogli  anni  ISGd  e I3C7. 

Riproduce  la  dedica  dello  Scala  al  Pucci  che  sta  nell’  originale 
del  1550.  Ha  di  più  il  corredo  di  postille  marginali  e di  figure  in 
legno,  che  sono  quelle  usate  in  alcune  stampe  della  traduzione  dello 
stesso  libro  fatta  dal  Boiardo,  come  quella  di  Venezia,  per  Bartolo- 
meo detto  r Imperadore,  et  Francesco  Venitiano,  1544,  in  8.°  Delle 
medesime  tavole,  passate  successivamente  in  più  mani,  si  giovarono 
altri  stampatori  veneziani  del  secento,  per  talune  stampe  dell’ Apuleio 
tradotte  da  Pompeo  Vizzani  bolognese.  Furono  copiate  finalmente 
nella  edizione  dell’  Apuleio  del  Firenzuola,  uscita  nel  1874,  che  fa  par- 
te della  Biblioteca  Ra,ra  del  Daelli  di  Milano.  Questa  seconda  ed 
ultima  edizione  giolitina  dell’ Apuleio  del  Firenzuola,  è forse  più  rara 
della  prima  del  1550.  Vend.  scellini  16,  Borromeo,  nel  1817. 

Apoftemmi  | di  Plutarco,  j motti  Arguti  piacevoli,  | e Sen- 
tenze notabili,  cosi  | di  Principi  come  di  Filosofi.  | Tradotti 
in  lingua  toscana  per  M.  Gio.  Bernardo  Gualandi  fiorentino  | 
Con  due  tavole  ; T una  de’  nomi  de  gli  autori,  | 1’  altra  delle 
cose  più  notabili.  | Con  Privilegi.  | In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel 1 Giolito  de  Ferrari.  ] MDLXV  in.  4.° 

Cc.  l i lim.  n.num.  c pagg.  mini.  1-652.  Ve  ne  sono  esemplari  anche  cogli  anni  1560 
c 1567.  Privilegio  del  Sonato  Veneto  per  quindici  anni,  dell’ 8 Giugno  1507.  Reg,  40, 
c.  56. 

Prezzo  ufficiale  della  bottega  giolitina  lire  4 venete. 

Dedicati  dal  Gualandi  a M.  Luca  de  Monte  Aguto,  con  lettera  di 
Fiorenza  del  16  Giugno  1565.  Michele  Colombo  trovava  in  questa 
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traduzione  forme  di  dire  assai  venuste,  benché  giudicasse  il  Gualan- 
di assai  lontano  dal  Baldelli  nell’  artifizio  ed  eleganza  dello  stile. 
Oggi  è libro  mediocremente  ricercato  e di  prezzo  ordinario. 


Sommario  di  tutte  le  Scienze,  del  magnifico  Messer  Dome- 
nico Delfino  nobile  Vinitiano,  dal  quale  si  possono  imparare 
molte  cose  appartenenti  al  vivere  fiumano,  & alla  cognition 
di  Dio.  Con  la  tavola,  & le  postille  delle  cose  notabili.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferra- 
ri. MDLXV.  iu  8.° 

Cc.  8 lini.  o.  num.  e pagg.  miin.  l-560i 

Il  Dolce  cui  si  deve  questa  ristampa,  la  dedicò  contemporanea- 
mente a due  differenti  personaggi,  perchè  taluni  esemplari  sono  da 
lui  diretti,  con  lettera  del  25  Gennaio  1564  (forse  m.  v.  cioè  1565) 
al  moliro  Mag.  « sig.  Parrhasio  Michele  pittore  eccellentissimo  »; 
ed  altri,  con  lettera  del  7 Febbraio  1564  (id.  id.)  « al  Mag.  et  Ecc. 
« signor  Nicolò  Grasso  ».  Discorrendo  della  prima  stampa  del  1556, 
di  cui  questa  è una  ripetizione,  si  disse  che  1’  opera  è un  pla- 
gio dallo  spagnolo,  il  quale  non  fu  però  scoperto,  essendosi  segui- 
tato a riprodurla  per  lunghi  anni  per  opera  originale  del  Delfino 
e tradotta  anche  in  spagnolo  col  suo  nome. 

Di  questa  edizione  del  1565,  i figliuoli  di  Gabriele  misero  in  com- 
mercio alquanti  esemplari  rimasti  nei  loro  magazzini, ristampandovi 
i preliminari  di  28  carte,  dove  si  riprodussero  le  dedicatorie  della 
stampa  originale  1556  al  Madruccio,  e 1’  altra  del  1564  al  Crasso, 
imponendo  al  nuovo  frontespizio  le  date  degli  anni  1584  o 1585. 

Gli  esemplari  così  raffazzonati  si  vendevano  nella  bottega  gioliti- 
na  L.  1.  10  moneta  veneziana. 


Oratorio  | de’  Religiosi,  et  | Esercitio  de’  virtuosi,  | compo- 
sto dall’ illustre  signor  | Don  Antonio  di  Guevara  frate  del- 
r ordine  regolare  | di  San  Francesco,  et  Vescovo  di  Mondo- 
gneto.  1 Tradotto  dallo  spaglinolo,  ì per  M.  Pietro  Lauro,  j Con 
Privilegio.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’ Ferrari.  \ 
MDLXV.  in  8.“ 
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Paginatura,  carattere  e contenenza  come  nella  stampa  del  IS02.  Se  ne  hanno  anche 
copie  col  I 566. 

Nel  1568  il  Giolito  dette  una  nuova  edizione  del  libro,  in  forma 
di  quarto,  a cura  di  F.  Aurifico  Bontigli. 


L’  Amorosa  | Fiammetta  di  M.  Giovanni  | Boccaccio  | di 
nuovo  corretta  | et  ristampata  | con  la  tavola  delle  | cose  de- 
gne di  I memoria,  j In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  dei 
Ferrari.  | MDLXV.  in  8.° 

Cc.  107  num.  Al  retto  dell’ultima  iu  basso  è il  registro  e la  data  come  nel  frontespizio, 
a tergo  lo  stemma.  Segne  una  carta  bianca. 

Colla  solita  dedica  alle  Donne  di  Casale.  I fogli  di  questa  stam- 
pa servirono  a rifare  una  edizione  colla  data  del  1584  (85-86),  sola- 
mente col  ristampare  il  primo  e V ultimo  quaderno.  Benché  siano 
citate  dall’  Haym  altre  edizioni  giolitine  in  8.“  del  1575  e del  1578,  non 
pare  che  esistano.  Nel  1577  il  Giolito  ne  fece  l’ultima  in  forma  di  12.“ 


Erasto  et  i suoi  compassionevoli  Avvenimenti  che  gli  suc- 
cessero. Opera  dotta  et  morale,  di  greco  tradotta  in  vol- 
gare. Con  una  tavola  in  fine  delle  cose  degne  di  memoria, 
e con  somma  diligenza  corretto.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXV.  in  12.® 

'l'ulto  il  libro  è compreso  in  524  pagg.  num.  Il  registro  e Io  stemma  6nale  sono  alla 
pag.  512  innanzi  alla  Tavola.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  susseguente  1566. 

Terza  ed  ultima  stampa  giolitina,  eguale  di  contenenza  alle  ante- 
cedenti degli  anni  1554  e 1558.  Sarebbe  quarta,  ammettendo  1’  al- 
tra del  1560,  di  cui  non  abbiamo  potuto  affermare  1’  esistenza,  co- 
me si  notò  qui  addietro  alla  pagina  120. 

Commentarli  j della  guerra  | di  Transilvania  | del  signor 
Ascanio  Centorio  I de  gli  Hortensii  ] Ne  quali  si  contengono 
tutte  le  I cose,  che  successero  nell’  Ungheria  | dalla  rotta  del 
Re  Lodovico  XII  sino  | all’anno  MDLIII.  | Con  la  tavola  delle 
cose  1 degne  di  memoria.  | Con  Privilegio.  ] In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari  | MDLXV.  in  4. 
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Cc.  llm.  20  n.  num.  che  coniprendnno,  oltre  il  frontespizio,  le  cose  seguenti.  Oedice  del- 
J’ autore  a Ottavio  Tarnese  Duca  di  Parma  ec.  e a Don  Consalvo  Perranic  di  Cordova  Duca 
di  Sessa  Governatore  dello  Stalo  di  Milano,  data  da  Milano  il  4 Ottobre  1565.  Lista  dei 
Libri  chi!  si  promellono  in  breve  tempo  di  darsi  alla  stampa  dall’  autore  di  questo  vo- 
lume. Una  specie  d’  omaggio  Ialino  diretto  a Gio.  Battista  Castaldo  dal  Centorio  (che  si  dice 
Flavius  Ascanius)  coll’anno  lo(>5.  Due  sonetti  laudatorii  allo  stesso  Castaldo  del  Ccnln- 
rio,  c del  Dolce,  altri  due  di  Remigio  Fiorentino  e del  Dolce  in  elogio  del  Centorio.  La  Ta- 
vola delle  cose  più,  notabili.  Errori  da  correggersi  in  tre  pagine.  Un  Proemio  dell’ au- 
tore. Segue  il  testo  Ae' Commentari  in  sei  libri,  nelle  pagg.  num.  l-2(iG.  In  fine  una  car- 
ta collo  stemma  sul  tergo.  Alcuni  esemplari  portano  sul  frontespizio  l’anno  1506. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  8 Giugno  4 567.  lieg.  4G  c.  36. 

Questo  libro  suol  considerarsi  come  una  storia  delle  cose  operate 
nelle  guerre  d’ Ungheria  e delle  vicine  provincie  da  Gio.  Battista 
Castaldo,  gran  maestro  di  guerra  e Capitano  per  1’  Impero  contro  i 
turchi.  E anzi  comune  opinione,  avvalorata  da  più  testimonianze,  che 
il  Castaldo  stesso  avesse  informato  il  Centorio  di  quei  fatti,  e dato- 
gli carico  di  farne  un  libro,  essendo  esso  mal  pratico  di  scrivere  da 
per  sè.  Ed  è creduto  pure  che  il  Castaldo  avesse  somministrata  la 
materia  de’  Discorsi  di  Guerra,  che  vanno  sotto  il  nome  del  Cen- 
torio stesso,  e che  furono  descritti  in  addietro.  Questo  fatto  però, 
non  che  diminuirlo,  cresce  il  pregio  ai  Commentari,  che  venendo 
da  persona  di  tanta  autorità  e che  ebbe  gran  parte  nei  fatti  narrati, 
son  resi  maggiormente  credibili  ed  importanti.  Il  Centorio,  pubbli- 
cando questo  volume  che  ha  termine  ai  fatti  dell’anno  1553,  non  dét- 
te indizio  d’  essersi  proposto  di  farvi  una  prosecuzione.  Ma  avendo 
poi  composto  un  racconto  delle  cose  occorse  dal  1553  al  1560,  in 
tutto  il  mondo,  lo  stampò  nel  1569  come  Seconda  jparte  di  questi  Com- 
mentari, senza  curare  che  fosse,  fra  la  prima  e la  seconda,  cosi  note- 
vole differenza  di  materia(l).  Sotto  quell’anno  il  lettore  troverà  per- 
tanto descritto  il  complemento  di  questa  storia. 


Marianna,  tragedia  di  M.  Lodovico  Dolce,  recitata  in  Yi- 
negia  nel  palazzo  dell’  Eccellentiss.  S.  Duca  di  Ferrara,  con 


(I)  li  Ceniorio  aveva  scritto,  almeno  in  parte,  questa  sua  opera,  assai  tempo  avanti  «li  pub- 
blicarla. Infatti  Remigio  Fiorentino  ne  fa  cenno  nella  sua  dedicatoria  al  Castaidi)  delle 
Orazioni  Militari  pubblicate  nel  1557,  nella  qual  raccolta  sono  riferite  alcune  concioni  che 
poi  si  lessero  nei  Commentari  ; seguo  che  il  Ceulorio  le  aveva  già  composte  e datane  co- 
gnizione a Remigio. 
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alcune  rime  e versi  del  detto.  Con  Privilegio.  In  Yinegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXY.  in  8.° 

Pagg.  nnni.  fino  alla  157;  al  (ergo  dell’ ulliina  sta  il  registro;  seguita  una  carta  collo 
stemma  sul  tergo. 

Privilegio  del  Senato  Veneto,  19  Maggio  (565.  Uog.  45,  c.  143  tergo. 

È assai  importante  la  dedica  del  Dolce  « al  Magnifico  e Yirtuo- 
« sissimo  M.  Antonio  Molino  » scritta  il  25  Maggio  1565.  Rac- 
conta d’  aver  composta  questa  nuova  tragedia  a petizione  d’  esso 
Molino;  che  recitata  a modo  di  prova  in  casa  di  Sebastiano  Frizzo, 
benché  senza  musica,  scene  e nemmeno  vestiario  apposito,  fu  lodata 
da’  trecento  gentiluomini  che  ci  furono  presenti,  e che  questo  giu- 
dizio fu  confermato  nella  replica  che  ne  fu  fatta  nel  palazzo  del  Du- 
ca di  Ferrara  in  Venezia  stessa,  cogli  abiti,  col  canto  e con  gli  or- 
namenti. Entrando  quindi  a discorrere  della  persona  del  Molino,  lo 
loda  specialmente  per  la  sua  passione  e bravura  per  le  arti  liberali, 
e soprattutto  per  aver  coltivato  1’  arte  comica  e scrivendo  e reci- 
tando, ed  avervi  introdotto  la  varietà  dei  parlari,  mediante  il  greco 
ed  il  bergamasco  ; con  le  quali  parole  confermava  e ripeteva  le  cose 
già  dette  nella  dedica  al  poema  del  Molino  stesso  intitolato  il  Ma- 
noli  Elessi,  già  descritto  sotto  l’anno  1561.  In  fine  vi  sono  aggiunte 
alcune  poesie  dello  stesso  Dolce  e d’  altri  a lui,  di  soggetti  estra- 
nei alla  tragedia.  Fra  questi  è un  suo  sonetto  in  occasione  d’  an- 
no nuovo,  in  cui  augura  felicità  a Gabriel  Giolito,  ai  figli,  alle 
figlie  ed  alla  consorte,  e loda  la  sua  « alta  industria  » giovevole  a 
mille  pellegrini  ingegni. 

La  Marianna,  scritta  in  versi  di  diverso  metro,  è di  soggetto 
ebraico;  quindi  non  imitata  o tradotta  da  tragici  greci  o romani,  ha 
il  merito  della  invenzione,  e si  disse  per  conseguenza  la  migliore 
delle  tragedie  del  Dolce  (1).  Essendo  stata  scritta  nell’anno  stesso 
della  stampa  (1565),  non  trovasi  naturalmente  nel  volume  del  1560, 
dove  aveva  riunite  le  sue  prime  tragedie,  e nemmeno  fu  inclusa  nella 
seconda  edizione  di  quella  collezione,  fatta  dallo  stampatore  Farri  il 
1566.  Si  ristampò  però  colle  altre  nella  edizione  fattane  nel  seco- 
lo passato;  e s’  incluse  nel  Teatro  Antico  edito  dal  Poggiali,  e ri- 


(I)  Cicogna,  rit.  e strili,  del  Dolce,  [lag  09. 
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stampato  nella  raccolta  de’  Classici.  Ve  n’  è anche  una  edizione  doz- 
zinale di  Venezia,  Ugolino,  1592.  8. 


Vita  ! deir  Illustrissimo  ] Signor  Camillo  \ Orsino,  | discrit- 
ta da  Gioseppe  Horologgi,  | nella  quale  si  vengono  breve- 
mente a nar-  j rare  tutte  le  guerre  successe  dalla  venuta  di 
Carlo  Vili,  Re  di  1 Francia  in  Italia,  fln’  all’  anno  MDLIX.  1 
Con  due  tavole;  1’ una  delle  cose  più  generali;  | ét  l’altra 
delle  cose  più  notabili.  | Con  Privileggi.  ! In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLXV.  in  4.° 

Cc.  12  limìnari  non  num.  essenilo  a tergo  <lella  Jodìcesima  un  ritratto  assai  finamcnlo  in- 
ciso in  rai'ie  di  Camillo  Orsino,  circondato  da  anni  cd  attributi  ntilitari.  Seguono  pagg.  num. 
MI,  più  una  ooirerrata,  ed  altro  foglio  colla  fenice. 

Privilegio  del  Senato  Veneto,  19  Maggio  1565.  Heg.  45.  c.  Mo  tergo. 

Se  ne  fece  editore  Lodovico  Dolce,  che  la  diresse  con  lettera  del 
25  Maggio  1565  a Paolo,  Giovanni  e Latino  Orsini,  dove  son  dette 
assai  cose  in  loro  esaltazione,  ed  è affermato  nientemeno  che,  fatta 
eccezione  di  quella  di  Carlo  V,  non  poteva  scriversi  vita  « di  più  ec- 
« celiente  nè  di  più  compiuto  signore  e Capitano  di  eserciti,  di  quello 
« ch’è  stato  il  gran  Camillo  Orsino  »,  padre  di'  essi  tre  fratelli'. 
Anche  l’opera  dell’Orologi  è naturalmente  tutta  apologetica  e laudati- 
va, venendo  da  uomo  ch’era  stato  ai  servizi  deU’Orsini  e che  tuttavia  si 
tratteneva  a quelli  dei  figliuoli.  Però  vi  si  cercherebbe  invano  un  cen- 
no delle  sue  credenze  religiose,  nelle  quali  ebbe  riputazione  di  par- 
teggiare, benché  cautamente,  coi  novatori.  Il  libro  fu  ristampato  a 
Bracciano  per  Iacopo  di  Andrea  Fei  nel  1669  in  4.;  dove  fu  sop- 
pressa la  nuncupatoria  del  Dolce,  ma  stampativi  alquanti  documenti, 
che  r Orologi  stesso  aveva  aggiunti  ad  un  compendio  che  di  que- 
sta vita  aveva  compilato  e che  conservasi  con  altri  scritti  suoi  nella 
Marciana  di  Venezia.  Questa  edizione  del  1669  è detta  terza  ; qual 
fosse  la  seconda  non  ci  è riuscito  di  trovarlo. 


Trattato  pio,  et  christiano,  detto  Specchio  di  Croce.  Com- 
posto da  F.  Dominico  Cavalca  da  Vico  Pisano,  dell’  Ordine 
di  San  Domenico.  Di  nuovo  con  diligentia  ricorretto,  et  con 
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le  postille  adornato,  per  il  Rever.endo  P.  Remigio  Fiorentino. 
Con  due  tavole  1’  una  de’  Capitoli  j 1’  altra  delle  cose  più 
notabili.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
T^IDLXV.  in  4. 

Cc,  12  lini.  n.  niim.  Al  verso  dell’  ultima  è mia  stampa  di  G.  C.  in  croce,  con  la  B.  V. 
e S.  Giovanni  ai  suoi  piedi.  Seguono  cc.  unni.  1-255.  Ne  ha  copia  la  Marciana  al  n.  46476. 
t.XXII,  2. 

La  dedicatoria  del  Giolito,  diretta  « Alla  Ill.ma  et  Ecc.“^  S.“ 
« la  S.'‘ Margherita  Paleologa,  Duchessa  di  Mantova,  et  Marchesana 
« di  Monferrato  »,  è la  stessa  che  si  legge  nelle  antecedenti  stampe 
del  1543  e 1550. 

La  quarta  ed  ultima  edizione  di  questa  classica  scrittura  si  fece 
dal  Giolito  nel  1568. 


Sette  Libri  delle  Lettere  di  M.  Claudio  Tholoraei  con  nuova 
Aggiunta  ristampate,  et  con  somma  diligenza  ricorrette.  Con 
Privilegii.  In  Yinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari. 
MDLXV.  in  8.0 

Ha  la  stessa  numerazione  delle  anlecedenli  slampe  in  ottavo,  sempre  di  mano  in  mano  co- 
piate. In  Gne  vi  è la  soscrizione  dell’anno  1565,  la  quale  è mantenuta  anche  in  taluni 
esemplari,  che  portano  sul  frontespizio  I’  anno  1566. 

S’ invocavano  invano  nel  frontespizio  i privilegi,  poiché  quello  veneto 
conceduto  per  un  decennio  nel  1547,  era  da  più  anni  scaduto,  e quindi  le 
Lettere  del  Tolomei  eran  già  da  qualche  anno  un  libro  comune  e libero 
per  tutti  gli  stampatori  di  Venezia.  Infatti  Ano  dal  1559  si  erano 
cominciate  le  ristampe  da  Domenico  Niccolini,  cui  era  succeduta 
quella  del  Bevilacqua  del  1503,  e seguitarono  quindi  altre  di  molti 
e vari  stampatori,  per  lo  più  edizioni  ordinarie  e prette  copie  del- 
le giolìtine.  Il  Giolito  col  1565  chiuse  la  serie  delle  sue  stam- 
pe di  questo  epistolario;  le  quali,  salvo  la  prima  del  1547,  sono  tutte 
eguali  tanto  per  la  contenenza,  quanto  per  il  merito  ed  il  prezzo. 


Vita  del  Prencipe  Andrea  Boria  'discritta  da  M.  Lorenzo 
Capelloni.  Con  un  compendio  della  medesima  Vita,  e con 
due  tavole;  1’ una  delle  cose  più  generali,  &1’ altra  delle 
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cose  più  notabili.  Con  Privilegi.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXV.  in  4.°  fig. 

Cc.  44  lìin,  lì.  niim.  e pagjj.  num.  1-180.  Più  due  altre  cc.  n.  nuni..  la  prima  col  regi- 
stro de  un  lato  e lo  stemma  dalF  altro^  la  seconda  bianca.  Fra  ì prelimioari  sono  due  pa- 
gine con  due  be^  ritratti  del  Doria,  in  ovali  circondali  da  trofei  ed  emblemi,  incisi  assai  fi- 
namente in  rame.  Il  primo  ch^  è un  busto  con  veste  e berretta  cittadinesca,  lo  rapprescnla 
cittadino  padre  della  patria  e restitutore  di  libertà^  l^altro  busto,  loricato  e laureato,  Io  mostra 
capitano  e principe  vincitore  di  battaglie.  Oltre  la  dedica,  il  compendio  e la  tavola  indica- 
te nel  frontespizio,  è fraì  preliminari  un  sonetto  del  Dolce  in  lode  di  A,  Doria. 

Privilegio  del  Senato  Veneziano,  19  Maggio  1565.  Reg.  45,  c.  145. 

Il  libro  si  stampò  la  prima  volta  nel  1565,  ma  già  da  tre  anni 
era  stato  scritto  e dall’  autore  dedicato  a G.  Andrea  Doria  nipote  e 
successore  di  Andrea,  con  una  lettera  Balla  piccola  Villa  di  Bus- 
seto,  in  quel  di  Nove  ditione  del  Genovese  il  primo  di  Apri- 
le MDLXII.  Essendo  il  Cappelloni  creatura  e beneficato  dai  Doria, 
r opera  sua  tiene  assai  del  panegirico;  somigliando  anche  in  questo 
alla  vita  dell’Orsino  scritta  dall’ Orologi,  che  il  Giolito  stampò' in 
questo  stesso  anno  1565,  in  forma  quasi  affatto  eguale,  e che  talvol- 
ta trovasi  insieme  in  esemplari  di  prima  legatura.  Il  Giolito  détte 
di  questa  vita  una  nuova  edizione  1’  anno  1569,  la  quale  è poco  co- 
nosciuta, e senza  paragone  più  rara  della  prima. 

Modernamente  si  riprodusse  in  Genova,  presso  Vincenzo  Canepa 
(Tipografia  dei  Sordi-Muti)  1863  in  16.°;  e si  disse  Seconda  Edizione, 
mentre  doveva  dirsi  terza. 


Rime  I della  Signo  | ra  Laura  Terracina.  1 Con  il  Discorso 
sopra  il  I Principio  di  tutti  i Canti  d’  Orlando  Furioso,  | di 
nuovo  con  molta  diligenza  corretti.  | Con  Privilegio.  \ In  Yi- 
negia  appresso  | Gabriel  Giolito  de’  Fer  | rari.  MDLXV.  | 
in  12.0 

Al  verso  del  frontespizio  sta  il  ritratto  in  legno  della  Laura.  Sono  pagg.  num.  105;  al 
verso  della  pag.  t05  è il  registro,  e quindi  viene  altra  carta  bianca  nel  redo  e coll’ im- 
presa a tergo.  Seguo  quindi  il  Discorso,  colle  solite  poesie  aggiunte,  c le  tre  lettere  del 
Doni,  che  pe.r  la  prima  volta  si  aggiunsero  al  Discorso,  nell’edizione  del  1550.  In  fine. 
Tavola  dei  nomi  oc.,  l’ errala,  e l’impresa.  Il  Discorso  ha  frontespizio  e paginazione  pro- 
pria. 
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Probabilmente  questa  è 1’  ultima  stampa  giolitina  dell’  opera  di 
Laura.  Il  Discorso  si  stampò  con  una  parte  aggiunta  in  Venezia  dal 
Valvassori  nel  1567  in  due  volumi,  riprodotti  poi  più  volte. 


Il  Secondo  Tomo  dell’  Opere  di  M.  Giulio  Camillo  Delmi- 
nio,  cioè,  La  Topica,  overo  dell’ Elocutione.  Discorso  sopra 
r Idee  di  Hermogene.  La  Grammatica.  Espositione  sopra  il 
primo  & secondò  Sonetto  del  Petrarca.  Nuovamente  dato  in 
luce.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXV.  in  12.® 

Pagg.  135.  num.  Nell’ultima  stanno  il  registro  e la  soscrizione,  a tergo  l’impresa.  Nel 
libro  non  è seguito  l’orJinc  del  frontespizio,  perchè  la  Gramatica  è posposta  alla  Esposi- 
lione.  Vi  sono  poi  tre  lettere  in  fine  non  indicate  nel  titolo.  Se  ne  hanno  copie  cogli  an- 
ni ISfiG  e 1568. 

La  prima  edizione  di  questo  secondo  tomo  fu  registrata  sotto  l’anno  1560,  a [pag.  112. 


Fra  i libri  di  cui  il  Giolito  ottenne  privilegio™dal  Senato 
Veneziano  il  19  Maggio  1565  (Reg.  45,  c.  143  tergo),  è X Alfabeto 
volgar  di  Oratio  Toscanella  che  non  sappiamo  se  si  stampasse  mai. 

Per  puro  capriccio,  il  cav.  Giovanni  Papanti,  fervido  editore 
e raccoglitore  di  novelle,  pose  lo  stemma  del  Giolito,  coll’  anno  1565, 
nel  frontespizio  interno  di  tre  opuscoli  da  lui  pubblicati  in  Livor- 
no, cioè  : 

Casa  (della)  O.  Novella  tratta  dal  suo  Galateo  (1870). 

Cinque  novelle  antiche  inedite  (1871). 

Buti  (da)  Francesco,  Novella  di  Romeo.  (1873). 

In  un  antico  catalogo  del  libraio  padovano  Scapili  (1793)  è 
registrata  una  edizione  del  Monte  Calvario  del  Guevara,  colla  data 
del  1565.  Ma  probabilmente  è sbaglio  dell’  anno. 

Vi  sono  al  solito  copie  colla  data  del  1565,  di  libri  pubbli- 
cati negli  anni  antecedenti  1563  e 1564,  come  fu  avvertito  già  a 
suo  luogo.  Per  esempio; 

S.  Agostino,  Regola  — Attendolo,  Duello  — Ceccherelli,  Attioni 
di  Alessandì'o  de  Medici  — Domenichi,  Historia  Varia  — Granier, 
Spada  della  fede  — Marcellino,  Diamerone  — Pantera,  Monarchia 
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di  G.  C.  — Porcacchi,  Cagione  delle  Guerre  — Possavi  no,  Dialogo  — 
Rime  Scelte  — Stanze  Diverse  — Seneca,  trad.  del  Varchi  — Zo- 
nara.  Storie  ec. 

15  6 6 

Vita  I di  Ferdinando  | primo  Imperadore  ] di  questo  nome,  | 
descritta  da  M,  Lodovico  Dolce.  | Nella  quale  sotto  brevità  so- 
no I comprese  l’ historie  dall'anno  | MD.Ill  insino  al  M.D.LXIIII. 

I Con  la  tavola  delle  cose  notabili,  | che  in  esse  si  contengo- 
no. I Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] Giolito 
de’  Ferrari.  | MDLXVL  in  4.° 

Cc.  12  liniinari  n.  num.  col  frontespizio,  dedica  dell’  autore  Da  Venelia  a XIIII  di  3lar- 
xo  3IDLXVI  al  Conte  Aliiigi  Avogadro,  meritissimo  conduttore  di  Genti  d'arme  della 
serenissima  Rcpublica  di  Vinegia,  sonetto  di  Bonaventura  Gonzaglii  alla  memoria  dell’  Im- 
peratore Ferdiuando,  Tavola  delle  cose  più,  notabili,  una  breve  errata,  il  Sommario  della 
Vita  ec,  ed  altro  sonetto  di  Orazio  Toscanella  in  laude  di  Ferdinando.  Segue  la  vita  in  254 
pagine,  più  un  foglio  n.  num.  col  registro  e stemma.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  (567. 

Privilegio'  del  Senato  Veneto,  19  Maggio  1565.  Reg.  45,  c.  143  tergo. 

Prezzo  originale  Lire  2.  ven. 

Il  Dolce  sul  principio  deU’opera  diceva  essere  convenevole  che, 
avendo  scritta  la  vita  di  Carlo  V,  scrivesse  ora  quella  di  Ferdi- 
nando, non  solo  fratello  ma  successore;  ed  anzi  soggiungeva,  che  ove 
gli  bastasse  la  vita,  avrebbe  descritte  anche  le  azioni  di  Francesco  I 
e di  Arrigo  II  re  di  Francia;  perchè  questi  quattro  principi  erano 
stati  i maggiori  e più  valorosi  che  per  lo  spazio  di  molti  anni  aves- 
se avuto  il  mondo.  L’  opportunità  libraria,  piuttosto  che  altri  fini, 
deve  avere  guidata  la  penna  del  Dolce  nello  scrivere  queste  storie 
cosi  affrettate  di  Carlo  V e di  Ferdinando,  le  quali  sono  da  consi- 
derarsi poco  più  che  libri  di  occasione.  Le  altre  dei  due  re  di 
Francia  non  si  videro. 

Il  Giolito,  come  colui  che  sapeva  il  mestier  suo,  era  solito,  ol- 
tre le  dedicatorie,  mandare  libri  in  dono  ai  personaggi  di  cui 
ambiva  la  protezione.  Cosi  esso  offriva  un  esemplare  di  questa  vita 
di  Ferdinando  alla  Principessa  Giovanna  d’Austria  sua  figliuola,  con 
una _ lettera  del  27  Marzo  1566,  che  si  conserva  nell’Archivio  di 
Firenze  (1). 


(I)  Archivio  Mediceo,  Classe  I.  t.  I.  c.  20. 
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Vite  I di  Plutarco  | Cheroneo  | de  gli  uomini  illustri  \ Gre- 
ci et  Romani,  | nuovamente  tradotte  per  M.  Lodovico  j Do- 
menichi  et  altri,  et  diligentemente  con-  | frontale  co’  testi  gre- 
ci per  M.  Lionardo  Ghini.  | Con  la  vita  dell’auttore,  descrit- 
ta da  Ttiomaso  | Porcacchia  & co’  Sommari  a ciascuna  Vita, 
con  Tavole,  & dichiarationi  assai;  in  modo  che  non  ] pare 
si  possa  desiderare  cosa  alcuna  alla  compiuta  perfettione 
dell’opera.  | E questo  è secondo  l’ordine  da  noi  posto,  il  No- 
no Anello  I della  nostra  Collana  Historica  de’  Greci.  | Con 
Privilegi.  I In  Vinegia,  appresso  Gabriel  1 Giolito  de  Ferrari.  1 
MDLXVI.  in  4.» 

Son  due  parli,  così  distribuite  ; 

I.  Col  frontespizio  sopra  trascritto,  ha  cc.  44  al  principio  n.  num.  Seguono  pagg.  mira. 
L8C0. 

1 preliminari  contengono:  Frontespizio  generale.  Dedicatoria  del  Porcacchi  a Guidubaldo 
Duca  d’  Urbino,  data  da  Venezia  la  Vigilia  della  Madonna  d’Agosto  IbBC.  Vita  di  Plutarco 
scritta  dal  Porcacchi  stesso.  Un  avviso  ai  lettori  del  Giolito.  Tavola  di  molti  nomi  di  paesi 
e città  contenute  in  questa  prima  parto.  Tavola  copiosissima  delle  cose  più  notabili.  Tavola 
degli  Autori  citali  da  Plutarco  cc.  — Tavola  delle  Vite  ec. 

II.  Cc.  24  n.  n.  Seguono  pagg.  num.  1 -480,  ed  in  fine  una  carta  n.  n.  col  registro  ec. 
I preliminari  sono;  Frontespizio  della  seconda  parte  — Dichiarazione  della  valuta  delle  mo- 
nete (c  misure)  antiche  romane,  ridotte  al  pregio  di  quelle  de’  tempi  nostri  — Tavola  dei 
paesi  ec.  e tutte  le  altre  tavole  come  nella  prima  parte. 

Se  ne  trovano  copie,  che,  tanto  nel  frontespizio  della  prima  quanto  della  seconda  parte, 
hanno  gli  anni  IoC7,  1508,  1 509  e talvolta  l’anno  dell’  una  non  corrisponde  a quello  dell’altra. 
La  tiratura  di  questa  edizione  dovette  essere  molto  numerosa,  tantoché  gli  esemplari  ne  sono 
assai  comuni,  e non  manca  quasi  mai  nelle  biblioteche  antiche.  Se  ne  stamparono  anche  co- 
pie in  carta  turchina,  come  quella  registrata  nel  catalogo  del  libraio  Molini  di  Firenze  del 
4 820.  Nel  secolo  passato,  i collettori  della  Collana  solevano  pagarla  40  paoli  o lire  ve- 
nete, circa  il  doppio  del  prezzo  ordinario  delle  antecedenti  stampe  del  4 555  e 4 560. 
V’end.  fr.  37  Boissel. 

Privilegio  per  anni  venti  del  Senato  Veneto,  8 Giugno  1567.  Reg.  46.  c.  36. 

È questa  la  stampa  definitiva  del  Plutarco  del  Domenichi,  conte- 
nendo le  sue  ultime  correzioni,  ed  essendo  stata,  dopo  la  sua  mor- 
te, riveduta  sul  testo  greco  dal  Ghini.  Perciò  fu  sempre  preferita 
alle  edizioni  antecedenti  del  Giolito,  sebbene  inferiore  per  chiarezza 
di  caratteri  e bianchezza  della  carta;  non  che  alle  susseguenti  diesi 
possono  vedere  indicate  dal  Paltoni  ed  in  altri  cataloghi.  Anche 
il  Sansovino  pubblicò  presso  altri  stampatori  ve  neziani  un  rifaci- 
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mento  della  traduzione  del  Domenichi,  e ne  détte  anche  una  che 
disse  sua  propria  ; ma  i Plutarchi  del  Sanso  vino  ebbero  meno  cre- 
dito di  quelli  della  tipografia  giolitina,  e specialmente  della  edizio- 
ne del  1506.  La  quale,  malgrado  tutti  i difetti,  fu  il  Plutarco  ita- 
liano preferito  nelle  biblioteche,  finché  non  comparve  la  traduzione  del 
Pompei  fatta  sul  testo  greco,  che  per  la  prima  volta  venne  in  luce  a 
Verona  negli  anni  1772-73.  Fra  gli  anni  1859  e 1865  si  pubblicò 
poi  la  riputata  versione  antica,  fino  allora  rimasta  inedita,  di  Marcel- 
lo Adriano  il  giovine,  di  cui  si  avevano  già  stampati  fino  dal  1819 
gli  Opuscoli  Morali,  egualmente  tradotti  dal  greco  di  Plutarco. 


L’ Institutioni  Oratorie  di  Marco  Fabio  Quintiliano  rotore 
famosissimo,  tradotte  da  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di 
Maestro  Luca  fiorentino;  et  arricchite  dal  medesimo  Della 
dichiaratione  de  i luochi  più  diffìcili  in  margine.  Di  quattro 
Tavole,  che  servono  a tutta  l’opera.  Della  vita  dello  Auto- 
re; et  d’annotationi  in  lettere  grandicelle  delle  cose  più  im- 
portanti. Con  Privilegio.  In  Yinegia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito de’  Ferrari.  MDLXVI.  in  4.° 

Oc.  20  lini,  n.  nnm.  e pag{f.  num,  -l-fìTO.  Al  basso  dell’ ultima  è il  regislro,  ed  a (ergo 
lo  sleinnia.  Pocbe  son  le  copie  coiraono  1566  nel  frontespizio,  essendo  la  maggior  parte  col 
-loG7  5 altre  poche  hanno  il  1568  e forse  qualche  rarissima  il  4 569,  se  non  è errore  nel 
•c4italogo  della  Biblioleca  Pisani.  II.  150. 

Essendo  poi  rimasta  nei  magazzini  dei  Gioliti  una  parte  della  edizione  invecchiata,  essi 
ristamparono  il  primo  foglioj  e nel  frontespizio,  indicante  falsamente  essere  ristampa  corret- 
ta, posero  la  data  di  Venetia,  appresso  i Gioliti,  4 584. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  por  anni  venti,  27  Aprile  4 567,  Reg.  46,  c.  128  tergo. 

Prezzo  originale  L.  4 e sold.  40  veneti. 

Orazio  Toscanella  dedicava  questa  sua  traduzione  Al  Molto  Ge- 
neroso et  Magnanimo  Signore  Baldassarra  (sicj  Friderico  D’  Ossa 
signore  in  Roda  e Nevhausen,  splendidissimo  Rettore  de  i Uggisti 
nel  fiorentissimo  studio  di  Padova,  con  una  lettera  di  Vinegia,  del  - 
primo  Aprile  1566,  fatta  evidentemente  a fine  di  ottenere  un  regalo, 
esaltandovisi  a cielo  la  magnanimità  e generosità  di  questo  sassone, 
che,  a sentire  lo  scrittore,  era  degli  uomini  dotti,  un  Mecenate  no- 
vello anzi  un  Augusto.  Più  importante  é 1’  avviso  A’  Lettori,  che 
precede  la  dedicatoria,  perchè  alquante  cose  il  Toscanella  ci  fa  sa- 
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pere  relativamente  all’opera  sua.  Comincia  col  confessare  che  non 
si  sarebbe  accinto  alla  « dura  e smisurata  fatica  di  tradur  Quintilia- 
« no  »,  se  non  fossero  stati  li  stimoli  e l’esortazioni  di  M.  Dome- 
nico Veniero  e di  Celio  Magno,  i consigli  de’  quali  fecero  si  che 
anche  nella  traduzione  si  allontanasse  alquanto  dal  metodo  di  tra- 
durre che  già  aveva  sostenuto  altra  volta  esser  da  preferirsi.  Con- 
fessa poi  d’aver  incontrato  due  grandissime  difQcoltà;  la  prima  per 
la  qualità  del  testo  latino  difficile  in  sé,  e non  anche  illustrato  dai 
commentatori;  la  seconda,  per  i travagli,  i rumori  e le  faccende  gran- 
dissime occorsegli  nel  tempo  in  cui  dovette  condurre  il  lavoro.  Gli 
esemplari  latini  di  cui  si  valse  furono  l’edizione  di  Aldo  il  vecchio 
(1514  0 1521),  e l’altra  di  Basilea  del  Wuintero;  alquanto  contra- 
rietà fra  loro.  Promette  quindi  di  dar  tosto  egualmente  tradotte 
le  Declamazioni  dello  stesso  autore,  e tutta  l’opera  medesima  ridot- 
ta in  alberi;  la  quale  promessa  non  portò  ad  effetto,  ritenendosi  co- 
me erronea  l’ indicazione  delle  Esercitazioni  Rettoriclie  di  Quintilia- 
no, che  nella  Biblioteca  Smithiana  si  citano  come  tradotte  appunto 
dal  Toscanella  e pubblicate  dai  Gioliti  nel  1586. 

I critici  non  portarono  favorevole  giudizio  del  presente  volume, 
dove  il  Toscanella  si  mostrò  di  forze  inferiori  all’impresa.  L’ope- 
ra maggiore  del  gran  retore  romano,  per  molti  lati  di  difficile  in- 
terpetrazione,  attese  per  altri  duè  secoli  una  versione  accurata  e ra- 
zionale e più  conforme  ai  testi,  che  col  progresso  dei  tempi  furono 
appurati  e riveduti.  Tale  parve  che  riuscisse  quella  di  Iacopo  Ga- 
riglio,  che  pubblicò  le  Istituzioni  di  Quintiliano,  “per  la  seconda  vol- 
ta portate  in  volgare,  in  Vercelli  negli  anni  1780-1781;  le  quali 
ebbero  ristampe  di  Milano  presso  il  Silvestri  nel  1837,  e di  Par- 
ma nel  1845. 

In  quest’anno  1566  comparve  la  prima  volta  fra  i collaboratori 
della  stamperia  giolitina,  Orazio  Toscanella,  del  quale  avremo  in 
seguito  a registrare  parecchie  opere  si  originali  come  tradotte. 
Pochi  uomini  furono  al  mondo  colla  febbre  di  scrivere  e di  dar 
fuori  libri  quant’esso,  che  nel  giro  di  poco  più  di  venti  anni  stan- 
cò, per  cosi  dire,  le  stamperie  di  Venezia,  pubblicando  forse  una  cin- 
quantina di  volumi,  in  materia  di  lingua,  grammatica,  retorica,  elo- 
quenza ed  erudizione  latina  ed  italiana.  Gli  mancò  però  1’  accorgi- 
mento di  raccòrrò  la  somma  dei  suoi  studi  in  pochi  e buoni  libri;  ed 
avendone  scritti  troppi  ed  affrettatamente,  essi  non  furono  tali  da  prò- 
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cacciargli  fama  presso  i contemporanei,  ed  a maggior  ragione  pres- 
so i posteri.  E di  vero,  i molti  suoi  scritti,  quasi  tutti  in  volgare, 
sono  affatto  negletti  anche  dai  più  appassionati  amatori  de’  vec- 
chi libri  ; fatta  appena  eccezione  di  una  rarissima  raccoltina  di  Motti, 
facetie  e argutie,  che  può  interessare  i raccoglitori  di  novelle,  e delle 
Bellezze  del  Furioso,  in  grazia  d’  un  soggetto  tanto  geniale  e sim- 
patico come  r illustrazione  àeW  Orlando. 

Nel  frontespizio  della  maggior  parte  dei  volumi  da  lui  dati  in 
luce,  al  nome  di  Orazio  Toscanella  fu  solito  aggiungere  della  Casa 
di  Maestro  Luca  Fiorentino;  e ciò  prova,  che  se  1’  attuale  co- 
gnome aveva  ragione  dall’  essere  proveniente  la  sua  famiglia  da 
Toscanella  nel  Lazio,  come  si  crede  dai  più,  essa  scendeva  più  ab 
antiquo  da  Firenze,  dove  appunto  un  Maestro  Luca  di  Matteo  dal- 
r Abaco,  nato  nel  1356,  aveva  fondata  una  famiglia  che  si  disse  di 
Maestro  Luca  (1). 

Certa  cosa  è che  il  nostro  autore,  avesse  o no  relazioni  di  fami- 
glia con  Firenze,  ne  visse  lontano,  esercitando  la  professione  di  uma- 
nista e di  maestro  di  scuola  nelle  terre  venete,  a Gastebaldo,  a Len- 
dinara  e finalmente  a Venezia.  Era  nel  primo  di  detti  luoghi  nel  1554, 
quando  Pietro  Aretino  lo  salutava  con  questa  invocazione:  « 0 gio- 
« vane,  non  pure  cortese  e splendido,  ma  di  Castel’  baldo  lume  et 
« honore  (2)  »;  parole  che  farebber  credere  che  allora  si  trovasse 
in  quel  luogo  in  condizione  di  prosperità  e di  buona  fortuna. 

Ma  in  ogni  modo  questa  fortuna  sarebbe  stata  passeggera,  per- 
chè passato  più  tardi  in  Venezia  si  trovò  a dover  campare  col  mi- 
sero patrimonio  della  penna,  onde  sopraffatto  dall’eccessivo  lavoro, 
perduta  la  sanità,  si  ridusse  nello  stato  lacrimevole,  di  cui  è testi- 


(I)  Sì  estinse  in  Firenze  nel  sec.  XVII.  Ebbe  una  cappella  in  S.  Trinila  con  sepoltura 
gentilizia  fatta  da  Zanobi  di  Giovanni  di  Maestro  Luca  nel  Ib06.  E probabile  che  un  ramo 
di  questa  famiglia,  passalo  in  Toscanella  per  ragione  di  mercatura  o per  altra  causa,  piglias- 
se per  cognome  il  luogo  d’adozione,  come  spesso  accadeva.  Orazio  non  comparve  mai  nei  li- 
bri del  calasfo  fiorentino.  L’amico  che  ci  comunicò  queste  notizie  (cioè  Gaetano  Milanesi  di 
b.  m.)  credeva  probabile  che  il  padre  d’Orazìo  fosse  un  Niccolò  di  Zanobi  di  Giovanni  di 
Maestro  Luca,  e che  da  Orazio  stesso  o dal  padre  cominciasse  il  nuovo  cognome.  Ma  è da 
avvertire  esservi  stato  un  Giovanni  Toscanella  vivente  nei  primi  decenni  del  secolo  XV,  noto 
per  esser  stato  amico  e corrispondente  di  Ciriaco  d’Ancona.  Ma  ò ignoto  se  avesse  alcuna 
cosa  di  comune  colla  fcmiglia  di  Maestro  Luca. 

(2^  Aretina,  LHt.  VI.  2VJ. 
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inonianza  eloquentissima  la  supplica  che  in  questi  termini  mandava 
a Firenze  al  granduca  Cosimo. 

« Ecc.““  Signore 

« Lo  bavere  scritto  lo  spatio  di  venti  anni  continui  ( come  è no- 
« tissimo  a quei  che  in  Vinetia  pratticano  alle  librerie  della  Feni- 
« ce,  della  Fontana,  della  Prudenza,  dell’  Albero,  della  Serena,  del- 
« la  Gatta,  di  M.  Bolognino  Zaltieri,  degli  heredi  del  Valgrisi,  et 
« altri,  i quali  tutti  hanno  delle  mie  opere  stampate,  et  stampano, 
« et  stamperanno  anco  presto  una  mia  Storia  Universale ) è stato 
« cagione,  che  un  catarro  freddo,  dal  capo  al  petto  scendendomi, 
« m’ angustii  di  maniera,  che  divenuto  asmatico,  io  sia  costretto 
« starmi  sempre  in  casa,  et  sempre  con  pericolo  d’  uscir  di  vita, 
« miserabilmente  soffocandomi  ; onde  mi  è interdetto  far  la  solita 
« fatica  ; et^  pfer  éonseguente  guadagnarmi  tanto,  che  mi  basti  per 
« vivere  : et  è stato  cagione  insieme  di  farmi  correre  alla  penna, 
« et  ricorrere  alla  sua  pietà  per  qualche  aiuto.  La  supplico  dun- 
« que  con  ogni  maniera  di  humiltà  che  si  degni  alleggerire  il  peso 
« della  gravissima  infermità  mia,  con  quella  sorte  di  cortesia,  eh’ el- 
« la  giudicherà  a me  apportare  qualche  utile  ; et  alla  sua  grandez- 
« za  niun  danno  ; o quello  leggerissimo.  Il  quale  aiuto  tanto  sarà 
« maggiore  ; quanto  veri’à  più  presto  ; acciò  che  non  havendo  da  me- 
« dicare  gli  acerbi  colpi  di  questa  mia  infermità,  io  non  vada  al- 
« r hospitale  : ma  nella  mia  habitatione,  che  è in  Venetia,  alla  ripa 
« di  Biagio,  in  Gà  Trevisano,  io  ricuperi  la  sanità  mia.  et  lasci  da- 
« poi  al  mondo  eterna  memoria  della  magnanimità,  et  misericordia 
« di  quei  Prencipi,  che  mi  haveranno  aiutato:  overo  io  muoia  da 

« scrittore,  che  viene  a dire  con  modo  di  sostentare  la  sfortunata 

« vita  .mia  ; et  non  in  miseria,  et  calamità.  Et  tanto  più,  che  per 
« vitii  in  povertà  caduto  non  sono  ; ma  per  havermi  sforzato  di  ca- 

« minare  a gran  passo  per  la  strada  della  virtù;  che  questo  mi  ha 

« fatto  rovinare  nel  precipitio  di  cosi  pericolosa  et  compassionevole 
« malattia  : come  V.  Ecc.™*  S.  potrà  ottimamente  informarsi  in  que- 
« sta  città,  ove  son  molto  ben  conosciuto  ; ma  molto  male  ricono- 
« sciato.  Ella  negli  occhi  del  mondo  per  li  lumi  di  tutte  le  virtù, 

« che  mirabilmente  1’  adornano,  risplende;  ma  per  la  misericordia 
« principalmente,  che  è in  lei  immensa,  et  infinita  : però  sto  sicuro. 
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« che  la  mia  humile  preghiera  aprirà  la  porta  dell’  altissimo  et  cor- 
« tesissimo  et  pietosissimo  suo  cuore  ; et  ne  riporterà  1’  aiuto  con 
« ardentissimo  desiderio  da  me  aspettato.  Iddio  la  conservi  lunga- 
« mente  sana,  et  perpetuamente  felicissima. 

« Di  Venetia  ai  X di  Febraio  MDLXXIIIJ. 

« Di  V.  S.  Ecc.”“ 


« Minimo  Servitore  > 

« Oratio  Toscanella  (1) 

« Allo  Ecc.““  Sig.""®  il  Sig.'  Cosmo  dei  Medici 
« Gran  Duca  di  Fiorenza 

Fiorenza 

La  lettera  arrivava  in  Firenze  in  'mal  punto,  poiché  il  Granduca 
Cosimo,  già  colpito  dalla  infermità  che  lo  condusse  al  sepolcro  nel- 
l’Aprile dello  stesso  anno  1574,  aveva  lasciato  la  cura  degli  affari, 
e forse  non  era  in  grado  di  leggere  i fogli  che  gli  erano  diretti. 
La  supplica  del  Toscanella  restò  quindi  qualche  tempo  inesaudita, 
onde  dovette  darsi  pace,  e tentare  altre  vie;  trovando  forse  qualche 
sollievo  alle  sue  necessità  col  dedicare  al  Principe  d’  Urbino,  con 
una  lettera  altitonante,  le  già  ricordate  Bellezze  del  Furioso,  venute 
in  luce  nel  Giugno  dello  stesso  anno  1574.  Volle  però  la' sua  buo- 
na sorte  che  al  Granduca  Francesco  de’  Medici  succeduto  al  padre, 
venissero  ricordate  le  miserie  dello  scrittore;  dalle  quali  restò  com- 
mosso tanto  da  assegnarli  una  pensione  annuale  di  40  scudi,  di  che 
senti  il  Toscanella  tanta  consolazione  e gratitudine  quanta  ne  appare 
nella  seguente  lettera  di  ringraziamento. 

« Ser.”®  Gran  Duca 

« Se  il  mio  cuore  potesse  dare  virtù  bastevole  a questa  penna 
« sua  ministra  in  spiegar  1’  obligo,  eh’  io  tengo  a sua  altezza  Ser.““ 


^^)  Arcb.  (lì  Stalo  di  Firenze^  Mediceo^  Filza  o97j  a c,  225  e 254. 
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« della  cortesia  usatami  nello  assegnamento  dei  40  scudi  all’anno, 
« ella  in  questo  foglio  leggerebbe  una  maniera  di  ringratiaménto 
« tanto  grande,  quanto  è la  sua  pietà,  che  non  è da  termine  alcuno 
« rinchiusa  : ma  perchè  gli  è interdetto  il  ciò  fare  ; humilmente  la 
« prega  che  si  degni  accettare  questa  piccola  abbozzatura  di  parole 
« in  ringratiarla,  che  1’  allegrezza  gli  lascia  formare.  S’ io  consi- 
« dero  la  persona  da  cui  mi  viene  tale  benefìcio,  che  è il  Gran  Du- 
« ca  di  Toscana  ; egli  per  la  sua  grandezza  m’  empie  d’  altissimo 
« stupore  : se  il  tempo  misuro  con  la  mia  infermità  ; et  con  1’  af- 
« fìittione,  in  cui  si  trova  ora  Venetia  (1),  per  me  non  poteva  esse- 
« re  più  opportuno,  se  penso  all’  utile,  eh’  io  trarrò  dai  sopratocchi 
« danari,  egli  è incomparabile  : perchè  con  1’  aiuto  loro  vivrò  vita 
« lunga;  et  acquisterò  nome  immortale.  Tanto,  che  Sua  Altezza 
« sarà  stata  cagione  della  mia  vita,  et  della  mia  immortalità:  et 
« mi  haverà  obligato  tanto,  quanto  1’  una,  et  1’  altra  importa,  che 
« viene  a dire  infìnitamente.  Le  rendo  adunque  di  questo  benefì- 
« ciò  gratie  grandissime,  infìnite,  et  immortali  ; et  le  prometto  di 
« portarmi  in  modo,  che  la  memoria  della  mia  gratitudine  durerà 
« perpetua;  et  lo  splendore  della  gloria  di  Sua  Altezza  anderà  col 
« sole,  senza  mai  patire  eclisse  in  sempiterno  girando.  Tra  tanto 
« con  ogni  sorta  d’  humiltà  me  le  raccomando  ; et  le  prego  tutte 
« le  pienezze  di  felicità. 

« Di  Venetia  ai  XV  di  Giugno  M.  D.  LXXVI. 

« Di  Sua  Altezza  Sereniss. 


Minimo  servitore 
Oratio  Toscanella  (2) 

« Al  Sereniss.  Gran  Duca  di  Toscana. 

Nè  qui  cessò  il  carteggio,  perchè  avendo  il  Granduca  con  una  sua 
propria  lettera  risposto  ai  ringraziamenti  del  Toscanella  umanissime 
parole,  questi,  commosso  da  tanta  degnazione,  replicò  con  altra  più  che 


(1)  Accenna  alla  peste  che  afniggeva  la  città' 

(2)  Nella  filza  citata,  c.  ISii  e 205. 
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mai  laudatoria  (1).  Le  quali  due  ultime  lasciamo  indietro,  perchè 
non  hanno  particolari  di  fatti,  e perchè  di  corrispondenze  di  lette- 
rati poveri  e supplicanti  son  pieni  i libri  e gli  archivi. 

La  grazia  granducale  non  era  stata  capace  di  far  mutare  condi- 
zione al  beneficiato,  il  quale,  rimasto  fedele  alla  povertà,  moriva 
senza  aver  potuto  pagare  un  suo  debito  alla  fantesca  che  gli  aveva 
prestati  danari  per  le  sue  stampe,  lasciando  in  attivo  la  sua  biblio- 
teca e la  Storia  Universale,  inedita,  che  affidava  agli  esecutori  del- 
le sue  ultime  volontà  perchè  -venisse  pubblicata  ; il  che  (forse  pru- 
dentemente) non  fecero. 

Il  tempo  della  sua  morte  è ignoto  ; ma  il  testamento  è del  19 
Gennaio  1578,  stile  veneto,  e 1579  secondo  il  computo  comune  ; nè 
altre  cose  di  lui  si  hanno  oltre  quel  tempo  (2).  In  un  secolo  come 
il  nostro,  in  cui,  essendo  esauriti  i ricchi  filoni,  si  va  faticosamente 
razzolando  nelle  scorie  della  storia  letteraria,  non  sarebbe  impossi- 
bile che  Orazio  Toscanella  trovasse  un  pietoso  che  si  occupasse  di 
lui,  e scoprisse  qualche  merito  del  povero  dimenticato.  Il  Quadrio  lo 
chiamò;  « Buon  uomo,  ammonticchratore  di  svarioni  (3)  ». 


Ragionamenti  del  Reverendo  Padre  Frate  Bonaventura 
Gonzaghi  da  Reggio  Convent.  di  S.  Francesco  sopra  i Sette 
p^ati  mortali  & sopra  i Sette  Salmi  Penitentiali  del  Re 
D^id  ridotti  in  sette  Canzoni,  & Parafrasticati  dal  medesi- 
mo. Con  Privilegi.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de'  Ferrari.  MDLXYI.  in  4.°  flg. 

Cc.  12  lira.  n.  n.  e pagg.  num.  l-^34,  più  un  foglio  o.  nuni.  col  registro  e stemma.  Al- 
cune copie'  banno  la  data  del  tbC7. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  8 Giugno  1367.  Reg.  46,  c.  36. 

La  dedica  dell’  autore,  eh’  era  giovane  d’  età,  o com’  esso  stesso 
scrive,  uccello  di  prime  piume,  diretta  a Domenico  Paruta  Abate  di 
S.  Gregorio,  è segnata  in  Venezia  il  25  Marzo  1565  (il  Paltoni  scri- 


(1)  Questó’altre  due  lellere  sono;  una  minuta  granducale  dei  23  Giugno  1376,  nell’ Ardi.  Me- 
diceo n.  243  c.  225  e nuova  replica  del  l oscanclla,  2!)  detto  mese.  Ivi,  Filza.  686  cc.  67-80. 

(2)  Cicogna,  /seri-.  Veti.  VI  330  — Passano,  Novellieri  in  prosa  I.  385. 

(3)  Quadrio,  Slor,  Rag.  Poes.  VI,  530- 
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ve  1566).  I Salmi  sono  tradotti  in  versi  di  più  metri,  e ad  ognuno 
segue  la  dichiarazione  in  prosa,  fatta  in  forma  di  dialogo  fra  Tullio 
e Cesare.  In  margine  ai  Salmi  è il  testo  latino.  Il  Gonzaghi  ebbe 
mano  anche  in  altri  libri  ascetici  stampati  dal  Giolito,  e da  altri 
tipografi;  ed  anche  questi  Sette  Salmi  si  riprodussero  in  altre  raccolte. 


Discorsi  1 di  Guerra  I del  signor  Ascanio  Centorio  | divisi 
in  cinque  libri  | Nel  primo  si  contiene  1’  officio  d’  un  gene- 
rale 1 d’  essercito;  Nel  secondo,  1’  ordine  del  medesimo  per 
espugnare  una  Provincia.  [ Nel  terzo,  si  tratta  della  qualità 
del  Mastro  di  campo  ; Nel  quarto,  del  \ modo  che  deve  tene- 
re una  città  eh’  aspetta  1’  assedio  ; Et  nel  quin-  | to,  sotto  di- 
versi Capi  si  contengono  molte  cose  1 appartenenti  all’  arte 
della  militia.  | Con  la  tavola  di  ciascuno  al  suo  1 proprio 
luogo.  1 Con  Privilegio.  | In  Yinegia  appresso  Gabriel  [ Gio- 
lito de’  Ferrari.  | MDLXVI.  in  4.° 

Il  volume  si  divide  in  cinque  parti  corrispondenti  ai  cinque  Discorsi. 

11  Primo,  che  seguita  al  frontespizio  generale,  ha  6 carte  liminari  non  numerale  e pagi- 
ne numerate  I-2L 

Il  Secondo,  che  ha  frontespizio  a sé  coll’  anno  1566,  essendo  ristampa,  si  compone  di  8 
cc.  lini.  n.  num.  c pag.  num.  f-58,  più  una  carta  finale  col  Registro  e lo  stemma. 

Il  Terzo,  egualmente  ristampato  nel  1566,  ha  cc.  8 lini.  n.  num.  e pagg.  num.  1-62,  più  la 
carta  finale  con  Registro  e stemma. 

Il  Quarto  ed  il  Quinto  sono  delle  edizioni  originali  del  1559  e del  1562,  già  descritte 
sotto  quegli  anni.  , 

Cosi  abbiamo  riscontrato  essere  nella  copia  di  antica  legatura,  che  abbiamo  sott’ occhio; 
ma  vogliamo  avvertire  che  1’  Uayni  citò  la  ristampa  del  1566  anche  del  Quarto  Discorso. 

Se  iie  trovano  copie,  che  tanto  nel  frontespizio  generale  quanto  nei  particolari  frontespizi 
del  secondo  e terzo  discorso,  hanno  gli  anni  1567  e 1568, 

Questa  riunione  in  un  sol  corpo,  ed  in  parte  ristampa,  dei  cin- 
que Discorsi  già  pubblicati  spicciolatamente  dal  1557  al  1562,  fu 
fatta  per  cura  dello  stesso  Centorio,  che  la  indirizzò  con  una  nuova 
dedicatoria  al  Castaldo,  data  a Milano  il  10  Luglio  1566.  Esso  in 
generale  dice  di  averli  ampliati  ed  accresciuti  ; il  che  ò vero,  ma  per. 
i soli  discorsi  ristampati.  Un  raccoglitore  giudizioso  deve  quindi 
preferire  questa  raccolta  ai  discorsi  staccati  delle  prime  edizioni. 
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É un  volume  non  comune  e degno  di  considerazione.  Per  la  no^ 
tizia  generale  dell’  opera  si  vegga  all’  anno  1.557,  dove  registrammo 
il  Primo  Discorso. 


Imprese,  Stratagemi,  et  Errori  militari  di  M.  Bernardino 
Rocca  piacentino,  detto  Gamberello,  divise  in  tre  libri;  ne’ 
quali  discorrendosi  con  essempi,  tratti  dall’  Historie  de’Greci, 
& de’  Romani,  s’  ha  piena  cognitione  de’  termini,  che  si  pos- 
sono usar  nelle  guerre,  cosi  di  terra,  come  di  mare.  Con 
due  Tavole  : T una  de’  Capitoli,  & T altra  delle  cose  più  no- 
tabili. E questa,  secondo  1’  ordine  da  noi  posto,  la  Quarta 
Gioia,  congiunta  all’  Anello  della  nostra  Collana  Historica. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’Fer- 
rari.  MDLXVI.  in  4.° 

50  cc.  Iim.  n.  num.  e pag^.  mini.  1-477.  Ne  seguono  altre  5 n.  num.  contenenti  i]  Somma- 
rio  della  Vita  di  Pandolfo  Delfino  e il  registro.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1507 
e 1508. 

Privilegio  del  Senato  Veneto,  19  Maggio  lo6o.  Reg.  4o,  c.  143  tergo. 

Prezzo  originale  del  volume  presente,  unito  con  gli  altri  due  del  Governo  della  Mililia 
pubblicati  nel  1570,  lire  8 e soldi  10  veneti. 

L’  autore  dedicò  1’  opera  a Sforza  Pallavicino  Marchese  di  Bor- 
go San  Donnino  et  di  Castelmaggiore  Governator  Generale  del  Se- 
renissimo Dominio  Vinitiano;  e nella  lettera,  eh’  è scritta  da  Piacen- 
za il  1 Aprile  1566,  tratta  a lungo  dei  fatti  militari  e civili  ope- 
rati da  que’ della  famiglia  Pallavicino,  e segnatamente  da  esso  Sfor- 
za. Ne’ preliminari,  che  sono  molti,  essendovi  tavole,  poesie  in  lode, 
errata  ec.,  si  ha  pure  altra  lettera  del  Porcacchi,  editore  allora  dei 
libri  che  dovevano  far  parte  della  Collana,  il  quale  dirige  esso  pu- 
re il  volume,  scrivendo  da  Venezia  il  25  Aprile  1566,  al  sig.  Mario 
Cardoini,  che  loda  come  cavaliero  senza  difetto. 

Il  titolo  del  libro  ne  mostra  chiaramente  il  soggetto.  Non  pare 
che  allora  il  Rocca  disegnasse  di  dargli  un  sèguito,  come  fece  poi 
nel  1570,  quando  pubblicò  in  due  volumi  la  Seconda  e Terza  parte 
del  Governo  della  Militia,  come  prosecuzione  delle  Imprese.  Però 
è osservabile,  che  nell’  ordine  della  Collana,  le  Imprese  formano  la 
Quarta  Gioia;  e la  prosecuzione,  cioè  il  Governo  della  Militia,  la 
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Gioia  Sesta,  essendovi  di  mezzo  la  Quinta,  ch’è  il  Soldato  del  Mo- 
ra (1). 

Poco  0 nulla  di  Bernardino  Rocca  nobile  piacentino,  che  da  lui 
stesso  sappiamo  aver  avuto  il  soprannome  di  Oambarello,  parlano 
le  storie  letterarie  d’  Italia,  i biografi  e gli  scrittori  militari.  An- 
che Cristoforo  Poggiali  ne  tace  nelle  memorie  letterarie  di  Piacen- 
za; e solamente  nell’  opera  maggiore  delle  memorie  storiche  di 
essa  città,  ne  fa  menzione  chiamandolo  « celebre  letterato  e cau- 
« sidico  (2)  ».  Dall’  Archivio  di  Parma  ci  vien  favorita  la  notizia 
che  il  Rocca  godè  il  favore  di  Monsignor  Paolo  Buralli  d’ Arez- 
zo Vescovo  di  Piacenza,  il  quale  nel  1568  lo  deputò,  con  assegna- 
mento di  pingue  stipendio,  « in  avvocato  e difenditore  de’  preti  e 
« chierici  poveri,  affinché  per  la  povertà  loro  non  restassero  di  man- 
« tener  di  difendere  le  antiche  ragioni  delle  chiese  e de’  benefizi  al- 
« r amministrazione  loro  affidate  ».  Più  di  tutti  ne  seppe  il  Cico- 
gna, il  quale  ebbe  da  illustrare  la  iscrizione  mortuaria  del  Rocca 
che  morì  in  Venezia  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Andrea  de  Zirada, 
dove  sul  sepolcro  è chiamato  uomo  Spectatae  doctrinae  et  religio- 
nis  (3).  Da  quella  pietra  si  ricava  che  visse  per  il  corso  di  66  anni 
ammogliato  e con  agendo  et  scribendo,  che  quindi  si  fe’  prete,  ed 
in  quello  stato  visse  altri  quattro  anni,  essendo  morto  settuagenario 
in  Venezia,  llll  Idus  Aprilis  MDLXXXVII.  Par  certo  che  un  tem- 
po della  sua  vita  lo  avesse  trascorso  esercitando  la  milizia,  di  cui 
danno  prova  i libri  suoi  che  attengono  a quella  professione..  Così 
della  sua  inclinazione  alle  cose  di  pietà  già  avea  dato  segno  con  un 
Discorso  dell’  amor  di  Dio,  che  il  Giolito  stampò  nel  1572.  L’ulti- 
me  opere  sue,  sempre  un  misto  di  guerra  e di  religione,  furono  i Di- 
scorsi di  guerra,  divisi  in  quattro  libri,  che  vennero  stampati  in 
Venezia  nel  1582  presso  il  Zenaro,  per  cura  del  fratello  Marcanto- 
nio, aneli’  esso  uomo  d’  arme;  ed  una  traduzione  del  Martirologio 
Romano,  secondo  la  forma  del  nuovo  Calendario,  che  venne  in  luce 


(1)  Cosi  aliiiono  ora  seconilo  I’  llayiii.  Ma  si  avverte  clic  anche  nel  frontespizio  del  Mora, 
0 per  sbaglio  o perché  non  fosse  allora  dallo  stampatore  determinato  definitivamente  I’  ordi- 
no delle  Gioie,  è scritto  quarta.  In  generale  poi  era  contradizione  fra  i numeri  dei  fron- 
tespizi dello  diverse  Gioie,  e 1’  ordine  che  parve  avergli  voluto  dare  il  Porcacchi  nell’  av- 
vertenza messa  in  fronte  al  Dille  e Darete. 

(2)  r.  Poggiali.  Meni.  Slnr.  di  Piacenza.  X.  09, 
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nel  1587,  ultimo  anno  della  sua  vitH,  in  Venezia,  presso  gli  eredi  di 
Francesco  Zileti,  e fu  più  volte  ristampata  con  giunte  e varietà 
secondo  i tempi. 

Le  Imprese,  che  debbono  unirsi  cogli  altri  due  del  Governo  della 
Militia,  come  pure  i Discorsi  militari  del  1582,  difierenti  dall’  opera 
suddetta,  furono  libri  ai  quali  i vecchi  collettori  davano  posto  nella 
Collana  Storica,  e però  assai  ricercati.  Ora  possono  interessare  sol- 
tanto i pochissimi  studiosi  della  storia  letteraria  militare. 

I due  volumi  in  prosecuzione  delle  Imprese,  essendo  stampati  dal 
Giolito  ‘nel  1570,  si  cerchino  a quell’  anno. 

La  Gloria  del  Cavallo.  Opera  dell’  Illustre  S.  Pasqual  Ca- 
racciolo divisa  in  dieci  libri  ; ne’  quali  oltra  gli  ordini  per- 
tinenti alla  Cavalleria,  si  descrivono  tutti  i particolari,  che 
son  necessari  nell’  allevare,  custodire,  maneggiare,  & curar 
Cavalli;  accomodandovi  essempi  tratti  da  tutte  l’ historie  an- 
tiche & moderne,  con  industria  & giudicio  dignissimo  d’es- 
sere avertito  da  ogni  Cavalliero.  Con  due  Tavole  copiosissi- 
me, r una  delle  cose  notabili,  T altra  delle  cose  medicinali. 
Con  Privilegi.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXVI.  in  4.° 

Cc  54.  lim.  n.  niim.,  contenenti,  oltre  il  frontespizio,  la  deilicaloria,  al(]iiante  poesie  Iali- 
ne e volgari  in  lode  dell’  autore  e dell’  opera,  fra  le  quali  due  sonetti  del  Tansillo  e di 
Berardino  Bota,  le  due  tavole  indicate  nel  titolo,  ed  un  Sommario  dello  materie  trattate 
noi  dieci  lilrri  dell’  opera.  Seguita  il  testo,  stampato  in  carattere  corsivo,  compreso  nelle  pa- 
gine segnate  1-969,  con  alquanti  errori  di  numerazione  Dietro  all’  ultima  pagina  stampala 
è il  Registro;  infine  altra  carta  n.  num.  collo  stemma. 

Se  rie  ti’ovano  copie  coll’  anno  1367. 

Il  privilegio  del  Senato  Veneto,  per  anni  15,  fu  conceduto  l’S  Giugno  1567  (Registro  16, 
c.  36)  c cosi  apparentemente  dopo  fatta  la  stampa;  il  die  però  si  riscontra  per  molti  al- 
tri libri. 

Pasquale  Caracciolo  fu  uno  de’  più  distinti  gentiluomini  di  Napoli  e 
molto  esperto  in  quella  scienza  del  mondo  signorile  o cortigiano,  co- 
me dicevano,  di  cui  era  parte  principalissima  la  scienza  e la  pratica 
dei  cavalli.  Anche  avanti  che  fosse  divulgato  per  le  stampe,  era 
corsa  la  fama  di  questo  suo  libro,  che  fu  il  solo  che  scrivesse  ; e se 
crediamo  a Cristoforo  Belloni  stampatore  genovese,  che  nell’anno  1560 
dedicava  al  Caracciolo  stesso  il  Cortigiano  del  Sessa  tradotto  dal 
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Baklelli,  tutta  V Europa  vivevS  nel  desiderio  che  il  Terminio,  cui 
aveva  dato  carico  di  pubblicarlo  per  le  stampe,  potesse  tornare  di 
Corsica,  dove  altre  cure  lo  avevano  condotto,  e si  risolvesse  di  ese- 
guire la  commissione.  Se  il  Terminio  avesse  poi  mano  nella  pi-esen- 
te edizione,  che  di  li  a sei  anni  ne  fece  il  Giolito,  non  apparisce,  non 
trovandovi  nessuna  lettera  dedicatoria,  nè  dell’  editore,  qualunque  si 
fosse,  nè  del  tipografo.  Ha  invece  una  lunga  lettera  dell’  autore 
senza  data  e diretta  ai  suoi  Amatissimi  figliuoli^  Giovambattista  e 
Francesco,  da  cui  parrebbe  invece,  che  per  quanto  non  avesse  avu- 
ta intenzione  di  far  pubblico  il  suo  lavoro,  essendone  ancate  at- 
torno delle  copie  a penna  ed  essendo  in  procinto  di  venire  stampato 
senza  suo  consenso  e con  alcune  alterazioni,  si  fosse  poi  deciso  di 
pubblicarlo  esso  stesso,  colle  correzioni  e coi  cambiamenti,  che  vi  ave- 
va introdotto  per  migliorarlo;  perchè  dovendo,  come  egli  dice,  questo 
cavallo  uscire  come  che  sia  in  campo,  uscisse  almeno  guarnito  ed 
ornato  dalla  stessa  mano  che  lo  aveva  formato.  E questa  una 
amplissima  enciclopedia,  dove  si  trova  raccolto  in  dieci  libri  tutto 
ciò  eh’  era  già  stato  scritto  sul  cavallo  dagli  storici,  poeti,  naturali- 
sti, manescalchi  e cavallerizzi  d’  ogni  età  e nazione,  colla  giunta  di 
una  innumerevole  quantità  di  osservazioni  proprie  dell’autore,  e di  noti- 
zie sulle  razze,  sulle  pratiche  e sui  modi  educativi  del  suo  tempo.  Il 
libro,  fatto  per  piacere  ai  contemporanei,  fu  severissimamente  giudi- 
cato dai  moderni.  Filippo  Re,  con  intolleranza  scientifica,  lo  annun- 
ziò in  tal  modo  nel  Dizionario  dei  Libri  d’  Agricoltura,  Veterina- 
ria ec.;  « Questa  Gloria  contiene  molte  cose  ridicole,  quanto  ri- 
« guarda  le  lodi  dell’  animale.  Dà  poi  una  serie  di  medicamenti 
« impropri,  superstiziosi,  ridicoli  e nocivi.  Quindi  non  può  leggersi 
« con  utilità  da  chi  cerca  veramente  d’istruirsi  (1)  ».  E poco  dif- 
ferente sentenza  ne  aveva  dato  il  Bonsi,  ed  ultimamente  ne  dette  il 
Del  Prato  nelle  sue  illustrazioni  alla  Mascalcia  di  Lorenzo  Rusio. 
Certamente,  come  opera  di  veterinaria  e di  storia  naturale,  sarà  oggi 
di  nessun  uso  il  lavoro  del  Caracciolo;  ma  non  potrà  negarglisi 
importanza  per  rappresentarci  1’  opinioni  e le  pratiche  equestri  del 
suo  tempo,  e per  le  moltissime  notizie  di  fatto  che  racchiude,  spe- 
cialmente per  la  conoscenza  delle  razze,  indicando  per  fino  i cavalli 


(I)  !■'.  lie,  Dizionario  ci(.  II.  ~'ó. 
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che  ebbero  fama  fra  coloro  che  allora  rappresentavano  lo  Sport.  An- 
che per  la  conoscenza  del  linguaggio  usato  in  materia  di  cavalli  e 
di  cavallerizza,  non  solo  in  Italia  ma  nelle  altre  nazioni,  1’  opera  può 
riuscire  tuttavia  utilissima  a consultare. 

Nel  regno  dei  bibliofili  ebbe  ricercatori  nei  tempi  passati,  e da 
alcuni  si  accodava  alla  Collana  Storica,  co’  libri  di  duello  e di 
scienza  cavalleresca.  La  presente  originale  edizione  del  Giolito  era 
quella  citata,  e si  prezzava  circa  a L.  30  veneziane  o paoli  roma- 
ni. Modernamente  è libro  negletto,  e per  quanto  non  comune,  di 
prezzo  assai  basso  nelle  vendite,  come  in  quella  Libri  del  1859,  do- 
dove  fu  venduto  soli  fr.  5,  25. 

I figliuoli  di  Gabriele  ristamparono  questo  volume  nel  1585;  e 
nel  1589,  mutato  il  frontespizio  ad  una  parte  della  edizione,  vi  ag- 
. giunsero  il  libro  di  Gio.  Antonio  Gito  sulle  Malattie  dei  cavalli.  Que- 
sti esemplari  colla  giunta  dovrebbero  essere  naturalmente  preferiti. 


Trattato  dell’  Oratione,  et  della  Meditatione,  nel  quale  si 
tratta  de’  principali  misteri  della  fede  nostra,  con  altre  co- 
se di  molto  profitto  al  Christiano,  composto  per  lo  R.  Frate 
Luigi  di  Granata,  dell’  ordine  di  Santo  Domenico,  & tradot- 
to dallo  Spagnuolo,  per  l’ Eccellente  Medico  M.  Vincenzo 
Buondi  Mantovano.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVl.  in  12.° 

li  8 cc.  lim.  n.  num.,  pagg.  num.  L492.  Caratlcie  tondo. 

Replica  della  prima  edizione  del  1561.  Di  qui  innanzi,  a comin- 
ciare dal  1568,  questo  trattato  si  riprodusse  come  Quinto  Fiore 
della  Ghirlanda  Spirituale,  con  varietà  e giunte,  e secondo  una 
nuova  traduzione  di  P.  Lauro,  il  quale  però  copiò  in  gran  parte 
questa  del  Buondi. 


Paralleli  o Essempi  simili  di'Thomaso  Porcacchi  cavati 
da  gl’ hi  storici,  acciocché  si  vegga|  -;Come  in  ogni  tempo  le 
cose,  del  mondo  hanno' riscontro,  o fra  loro,  o con  quelle 
de’  tempi  antichi.  È questa,  secondo  l’ ordine  da  lui  posto, 
la  Seconda  Gioia,  congiunta  all’  Anella  -della  sua  Collana 
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Historica.  Con  Privilegi.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXVI.  in  4.*^ 

Cc.  (6  lim.  n.  n\im.  Seguono  pagjj.  oum.  I-I97..A  (ergo  dell’ ultima  è il  registro.  lu 
fine  altra  carta  colla  impresa.  Se  ne  trovano  esemplari,  e forse  sono  i più,  clie  hanno  la 
data  del  136". 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  8 Giugno  1367.  Reg.  46,  c.  .36. 

Prezzo  originale  una  lira  c mezzo,  moneta  veneziana. 

Il  Porcacchi  dedicando  il  libro  a Monsignor  Luigi  Diedo  Primi- 
cerio di  S.  Marco  di  Venezia,  il  1 Aprile  1566,  discorre  assai  lun- 
gamente del  suo  disegno  della  Collana  Historica,  e dice  essere  « il 
« S.  Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  primo  padre  et  fautor  di  cosi  ho- 
« norato  assunto,  secondo  che  da  molti  vien  chiamato  il  vero  cul- 
« tore  di  questa  nostra  lingua.  » Dice  esser  già  pubblicato  il  Tu- 
cidide terzo  Anello,  Polibio  il  quinto,  Dione  il  dodicesimo,  ed  esse- 
re imminente  la  nuova  stampa  di  Plutarco,  che  sarà  il  nono.  Di- 
scorre anche  delle  Gioie  che  dovevano  alternare  le  Amila;  e men- 
tovato il  primo  volume  delle  Cagioni  delle  Guerre,  eh’  era  la  pri- 
ma Gioia,  par  che  intenda  che  questo  dei  Paralleli  debba  essere 
collegamento  e compimento  di  quella  opera  che  però  doveva  es- 
ser di  più  volumi,  come  infatti  lo  prova  il  titolo  di  Gioia  seconda. 
Così  sulla  stessa  faccenda  delle  Gioie  discorre  nuovamente  in  un 
Avviso  ai  lettori,  eh’  è egualmente  fra  i preliminari.  Il  libro  è ora 
affatto  fuor  d’  uso,  benché  motivato  dal  concetto  moderno  di  raf- 
frontare gli  avvenimenti  per  cavarne  ciò  che  oggi  si  dice  la  filo- 
sofia della  storia. 


Modo  di  studiare  le  epistole  famigliari  di  M.  Tullio  Cice- 
rone, trovato  da  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di  Mae- 
stro Luca  florentino  ; Dove  s’ insegna  la  copia  il  numero, 
r elocutione,  la  materia,  & la  varietà,  con  molte  altre  cose 
necessarie  all’  eloquenza,  con  regola,  & con  facilità  maravi- 
gliosa  per  ordine  d’Alfabeto.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVI.  in  4.“ 

4 cc.  Ilin.  n.  nuni.  pag.  num.  1-197,  a tergo  dell’ ultima  stanno  il  registro.  eJ  altra 
carta  hianea.  Se  ne  trovano  copie  anche  cogli  anni  (367  e (368. 

(’iivilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  8 Giugno  (367.  Reg.  36  c.  46. 
l'iezzo  originale  L.  ( e 4 soldi  veneti. 
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Dedica  dell’A.  a M.  P.  Giovanni  degli  Orsi,  titolato  di  S.  Gia- 
como dell’Orto,  in  data  di  Venezia  1 Settembre  1566.  Non  solamen- 
te nell’  opera  presente,  ma  in  altre  antecedentemente  e susseguente- 
mente  a questa  pubblicate,  il  Toscanella  si  affaccendò  per  insegna- 
re i modi  di  studiare  le  Pistole  di  Cicerone,  sminuzzandole  e lam- 
biccandole per  ogni  verso.  Furono  senza  dubbio  opere  meritorie, 
per  la  buona  intenzione  e per  1’  applicazione  grande  che  vi  dovette 
porre,  e forse  ingiustamente  dimenticate.  Ma  pur  troppo,  come 
tante  altre  opere  sue,  dormono  nelle  vecchie  librerie  tranquillissi- 
mi sonni,  che  nissuno  per  ora  par  che  voglia  turbare. 


Arcadia  | di  M.  Iacopo  Sannazaro  | nuovamente  corretta,  | 
& ornata  d’ alcune  Annota tioni  da  | Thomaso  Porcacchi.  ] 
Con  la  vita  dell’auttore,  | descritta  dal  medesimo,  & con  la 
dichia  I ratione  di  tutte  le  voci  oscure,  ] che  son  nell’  Opera. 

I Con  Privilegio.  | In  Yinegia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’ 
Ferrari.  | MDLXVI.  in  12.° 

Cc.  12.  lim.  n.  num.  di  cui  P ultima  lia  nel  verso  il  rilralto  del  Sannazaro  in  njeda- 
glione,  con  sotto  un  epigramma  latino  di  M.  A.  Flaminio.  Seguono  pagg.  nuni.  ^-25S,  più 
altra  carta  col  Registo  (sic)  nel  redo,  e la  impresa  nel  verso.  Se  ne  trovano  esemplari 
anche  cogli  anni  1507  e 1568. 

Una  copia  con  Lelia  antica  legatura  fu  venduta  f steri,  e IO  sceil.  dal  Libri  nel  1859. 

Il  Porcacchi  dedicò  questa  stampa,  da  lui  curata  ed  illustrata,  al 
Magnanimo  Signore  Giulio  Martinengo.  Scrivendogli  da  Venezia 
il  18  Dicembre  1.566,  disse  di  credere  che  non  dovesse  essergli  di- 
scaro il  dono,  inquantochè  non  paresse  trovarsi  miglior  luogo  da 
rappresentare  l'Arcadia  « col  finto  concorso  dei  pastori  innamorati  », 
quanto  1’  amenissimo  Drago,  ed  il  divino  sobborgo  di  Colle  beato, 
o Cobeato,  dove  quel  signore  aveva  un  maraviglioso  palazzo  « at- 
« torniate  dai  giardini  delle  Esperidi,  nel  quale  pare  che  riseda 
« Apollo  in  mezzo  alle  muse,  et  dove  spesso  concorrono  i pastori, 
« che  custodiscono  il  più  nobile  gregge  del  mondo.  >>  L‘  edizione, 
alternata  di  caratteri  diversi,  il  tondo  per  le  prose  e corsivo  per 
r egloghe,  non  è spiacevole  all’  occhio,  ed  ha  il  merito  dei  corredi 
aggiuntivi  dall’editore;  fra  i quali  sono  le  annotazioni  che  vennero 
giudicate  degne  di  esser  riprodotte  dai  Volpi  nell’ edizione  cominiana 
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dell’  Opere  volgari  del  Sannazzaro,  e da  altri  ancora.  Nel  catalogo 
delle  edizioni  premesso  a detta  stampa,  fondandosi  sopra  la  data  del- 
la dedica  del  Porcacchi  al  Martinengo,  che  si  dice  del  1556,  in- 
vece del  1566  com'  è di  fatto,  si  registrarono  in  via  di  congettu- 
ra due  antecedenti  stampe  giolitine  colle  cure  del  Porcacchi,  una 
cioè  del  1556  1’  altra  del  1558.  Questo  errore  ha  ingannato  altri 
cataloghisti;  ma  fino  a prove  in  contrario,  crediamo  che  il  Porcacchi 
ponesse  le  sue  cure  a questa  sola  edizione  del  1566,  ultima  stampa 
àeìV Arcadia  uscita  dai  torchi  del  Giolito. 


Egloghe  I Pescatorie  | del  Signor  | Berardino  | Rota.  1 In 
Vinegia,  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXVI. 
in  8.° 

Pagg.  98  num.  seguono  <lue  carte,  una  col  registro  c I’  errata,  1’  altra  collo  stemma. 

Ristampa  della  edizione  originale  di  Napoli  del  1560,  colla  stessa 
dedicatoria  di  Scipione  Ammirato  a Gio.  Francesco  Mormile.  Questo 
volumetto  si  trova  talvolta  staccato,  ma  fa  parte  necessaria  anche 
del  volume  delle  Rime  del  Rota,  che  ij  Giolito  pubblicò  nell’  anno 
susseguente  1567. 


Il  Dialogo  della  Partitione  Oratoria  di  Marco  Tullio  Cice- 
rone; tirato  in  tavole  da  Oratio  Toscanella  della  famiglia 
di  Maestro  Luca  fiorentino.  Con  una  tavola  copiosissima. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXVI.  in  4.° 

Cc.  12  lini.  n.  num.  e pa{jg.  nuin.  ^-210^  più  una  carta  n.  num.  col  registro  e Io  stem- 
ma. Se  ne  trovano  copie  anche  cogli  anni  1567  e Io68. 

Privilegio  per  anni  15  conceduto  dal  Senato  Veneto  P 8 Giugno  1567,  Registro  46,  c.  56. 

Prezzo  originale  della  bottega,  una  lira  e soldi  dieci,  moneta  veneta. 

Il  Toscanella  dedicò  questo  dialogo  ciceroniano,  ridotto  in  alberi 
o tavole  sinottiche,  ad  Ercole  Podocataro,  con  lettera  di  Venezia  del  10 
Giugno  1566.  Ma  non  pare  che  la  sua  fatica  riuscisse  molto  accetta 
agli  studiosi,  non  essendosi  mai  più  ristampata,  e rimanendone  sempre 
copie  invendute  ne’  magazzini  dei  Gioliti,  quasi  trenta  anni  dopo  la 
stampa. 
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Immortalità  | dell’  Invittissimo  et  | Gloriosiss.  Imperator  j 
Carlo  Quinto;  ] dedicatagli  in  lingua  latina  dal  signor  Ana- 
tholio  Desbarres,  | e nuovamemte  {&ic)  tradotta  nella  volgar  | 
lingua  da  M.  Lodovico  Dolce.  | Con  Privilegi.  | In  Vinegia, 
appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari,  j MDLXVI.  in  4.° 

Cc.  5.  n.  n.  Seguono  pagg.  niiru.  187-515;  a tergo  dclP  ultima  a.  n.  sia  1’  impresa.  La 
pag.  515  ha  il  registro,  comune  alla  Vita  di  Carlo  V.  del  Dolce,  edizione  del  1567  dì  cui 
questa  Immortalità  è un’  appendice,  come  pure  la  numerazione  delle  pagine  è fatta  per  se- 
guitare la  stessa  Vita.  Alcuni  esemplari  hanno  la  data  del  1507  nel  frontespizio;  i quali 
si  trovano  ora  uniti  alla  Vita,  e ora  staccati  in  legatura  originale.  Anzi  possono  trovarsi 
copie  della  Vita  senza  questa  giunta,  perchè  nel  registro  della  Vita  stessa  è detto  potersi 
aggiungere  o no  a piacimento.  Abbiamo  anche  osservato  ehe  si  stampò  due  volte  la  de- 
dicatoria del  (ìiolito  ad  Antonio  Perinctto  Cardinal  Granvela,  senza  mutarvi  altro  che  la 
data,  la  quale  in  alcune  copie  è delP  ultimo  di  Agosto  ^566,  in  altre  dei  20  Marzo  1507. 

Nelle  copie  aggiunte  alla  Vita,  se  di  antica  legatura,  abbiamo  osservato  ebe  V Immorta- 
lità ha  la  data  del  1507. 

Privilegio  per  anni  venti  del  Senato  Veneto,  27  Aprile  ^567,  Reg.  46,  c.  128  tergo. 

Per  altri  schiarimenti  si  vegga  sotto  1’  anno  1567  la  descrizione 
della  Vita  anzidetta.  11  testo  latino  di  questa  operetta,  che  in  so- 
stanza è una  lunga  orazione  funebre  panegirica,  non  sappiamo  dove 
e quando  fosse  stato  pubblicato. 


Osservationi  di  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di  Mae- 
stro Luca  fiorentino,  sopra  1’  Opere  di  Virgilio,  per  disco- 
prire, insegnare  à porre  in  prattica  gli  artifici  importantis- 
simi dell’  arte  Poetica  con  li  essempi  di  Virgilio  stesso.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferra- 
ri. MDLXVI.  in  8.° 

Cc.  52  lim.  n.  num,  pagg.  num.  4-458;  più  una  carta  col  registro  da  un  lato  e lo  stem- 
ma (lalP  altro.  Se  ne  trovano  copie  anche  cogli  anni  1567  e 1568. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  8 Giugno  4567.  Reg,  56,  c.  46. 

Prezzo  originalo  L.  I e IO  soldi  veneti. 

Dedicate  dall’  autore  da  Venezia  6 Aprile  1566  all’  Eccellente  et 
famoso  medico  Messer  Lorenzo  Galupo.  Libro  ora  affatto  trascurato. 


Tutte  r Opere  di  M.  Giulio  Camillo  Delminio;  il  catalogo 
delle  quali  s’  ha  nella  seguente  facciata  ; nuovamente  ristam- 
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paté,  & ricorrette  da  Tomaso  Porcacchi  con  la  tavola  delle 
cose  notabili,  & con  le  postille  in  margine.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  M.  D.  LXVI. 
in  12.° 

Ce.  lim.  18  n.  num.  contenenti  il  frontespizio,  a tergo  di  cui  sta  il  Catalogo,  la  dedica- 
toria e la  tavola.  11  tosto  corre  in  pagg.  num  1-522.  Segue  un  foglietto  n.  u.  col  registro 
nel  recto  e 1’  impresa  a tergo. 

Se  no  trovano  copie  anche  cogli  anni  15G7  e 1568. 

E ristampa  del  primo  ■volumetto  delle  scritture  del  Camillo  secon- 
do r edizione  del  1560,  cui  il  nuovo  editore  Porcacchi  tolse  la  de- 
dica del  Dolce  a Giacomo  di  Valvasone,  sostituendone  una  sua  nuo- 
va ad  Erasmo  della  stessa  famiglia;  ed  aggiunse  la  tavola  e le  po- 
stille marginali.  Il  Gamba,  dando  luogo  nella  Serie  de’  Testi  di 
Lingua  alle  opere  del  Camillo,  mostrò  di  anteporre  questa  edizione 
del  Porcacchi  alle  antecedenti  curate  dal  Dolce,  ma  1’  attribuì  all’  an- 
no 1565,  senza  riflettere  che,  avendo  la  dedicatoria  del  Porcacchi 
stesso  in  data  del  13  Aprile  1566,  a questo  anno  e non  all’  antece- 
dente si  deve  riferire  la  stampa.  Del  1565  è veramente  1’  edizione 
del  secondo  tomo,  che  pubblicato  a complemento  della  edizione  del 
1560,  poi  servi  anche  a complemento  di  questa. 

I due  volumi  si  ristamparono  dai  Gioliti  nel  1579. 


La  Terza  Parte  dell’  Opere  del  R.  M.  Tullio  Crispoldo  da 
Rieti,  che  tratta  delia  Santissima  Commimione,  & della  fre- 
quentia  di  essa,  con  le  risposte  a tutte  T obiettioni  contrarie. 
Con  r autorità  della  Sacra  Scrittura,  e de  Dottori  della  Chie- 
sa, messi  (sic)  in  margine,  e con  la  sua  Tavola  delle  cose 
più  notabili.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVI.  in  12.° 

Cc.  12  lim.  II.  num.  e pagg.  num.  I-IC5.  A feigo  ilcll’uUima  è il  rcgislro;  poi  altro  fo- 
glietto colla  impresa.  Una  parte  delle  copie  ha  l’anno  1567.  Carallerc  rotondo. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  8 Giugno  1567. 

Nel  catalogo  della  bottega  si  segna  il  prezzo  di  vendita  di  que- 
sto libretto  in  soldi  otto  moneta  veneziana,  ma  gli  si  attribuisce 
r anno  1572,  probabilmente  per  errore  di  stampa. 
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Gli  scritti  di  questo  ascetico  reatino  ei’ano  in  possesso  di  Don 
Flaminio  Riclieri  dei  Padri  di  Gesù,  che  dopo  averli  corretti  li 
aveva  donati  al  Giolito  perchè  li  facesse  pubblici.  L’  avere  questi 
chiesto  ed  ottenuto  il  privilegio  della  stampa  è prova  che  si  trat- 
tasse di  cose  inedite.  Venuto  poi  all’  atto  della  pubblicazione,  non 
sappiamo  bene  perchè,  cominciò  a mettere  in  commercio  la  Terza 
parte,  la  qual  cosa  è confessata  dallo  stesso  Giolito  nella  dedica  che 
ne  faceva  il  1 Luglio  1566  ad  Antonio  Lippomano  Priore  della 
SS.  Trinità  di  Venezia.  Nel  susseguente  Ottobre  venne  fuori  la 
Quarta  parte,  che  noteremo  qui  appresso.  La  Prima  e la  Seconda, 
ultime  stampate,  si  troveranno  sotto  il  1567.  Nel  1570  il  Giolito 
produsse  in  luce  dello  stesso  autore  gli  Avvertimenti  sulla  Pas- 
sione di  G.  C.,  i quali  sono  però  fuori  della  raccolta  dei  quattro  vo- 
lumi delle  opere.  Nella  prefazione  a questo  ultimo  volumetto 
si  trova  raccontata  la  provenienza  delle  scritture  del  Crispoldo  dal 
padre  Flaminio  Richeri.  È però  da  ricordare  che,  avanti  alle  pubbli- 
cazioni del  Giolito,  dello  stesso  autore  si  erano  viste  per  le  stam- 
pe; Alcune  cose  sopra  i voti  e costumi  delle  Monache.  Venetia,  da 
Sabio,  1539,  8.;  e che  nel  1566,  e però  contemporaneamente  alla 
pubblicazione  del  Giolito,  si  stampava  di  lui  in  Brescia  una  raccol- 
ta di  Orazioni  volgari  per  la  confessione  e communione;  libri  am- 
bedue registrati  nel  catalogo  della  Capponiana  di  Roma. 


Quarta  Parte  dell’  Opere  di  M.  Tullio  Crispoldo  da  Rieti, 
nella  quale  sono  varii  Discorsi  appartenenti  all’  Oratione.  Con 
le  sue  Tavole  a ciascheduno  de’  Discorsi.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVI. 
in  12.° 

Cc.  12  lim.  n.  niitn.  e paud.  nmii.  (-212,  più  un  foglietto  col  registro  e l’impresa  eri 
altra  bianca.  In  fine  ai  liminari  sono  poche  righe  «l’errata. 

Prezzo  originale  soldi  dieci. 

Quarta  ed  ultima  parte  della  raccolta,  diretta  dal  Giolito,  il  17 
Ottobre  1566,  a Don  Celso  Quieto  da  Acquapendente  dell’  ordine  dei 
Certosini.  Si  ripete  che  le  due  parti  e seconda  si  stamparo- 

no ultime  nel  1567. 
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Le  Troiane  | tragedia  di  M.  | Lodovico  Dolce  j recitata  in 
Vinegia  [.T'anno  M.  D.  LXVI.  | Con  Privilegio.  1 In  Vinegia, 
appresso  Gabriel  | Giolito  de  Ferrari.  ] MDLXVI.  in  8.“ 

Se  ne  trovano  esemplari  di  due  qualità. 

I.  di  pagg.  144  in  tutto,  la  cui  numerazione  comincia  alla  segnatura  8 e prosegue  alla  MI. 
Alla  142,  che  non  è numerata,  sono  gli  Errori  falli  nell'  imprimere.  L’altra  carta  ha 
il  registro  e lo  stemma.  Questi  esemplari  crediamo  fossero  i primi  messi  in  commercio,  e 
forse  hanno  tutti  la  data  del  1566;  sono  però  rarissimi. 

Sono  gli  stessi  fogli  6no  alla  pag.  142,  ma  invece  della  carta  finale  col  registro  e stem- 
ma, eh’ è tagliata,  seguono  9 pagine  confusamente  numerate  159-140,  145-158,  ed  uua  ultima 
senza  numero;  contenenti  16  Sonelli  del  Dolce  laudatori  a diversi  cioè  a Gio.  de  Martini, 
Giuseppe  Grandenio,  Valerio  Albioso,  Francesco  Colombo,  Prassildo  della  Volpe,  Giaconu) 
Misani,  eccellente  Giambone,  ad  Antonio  Molino  detto  Burchiella,  a Silvestro  Grataro- 
lo,  a Luigi  Bini,  Giuseppe  Vignati,  al  Michele,  a M.  Aquitante  d’ Armano,  a’  Virtuosi  e gen- 
tilissimi recitanti,  a M.  Claudio  (Merulo)  Musico,  che  aveva  fatta  la  musica  per  accompa- 
gnare la  recita,  ed  al  magnifico  sig.  Gabriel  Giolito.  Nell’  ultimo  foglio  si  hanno  tre  altri 
sonetti  in  lingua  schiavona-veneziana  da  Manoli  Blessi  (cioè  il  solito  Antonio  Molino)  uno  di- 
retto al  Segredario  Massa,  gli  altri  in  lode  del  Dolce  (Angelo),  uno  dei  recitanti.  Questa 
sortf  di  esemplari  colla  giunta  sono  quasi  sempre  col  frontespizio  del  1567. 

Prezzo  originale  soldi  12  veneti. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  concesso  al  Dolce  per  anni  quindici,  18  Marzo  1566,  e al- 
tro concesso  al  Giolito,  8 Giugno  1567.  Reg.  46,  c.  56. 

Il  21  Marzo  1566  il  Dolce  dedicava  questa  tragedia  Al  magnifi- 
co  et  eccellente  Giovanni  Martini  et  a’  compagni,  eh  erano  stati 
impresari  a farla  rappresentare  sulle  scene  di  Venezia,  adoperando- 
si in  ciò  Antonio  Molino,  uomo  deditissimo  alle  cose  del  teatro, 
come  già  scrisse  all’  anno  1561,  a proposito  del  suo  Manoli  Blessi. 

L’  autore  aggiunge  che  questa  tragedia  è cavata  dalla  latina  di  Se- 
neca, ma  secondo  lo  stile  comune  liberamente,  essendosi  giovato 
della  invenzione  e scegliendo  il  migliore  « senza  obbligarsi  però  a 
« cosa  di  Seneca.  » Alla  pag.  132  è un  avviso  dove  si  dichiara, 
che  per  quanto  gli  antichi  non  usassero  intermedi  alle  tragedie,  te- 
nendone luogo  i cori,  tuttavia  essendo  piaciuto  a quelli  eh’  ebbero 
il  carico  di  dirigere  la  recita,  che  1’  autore  facesse  per  questo  uffi- 
cio alcuni  versi,  et  essendo  poi  per  la  buona  musica  ( composta  co- 
me si  vide,  dal  celebre  Claudio  Merulo),  e per  altro,  molto  applau- 
diti, anche  questi  si  stamparono  in  fine  al  volume.  Una  particola- 
rità della  stampa,  usata  anche  in  altre  opere  drammatiche,  è la  diversità 
dei  caratteri,  cioè  il  carattere  rotondo  nelle  parti  delle  donne,  il  corsivo 
ordinario  in  quelle  degli  uomini,  od  un  corsivo  più  grosso  per  i con; 
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la  qual  cosa  è probabile  che  giovasse  per  la  direzione  della  scena. 

Le  Troiane,  come  già  si  disse  per  la  Marianna,  essendo  compo- 
ste dopo  il  1560,  non  fanno  parte  delle  Tragedie  del  Dolce  riunite 
in  un  sol  volume,  stampato  in  quell’  anno,  e già  descritto  a suo 
luogo. 


Deir  Historie  di  Ciprian  Manente  da  Orvieto  ; libro  secon- 
do, nelle  quali  si  raccontano  i fatti  successi  dal  M.  CCCC. 
inflno  al  M.  D.  LXIII.  Con  una  tavola  delle  cose  notabili,  che 
nell’  opera  si  contengono.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVI.  in  4.“ 

Cc.  ^2.  lini.  n.  num-.  e pagg.  '1-354  j più  un  foglio  co!  Registro  da  un  lato^  e dall’al- 
tro P impresa.  Se  ne  trovano  copie  anche  colPanno  1567,  e per  ciò  forse  il  Uanghiascbi, 
nella  Bibl,  Storica  degli  Stati  Pontifici,  asserisce  esservi  di  queste  storie  due  edizioni  di- 
verse. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  quindici  anni,  8 Giugno  1567.  Beg.  46,  c.  36. 

Il  Manente  non  ebbe  in  principio  intenzione  di  portare  fino  ai 
tempi  moderni  la  sua  storia  che  cessava  col  1400,  e la  risoluzione 
di  darle  un  seguito  parrebbe  indizio  che  il  primo  volume  del  1561 
avesse  avuto  lieta  accoglienza  presso  il  pubblico.  Avendo  diretto  il 
primo  ad  Ottavio  Farnese,  volle  dedicare  il  secondo  ad  Alessandro 
suo  figliuolo,  il  che  fece  con  lettera  del  1 Settembre  1566  ; allegan- 
do per  ragione  che  molte  cose  sono  nel  libro  che  aveva  udite  dal 
suo  genitore,  e raccontate  molte  azioni  dal  medesimo  operate. 
Trattandosi  di  fatti  relativamente  moderni  ed  in  gran  parte  occor- 
si al  tempo  dell’  autore,  è verosimile  che  il  presente  volume  non 
sia  infetto  dalle  favole,  che  hanno  procurata  poca  riputazione  a que- 
sto corpo  di  storie.  Infatti  il  Fumi,  da  noi  citato  a proposito  del 
primo  volume,  lasciava  scritto  « che  merita  qualche  fede  solamente 
« la  seconda  parte.  » 


Si  trovano  colla  data  di  quest’anno  esemplari  di  taluni  libri 
stampati  nel  precedente  1565,  ed  anche  nel  1564;  e specialmente  dei 
seguenti  ; 

Apuleio,  trad.  dal  Firenzuola  — Ceccherelli,  Attioni  di  Alessan- 
dro de’  Medici  — Centorio,  Gomentario  di  Transilvania  — Dione, 


240 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1566 


Storie  — fDolce,  Vita  di  Ferdinando  Imperatore  — Erasto  — Oue- 
vara.  Oratorio  — Plutarco,  Apoftemmi  — Porcacclii,  Cagione  delle 
Guerre  — Possevmo,  Dialogo  — Tolomei,  Lettere  — Vimercati, 
Horologi  — Musso,  Prediche. 

Non  credendo  che  esista  una  traduzione  di  Diodoro  stampa- 
ta dal  Giolito  in  quest’  anno,  citata  dall’  Argelati,  si  è omessa. 

1567 

Vita  I di  Carlo  Quinto  | Imp.  1 descritta  da  M.  Lodovico 
Dolce.  I In  Vinegia  | appresso  Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari.  | 
OO  D LXVIL  1 Con  Privilegii.  1 in  4.° 

Il  frontespizio  è una  immagine  architettonica  e figurata  di  ottima  composizione,  che  con- 
tiene, collegati  insieme,  il  titolo  c la  data  qui  sopra  trascritti,  l’uno  in  alto,  l’altra  in 
Lasso;  e nel  mezzo  un  ornalo  col  ritratto  di  Carlo  V.,  con  sotto  un  ornato  minore  colla  im- 
presa della  fenice.  Lateralmente  in  alto  stanno  due  putti  colle  colonne  d’  Ercole  ed  il  motto 
Plus  Ultra;  sotto  due  genii,  dritti  sopra  due  basi.  Questa  bella  figura,  benché  non  abbia 
sottoscrizione,  è noto  essere  incisa  da  Enea  Vico. 

Cc.  14  lim.  n.  num.  comprendenti,  oltre  il  frontespizio  descritto,  la  dedica;  Avviso  ai 
lettori  dell’ autore,  che  si  legge  anche  nelle  antecedenti  edizioni;  sonetti  del  Caro  e del  Dol- 
ce, id.  id;  Tavola  delle  Cose  ec  ; Errori  da  correggere  (42  righe);  Sommario  della  Vi- 
ta ec;  Altro  sonetto  di  Francesco  Ambrosio  da  Ferrara,  anche  questo  già  edito.  Il  lesto 
della  Vita  è compreso  nelle  pagg.  numerate  t-186,  cui  seguita  un  foglio  bianco,  avente  dal 
primo  lato  il  Registro,  dall’altro  lo  stemma.  Il  Registro  ha  una  avvertenza  cosi  espressa; 
(1  Ma  avvertirete  che  seguita  il  medesimo  alfabeto  l’Immortalità  di  esso  Carlo  Quinto;  la 
« quale  anderà  congiunta  se  vi  piacerà  con  essa  Vita.  » Ed  infatti  nella  maggior  parte  delle 
copie  seguita  come  appendiee  alla  rf(a,con  particolare  frontespizio,  la  Immortalità  di  Car- 
lo V,  di  Anatolio  Desbarres  descritta  sotto  l’anno  1566,  c che  si  trova  indifferentemente 
colla  data  di  quell’anno,  e del  succesivo  1567. 

Prezzo  originale  L.  2 e 10  soldi  veneti. 

Il  Dolce  dedicò  questa  nuova  edizione  della  Vita  di  Carlo  V allo 
stesso  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  cui  aveva  dirette  le  pri- 
me stampe  del  1561,  ma  con  nuova  lettera,  data  da  Venezia  il  24 
Ottobre  1565.  Nella  quale,  ricordando  appunto  il  prospero  successo 
dell’  opera  e 1’  essere  stata  in  tutte  le  sue  impressioni  ad  esso  prin- 
cipe diretta,  concludeva  esser  convenevole  che  « bora  in  questa 
« quarta  editione,  nella  quale  ho  aggiunto  in  più  luoghi  molte  co- 
« se  necessarie  e ridottala  in  meglio;  e insino  a tanto,  che  gli  huo- 
« mini  di  tutta  1’  Europa  saranno  contenti  di  leggerla,  sia  honorata 
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« del  medesimo  suo  nome,  essendo  Vostra  Altezza  grande  di  stato 
« et  incomparabile  di  valore.  » Ed  in  vero,  il  racconto  in  questa 
edizione  apparisce  in  moltissimi  luoghi  ritoccato  ed  ampliato;  tan- 
toché, e per  questo  e per  esservi  la  giunta  del  Desbarres  e 1’  orna- 
mento del  bel  frontespizio,  senza  dubbio  è da  preferirsi  alle  tre  an- 
tecedenti del  1561  già  da  noi  descritte.  Un  punto  oscuro  è la  da- 
ta del  1567  che  ha  questa  edizione  quarta  ; mentre  la  dedica  al  Du- 
ca di  Savoia  è del  1565,  e la  data  del  1566,  che  si  legge  talvolta 
sul  frontespizio  del  Desbarres  che  n’  è un’  appendice,  e che  seguitan- 
do la  numerazione  delle  pagine,  mostra  di  esser  stampato  dopo  la 
Vita.  Che  1’  anno  1567  posto  alla  Vita  fosse  uno  dei  soliti  ringio- 
vanimenti di  frontespizi,  non  si  crede;  non  citandosi  da  nissuno  co- 
pie del  libro  nè  col  1565  nè  col  1567.  Bisogna  pertanto  ammette- 
re che  intercedesse  qualche  tempo  fra  la  stampa  e la  pubblicazione 
del  volume;  e si  potrebbe  trovare  la  causa  di  tale  sospensione  nel- 
le gravi  malattie  eh’  ebbe  il  Dolce  in  questi  ultimi  anni  della  sua 
vita,  che  finalmente  si  spense  nel  Gennaio  1568.  Quest’  opera,  eh’  era 
stata  ricevuta  con  tanto  favore,  non  crediamo  che  si  ristampasse  mai 
più  dopo  il  1567. 


Scudo  della  1 fede,  | per  ribatter  i colpi  di  | tutti  i nimici 
della  i chiesa  catholica,  | con  1’  autorità  delle  sacre  scritture, 

I de’  Santi  Concilij,  & de’  più  antichi  Santi  Padri  & Dotto- 
ri della  Chiesa;  ] Composto  da  frate  Nicola  Granier,  religio- 
so di  san  Vittorio.  | Et  tradotto  per  il  R.  M.  Antonio  | Buo- 
nagratia  j Canonico  Pesciatino,  & Protonotario  [ Apostolico.  | 
Con  tre  tavole,  1’  una  de’  capitoli,  1’  altra  j delle  cose  più  no- 
tabili, & la  terza  de  nomi  de  Santi  Cattholici  Dottori.  | Con 
Privilegio.  I In  Vinegia,  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Fer- 
rari. 1 MDLXYII.  in  4.° 

12  cc.  lim.  n.  num.  pag.  niiin.  1-309;  a tergo  dell’ ultima  è il  registro,  cd  in  altra  car- 
ta che  segue  è l’impresa.  Carattere  rotondo.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1568  c‘l569. 

Oltre  la  dedica  del  Granier  al  re  di  Francia  Enrico  II,  che  vi  è 
riferita  tradotta,  vi  è quella  con  cui  il  Buonagrazia  dirige  la  sua 
traduzione  a Giovanna  d' Austria  Principessa  di  Fiorenza  e di 
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Siena,  in  data  di  Pescia  1 Febbraio  1567;  dove  dice  che,  essendo 
r opera  del  Granier,  teologo  eccellentissimo  parigino,  arme  sicura 
contro  il  luteranismo,  si  era  risolto  di  tradurla  dal  francese  e de- 
dicarla a Lei,  che,  figlia  di  Ferdinando  Imperatore,  nipote  di  Car- 
lo V,  sorella  di  Massimiliano  e cugina  di  Re  Filippo,  riteneva  in 
sé  la  santità  e bontà  del  padre,  il  gran  sapere  e consiglio  dello  zio, 
r animo  generoso  del  fratello,  il  cattolico  e prudente  procedere  del 
cugino,  insieme  colla  maestà  e la  liberalità  di  tutta  la  casa  d’Austria. 

Lo  Scudo  della  Fede  è libro  gemello  e quasi  sequela  della  Spada 
della  Fede  dello  stesso  autore,  stampata  dal  Giolito  nel  1563,  tra- 
dotta anche  quella  dal  Buonagrazia.  Allora  apparve  editore  Lodo- 
vico  Domenichi,  che  nella  dedica  espresse  parole  di  pentimento 
per  essersi  troppo  affaticato  nei  libri  di  materia  profana.  In  questo 
nuovo  volume  dello  Scudo,  egli  non  potè  aver  mano,  perchè  nel- 
l’Agosto 1564,  per  causa  di  una  febbre  maligna  che  lo  assalse  a Pisa, 
« in  età  ancor  forte  e quando  meno  sei  pensava,  » come  scrisse 
il  Zilioli,  ebbe  termine  la  sua  vita  laboriosissima,  quasi  sempre 
afflitta  dalle  avversità. 

Il  Buonagrazia  allora  canonico  pesciatino  aveva,  com’  egli  scri- 
ve nella  stessa  lettera,  dedicati  i suoi  giovani  anni  al  servizio  me- 
diceo, ed  in  esso  voleva  finire  la  sua  vecchiezza,  che  aveva  rag- 
giunta. Era  probabilmente  costui  uno  dei  tanti  agenti  che  il  Duca 
Cosimo  spargeva  in  ogni  luogo  per  i suoi  fini  politici.  Paolo  Gio- 
vio  scrivendo  la  storia  dei  suoi  tempi,  e avendo  necessità  d’ informa- 
zioni di  alcuni  fatti  e persone  di  Francia,  ricorreva  ad  esso  Buona- 
grazia (Giovio,  Leti.  90);  segno  che  aveva  avuto  luogo  di  conoscere 
davvicino  le  cose  di  quella  nazione. 

Discorso  1 del  R.  Padre  | fra  Niccolò  1 Aurifico  (de’  Bon- 
figli)  senese  | carmelitano.  | Nel  quale  si  mostra  con  j ragio- 
ni, & autorità,  si  delle  Scritture  Sa-  | ere,  si  anche  di  molti 
Dottori  Santi  \ Greci,  & Latini,  | quanto  sia  conveniente  | an- 
zi necessario  piangere,  1 meditando  1’  acerbis-  | sima  Passio- 
ne del  Salvator  nostro  1 Giesù  Christo.  | Yi  si  mostra  anco- 
ra I qual  sia  il  vero  modo  di  contemplar  | piamente  un  tan- 
to misterio.  | Con  Privilegio.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  \ 
Giolito  de’  Ferrari.  [ MDLXYII.  in  12.° 
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Sono  108  pag.  cui  non  sono  nuraorate  le  prime  12e  l’ultima.  Carattere  tondo.  Si  trova 
colle  (late  del  15G7  e del  ^568.  Colla  data  del  '1567^  era  fra  i libri  di  G.  Manzoni.  Bi- 
blioteca Manzoniana  I,  444.  Nella  copia  in  originale  legatura  che  nc  possiede  la  Maglsa- 
becbiana  (colla  data  del  'IbGS  ) è unito  il  Pianto  della  Marchesana  di  Pescara  stampato 
egualmente  dal  Giolito  nel  1562^  ed  ò probabile  che  tale  unione  possa  essere  in  altri  esem- 
plari. 

L’  autore,  scrivendo  da  Venezia,  il  26  Marzo  1567,  mandava  que- 
sto pio  trattato  a suor  Ratfaella  Pisana  Badessa  del  Monastero  di 
S.  Luigi  di  Venezia  ed  alle  sue  compagne,  qual  ricordo  della  pre- 
dicazione da  lui  fatta  in  quella  quaresima  nel  loro  convento,  confor- 
me era  i’  uso  invalso  e da  lui  osservato  di  lasciare  un  pio  ricordo 
a fine  delle  predicazioni.  È poi  importante  ciò  che  vi  dice  dell’es- 
sere stata  occasione  di  questo  Discorso  1’  operetta  della  Marchesana 
di  Pescara  intitolata  il  Pianto  sopra  la  Passione  del  Nostro  Signo- 
re, per  provare  appunto,  a conferma  di  quel  bel  libretto,  con  ra- 
gioni ed  autorità,  esser  lecito  di  piangere  cristianamente  la  morte 
e la  passione  del  Signore,  quantunque  molti  a di  nostri  si  sieno 
sforzati  con  molta  empietà  persuader  il  contrario.  Ed  in  princi- 
pio del  Discorso  (pag.  15)  ripete  d’  essere  stato  « mosso  dall’  oc- 
« casione  di  quel  libretto,  il  quale  compose  quella  dotta  e divota 
« signora  intitolato  Pianto,  il  quale  forse  per  occasione  di  questo 
« titolo  da  alcuni  viene  o disprezzato,  overo  poco  aprezzato.  » Se 
questa  opinione  ostile  all’  operetta  della  Colonna  fosse  stata  messa 
in  stampa  o in  qualche  modo  espressa,  frate  Aurifico  noi  dice,  e 
parla  solo  di  eretici  moderni,  che  non  attendono  fuorché  a semi- 
nare zizania  nella  Chiesa.  Abbiamo  qui  pertanto  la  notizia  d’ un 
fatto  rimasto  ignoto,  cioè  che  1’  operetta  di  Vittoria  Colonna  ave- 
va avuto  contradittori  ; e ciò  è in  qualche  modo  confermato  dal 
Giolito,  che  in  un  avviso  ai  Lettori  posto  nell’  ultima  pagina,  di- 
chiara essere  stata  veramente  sua  intenzione  di  ristampare,  col- 
r operetta  dell’  Aurifico,  1’  altra  della  Marchesana,  « accompagnata 
« con  alcune  divote  meditationi  d’  un  dottissimo  & divotissimo  theo- 
« logo,  le  quali  adesso  sono  state  fatte  volgari  da  quell’  istesso  au- 
« tore  »;  ma  non  aver  potuto  eseguire  il  suo  disegno  per  giusti  im- 
pedimenti. Sperava  bensì  di  poterlo  fare  in  altra  occasione,  quan- 
do r operetta  della  Marchesana  sarebbe  stata  riprodotta  per  forma- 
re il  Terzo  fiore  della  Ghirlanda.  Ma  gli  impedimenti  non  dovettero 
esser  tolti,  perchè  il  Giolito  non  ristampò  mai  più  1’  operetta  della 
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Colonna  e dell’  Aurifico,  ed  il  Terzo  fiore  della  Ghirlanda  fu  coni' 
posto  con  altre  scritture. 

Il  Discorso  deH’Aurifico  deve  considerarsi  come  rarissimo. 


Institutioni  | grammaticali  | volgari,  et  | latine  I à facilissi- 
ma intelligenza  | ridotte  da  Oratio  Toscanella  della  fa-  I mi- 
glia di  Maestro  Luca  Fiorentino:  | et  dichiarate  per  tutto, 
dove  I è stato  necessario,  con  piena  chiarezza  dal  medesimo: 

1 fatica  utilissima  à tutti  quelli  che  ad  imparar  | Gramma- 
tica Latina,  & Volgare  si  danno.  [ Et  con  una  tavola  Copio- 
sissima. I Con  Privilegio.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Gio- 
lito de’  Ferrari.  ] MDLXVII.  in  8.° 

Cc.  16  lim.  D.  num.  Seguono  pagg.  num.  1-525.  A tergo  dell’ ultima  sta  il  registro  e 
I’  impresa.  Seguita  una  carta  bianca.  Se  ne  hanno  copie  coll’  anno  1568.  È libro  di  forma 
tendente  ai  quadrato  e di  brutto  aspetto. 

Il  privilegio  ventennale  del  Senato  Veneto  fn  conceduto  il  27  Giugno  1567,  indicandosi 
l’opera  col  titolo  di  Gramatica  Volgare.  Reg.  46,  c.  128  tergo. 

È dedicata  dal  Toscanella  al  Gentilissimo  et  studiosissimo  messer 
Giovanni  Giolito,  allora  giovinetto,  con  quelle  belle  parole  in  sua 
lode  che  si  riferirono  nell’  introduzione  di  questi  (pag.  LXXIV). 

Il  Gamba  registra  nei  suoi  Testi  di  Lingua  questo  libro,  dicendo 
però  che  non  se  ne  fa  oramai  nissun  conto,  come  di  tutte  le  altre 
opere  del  Toscanella.  I contemporanei  invece  1’  ehhero  in  qualche 
pregio,  poiché  dopo  questa  edizione  originale,  se  ne  rinnovarono  ri- 
petutamente le  edizioni. 

Nelle  ultime  linee  dell’  opera,  il  Toscanella  dichiara  di  non  aver- 
ci unita  r arte  metrica,  perchè  « si  stampa  in  un  libro  separato  », 
ed  aggiunge  che  si  stampava  egualmente  in  libretto  a parte  anche 
la  sua  Gramatica  Greca.  Non  sappiamo  però  se  queste  due  operet- 
te si  vedessero  mai. 


La  prima  | parte,  | delle  Vite,  overo  | fatti  memorabili  | 
d’  alcuni  Papi,  et  di  tutti  [ i Cardinali  Passati.  ] Di  Hieroni- 
mo  Garirnberto  | Vescovo  di  Gallese.  | Con  Privilegii.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  ] MDLXVII. 
in  4.° 
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Cc.  20  lim.  n.  num.,  contoneiiti,  oltre  il  frontespizio,  la  iledica  dell'autore  al  Madriiceio 
Cardinal  di  Tronto  in  data  di  lìonia,  20  Marzo  1567,  le  Tavole  ed  un  proemio.  II  testo  è 
compreso  nelle  pagine  num.  1-515.  A tergo  dell’ultima,  non  numerata,  si  trova  un  errata, 
sotto  cui  sta  scritto:  Il  fine  del  sesto,  et  ultimo  libro  ; quindi  il  registro.  In  alcuni  esem- 
plari l’anno  del  frontespizio  è 1568.  Talvolta  manca  un  capitolcito  aggiunto  in  piccoli  ca- 
ratteri alla  pag.  515  relativo  ad  Ippolito  Cardinale  de’  Medici,  che  doveva  aver  luogo  alla 
pag.  249  e che  per  inavvertenza  era  stato  omesso,  e manca  egualmente  l’errata  nell’  ultima 
faccia.  La  stampa  è in  bel  carattere  corsivo  assai  grosso  e nitido. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  un  ventennio,  27  Aprile  1567.  Keg.  46,  c.  128  tergo. 

Prezzo  originale  della  bottega  L.  5 e soldi  IO,  moneta  veneta. 

Il  Garimberto  nella  dedicatoria  al  Madruccio  racconta  come  aven- 
do messo  insieme  un  sommario  de’  fatti  risguardanti  Papi  e Car- 
dinali, che  gli  erano  sembrati  degni  di  memoria,  si  era  risoluto  di 
pubblicare  per  allora  la  sola  prima  parte,  che  in  verità  può  dirsi 
compiuta,  e che  di  fatto  non  ebbe  altro  seguito.  Non  sono  però 
propriamente  Vite,  ma  piuttosto  brevi  cenni  di  Papi,  e di  Cardinali 
specialmente,  distribuiti,  non  per  ordine  di  tempi,  ma  secondo  le 
qualità  ed  il  carattere  loro.  Queste  divisioni  sono  p.  e.  di  quelli 
che  si  segnalarono  per  virtù  religiosa,  bontà  di  carattere,  amorevo- 
lezza, libertà,  fortuna,  astuzia  e vizi.  È quindi  facile  a compren- 
dere come,  in  grazia  della  classazione,  il  Garimberto  abbia  dovuto, 
con  franchezza  ed  ingenuità,  registrare  anche  i difetti  ed  i vizi  di 
molti.  Per  ciò,  fatta  lettura  del  libro,  non  appare  inverosimile  quan- 
to scrisse  1’  Haym,  il  quale  probabilmente  avrà  copiato  qualche  au- 
tore più  antico,  che  del  libro  al  suo  apparire  fosse  proibita  la  ven- 
dita. Nondimeno  non  apparisce  che  fosse  registrato  in  nissun 
Indice  di  libri  proibiti  o da  espurgare;  e che  1’  opera  non  venisse 
effetti vamente  soppressa,  n’  è prova  che  quando  assai  anni  dopo  la 
stampa,  i Gioliti  pubblicarono  1’  inventario  del  loro  magazzino,  ne 
avevano  tuttavia  in  vendita  degli  esemplari.  Lo  stesso  Playm  ed 
altri  bibliografi  lo  dicono  libro  raro,  e certamente  non  è comune. 
Comparisce  però  nelle  vendite  moderne  a prezzo  ordinario.  Ven- 
duto fr.  8.  25,  Libri  1859. 


Rime,  et  Satire  | di  M.  Lodovico  | Ariosto,  | da  lui  scritte 
nella  | sua  gioventù.  | Con  1’  annotationi  | intorno  a’  concetti 
et  brevi  dichiarationi  | d’  alcune  historie;  che  in  esse  [ si  con- 
tengono. 1 Di  M.  Francesco  Turchi  ] trevigiano.  1 In  Vinegia 
'appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXVII.  im  12.° 
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Cc.  6 lim.  n.  num.  Dietro  al  frontespizio  è il  solito  ritratto  dell’Ariosto  in  ovale.  Se- 
guono pagg.  num.  I-I2I  contenenti  le  Rime',  a tergo  dell’  ultima  stanno  lo  stemma,  quindi 
un  foglio  bianco.  La  tavola  delle  Rime  è in  principio.  Le  Satire,  con  frontespizio  a parte, 
sono  comprese  in  66  pagg.  num.  più  una  carta  n.  n.  per  la  tavola.  Se  ne  trovano  copie 
coll’anno  1668. 

Edizioacella  rara,  e forse  unica  che  ne  facesse  il  Turchi,  il  quale 
la  dedicava  da  Venezia,  il  25  Settembre  1567,  « Al  molto  virtuo- 
« so  et  honorato  giovane  M.  Alessio  degli  Abbati.  » A ciascuna 
composizione  nel  volumetto  delle  Rime  è anteposta  una  nota  dichia- 
rativa talvolta  assai  lunga.  Le  Satire,  che  seguono  il  testo  del  1550 
e non  sono  castrate,  hanno  solamente  un  brevissimo  argomento. 
Sotto  gli  anni  1550  e 1557  si  discorse  generalmente  sulle  diverse 
edizioni  delle  Satire  e delle  Rime  dell’ Ariosto  ; e in  questa  occasione 
si  negò  r esistenza  di  una  stampa  delle  Rime  e Satire,  dell’anno  1570, 
attribuita  al  Porcacchi  per  mero  equivoco  (V.  addietro  pag.  136). 

Il  Turchi,  che  vedremo  di  qui  innanzi  collaboratore  anche  in  altri 
libri  del  Giolito,  era  di  Trevigi,  ed  apparteneva  alla  religione  car- 
melitana. Quando  però  prestava  le  sue  cure  ad  opere  profane,  ta- 
ceva il  titolo  della  fraterìa. 


Sonetti,  1 et  Canzoni,  | del  Sig.  Berardino  \ Rota,  | Cavalie- 
re Napolitano,  | con  l’ Egloghe  pescatorie.  Di  nuovo  con  som- 
ma diligenza  ristampate.  | Aggiuntovi  molte  altre  | rime  del 
medesimo  1 Autore.  | Con  Privilegio,  j In  Vinegia,  appresso 
Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXVII.  in  8.“ 

Cc.  22  lim.  n.  uum.  l’ultima  delle  quali  ha  solamente  queste  parole;  Gli  errori,  che 
sono  corsi  stampando,  fieno  corretti  con  la  penna.  Seguono  le  Rime  in  207  pag.  num. 
A queste  precedono  con  frontespizio  c numerazione  a parte  1’  Egloghe  pescatorie,  stampate 
nel  1566,  e giù  descritte  sotto  quell’anno. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni  per  i versi  latini  e italiani,  8 Giugno  1567. 
Heg.  -46,  c.  56. 

Dalla  verbosa  ed  enfatica  dedicatoria  dell’  editore  Dionigi  Atana- 
gi,  diretta  il  26  Marzo  1565  a Girolamo  Acquaviva  Duca  d’Atri, 
si  ricava  che  le  rime  di  Berardino  Rota  (non  Bernardino,  come 
troppo  spesso  per  errore  scrivono  i moderni  e gli  antichi)  furono 
in  questa  seconda  stampa,  fatta  a persuasione  di  Domenico  Voniero, 
« accresciute  di  tante  belle  cose,  & rivedute,  & in  supremo  grado 
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« di  finezza  da  1’  autore  stesso  ridotte  ».  La  prima  era  uscita  in 
Napoli  nel  1560,  per  cura  di  Scipione  Ammirato,  e diretta  a Ve- 
spasiano Gonzaga,  con  una  lettera  del  25  Agosto  dello  stesso  anno, 
che  qui  si  riprodusse  al  seguito  dell’  altra  dedicatoria  dell’  Atana- 
gi  (1).  Dopo  questa  del  Giolito,  si  ebbe  una  terza  edizione  delle 
Rime  volgari  e latine,  colle  Egloghe,  fatta  dal  Cacchio  in  Napoli 
nel  1572  in  4.;  molto  rara,  curata  dall’  autore  stesso,  che  non  vi 
dette  luogo  a talune  poesie  già  edite  ed  altre  inedite  vi  aggiunse. 
L’ultima  stampa  ne  fu  fatta  in  Napoli  nel  1726  in  due  volumi  in  8.% 
dove  tutte  si  riunirono,  colla  giunta  di  diversi  corredi.  I moderni 
Accademici  della  Crusca  ammisero  fra  i testi  di  lingua,  citandone 
questa  ultima  stampa,  le  poesie  del  Rota,  che  sono  generalmente  ap- 
prezzate per  la  loro  forma  e dizione  corretta;  e possono  dirsi  sin- 
golari per  il  loro  soggetto,  essendo  inspirate  dall’  amore  che  portò 
ardentissimo  alla  propria  moglie  Porzia  Capece.  Con  tutto  ciò  nissu- 
no  potrebbe  pigliare  alla  lettera  1’  esagerata  lode  che  ne  fece  1’  edi- 
tore Atanagi,  quando  afiermò  che  di  tutte  le  rime  toscane,  dal  Pe- 
trarca in  poi,  per  universale  parere  fossero  queste  riputate  le  mi- 
gliori; colle  quali  parole  contradiceva  1’  opinione  generale  dei  cin- 
quecentisti, che  il  posto  d’onore  fra  i lirici,  dopo  il  Petrarca,  attri- 
buivano al  Bembo.  Ma  il  Rota,  parco  nello  spendere  fuorché  in 
esaltazione  di  sé  e della  propria  nobiltà,  come  fu  detto  dall’  Am- 
mirato nei  Ritratti,  avrà  gradito  queste  glorificazioni  dell’  Atanagi, 
il  quale  forse  non  aveva  in  orrore  le  catene  d’oro  e le  borse  di  scu- 
di, che  talvolta  1’  adulazione  sapeva  strappare  alla  vanità. 

Per  le  stampe  del  Giolito,  in  questo  stesso  anno,  si  pubblicò  del 
Rota  anche  la  raccolta  seguente  di  poesie  latine. 


Berardini  Rotae,  equitis  neapolitani  Poemata.  Elegiarum 
lib.  III.  Epigrammatum  lib.  IIII.  Sylvarum,  seti  Metamor- 
phoseon  lib.  1.  Naenia,  quae  nuncupantur  PORTIA.  Ad 
Peraphanum  Riberam,  Proregem  Neapolitanum.  Cuin  Pri- 
vilegio Venetiis,  apud  Gabriele rn  Giulitum  de  Ferrariis. 
MDLXVII.  in  8.» 


(I)  Rota^  SoncUi  e Canzoni,  con  1’ egloghe  piscatorie.  Napoli,  Scolto.  loOO.  S. 
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Dum.  196.  Può  stare  a solo,  ma  per  orilinario  si  trova  legato  eoi  Sonetti  e 
Canzoni  dello  stesso  autore  stampato  Dell’  anno  medesimo. 

Il  privilegio  veneto  fu  conceduto  insieme  con  quello  delle  poesie  italiane,  ora  descritte. 

Piti  di  venti  pagine  dura  la  Praefatie  che  1’  editore  Dionigi  Ata- 
nagi  antepose  a questo  volume,  diretta  al  Viceré  Ribera  indicato 
nel  frontespizio.  L’  Atanagi,  eh’  era  stato  editore  delle  poesie  vol- 
gari del  Rota,  racconta  d’  essersi  indotto  a stampare  anche  le  lati- 
ne, di  cui  dice  « doctorum  & honorum  omnium  consensu,  nihil  esse 
« perfectius,  exactius,  ahsolutius  ; » in  modo  che  a pochissime  po- 
trebbero essere  paragonate,  a nissune  anteposte.  Questa  ne  fu  la 
prima  edizione  che  si  facesse,  e però  ottenne  il  privilegio.  Le  ri- 
stampò poi  l’autore,  contemporaneamente  alle  volgari,  nel  1572;  e 
furono  infine  comprese  nella  più  compiuta  edizione  delle  une  e del- 
le altre,  uscita  in  Napoli  nel  1726. 


Gioie  historiche,  aggiunte  alla  Prima  Parte  delle  Vite  di 
Plutarco,  da  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di  Maestro 
Luca  fiorentino.  I capi  da  loro  contenuti  si  leggono  dopo 
la  dedicatoria.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII  in  4.° 

8.  cc.  lim,  n.  num.  pag.  num.  1-258. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  27  Giugno  1567.  Reg.  d6,  c.  128  teigo. 

Prezzo  officinale  di  ambedue  le  parti  L.  2,  10  moneta  veneta. 

È dedicato  dall’  autore  a Francesco  Loredano  meritissimo  Abate 
della  Badia  di  Vangaticcia,  il  9 Maggio  1567. 

Sotto  questo  strano  nome  di  Gioie,  si  ha  una  riunione  di  tavole 
0 repertori  analitici  delle  Vite  di  Plutarco,  secondo  le  materie, 
p.  e.;  Feste  de’  Romani  — Modo  di  annoverar  gli  anni  — Inven- 
zioni militari  — Bagni  et  essercitii  — Navigatoria  — Cose  da  ve- 
stire — Vasi  — Colori  — Fortuna  — Vittoria  — Monete  — No- 
mi propri  ec.  Questo  volume  corrisponde  alla  prima  parte  delle 
vite  di  Plutarco,  secondo  la  stampa  giolitina  della  traduzione.  11 
secondo  si  pubblicò  nell’  anno  seguente  1568.  Fu  un  tempo  libro 
ricercato  per  la  Collana,  dove  entrava  a corredo  dall’  Anello  no- 
no, cioè  di  Plutarco.  L’  Haym  la  chiama  « opera  utile  e ben 
« disposta,  ma  non  tutt’ affatto  esatta  per  gli  errori  considerabili,  che 
« ne  occorrono  ».  Esso  Ilaym  la  cita  però  coll’  anno  1566,  che  non 
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può  ammettersi,  essendo  la  dedicatoria  dell’  anno  susseguente  ; e ne 
registra  anche  una  diversa  edizione  pel  Franceschini,  1567,  la  qua- 
le sarebbe  poco  conciliabile  col  privilegio  del  Giolito. 

Discorsi  Spirituali,  sopra  il  Giardino  de’  Peccatori:  nella 
esposizione  de  Sette  Salmi  Penitenziali,  Composti  dal  R.  P. 
Fra  Teofllo  Pedini  Fiorentino  dell’  ordine  de  Predicatori. 
Dove  si  tratta  della  vera  penitenza  Christiana,  e del  modo 
del  convertirsi  a Dio,  Con  due  Tavole,  una  de’  Capi  princi- 
pali, r altra  delle  cose  più  notabili  contenute  nella  presente 
Opera.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari,  MDLXVII.  in  4.“  flg. 

Cc.  lim.  i4  n.  n.  pagg.  num  ^1-572.  Vi  sono  alcune  delle  figure  in  legno  di  soggetto 
ascetico^  che  compariscono  in  tanti  altri  libri  giolitini.  Il  testo  è in  carattere  tondo. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  20  anni,  27  Aprile  lo67.  Reg.  46.  c,  128. 

L’  autore  dedicò  il  libro  al  Cardinale  Alessandrino,  da  Venezia,  15 
Luglio  1567. 


Epistole  d’  Ovidio  di  Remigio  Fiorentino  divise  in  due  li- 
bri. Con  le  dichiarationi  in  margine  delle  Favole,  e del- 
r Historie.  Et  con  la  tavola  delle  Pistole.  Con  Privilegio.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII.  in  12.“ 

Cc.  6.  lim.  n.  ouni.  e pagg.  1-310,  più  un  foglio  bianco.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni 
1568  e 1369. 

Ha  la  solita  dedica  al  Ginori  dell’  originale  del  1555.  Terza  ed 
ultima  edizione  giolitina. 


Francisci  Zannii  Veneti  Explicatio  picturae  quam  nuperrime 
Josephus  Salviatus  Venetiis  in  aula  ducali  exaravit.  Vene- 
tiis,  apud  Gabrielem  Giulitum  de  Ferraris.  Anno  MDLXVII. 
in  4.“ 

Cc,  10  n.  num.  Sta  nella  Marciana  Miacel.  n.  2373. 

Sono  esametri  diretti  al  Doge  Girolamo  Priuli,  in  data  Idibus 
Augusti  1567,  per  descrivere  il  quadro  del  Salviati,  che  sembra 
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rappresentasse  un’allegoria  in  onor  di  Venezia;  la  quale  pittura  si 
perdette  per  il  fuoco  che  la  sala  ducale  patì  nel  1574  o nel  1577  (1). 


Scala  di  tutte  le  Scienze,  et  Arti  dell’  Eccellente  Medico  et 
filosofo  Messer  Gregorio  Morelli,  divisa  in  quattro  settioni: 
il  contenuto  delle  quali  si  legge  in  fine  della  Tavola.  Ope- 
ra d’  utile  et  di  diletta  tiene  a tutti  i Filosofi,  così  divini, 
come  matematici,  morali,  & naturali;  & a tutti  gli  artefici, 
cosi  liberali,  come  meccanici.  Con  Privilegio.  In  Vinegia, 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII.  in  8.° 

IO  cc.  lim.  D.  num.  e pagg-  num.  <-208.  Si  trovano  copie  coll’anno  1568. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  27  Aprile  <567.  Registro  56,  c.  <38  tergo. 

Il  Morelli  piglia  il  destro  di  lodare  Giacomo  e Marcantonio  Co- 
mani  (cui  dirige  il  libro  da  Padova,  il  18  Aprile  1567)  perchè,  aven- 
do preposto  che  1’  ordine  è proprietà  di  tal  valore  e forza,  che  re- 
gola tutte  le  cose,  e rende  perfette  le  azioni  dell’  uomo,  ne  deduce 
che  a niuno,  meglio  che  a que’  due  gentiluomini,  in  ogni  parte  ordi- 
natissimi, si  convenisse  il  dirigere  il  libro.  Il  quale  esso  definisce 
essere  un  brevissimo  ritratto,  sotto  forma  di  una  scala;  la  quale,  ado- 
prata  nelle  arti  e nelle  scienze,  doveva  condurre  1’  uomo  alla  per- 
fetta conoscenza  di  esse..  L’  opera  scritta  nella  sobta  forma  di  dia- 
logo, tanto  prediletta  agli  antichi,  è divisa  in  quattro  Sezioni:  la  pri- 
ma ragionando  dei  tre  Ordini,  la  seconda  de’  Quattro  Metodi,  la  terza 
degli  Istromenti  Esperimentali,  l’ultima  de’  Modi  e le  loro  variazioni-, 
aggiungendosi  che  gli  Istromenti  sono  metaforicamente  compresi  sot- 
to il  nome  di  Poggi,  Gradi,  Piano  e Passo  della  Scala.  Se  vi  sia 
da  imparare  alcuna  cosa  in  un  libro  siffatto,  lo  dirà  chi  abbia  avuta 
la  pazienza  di  leggerlo. 

Il  Riccardi  gli  détte  luogo  nella  sua  Biblioteca  Matematica. 


Libro  di  M.  Federigo  Giorgi,  del  modo  di  conoscere  i buoni 
Falconi,  Astori,  e Sparvieri,  di  essercitarli  e farli  perfetti,  di 
governarli,  & di  medicarli.  Con  una  tavola  delle  cose  più 


(I)  Ciciigiia,  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana.  631. 
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notabili,  & con  una  giunta  in  fine  della  medesima  materia. 
Con  Privilegio.  In  Yinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXVII.  in  8.“ 

Pag{j.  num.  HI,  dietro  all^  ultima  essendo  il  solo  stemma.  Fra  le  pagine  6 e7  debbono 
essere  due  carte  non  numerate  contenenti  la  Tavola.  Se  ne  trovano  copie  colF  anno  1508. 

Vend,  con  una  legatura  di  Sìmier,  fr.  10.  50,  Libri  nel  d857. 

Il  Giorgi  dedicò  il  libretto  al  Marchese  Carlo  Gonzaga,  scrivendo- 
gli da  Gazuolo  il  1 Ottobre  1566.  Dice,  con  qualche  giro  di  parole, 
d’  averlo  dato  di  nuovo  in  luce,  perchè  nelle  prime  copie,  dedicate 
allo  stesso  signore,  era  comparso  scritto  con  negligenza  e manche- 
vole di  cose  pure  assai  e delle  più  importanti,  e stampato  scorret- 
tamente e disordinato.  Tutto  questo  biasimo  è diretto  contro  la 
originale  edizione,  eh’  egli  stesso  ne  aveva  fatta  presso  il  Giolito 
nel  1547  ; e dovrebbe  dedursene,  se  pure  non  sono  le  solite  vane 
parole  assai  frequenti  nelle  lettere  dedicatorie,  che  senza  paragone 
migliore  fosse  questa  seconda  del  1567.  Spirato  il  privilegio  del 
Giolito,  r opera  fu  riprodotta  nella  stessa  Venezia  dal  Salicato 
nel  1573  in  8.  ed  altre  edizioni  ne  furono  fatte  di  poi,  come  quelle 
di  Brescia,  1607,  8.  fig.  Milano,  1645  in  12.  ec. 


Augustini  Ferentilli  Oratio,  in  funere  clarissimi  viri  Jacobi 
Mutii,  patricii  romani.  Venetiis,  apud  Gabrielem  Giulitum 
de  Ferraris.  MDLXVII. 

Pagg.  22  num.,  più  una  carta  collo  stemma  nel  verso.  Carattere  corsivo  grosso. 

Prezzo  originale  soldi  quattro  veneti. 

Non  ha  dedica,  nè  alcuno  indizio  sul  tempo  e sul  luogo  in  cui 
si  recitò  questa  orazione,  solamente  risultando  che  fu  detta  in  Roma. 
Il  morto  fu  Jacopo  Muzzi,  nobilissimo  romano,  figliuolo  di  Carlo  e di 
Antonina,  fratello  di  Tiberio  Vescovo  d’  Assisi,  marito  d’  una  Emi- 
lia, e padre  d’  un  altro  Carlo.  Le  opere  egregie  e le  molte  vir- 
tù di  quest’  uomo  sono  molto  genericamente  espresse  dall’  oratore, 
e solo  può  capirsi  eh’  ebbe  principal  luogo  fra  i magistrati  della 
città  di  Roma. 


252 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1567 


Varii  Sermoni  | di  Santo  Agostino,  \ et  d’  altri  catholici,  | 
et  antichi  dottori,  utili  alla  | salute  dell’  anime.  | Messi  insie- 
me, et  fatti  volgari  da  Monsig.  Galeazzo  Vescovo  di  Sessa.  | 
Con  due  tavole  una  de’  Sermoni,  et  1’  altra  | delle  cose  più 
notabili,  j Con  Privilegio.  | In  Vinegia,  appresso  Gabriel  | Gio- 
lito de’  Ferrari.  | MDLXVII.  in  4.° 

•Cc.  ìi  lim.  n.  mim.  c pagg.  num.G488.  L’  ultima  pag.  contiene  il  registro,  lo  stemma  e 
la  data.  Se  ne  trovano  copie  che  hanno  nel  frontespizio  anche  gli  anni  1 b68  e 1569,  ma 
la  data  in  fine  è quella  del  1567.  Carattere  rotondo.  • 

Prezzo  originale  L.  i e soldi  10  moneta  veneta. 

Ultima  edizione  giolitina  di  questo  libro  primo  dei  Vari  Sermoni 
che  fu  il  solo  che  il  Giolito  stampasse,  essendo  gli  altri  tre  pubblicati 
da  altri  stampatori,  come  si  disse  discorrendo  della  originale  stampa 
del  1553.  Può  far  maraviglia  il  vedere  che  anche  in  questa  edizione 
si  conservasse  la  prima  lettera  dedicatoria  del  Vescovo  di  Sessa  al  Car- 
dinal Cervino,  nella  quale  si  fa  onorata  menzione  di  Donato  Rullo, 
che  curò  l’ edizione  del  libro.  Questi,  dopo  essere  stato  in  buon 
credito  nella  corte  di  Roma,  e specialmente  con  esso  Cervino  e col 
Cardinal  Polo  d’  Inghilterra,  fu  involto  ai  tempi  di  Pio  V.  nelle 
persecuzioni  per  eresia,  ed  il  suo  nome  ricorre  spesso  nel  processo 
del  Carnesecchi.  In  una  nota  del  1 Febbraio  1567,  pubblicata  dal 
Bertolotti,  si  legge  che  « il  Rullo  era  morto  in  pregione  (1)  ». 


Pie,  1 et  devote  | orationi,  ] raccolte  da  diversi  \ e gravi  aut- 
tori,  I per  il  R.  P.  F.  Luigi  di  1 Granata,  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori. 1 E nuovamente  tradotte  di  1 Spagnolo  in  Italiano 
da  un  devoto  Religioso.  | Con  Privilegio.  \ In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII.  12.° 

56  pagine,  di  cui  le  prime  8 ii.  n.,  più  due  fogli,  uno  col  registro  e stemma,  1’  altro 
bianco.  Se  ne  trovano  esemplari  con  un  I aggiunto  a mano  nella  data  dell’anno  per  for- 
mare il  1568. 

Privilegio  per  20  anni  del  Senato  Veneto,  15  Ottobre  1572.  Ueg.  49,  c.  68  tergo. 


(I)  Bertolotti  A.  Martiri  del  Libero  Pensiero  e Vittime  della  Santa  Inquisizione. 
lioina,  1892.  a pagg.  36. 
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Giovanni  Dei  fiorentino  dedicando  questa  operina  a fra  Jacopo  Pa- 
squaligo  Domenicano,  da  Venezia  il  18  Novembre  1566,  dice  « ch’el- 
« la  è a similitudine  di  quelle  scatoline  da  gioiellieri,  le  quali  in  apr 
« parenza  paiono  per  la  piccolezza  disprezzabili,  ma  dentro  poi  rin- 
« chiudono  cose  di  molto  pregio  »;  e soggiunge  averla  avuta  dal 
magnifico  ed  onorato  Gabriel  Giolito,  il  quale  si  proponeva  di  man- 
dar fuori  tutte  le  opere  dello  stesso  Granata.  Infatti  fin  qui  il  Gio- 
lito non  aveva  stampato  dei  grande  ascetico  spagnuolo  che  il  Tratta- 
to deir  Orazione. 

Questo  volumetto  si  ristampò  da  Gabriele  nel  1574,  e dai  figliuoli 
nel  1590. 

Epistole,  1 et  Evangelii,  [ che  si  leggono  tutto  l’anno  ! alla 
Messa,  secondo  1’  uso  della  Santa  Romana  Chiesa.  | Nuova- 
mente tradotte  in  lingua  toscana,  | dal  R.  P.  M.  Remigio 
Fiorentino,  dell’  ordine  de’  Predicatori.  ] Con  alcune  annota- 
tioni  morali  a ciascheduna  | Epistola  et  Evangelio,  fatte  dal 
medesimo.  | Con  due  tavole,  una  da  ritrovar  1’  Epistole,  et 
Evangelii,  et  F altra  delle  cose  più  notabili.  | Con  Privilegio.  | 
In  Yinegia  ] appresso  Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari.  MDLXVII. 
in  4.°  fig. 

Cc.  /I6  n.  n.  Seguono  527  pagg.  num.  Nell’  ultima,  senza  numeri,  è il  solo  stemma. 
Ne’  fogli  preliminari,  dopo  il  frontespizio,  stanno  la  dedica,  il  Calendario  delle  feste  mobili 
che  corre  dal  1567  al  1596,  diversi  indici,  una  breve  prafazione  di  Remigio,  c hnalmente 
due  motti  scritturali  posti  sopra  e sotto  una  Bgura  in  legno  rappresentante  l’apostolo  S.  Paolo. 
Vi  sono  spesso  errori  di  numerazione  come  alle  pagg.  515-514  segnate  519-550,  dopo  di  che 
ripiglia  la  regolare  numerazione  525-527.  Alla  pag,  155  si  trova,  alla  Lezione  di  Daniello 
che  racconta  il  caso  di  Susanna,  una  stampa  di  ardito  disegno  che  ce  la  mostra  nel  bagno; 
la  quale,  ed  in  questa  edizione  e nelle  altre,  è spesso  ricoperta  pietosamente  con  qualche  toc- 
co a penna. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  27  Aprile  1567.  Reg.  46,  c.  128  tergo. 

Il  volume  è di  bella  stampa,  con  vari  caratteri,  essendo  V Epistole 
in  grosso  corsivo,  i Vangeli  in  grosso  rotondo,  ed  in  caratteri  mi- 
nori le  spiegazioni,  che  alle  une  ed  agli  altri  aggiunse  Remigio. 
Ha  ricco  ornamento  di  figure  in  legno  di  soggetto  biblico,  la  più 
parte  incise  apposta  per  questo  libro,  che  nella  presente  stampa  ori- 
ginale sono  naturalmente  più  fresche^  e di  migliore  apparenza  che 
nelle  riproduzioni. 
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Remigio  Fiorentino,  con  una  lettera  da  Venezia  1 Ottobre  1567, 
dirige  al  P.  D.  Jacopo  Dei,  Visitatore  della  Congregazione  Cassinese- 
ed  Abate  di  S.  Paolo  in  Roma,  questa  prima  ed  originale  stampa 
d’  un  libro,  che  venne  non  solo  più  volte  riprodotto  da  Gabriele,  che 
ne  fu  promotore,  e dai  figliuoli  suoi,  ma  da  molti  altri  stampatori 
di  Venezia  e di  altre  città,  e che,  divenuto  d’  uso  comune  e costante 
delle  persone  pie,  si  stampa  e si  legge  tuttora  in  Italia.  Ebbe  una 
prima  ristampa  nel  1570  senza  cambiamenti  ; ma  in  una  terza  del 
Giolito,  uscita  nel  1575,  1’  opera  fu  rivista  ed  accresciuta  di  quattro 
discorsi,  come  si  dirà  a suo  luogo.  In  generale  le  antiche  edizioni 
sono  rare  e poco  note  presso  i bibliografi;  e le  scarse  copie  che  se 
ne  trovano  sono  per  lo  più  logore  e guaste  per  il  granfio  uso  fattone 
dai  devoti. 


Quattro  libri  ] delle  Lette  | re  amorose  | di  M.  Girolamo  | 
Parabosco  ; j di  nuovo  ordinatamen  | te  accomodate,  ampliate, 
& ricorrette  | per  Thomaso  Porcacchi.  | Con  Privilegio.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de  Ferrari.  ] MDLXVII. 
in  12.° 

()  pagjj.  non  numerate,  cui  seguono  pagg.  num.  10-351.  A tergo  dell’  ultima  sta  il  regi- 
stro. Seguono  due  altre  carte  senza  numeri,  la  prima  colla  fenice,  1’  altra  bianca.  Con 
numerazione,  e segnatura  e frontespizio  particolare  succede  il  Libro  IV,  coi  soliti  Due 
Canti  de’ Romanzi,  il  tutto  compreso  in  86  carte  (non  pagine)  numerate;  a tergo  dell’  ulti- 
ma è di  nuovo  lo  stemma.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1568  e 1569. 

Prezzo  originale  soldi  dieci  veneti. 

In  una  assai  lunga  dedica  ad  Antonio  Beffa  de’  Negrini,  il  Por- 
cacchi  scrive  di  aver  tolte  dal  libro  molte  lettere  eh’  erano  repli- 
cate, ed  aggiuntene  invece  alcune  altre  avute  in  dono  da  M.  Clau- 
dio Merula  da  Correggio,  il  famoso  musicista.  Questa  dedica  ha  la 
data  della  Vigilia  di  S.  Francesco,  MDLXVI.  Il  Quarto  Libro  non 
ha  in  questa  stampa  nè  dedicatoria  nè  altro  preliminare. 

Ultima  edizione  giolitina,  che  differisce  alquanto  per  la  contenenza 
dall’  altra  del  1561,  parimente  curata  dal  Porcacchi  e già  descritta.. 


Instruttione  de’  Sacerdoti,  di  M.  Tulio  (sic)  Crispoldo  da 
Riete.  Utilissima  ad  ogni  Christiano,  e massimamente  a 
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quelli  che  esercitano  la  dignità  Sacerdotale,  dove  s’  anamae- 
strano,  non  meno  i sudditi,  che  i Sacerdoti  c’  hanno  haver 
cura  di  loro.  E questa  è la  prima  parte  delle  sue  Opere. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’Fer- 
rari.  MDLXVII.  in  12°. 

^2  cc.  liminari  n.  d.  e pagg.  num.1-S72,  più  un  foglio  col  registro  e Io  stemma,  ed  altro 
bianco.  Carattere  ratondo.  Nell’  ultime  carte  liminari  è una  lunga  lista  di  Errori.  Al- 
cune copie,  come  quelle  della  Magliabechiana  e della  Marucelliana  di  Firenze,  recano  1’  an- 
no 1568. 

Il  Crispoldo  aveva  composta  questa  istruzione  del  Clero  in  perso- 
na di  Monsignor  Gio.  Matteo  Giberti  Vescovo  di  Verona,  e fu  stam- 
pata dopo  la  morte  di  questo,  per  cura  di  Gabriel  Giolito,  che  la 
dedicò  ad  Agostino  Valerio  successo  al  Giberti  nella  chiesa  di  Ve- 
rona. La  lettera  è del  1 Luglio  1567. 

Il  presente  volumetto,  come  si  legge  nel  titolo,  è Primo  della  rac- 
colta. In  questo  stesso  anno  fu  pubblicato  anche  il  Secondo.  Il  Ter- 
zo ed  il  Quarto.,  eh’  è 1’  ultimo,  erano  stati  stampati  in  antecedenza 
nell’  anno  1566,  come  già  si  vide. 


La  seconda  Parte  dell’  Opere  di  M.  Tullio  Crispoldo  da 
Rieti,  Nella  quale  si  contengono  tre  bellissimi  Trattati,  cioè 
della  Carità,  del  Perdonare  et  del  Patire,  con  ima  tavola 
delle  cose  più  notabili.  Con  Privilegio,  in  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII.  in  12. 

Cc.  lim.  n.  num.  e pagg.  niim.  1-229,  ultima  delle  quali  è segnata  per  errore  241. 
A tergo  deir  ultima  è il  registro,  ed  in  tìne  altra  carta  collo  stemma.  Alcune  copie  portano 
Iranno  1568.  Carattere  rotondo. 

Prezzo  originale  soldi  dieci. 

Dedica  di  Giovanni  Giolito,  17  Ottobre  1567,  a Domenico  Paruta 
Abate  di  S.  Gregorio. 


Quattro  Sermonetti  appropriati  da  far  recitare  alli  putti 
nelle  scuole  la  festa  et  per  ammaestrarli  nelle  sante  disci- 
pline et  dottrina  di  Christo.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII.  in  8.° 
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Pag.  nuli).  32,  (li  cui  I’  ultima  contiene  il  segno  della  fenice.  Sul  frontespizio  non  è l’im- 
presa giolitina,  ma  una  triplice  croce  adoperala  anche  in  altri  libri  d’  uso  ecclesiastico.  II 
primo  Sermonetto  comincia  a tergo  del  frontespizio. 

Si  trovano  anche  uniti  al  Dialogo  o Interrogatorio  di  Giovampaolo 
da  Como,  e sempre  insieme  al  detto  libro  si  ristamparono  più  volte. 
Si  veda  al  1571. 


La  Historia  d’ Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini  gen- 
til’huomo  fiorentino,  dove  si  descrivono  tutte  le  cose  seguite 
dal  M.  CGCC.  LXXXXllII.  per  fino  al  M.  D.  XXXII.  Riscon- 
trate dal  R.  P.  M.  Remigio  Fiorentino  con  tutti  gli  Istorici 
c’  hanno  trattato  del  medesimo,  e posti  in  margine  i luoghi 
degni  d’  esser  notati.  Con  tre  tavole,  una  delle  cose  più  no- 
tabili, r altra  delle  sententie  sparse  per  1’  opera,  E la  terza 
de  gli  Autori  co’  quali  sono  state  riscontrate.  Con  la  vita 
del  autore  descritta  dal  medesimo,  e co’  sommari  a ciascun 
libro.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXVII.  in  4.°  gr. 

La  forma  è in  quarto  maggiore,  simile  al  Plutarco  del  1566. 

40  cc.  lim.  n.  num.  contenenti,  oltre  il  frontespizio,  le  cose  seguenti.  Dedica  del  Giolito 
a Cosimo  Duca  di  Firenze,  da  Venezia  IO  Febbraio  1567  ( m.  v.  cioè  1568  );  altra  allo 
stesso  Duca  di  Agnolo  Guicciardini  nipote  dell’autore,  da  Firenze  3 Settembre  1561,  quella 
stessa  cioè  che  si  legge  nella  edizione  originale  del  Torrcntiuo  ; un  sonetto  di  Tommaso  Por- 
cacchi  in  lode  di  Cosimo  stesso;  il  ritratto  dell’autore,  inciso  in  legno,  dentro  un  ovale  cir- 
condato di  ornali,  fra’ quali  nella  parte  supcriore  è incastrala  l’arme  della  sua  casata;  la 
Vita  scritta  da  Remigio  Fiorentino  ; la  Tavola  delle  cose  più  notabili  della  prima  parte  (cioq 
dei  primi  sedici  libri  1,  in  calce  alla  quale  si  correggono  alcuni  pochi  Errori  della  stampa; 
la  Tavola  delle  sentenze;  altra  degli  Istorici  serviti  di  riscontro  al  postillatore.  Segue  il 
testo  in  pagg.  num.  1-819;  a basso  dell’  ultima  stando  il  registro  ed  a tergo  la  fenice. 

Seguono  quindi,  con  frontespizio  c paginazione  propria,  i Quattro  ultimi  libri,  già  stam- 
pali dal  Giolito  stesso  nel  1564,  e qui  riprodotti,  riscontrati  e postillati  da  Remigio.  Hanno 
cc.  12  lim.  II.  num.  colla  stessa  dedica,  e coi  privilegi  della  stampa  pi’ima  ; più  un  sonetto 
di  Orazio  Toscanella,  tre  Tavole  corrispondenti  a quelle  della  parte  antecedente,  ed  una  di- 
chiarazione del  Giolito  sull’  avere  riprodotto  i Quattro  libri  distintamente  dai  sedici  antece- 
denti. Segue  il  testo  in  pagg.  num.  1-173,  all’  ultima  delle  quali  sta  a tergo  il  registro;  e 
finalmente  si  chiude  il  volume  con  altra  carta,  avente  nel  recto  lo  stemma. 

Se  ne.  hanno  copie  anche  cogli  anni  1568  e 1569.  In  alcuni  cataloghi  si  trovano  indi- 
cate parimente  delle  copie  in  carta  grande. 

L’  Haym,  e dietro  lui  altri  bibliografi,  asseriscono  esservi  esemplari  a parte  della  vita  dcl- 
I’  autore  scritta  da  Remigio,  colla  data  del  1569.  Trattandosi  di  uno  scritto  di  soli  IO  fo- 
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gli^  pare  poco  probabile  cbe  si  credesse  conveoiente  di  farne  ud  volume  a se.  Io  ogni  mo> 
do  non  ci  venne  mai  fatto  di  vederlo. 

Nel  secolo  passato  questo  grosso  volume  era  generalmente  prezzato  da  20  a 50  lire  ve- 
nete, o paoli  romani  e toscani.  Un  esemplare,  nobilitato  di  una  bella  legatura  in  marocclii- 
nu  con  armi,  fu  venduto  steri.  2 e 8 scel.  dal  Libri  nel  Prezzo  ordinario  attuale 

fra  te  lO  e le  lire  italiane. 

Francesco  Guicciardini,  dopo  avere  con  molta  autorità  esercitati 
importantissimi  utBci  e governi  nella  sua  città  e fuori,  al  servizio 
dei  pontefici  fiorentini  Leone  X e Clemente  VII,  mostrandosi  fautore 
del  principato  e della  potenza  medicea,  era  stato  da  ultimo  promo- 
tore efficacissimo  della  elezione  di  Cosimo  a Duca  di  Firenze.  Ma 
avvenuta  questa,  o perchè  non  gli  paresse  d’ essere  stato  abbastanza 
onorato  e premiato  de’  servigi  resi,  o perchè  fosse  preso  da  quel 
senso  di  sconforto  e di  stanchezza,  quasi  di  pentimento,  che  invade 
talvolta  gli  uomini  che  si  mescolarono  troppo  nelle  cose  pubbliche, 
benché  fosse  tuttora  in  età  mólto  valida,  si  mostrò  a un  tratto  riso- 
luto di  ritirarsi  a vita  privata.  Nella  quiete  della  sua  villa  di  Mon- 
tici, revocando  alla  memoria  le  cose  passate,  détte  mano  allora  a 
descrivere  la  storia  d’ Italia,  pigliando  le  mosse  dal  momento  critico 
della  morte  del  Magnifico;  nel  qual  lavoro,  avendo  cessato  di  vive- 
re nel  Maggio  1540,  dovette  spendere  gli  ultimi  tre  anni  della  sua 
vita,  essendo  inverosimile  che  un  libro  di  tanto  volume,  benché  ri- 
masto senza  1’  ultima  mano,  fosse  scritto  quasi  in  un  anno  solo,  come 
pare  che  credesse  Cesare  Balbo.  Il  Guicciardini,  volendo  dare  alla 
sua  storia  aspetto  solenne  e classico,  la  sparse  di  rifiessioni  politi- 
che e di  concioni,  e usò  stile  e lingua  curiale  e sostenuta,  sdegnan- 
do il  linguaggio  confidenziale,  e pur  tanto  espressivo,  del  popolo  fio- 
rentino. Nel  tempo  stesso,  mentre  trasfondeva  nella  sua  scrittura  il 
senso  di  noncuranza  e quasi  d’  indifferenza  fra  il  bene  ed  il  male, 
che  pare  fosse  una  delle  estreme  conseguenze  de’  suoi  studi  e della 
sua  pratica  cogli  uomini,  non  seppe  scordarsi  il  partito  nel  quale 
avea  militato;  onde  fu  accusato  da  molti  di  mancanza  di  sincerità 
nell’  accertare  i fatti,  e nel  riferirli.  Gio.  Battista  Busini,  stato  pre- 
sente a gran  parte  degli  avvenimenti,  e praticissimo  delle  cose 
e delle  persone  che  avevano  figurato  nelle  rivoluzioni  di  Firenze, 
pensava  che  tale  storia,  come  pur  quella  del  Machiavello,  « fosse 
« più  savia  che  vera  ; » anzi  aveva  cavato  una  memoria  dì  ciò 
che  il  Guicciardini  « aveva  tralasciato  di  dire,  o per  invidia  del- 
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« le  altrui  lodi,  o perchè  poco  le  stimasse,  o per  volere  sola- 
« mente  ragionare  di  sè  stesso,  come  ha  fatto  » (1).  È naturale 
pertanto  che  un’  opera  che  toccava  sul  vivo  tante  persone,  le  loro 
aderenze  e famiglie,  ed  i partiti  non  anche  spenti,  dovesse  rimane- 
re qualche  tempo  inedita,  ed  esser  solamente  conosciuta  per  i ma- 
noscritti. Paolo  Giovio,  allora  vivente  a Firenze  nelle  buone  gra- 
zie del  Duca,  portava  sulla  veracità  dell’opera  guicciardiniana  un 
giudizio  differente  da  quello  del  Busini,  uscito  di  Firenze  e vi- 
vente nell’  esilio.  Infatti  il  2 Luglio  1550  scriveva;  « il  rispet- 
« to  che  ritarda  gli  eredi  del  Guicciardini  dalla  editione  della 
« Historia,  è solamente  temporale,  perchè  come  io  ho  visto,  mor- 
« de  troppo  liberamente  chi  lo  merita  per  la  mera  verità,  odiosa 
« appresso  quelli  che  vogliono  essere  adulati  e celebrati  a*"  torto. 
« Lasciando  da  parte  ancora  che  si  offenderebbero  molto  alcune  ca- 
« sate  di  gran  cittadini  » (2).  Le  quali  parole  dirette  dal  Giovio 
a Lelio  Torelli,  principale  ministro  di  Cosimo,  farebbero  sospettare 
che  fosse  fin  d’allora  nei  desideri  di  quest’  ultimo  che  l’opera  ve- 
nisse pubblicata,  come  fu  undici  anni  dopo;  essendo  naturale  che  si 
compiacesse  di  conferire  alla  gloria  d’  uno  statista  e di  uno  scritto- 
re, che  tanto  si  era  adoperato  per  lui.  Del  qual  sentimento  di  Co- 
simo si  ebbe  una  conferma  evidente,  quando  accettava  la  dedica  de- 
gli eredi  dell’  autore,  cosi  per  la  edizione  principe  del  Torrentino 
dei  primi  sedici  libri,  come  per  quella  dei  quattro  complementari 
fatta  dal  Giolito  nel  1564;  quando  infine  accettava  la  dedica  del 
Giolito  stesso  della  presente  stampa  del  1567,  dove  i venti  libri  so- 
no riuniti. 

Quali  fossero  le  pratiche  che  precedettero  la  prima  pubblicazione 
del  1561  non  sappiamo,  non  essendo  state  fortunate  le  ricerche  dei 
documenti  relativi  fatte  nell’  Archivio  Mediceo.  E noto  solamente 
che  Bartolomeo  Concino  ebbe  il  carico  fiducioso  di  castigare  il  testo, 
togliendone  i passi  più  fastidiosi.  Il  che  non  è a credere  fosse  segno 
di  malevolenza  o di  sospetto  per  parte  del  governo  fiorentino,  ma 
una  cautela  politica  necessaria,  trattandosi  di  storia  contemporanea  o di 
tempi  vicini  ; consigliata  non  tanto  dall’utile  proprio,  quanto  per  non 


(!)  liiisini,  Lettere,  cJ.  ili  Le  Monnier,  pnj.  207  c 27C. 
(2)  I’.  Giovio,  Lettere,  io. 
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offendere  altri  principi.  Di  che  fu  appunto  questa  volta  il  caso  es- 
sendo le  mutilazioni  più  importanti  fatte  nel  testo  del  Guicciardini 
quelle  di  alcuni  luoghi  contro  il  dominio  temporale  dei  papi,  che  lasciati 
passare,  avrebbero  messo  il  Duca  alle  prese  colla  Corte  di  Roma  (1).  Le 
antiche  edizioni  italiane  non  rappresentano  pertanto  il  testo  genuino 
deir  autore.  Ma  siccome  era  cosa  notoria,  per  andarne  attorno  del- 
le copie  manoscritte,  che  ne  fossero  stati  cancellati  i suddetti  passi 
contro  Roma  e il  principato  temporale,  al  partito  anticattolico  par- 
ve buon  giuoco  di  metterli  in  mostra,  giudicando  che  fosse  di  mol- 
to peso  la  disapprovazione  di  tal  dominio  espressa  da  un  uomo 
che  nel  medesimo  aveva  avuta  una  parte  notevole.  Per  opera  dei 
protestanti  si  produssero  pertanto  questi  passi  in  opuscoli  stac- 
cati; Celio  Secondo  Curione  li  riportava  nella  traduzione  latina 
dei  primi  sedici  libri  da  lui  pubblicata  in  Rasilea  nel  1566;  final- 
mente li  restituirono  nelle  loro  edizioni  italiane  gli  Stoer  di  Gine- 
vra, soliti  come  gli  altri  stampatori  di  quella  città,  di  provvedere  al- 
r Italia,  per  mezzo  del  contrabbando,  le  opere  del  Machiavelli,  del  Sar- 
pi  e di  altri  autori,  che  nella  penisola  non  potevano  liberamente  stam- 
parsi. Del  Guicciardini  furono  in  conseguenza  registrate  negli  Indici 
dei  libri  proibiti  alcune  stampe  staccate  dei  passi  soppressi,  la  tradu- 
zione del  Curione,  e una  edizione  ginevrina  di  Iacopo  Stoer  del  1621. 
Alla  stampa  veneziana  del  1738,  eseguita  con  molta  magnificen- 
za dal  Pasquali,  curante  Apostolo  Zeno,  i passi  stessi  si  aggiun- 
sero in  un  quaderno  supplementare  colla  data  dell’  Aia,  1739.  Il 
testo  integro  si  stampò  finalmente  per  la  prima  volta  in  Firenze, 
regnando  Pietro  Leopoldo,  colla  data  di  Friburgo  1774,  edizione 
diretta  dal  canonico  Pio  Bonsi,  come  raccontano  tutte  le  bibliografie. 

11  Giolito,  concorrendo  ripetutamente  a propagare  una  storia,  che 
con  tutti  i suoi  difetti,  è la  principale  che  vanti  l’ Italia,  benché 
non  potesse  offrirla  in  tutta  la  sua  integrità,  aveva  fatta  opera  che 
onora  la  sua  stamperia.  L’  edizione  qui  sopra  descritta,  dove  furono 


(I)  Sono  frequentissimi  i casi  di  lagnanze  dirette  ai  Governi  che  lasciarono  pubblicare 
nelle  storie  stampate  nel  loro  territorio  passi  e concetti  creduti  offensivi  ad  altri  principi 
ed  anche  a cittadini  privati.  Si  veggano  fra  mille  esempi,  le  proteste  degli  Anziani  lucchesi 
al  Gran  duca  Francesco,  per  la  stampa  della  storia  del  Marcellino  (cosi  chiamavano  FAdriani), 
specialmente  per  il  suo  racconto  del  fatto  del  Burlamacclii,  al  quale  essi  contrapponevano  un 
giudizio  diverso,  importante  a leggersi.  V.  Istruzioni  all’ ambasciatore  Lorenzo  Mei  del  17 
Maggio  1582.  Offizio  sopra  le  Differenze,  n,  2G0,  nell' Ardi,  di  Stato  di  Lucca. 
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raccolti  la  prima  volta  i venti  libri,  fu  ritenuto  in  Italia  per  assai  tem- 
po, che  dovesse  avere  la  preferenza  sulle  altre;  e fu  anche  creduto 
che  servisse  agli  Accademici  della  Crusca,  per  quanto  non  fosse  da 
loro  nominata.  Restò  non  di  meno,  per  bellezza  e nobiltà  di  stampa, 
molto  distante  da  quella  grande  del  Torrentino,  lasciando  molto  a 
desiderare  per  il  carattere  stanco,  la  carta  alquanto  ordinaria,  e il 
frontespizio  verboso  e inelegante.  Si  aggiunga  anche  che  la  tiratura 
fu  certamente  molto  copiosa,  onde  non  fu  mai  libro  difficile  a tro- 
varsi, nè  il  suo  prezzo  passò  di  troppo  quello  ordinario  di  un  così 
grosso  volume. 

La  divulgazione  delle  storie  del  Guicciardini  era  stata  grandissi- 
ma e prontissima.  Per  non  avere  il  Torrentino  ottenuto  priffilegio 
da  Venezia,  diversi  stampatori  ordinari  di  quella  città  e anche  del 
dominio  (perchè  anche  a Trevigi  se  ne  fecero  edizioni)  ne  potero- 
no liberamente  improntare  delle  ristampe,  aggiungendovi  ognuno 
qualche  nuovo  corredo,  come  di  vite  dell’  autore,  postille,  somma- 
ri, ed  indici.  Se  ne  fecero  compendi,  si  stamparono  giudizi  e com- 
menti, e il  libro,  favorito  da  tanta  pubblicità,  venne  prestissimo  in 
fama,  e fu  accessibile  alla  universalità  dei  lettori.  Remigio  Fio- 
rentino, che  per  un  tempo  fu  veramente  istancabile  come  scrittore, 
ma  più  come  traduttore  e propagatore  dei  libri  d’altri,  avanti  di 
curare  la  stampa  giolitina  del  1567,  si  era  ingegnato  d’  aggiunger 
tavole,  sommari,  e postille  alle  ristampe  dei  primi  sedici  libri,  fatte 
in  Venezia  nel  1562  da  Giovan  Maria  Bonelli,  e da  Niccolò  Bevi- 
lacqua nel  1563.  Lasciò  poi  inedite  alquante  Considerazioni  civili 
su  queste  istorie,  sotto  forma  di  discorsi,  che  si  pubblicarono  dopo 
la  sua  morte,  in  Venezia  presso  Damiano  Zenaro,  nel  1582,  a cura 
di  frate  Sisto  da  Venezia.  Il  qual  volume  contiene  la  giunta  di 
alquante  lettere  familiari  di  esso  Remigio,  eh’ è peccato  sien  sì  po- 
che di  numero,  tanto  son  curiose  ed  interessanti.  L’  anno  dopo  com- 
parve la  prima  volta  un  altro  libro  di  Considerazioni  scritto  da 
Gio.  Battista  Leoni,  dirette  a difendere  la  repubblica  di  Venezia 
contro  le  ingiuste  accuse  del  nostro  storico  ; del  qual  libro,  perchè 
stampato  due  volte  dai  figliuoli  del  Giolito,  parleremo  sotto  gli 
anni  1583  e 1598. 

Nel  corso  dei  tempi,  il  Guicciardini  ha  mantenuta  la  sua  riputazione 
letteraria  e dottrinale,  e fra  i politici  italiani  por  comune  consenti- 
mento tiene  il  primo  posto  dopo  il  Machiavello.  Continue  sono  sta- 
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te  le  stampe  dell’opera  sua  principale,  e di  altre  minori  ; si  stampa- 
rono sue  cose  inedite,  e senza  numero  furono  gli  eruditi  ed  i critici, 
antichi  e moderni  che  presero  per  soggetto  i suoi  scritti  e le  sue 
dottrine.  Ma  come  accadde  del  Machiavelli,  se  tutti  riconobbero  l’acu- 
me e la  potenza  della  sua  mente,  molti  furono  quelli  che  ne  bia- 
simarono le  opinioni,  e ne  misero  in  dubbio  la  veracità  e la  rettitu- 
dine politica.  Per  1’  uno  e per  l’altro  le  lodi  e le  difese,  i biasimi 
e le  confutazioni  hanno  forse  numero  eguale,  ed  egual  peso.  Il  vo- 
ler fare  di  tanta  mole  anche  un  breve  cenno,  passerebbe  i limiti 
che  ci  siamo  segnati  in  questo  catalogo. 


Bellissimo  et  devotissimo  Dialogo  overo  Interrogatorio,  con 
Laude  e quattro  Sermoni  appropriati  da  far  recitare  alli 
putti  nelle  scuole  le  feste  ec.  Raccolto  del  Reverendo  P. 
Don  Giovanpaolo  da  Como,  sacerdote  de’  Chierici  Regolari.  In 
Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari.  MDLXYII.  in  8.“ 

Non  avendo  potuto  esaminare  nissuna  copia  di  questo  raro  libret- 
to, lo  abbiamo  citato  desumendone  il  titolo,  certamente  abbreviato, 
da  cataloghi,  come  quello  inglese  della  vendita  Libri  del  1859,  dove 
è detto  An  eccessively  rare  Catechismi  in  prose  and  verse.  Si  veg- 
ga sotto  il  1571  la  descrizione  della  ristampa,  che  probabilmente 
sarà  una  pura  copia  della  presente. 


Quattro  Sermonetti  appropriati  da  far  recitare  alli  putti 
nelle  scuole  la  festa  et  per  ammaestrarli  nelle  sante  disci- 
pline et  dottrina  di  Christo.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVII.  in  8.° 

Pagg.mim.  32,  di  cui  l’ultima  contiene  il  segno  della  fenice.  Sul  frontespizio  non  è l’im- 
presa giolitina,  ma  una  triplice  croce  adoperata  anche  in  altri  libri  d’uso  ecclesiastico.  Il 
primo  Sermonetto  comincia  a tergo  del  frontespizio. 

Si  trovano  anche  uniti  al  Dialogo  o Interrogatorio  di  Giovampaolo 
da  Como,  e sempre  insieme  si  ristamparono  più  volte.  Si  veda 
al  1571. 

Nel  1568  il  P.  Giovanpaolo  pubblicò  egualmente  presso  il  Giolito 
gli  Statuti  della  pia  associazione,  dove  questa  Dottrina  si  esponeva 
ai  giovani  alunni. 
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Il  Quadrio,  Stor.  Rag.  Poes.  VI.  611,  cita  colla  data  di  que- 
st’ anno  le  Rime  del  Sannazzaro,  edite  dal  Porcacchi,  presso  il  Gio- 
lito, colla  vita  dell’  autore.  È un  equivoco  colV Arcadia,  che  il  Por- 
cacchi  stampò  effettivamente  nel  1566,  essendone  però  in  giro  copie 
col  1567. 

Si  incontrano  colla  data  del  1567  esemplari  di  alcuni  libri 
stampati  nell’  anno  antecedente,  ed  anche  nel  1565,  poiché  alcune  edi- 
zioni si  vollero  far  comparire  come  recenti  con  tal  moltiplicità  di 
date,  per  il  corso  d’  un  triennio.  Tali  sono  ; 

Apuleio  del  Firenzuola  — Barres,  Immortalità  di  Carlo  V — Ca- 
mini, Opere  — Caracciolo,  Gloria  del  Cavallo  — Centorio,  Discorsi 
di  Guerra  — Crispolto,  Opere  Spirituali  — Dione,  Storie  — Dolce, 
Troiane  — Id.,  Vita  di  Ferdinando  — Gonzaga,  Ragionamenti  — 
Manente,  Storia  — Musso,  Prediche  — Plutarco,  Vite  — Id.,  Apo- 
ftemmi,  — Porcacchi,  Paralleli  — Quintiliano,  Istituzioni,  — Roc- 
ca, Imprese  — Toscanella,  Partitione  Oratoria  — Id.,  su  Virgilio  — 
Id.,  Modo  di  studiare  le  Pistole  di  Cicerone  — Vimercati,  Horologi. 

Non  avendo  potuto  accertare  la  esistenza  delie  Opere  Mo- 
rali e dei  Fatti  de’  Greci  di  Senofonte,  traduzioni  del  Domenichi,  e 
del  Discorso  di  Laura  Terracina,  di  stampa  giolitina  del  1567,  le 
abbiamo  ritenute  citazioni  erronee  di  alcuni  cataloghisti. 

15  6 8 

Lo  Sfortunato  : favola  pastorale  di  M.  Agostino  Argenti  no- 
bile ferrarese.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriele 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVllI.  in  12.“ 

Pagg,  ^-^4.  Il  privilc(jio  ventennale  fu  concesso  dal  Senato  Veneto  i!  19  Luglio  1568. 
Reg.  47.  c.  24.  In  questo  documento  I’  opera  è intitolala  Egloghe, 

La  favola  pastorale,  che  doveva  toccare  la  cima  coll’  Aminta, 
fu  un  fiore,  per  cosi  dire,  sbocciato  e cresciuto  all’  ombra  della  cor- 
te galante  e letterata  di  Ferrara.  L’  invenzione  di  questo  genere 
di  poesia  drammatica  si  contrasta  fra  i ferraresi;  cioè  fra  il  Gi- 
raldi  per  V Egle  (se  pure  può  dirsi  vera  pastorale),  il  Beccar!  per 
il  Sacrificio,  il  Lollio  per  1’  Aretusa  e 1’  Argenti  per  lo  Sfortunato. 
Nella  dedica  che  questi  ne  faceva  al  Card.  Aluisi  d’  Este,  affermò 
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di  averlo  scritto  nella  sua  adolescenza.  E però,  quando  molti  anni 
dopo  la  fece  rappresentare  in  Ferrara  in  presenza  del  Duca  e della 
corte,  che  fu  nel  Maggio  del  1567,  potè  vantare  nel  prologo  che 
nella  poesia  pastorale 

il  piede 

« Unqua  non  pose  agricoltor  felice, 

« Da  poi  che  vago  questo  idioma  apparve  ». 

In  ogni  modo  però  il  suo  nome  rimase  quasi  del  tutto  dimentica- 
to, e pochissimo  nota  restò  la  pastorale  sua,  che  non  crediamo  nem- 
meno si  ristampasse  giammai. 

E libretto  raro,  e da  tenersi  caro  da  ogni  culto  raccoglitore. 


Rime  ! di  M.  Pietro  \ Bembo.  | Tratte  dal  proprio  | originai 
di  lui;  I alle  quali  s’  è aggiunta  una  1 tavola  di  tutte  le  de- 
sinenze sotto  le  lettere  | vocali  insieme  co’ versi  interi  ; | Con 
ogni  accuratezza  \ corrette  & rivedute  per  Thomaso  Porcac- 
chi.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  [ 
MDLXVIIL  in  12° 

Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1569,  1570,  tanto  sul  frontespizio  primo,  quanto  sul  se- 
condo della  Tavola  Per  la  descrizione,  valga  quella  della  antecedente  stampa  del  1562, 
cite  fu  ricopiata  pagina  per  pagina,  ed  ba  identiche  segnature.  Solo  per  poche  diversità 
de^  caratteri  nei  titoli  e delle  iniziali  sì  conosce  che  sono  edizioni  diverse. 

Ultima  riproduzione  delle  rime  del  Bembo  fatta  nella  stamperia 
giolitina. 


Discorso  1 Spirituale  ] dove  si  tratta  della  | carità,  et  dello 
innamorarsi  in  Christo  Giesù.  \ Composto  da  un  Reverendis- 
simo j Padre,  & eccellentissimo  Teologo;  | Per  consolazione 
della  I Molto  Magnifica,  & Divotissima  Signora  | Isabetta  Pi- 
sana Moceniga.  j Con  Privilegi.  | In  Yinetia  appresso  Gabriel 
1 Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXVIIL  in  4.°  fig. 

Pajg.  numerate  31.  A tergo  dell’  ultima  è lo  stemma  finale.  Grosso  carattere  rolon<lo. 

Francesco  Turchi,  editore  di  questo  opuscolo,  lo  dedicò,  scrivendo 
da  Venezia  il  28  Ottobre  1568,  alla  Pisana  Mocenjga,  per  cui  era 
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stato  scritto,  dichiarando  di  non  aver  voluto  mettervi  il  nome  del- 
r autore,  per  non  andare  contro  la  intenzione  di  lui,  che  lo  aveva 
scritto  e donato  a quella  gentildonna,  e non  destinato  alla  stampa. 
Senza  esprimerne  il  nome  dice  però  « esser  lavoro  d’uomo  dottissimo 
« in  teologia,  e pieno  & involto  di  mille  occupationi,  et  disagi,  che 
« gli  apportarono  la  grave,  et  honoratissima  Prelatura,  nella  quale 
« egli  si  riteneva  ».  Parole  che  facilmente  dovevano  presso  i con- 
temporanei indicare  la  persona  dello  scrittore,  anche  senza  esprimer- 
ne il  nome.  Nelle  bibliografie  moderne  degli  anonimi  questo  raro 
libretto  è dimenticato. 


Trattato  pio,  et  christiano,  detto  Specchio  di  Croce.  Com- 
posto dal  R.  Padre  Fra  Dominico  Cavalca  da  Vico  Pisano, 
deir  Ordine  di  San  Domenico.  Di  nuovo  con  diligenza  ricor- 
retto, et  con  le  postille  adornato,  per  il  R.  P.  Fra  Francesco 
da  Trevigi  Carmelitano.  Con  due  Tavole;  F una  de’  Capi- 
toli, F altra  delle  cose  più  notabili.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIII.  in  12.° 

Cc.  14  lim.  n.  num.  nell’  ultima  delle  quali  sta  la  figura  di  G.  Cioeilisso,  con  a piedi  la 
6.  V.,  S.  GioTanni  e la  Maddalena.  Il  testo  lia  pa{;g.  num.  I-5U2.  In  fmu  è una  carta  n. 
mini,  col  registro. 

Prezzo  originale  soldi  IC  ven. 

Quarta  ed  ultima  edizione  giolitina,  nuovamente  curata  dal  padre 
Francesco  ( Turchi  ) da  Trevigi,  che  la  dedicò  « al  M.  R.  P.  Lean- 
« dro  Albertini  Priore  degnissimo  del  Convento  del  Carmine  di  Vene- 
« tia  »,  con  lettera  del  16  Ottobre  1567.  Il  Turchi  si  vanta  con  tanta 
insistenza  di  aver  corretta,  dirozzata  ed  accomodata  quest’  opera,  nata, 
com’  esso  dice,  quando  non  vi  era  la  comodità  della  stampa  e si 
scrivevano  i libri  in  cartapecora,  che  senza  fargli  torto  può  credersi 
che  poco  sia  da  fidare  di  questa  edizione  rispetto  alla  fedeltà  ed  in- 
tegrità del  testo. 


Gioie  historiche,  aggiuute  alla  Seconda  Parte  delle  Vite  di 
Plutarco,  da  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di  maestro  Lu- 
ca fiorentino.  I Capi  da  loro  contenuti  si  leggono  dopo  la 
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dedicatoria.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIII.  in  4.° 

Cc.  10  lim.  senza  numeri,  e pagg.  num.  1-121.  A tergo  dell’  ultima  è il  Hegislro,  ed 
in  alila  carta  1’  impresa. 

Dedica  dell’  autore  a Monsignor  Nicolò  Moravio  Pievano  di  S.  Pan- 
taleone  del  2 Dicembre  1566.  Si  vegga  la  Prima  Parte  descritta 
sotto  r anno  antecedente  1567. 


Oratorio  de’  Religiosi,  et  Esercitio  de’  Virtuosi.  Dell’  il- 
lustre S.  D.  Antonio  di  Guevara  Vescovo  di  Mondognetto, 
Predicatore,  Cronista,  & Consiglierò  di  sua  Cesarea  Maestà. 
Tradotto  di  spagnuolo  da  M.  Pietro  Mauro  Moclonese,  ador- 
nato di  postille,  & di  tre  Tavole.  Nuovamente  riveduto  con 
molta  diligentia  dal  R.  P.  Nicolo  Auriflco  Senese  Teologo 
Carmelitano,  & riscontrato  si  con  la  scrittura  santa,  si  an- 
co con  lo  Spagnuolo.  Con  Privilegi.  In  Vinegia,  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIII.  in  4.“ 

Oc.  16  lim.  n.  num.  Seguono  pag.  num.  296.  Carattere  tondo.  Ve  ne  sono  copie  coll’an- 
no 1669. 

Nella  dedica  al  padre  Maestro  Gio.  Battista  de’  Rossi  Generale 
della  B.eligione  Carmelitana,  data  di  Vinegia  ai  XV  di  Novembre 
MDLXVII,  l’Aurifico  scrive,  che  avendogli  il  Giolito  dato  ufficio  di 
rivedere  questo  « bello,  dotto  & honorato  libro  »,  altre  volte  usci- 
to sotto  il  chiaro  nome  del  padre  Audet  antecessore  nel  generalato 
ad  esso  Rossi,  a lui  questa  volta  aveva  creduto  di  offrirlo,  anche 
per  non  privare  il  libro  dell’  antica  protezione  della  religione  car- 
melitana. La  revisione  fatta  dall’  Auriflco  non  era  però  stata  così 
attenta,  che  non  vi  fossero  rimasti  alcuni  passi,  che  i rigoristi  eb- 
bero poi  a cancellare  in  taluni  esemplari,  p.  e.  alle  pagine  105,  114, 
115,  a forma  dell’  Indice  espurgatorio  spagnuolo. 

Il  Giolito  nel  susseguente  anno  1569  détte  1’  ultima  edizione  di 
questo  libro,  attenendosi  però  al  testo  primitivo,  senza  la  revisione 
dell’ Auriflco. 
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Oratione  | funebre,  [ in  lode  dell’  Illustrissimo  [ et  Eccellen- 
tissimo Signore  | Don  Ferrando  Gonzaga,  [ composta  da  M. 
Giulio  Gabrielli  | da  Ugubbio.  I Con  Privilegio.  1 In  Vinegia, 
appresso  abriel  (sic)  Giolito  de’  Ferrari,  | MDLXVIII  in  4.° 

Pagg.  44  num. 

Prezzo  originale  della  bottega  soldi  6 ven. 

Il  giovine  Giovanni  Giolito  la  dedicava  il  5 Gennaio  1568  a Gio- 
van  Vincenzo  Gonzaga  Priore  di  Barletta. 


Osservationi  della  lingua  castigliana  di  M.  Giovanni  Mi- 
randa divise  in  quatro  libri:  ne’  quali  s’insegna  con  gran 
facilità  la  perfetta  lingua  Spagnuola.  Con  due  tavole: 
r una  de’  capi  essentiali,  & l’ altra  delle  cose  notabili.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXVIII.  in  8,° 

Cc.  -16  lim,  D.  num,  Pagg.  num,  l“407j  a tergo  dell’ ultima  è il  registro.  Sì  potrebbe 
sospettare  che  se  ne  trovassero  copie  colPanno  1566,  che  è quello  della  dedicatoria.  Ma  non 
avendone  inai  veduta  di  fatto  alcuna  antecedente  al  1568,  dobbiamo  credere  che  la  pubblica- 
zione avvenisse  realmente  in  quest’anno.  Ve  ne  sono  bensì  copie  col  1569. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  27  Aprile  1567,  Reg.  46,  c.  128  tergo. 

Stefano  da  Sabbio  aveva  cominciato  a dare  in  un  brevissimo  scritto, 
aggiunto  ad  alcuni  libri  spagnuoli  da  lui  dati  in  luce,  qualche  regola  per 
intendere  quella  lingua;  il  Giolito  lo  aveva  imitato,  aggiungendo  an- 
ch’esso  le  brevissime  regole  di  Alfonso  Ulloa,  ai  libri  spagnoli  stam- 
pati da  lui  nel  1552  e nel  1553.  Se  il  libro  pubblicato  in  Napoli 
nel  1560  da  Gio.  Mario  Alessandri  d’  Ubbino,  col  titolo~di  Parago- 
ne della  lingua  toscana  e Castigliana,  abbia  forma  di  grammatica, 
non  sappiamo.  Certamente  il  Miranda,  nel  discorrere  dell’  opera  di 
cui  abbiamo  riferito  il  titolo,  e nella  dedica  che  ne  fece  il  dì  otto 
d’  Ottobre  1566  a Guidubaldo  Duca  d’  Urbino,  nonché  neìV Avviso  ai 
Lettori  che  vi  prepose,  non  fece  nissuna  allusione  ad  altri  che  lo 
avessero  preceduto  nel  mostrare  « le  regole,  com’  egli  dice,  col 
« mezzo  delle  quali  potrà  ciascun  (italiano)  impadronirsi  perfetta- 
« mente  dell’  idioma  spagnuolo.  » Egli  ci  fa  sapere  anche,  che  non 
avrebbe  osato  porre  mano  all’  opera,  se  alla  sua  voglia  non  si  fos- 


A.  1568 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


267 


sero  aggiunti  i consigli  del  signor  Gabriel  Giolito.  È dunque  pro- 
babilmente questa  la  prima  vera  ed  assai  regolare  grammatica  spa- 
gnuola  che  si  scrivesse  ad  uso  dei  molti  italiani,  che,  atteso  le  con- 
dizioni politiche  del  tempo,  dovevano  più  o meno  bazzicare  cogli 
spagnuoli,  ed  intenderne  il  discorso  e le  scritture.  L’opera  del  Mi- 
randa fu  ristampata  una  seconda  volta  dai  figliuoli  di  Gabriele, 
nel  1583,  avanti  cioè  che  fosse  spirato  il  privilegio  ventennale. 
Poi  la  riprodussero  altri  stampatori  più  volte.  Il  primo  dizionario 
italiano  e spagnuolo  che  si  stampasse  fu  probabilmente  quello  di 
Cristoforo  de  las  Casas,  di  cui  conosciamo  una  stampa  di  Venezia 
fino  del  1576  (1),  ma  che  forse  era  precedentemente  uscito  in  Spa- 
gna 0 nei  Paesi  Bassi.  E però  a rammaricare  che  di  certe  parti  della 
nostra  bibliografia  siasi  quasi  affatto  all’  oscuro. 


Trattato  dell’  Obedienza  di  M.  Giovanni  Fontano,  nel  qual 
si  contengono  tutti  i precetti,  & regole  appartenenti,  a chi 
deve  comandare,  & a chi  deve  obedire,  secondo  la  diversi- 
tà di  tutti  gli  stati  de  gli  huomini,  cosi  pubblici  come  pri- 
vati. Tradotto  da  M.  Iacopo  Baroncelli  Gentil’  huomo  Fioren- 
tino. Con  due  tavole,  F una  de’  capitoli  principali,  l’ altra 
delle  cose  più  notabili.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIII.  in  8.“ 

Cc.  10  lini.  n.  num.  ; cjiiindi  pagg,  nuni.  1-242,  ed  una  carta  in  line  col  registro  e 
l’impresa.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  I5G9. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  19  Luglio  1 56S.  Ueg.  47,  c.  24. 

Prezzo  originale  soldi  16  veneti. 

Iacopo  Baroncelli,  morendo  in  Venezia  molto  giovine  e di  morte 
inaspettata  nelle  braccia  di  Luca  Pitti,  lasciava  all’  amico  questa 
traduzione,  che  raccomandata  dal  Pitti  a Remigio  Fiorentino,  per 
opera  di  lui  veniva  pubblicata,  e diretta  a Don  Pietro  de’  Medici, 
r ultimo  d’ Aprile  del  1568.  Era  allora  questo  signore  nell’  età  di 
anni  quattordici,  e 1’  editore  scriveva  che  nè  più  bella  opera  nè  più 
convenevole  all’  età  sua,  poteva  venire  in  luce,  che  quella  dell’  Obe- 


( i ) Vocabolario  de  las  dos  lenguas  toscana  y castellana^  de  Cristovai  de  las  Casas. 
Venciia,  1570  in  8. 
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dienza,  perchè  sendo  nato  di  principe  e dovendo  in  seguito  coman- 
dare, era  ottima  lezione  per  lui  F imparare  prima  ad  obedire.  Se 
il  buon  Remigio  fosse  stato  uomo  capace  di  propositi  vigorosi,  il 
che  non  è saputo,  potrebbero  queste  parole,  e F offerta  di  un  libro 
pieno  di  morali  precetti  come  il  presente,  essere  stata  ammonizione 
non  inopportuna  a persona,  che  già  dalla  prima  giovinezza  dava  se- 
gno di  carattere  riottoso,  d’  indisciplina  e di  ferocia.  Quanto  poco 
il  giovinetto,  fatto  uomo,  sapesse  profittare  dei  precetti  di  questo 
morale  libretto  del  Fontano  lo  dice  la  storia. 


Salmi  Penitentiali,  di  diversi  eccellenti  autori.  Con  alcune 
rime  spirituali,  di  diversi  illust.  Cardinali;  di  Reverendissi- 
mi Vescovi,  & d’  altre  persone  Ecclesiastiche.  Scelti  dal  Re- 
verendo P.  Francesco  da  Trivigi  Carmelitano.  Alla  illustre 
Signora  Laura  Pola  De’  Rresciani.  Con  Privilegi.  In  Vinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVllI.  in  12.° 

Cn,  12  lim.  D.  num.  di  cni  l’ultima  ha  nel  verso  una  stampa  rappresentante  Bersabea 
nel  bagno.  Seguono  pagg.  num.  4-203;  a tergo  dell’ ultima  è il  registro.  Alcune  copie  han- 
no nel  frontespizio  l’anno  1369. 

Il  privilegio  del  Senato  Veneto  fu  concesso  per  20  anni,  il  19  Loglio  1368.  Registro  47, 
c.  25. 

Il  Giolito  pensò  d’  ornare  i preliminari  di  questo  volume  dei  Sette 
Salmi  colla  immagine  di  Bersabea,  principale  occasione  del  peccato, 
e quindi  del  pentimento  di  David.  Ma  F artista  eh’  ebbe  a disegna- 
re ed  incidere  questa  figura,  che,  riusci  di  rara  eleganza,  la  rappre- 
sentò in  tale  atteggiamento,  che,  per  quanto  F occhio  dei  cinquecen- 
tisti fosse  assuefatto  alle  nudità,  dovette  parere  indecente  in  un  vo- 
lumetto di  pietà,  destinato  a leggersi  anche  in  chiesa.  È probabi- 
le pertanto  che  si  cancellasse  o si  lacerasse  nella  maggior  parte 
delle  copie;  e nella  ristampa  che  si  fece  del  libro  nel  1572  si  so- 
stitui  alla  moglie  d’  Uria  F immagine  del  Crocifisso. 

Frate  Francesco  da  Trivigi  Carmelitano,  che  fu  del  cognome  Tur- 
chi, dedicò  « questo  elegante,  dotto  & divotissimo  libretto  » con 
una  lettera  « di  Vinegia,  a’  XX  di  Giugno  MDLXVHI  » a Laura 
Pola  de’ Bresciani,  gentildonna  sua  concittadina,  la  quale,  « benché  fos- 
« se  rimasta  vedova  giovinetta,  & proportionatissima  di  membra,  in 
« pericolosissimi  travagli  da  spaventare  ogni  fortissimo  Eroe,  » si  era 
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saputa  reggere  con  tanta  prudenza  e virtù,  da  essere  1’  ammirazione 
della  patria  e famosa  in  Italia.  L’  opera  però  era  stata  da  lui  com- 
posta per  compiacere  al  desiderio  del  Giolito  « d’  arricchire  il  mon- 
« do  co’  libri  christiani  fatti  nelle  sue  vaghissime  stampe.  » 

La  composizione  del  libro  è la  seguente.  Dopo  la  dedica  stanno 
nelle  carte  preliminari  una  traduzione  del  discorso  di  S.  Basilio  sul- 
la utilità  de’  Salmi,  la  Tavola  degli  autori  de'  Salmi  e delle  Ri- 
me, e gli  argomenti  dei  Salmi  scritti  in  prosa  da  M.  Pietro  Orsi- 
lago.  La  parte  testuale  si  compone  come  appresso  : 

1.  Di  sei  traduzioni  de’  Sette  Salmi  in  diverse  qualità  di  rime 
italiane;  cioè  di  Antonio  Minturno,  già  Vescovo  di  Ugento  ed  allo- 
ra di  Grotona,  in  canzoni  ; di  Bonaventura  Gonzaghi  di  Reggio,  mi- 
nore conventuale,  in  canzoni;  di  Laura  Battiterra  degli  Ammanati, 
in  canzoni;  di  Luigi  Alamanni,  in  terzine;  di  Pietro  Orsilago,  in 
terzine;  del  collettore  Francesco  da  Trivigi,  in  versi  sciolti  alter- 
nati da  orazioni  appropriate  ai  sette  peccati  mortali.  A tutte  que- 
ste traduzioni  (meno  a quella  dell’ Alamanni ) stanno  in  margine  i 
salmi  in  latino. 

2.  Delle  litanie  ed  alquante  preghiere  in  volgare,  col  salmo  69 
tradotto  in  versi  sciolti  dallo  stesso  fr.  Francesco. 

3.  De’  Sette  Salmi  penitenziali  in  latino,  alternati  e susseguitati 
dalle  stesse  preghiere  ridotte  in  latino. 

4.  Di  Rime  Spirituali  di  diversi,  cioè  di  Antonio  Minturno  ; di  An- 
nibai Caro,  insignito  del  titolo  di  Reverendo  Monsignore  ; del  Cardi- 
nal Bembo;  di  D.  Benedetto  Guidi  Monaco  cassinense;  di  Claudio  To- 
lomei  Vescovo  di  Gorzola  (sicj  ; del  Card.  Egidio  le  Stanze  in  lo- 
de della  castità  & in  risposta  a quelle  dell’  Illustriss.  Cardinal 
Bembo  (cioè  alle  notissime  Stanze  amorose  di  quest’  ultimo,  che 
cominciano  Ne  V onorato  e lucido  oriente);  del  Cardinal  Federigo 
Fregoso  (parafrasi  del  Pater  noster  in  terzine);  del  Petrarca  ^ Fer- 
irne bella);  del  P.  Francesco  da  Trivigi;  di  Giovanni  Guidiccioni  Ve- 
scovo di  Fossombrone;  di  Monsignor  Gio.  Della  Casa;  e final- 
mente le  Lagrime  di  San  Pietro  del  Card,  de’  Pucci,  che  sono  una 
scelta  di  ottave  del  poema  del  Tansillo. 

In  un  avviso  Ai  lettori  posto  innanzi  ai  Salmi  ed  alle  preghiere 
volgarizzate,  1’  editore  ci  fa  sapere  che  questa  traduzione  era  capar- 
ra delle  Hore  della  Beata  Vergine,  che  tradotte  egualmente  da  lui, 
sarebbero  state  quanto  prima  date  dal  Giolito  « nelle  sue  bellissi- 
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« me  stampe.  » Il  che  avvenne  poi,  essendosi  realmente  pubblica- 
te dal  Giolito  r anno  1573  in  elegantissimo  volume,  ora  quasi  affatto 
introvabile  per  la  eccessiva  rarità  sua. 

Anche  il  libretto  de’  Salmi  Penitenziali  è raro  e ricercato,  e 
molto  difficile  riesce  il  trovare  copie  che  non  siano  stazzonate  e 
fruste  dall’  uso.  Si  ristampò  nel  1572,  sempre  nella  stamperia  gio- 
litina,  che  ne  aveva  il  privilegio;  quindi  in  Verona  per  le  stampe 
del  Ramanzini  il  1749  in  12.“  con  molte  giunte  e variazioni,  le  qua- 
li sono  lungamente  descritte  dal  Paltoni  (V.  221  e segg.).  Nel  1765 
se  ne  fece  una  riproduzione  con  nuove  giunte  e modificazioni  sotto 
il  titolo  di  Rime  di  Pentimento  Spirituale  di  autori  antichi  e mo- 
derni, in  Bergamo  presso  il  Locateli!,  eh’  ebbe  ristampe  anche  nel 
secolo  nostro,  sempre  accresciute  specialmente  di  composizioni  mo- 
derne. 


Stadio  del  Cursore  christiano,  il  quale  sotto  al  lieve  peso 
di  diri  sto  s’ indirizza  alla  Meta  ; cioè  al  segno  e-  termine 
della  vita  eterna.  Composto  dal  Yenerabil  padre  F.  Antonio 
Fistio  Canonico  dell’  ordine  di  Santo  Agostino.  Et  nuova- 
mente tradotto  di  latino  in  volgare  dal  S.  Lodovico  Dolce. 
Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Fer- 
rari. MDLXVIII.  in  4.0  fig. 

Pagg.  97  num.  II  dietro  dell’  ultima  è biauco;  segue  un  foglio  con  stemma  e registro. 
Grosso  carattere  tondo. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  19  Luglio  1568.  Rcg.  47.  c.  24. 

Giovanni  Giolito,  con  una  lettera  da  Venezia  25  Maggio  1508,  de- 
dicava a Vittoria  della  Rovere  questo  libro  tradotto  in  volgare  dal- 
la buona  memoria  di  Lodovico  Dolce  ; e ciò  per  imitare  il  padre  eh’  era 
di  lei  servitore  vecchio,  e che,  come  tale,  le  aveva  dedicate  molti 
giorni  sono  le  prediche  del  Vescovo  di  Bitonto.  In  questo  stesso  anno 
il  Giolito  fece  del  presente  libro  anche  una  edizione  piccola  che  sarà 
descritta  qui  appresso.  Se  ne  fece  poi  nella  stamperia  giolitina  una 
edizione  terza,  per  unirla  ad  un  volume  collettizio  intitolato  Aver- 
timenti  Monacali,  che  si  pubblicò  nel  1575. 
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Stadio  I del  Cursore  | christiano,  | ec.  tradotto  | di  latino  in 
lingua  volgare  dal  | S.  Lodivico  {ùc)  Dolce.  | Con  Privilegi.  1 In 
Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  \ MDLXVIII.  in 
12.°  flg. 

12  cc.  Ilm.  0.  mira,  e pagjj.  num.  l-IOo.  A tergo  dell’  ultima  è il  registro;  in  6ne  altra 
carta  n.  num.  collo  stemma  nel  recto,  ne  trovano  copie  coll’  anno  1569. 

Prezzo  originale  soldi  sei  veneti. 

Fra  i preliminari  è un  avviso  di  Gabriele,  dove  avverte  che  ne 
ha  fatta  anche  una  edizione  in  quarto,  eh’  è quella  qui  innanzi  de- 
scritta. Ha  la  stessa  dedica  alla  Vittoria  Farnese. 


Tre  libri  de  gli  uccelli  di  rapina  di  M.  Francesco  da  Car- 
cano  nobile  Vicentino.  Ne  quali  si  contiene  la  vera  cogni- 
tione  dell’  arte  de  Stroccieri,  & il  modo  di  conoscere,  ammae- 
strare reggere  & medicare  tutti  gli  Augelli  rapaci.  Con  un 
trattato  de  Cani  del  medesimo.  Con  Privilegio.  In  Vinegia, 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIII.  in  8.° 

Cc.  ’IO  Hm.  n.  num.,  contenenti,  oltre  il  frontespìzio,  la  dedica,  la  tavola  e cinque  sonetti 
in  lode  deir  autore.  Seguono  pagg.  n.  1-249.  A tergo  delT  ultima  è il  registro.  In  fine 
tre  cc.  n.  num. 3 nella  prima  sul  recto  è lo  stemma^  le  altre  due  soo  bianche. 

Privilegio  de!  Senato  Ve  et  , 19  Luglio  1568,  Reg.  47,  c.  24. 

II  Oninet  gli  assegna  il  prezzo  medio  di  fr.  10  a 12.  In  Italia  anche  meno,  specialmente 
gii  esemplari  stazzonati,  che  sono  i più,  essendo  stato  libro  molto  usato  dai  cacciatori.  Una 
copia  ben  legata  da  Capò  era  prezzata  24  scellini  nel  catalogo  Gaocia  del  1852.  Altra  legata 
da  Koeli  e 50  fr.  nel  1860, 

Con  una  lettera  data  da  Vicenza,  il  28  Gennaio  1568,  1’  autore  de- 
dicò ad  Ottavio  Tiene,  Conte  di  Scandiano,  questo  suo  libro.  Il  quale 
dice  esser  frutto  di  oltre  quarant’  anni  di  pratica,  e della  conversa- 
zione coi  migliori  Struccieri  dei  suoi  tempi,  non  che  della  lettura  di 
tutto  quanto  sulla  materia  era  stato  scritto  in  Italia  ed  in  Francia, 
dove  ogni  sorta  di  caccia  allora  fioriva.  L’  opera  è divisa  in  tre 
libri,  de’  quali  i due  primi  trattano  delle  diverse  qualità  degli  uccelli 
rapaci,  e del  modo  di  addomesticarli,  custodirli  e di  adoperarli  alla 
caccia;  il  terzo  del  modo  di  curarli  nelle  loro  malattie.  In  fine  è 
aggiunto  un  brevissimo  trattato  in  cinque  capi,  del  modo  di  curare 
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Come  dicemmo  a proposito  d’  un  simil  libro  di  Federigo  Giorgi, 
i moderni  non  sono  in  grado  di  giudicare  degli  scrittori  d’  un’  arte 
oggi  del  tutto  perduta.  Unica  guida  resta  quindi  1’  opinione  dei 
contemporanei,  la  quale  fu  favorevolissima  al  Carcano.  In  una  bre- 
ve vita  di  lui,  che  i Gioliti  aggiunsero  alla  ristampa  che  fecero  del 
suo  libro  nel  1585,  è decantata  la  gran  bravura  di  questo  gentiluo- 
mo per  la  caccia,  e la  grandissima  pratica  acquistata  nella  difficile 
scienza  dei  falconi,  per  cui  era  divenuto  1’  oracolo  della  professione 
degli  Struccieri  (vocabolo  francese  allora  fatto  nostro  ) presso  tutti 
i principi  e signori  grandi..  Ivi  è detto  pure  che  nell’  estrema  vec- 
chiezza dettò  questo  piacevole  ed  utilissimo  libretto,  che  in  breve 
compendio  raccoglie  tutto  ciò  che  un  gentiluomo  deve  sapere  per 
farsi  ottimo  Strucciere. 

Anche  le  ripetute  edizioni  parlano  in  favore  dell’  opera.  La 
ristamparono,  come  si  disse,  i figliuoli  di  Gabriele  nel  1585,  e se 
ne  hanno  anche  altre  stampe,  come  quelle  di  Venezia,  Moretti,  1589, 
e di  Vicenza,  Megietti,  1622,  sempre  in  8.  e forse  altre.  Si  fece 
poi  un  estratto  del  solo  terzo  libro  riguardante  la  cura  degli  uccelli,, 
mettendovi  il  titolo  ingannatore  di  A7de  dello  Strucciero,  con  il  mo- 
do di  conoscere  e medicare  falconi  ec.  ed  anche  di  questo  vi  furono 
replicate  stampe  di  Milano,  Gratiadio  Ferioli,  1605.  — Brescia,  Mar- 
chetti, 1607,  — e Milano,  Grisolfi,  1645,  in  12. 

Dell’  opera  del  Carcano,  che  ha  qualche  prezzo  come  tutti  i libri 
di  falconeria,  è forse  da  preferire  la  seconda  edizione  giolitina 
del  1585,  per  esservi  aggiunta  la  vita  dell’  autore. 


Alcuni  Avertimenti  nella  vita  Monacale,  utili,  et  necessarii 
a ciascheduna  vergine  di  Chris to.  Del  R.  P.  F.  Bonaventu- 
ra Gonzaga  da  Reggio.  Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso 
Gabriel  Giolito  di  Ferrarii.  MDLXVIII.  in  4.°  flg. 

fi,  cc.  lim.  non  num.,  contenenti,  oltre  il  frontespizio,  due  dediche,  framezzo  alle  quali  è la 
tavola,  più  il  ritratto  dell’autore.  Seguono  153  pag.  numerate.  In  line  è una  carta  avente  da 
un  lato  il  registro,  dall’altro  lo  stemma.  Alla  pag.  71  è uua  traduzione  della  Pistola  di 
S.  Girolamo  ad  Eustachio  del  modo  del  conservar  la  virginità. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  19  Luglio  1568.  Reg.  47.  c.  24. 

Nel  1555,  facendosene  raccoglitore  ed  editore  Tito  Giovanni  Scan- 
dianese,  era  stato  impresso  un  libro  in  prosa  ed  in  versi  di  più  au- 
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tori,  diretto  a festeggiare  la  Fenice,  onorata  impresa  della  stampe- 
ria di  Gabriele,  e vi  erano  allusioni  ad  una  graziosa  sua  figliuo- 
letta,  cui  era  stato  posto  lo  stesso  nome.  Ora,  passati  tredici  an- 
ni, il  giovine  francescano  di  Reggio  Buonaventura  Gonzaga  o Gon- 
zaghi  stampava  questi  Avertimenti  per  le  vergini  di  Cristo,  e li  de- 
dicava ad  essa  Fenice,  che  appunto  si  era  oramai  risoluta  di  ab- 
bracciare la  vita  religiosa  e rendersi  monaca,  come  già  ne  avea  dimo- 
strata la  vocazione  fino  dalla  prima  infanzia.  Lo  stesso  Gabriele  suo 
padre,  in  un  breve  memoriale  Alle  vergini  di  Christo,  che  si  legge  pu- 
re fra  i preliminari  del  volume  e che  ha  la  data  del  18  Febbraio 
1568  (1569),  dice  che  « fra  pochi  giorni  Fenice  andava  al  ser- 
« vizio  di  Christo  »;  la  qual  cosa  pare  che  avvenisse  dopo  qualche 
anno,  come  notammo  discorrendo  di  essa  nell’  introduzione  a que- 
sti annali. 

Il  presente  libro  deve  pertanto  considerarsi  come  un  ricordo  che 
r autore  offriva  alla  giovane  monacanda,  e come  monumento  d’  af- 
fetto verso  la  famiglia  di  Gabriele.  Il  Gonzaga,  già  nell’  anno  an- 
tecedente 1567,  aveva  stampato  presso  di  lui,  come  si  vide,  altro  li- 
bro spirituale,  cioè  i Ragionamenti  sopra  i sette  peccati  mortali. 
Cosi  si  stampò  una  sua  traduzione  dei  Sette  salmi  nel  volume  pub- 
blicato in  questo  stesso  anno  1568,  per  cura  di  frate  Francesco 
Turchi,  e già  descritto. 

Sotto  r anno  1575  si  troverà  poi  una  riproduzione  di  questi  Aver- 
timenti  del  Gonzaga,  in  un  volume  collettizio  con  altri  trattati  di 
autori  diversi  sullo  stesso  soggetto  d’  istruire  le  monacande,  e 
colla  giunta  di  una  nuova  edizione  dello  Stadio  del  Cursore  cristia- 
no dell’  Ulstio,  che  per  la  prima  volta  era  stato  stampato  in  questo 
stesso  anno  1568. 

La  rarità  degli  Avertimenti  del  Gonzaga  e del  libro  dell’  Ulstio, 
in  queste  prime  edizioni  del  1568,  ci  ha  impedito  di  verificare 
se  spesso  sieno  insieme  riuniti,  come  si  ha  nella  ristampa,  e come 
pare  fosse  opinione  del  Cicogna. 


Tutte  TOpere  del  R.  Padre  fra  Luigi  di  Granata  dell’ Or- 
dine di  San  Domenico.  Nelle  quali  con  molto  fervor  di  Spi- 
rito, con  gran  dottrina,  & con  incredibile  facilità,  s’ammae- 
stra un  Cristiano  di  quanto  gli  può  far  bisogno,  dal  princi- 

18 
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pio  della  sua  conversione  fino  alla  perfettione.  Nuovamente 
tradotte  di  spaglinolo  in  italiano  da  diversi  auttori,  e con 
molta  diligentia  riviste,  et  adornate  di  Postille,  che  mostra- 
no le  Sententie  più  notabili,  & l’autorità  della  Scrittura  Sa- 
cra, & con  due  Tavole.  E questo  è il  Primo  Fiore  della  no- 
stra Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Vinetia  appres- 
so Gabriel  Giolito  di  Ferrarii.  MDLXVIII.  in  4.°  fig. 

Cc.  8 lim.  n.  nani,  e pag.  num.  1-174,  più  un  foglio  col  registro  sul  recto  e dietro  l'im- 
presa finale.  Carattere  tondo  come  tutti  i volumi  della  Ghirlanda. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  19  Luglio  1368.  Reg.  47.  c.  24. 

E raro  die  queste  diverse  opere  del  Granata  si  trovino  staccate.  Per  lo  più  si  hanno  le- 
gate in  tre  o quattro  volumi,  ognuno  composto  di  tre  Fiori. 

Favorite  dalla  presenza  degli  Spagnuoli  e dal  fervore  religioso 
che  s’  era  rinvigorito  in  Italia,  si  erano  sparse  tra  noi  le  opere  di 
divozione  e di  religione,  che  aveva  preso  a pubblicare  in  Spagna, 
nella  sua  lingua  materna,  il  frate  domenicano  Luigi  di  Granata.  Nato 
costui  da  oscuri  genitori,  e vissuto  dal  1505  al  1588,  venne  in 
grandissimo  nome  per  la  sua  pietà,  e predicando,  e scrivendo  libri 
senza  fine,  fu  tenuto  per  uno  dei  maggiori  oratori  di  Spagna,  e detto 
principe  degli  scrittori  religiosi  del  secolo.  Le  opere  sue,  malgra- 
do che  un  tempo  non  fosser  vedute  di  buon  occhio  dalla  Inquisizio- 
ne di  Spagna,  solita  a sospettare  nella  maggior  parte  degli  ascetici 
gli  errori  degli  illuminati  o alumbrados,  furono  accolte  dalla  uni- 
versalità dei  divoti,  e può  dirsi  che  facessero  il  giro  del  mondo  in 
grazia  delle  traduzioni  nella  maggior  parte  delle  lingue  viventi  ed 
in  latino.  In  Italia  forse  il  primo  saggio  dei  suoi  scritti  fu  il 
Trattato  della  Oratione  e della  Meditatione,  che  il  nostro  Giolito' 
pubblicava  nel  1556,  tradotto  dal  medico  mantovano  Vincenzo  Buon- 
di  ; al  quale  successero  altri  libretti  dello  stesso  autore  da  noi  già  de- 
scritti. Sarebbe  però  assai  difficile  il  determinare  quali  fossero  tutte 
le  prime  stampe  italiane  delle  opere  del  Granata.  All’  uopo  nostro 
basti  sapere  che  nell’  anno  1568  il  Giolito,  visto  che  andavano  at- 
torno malamente  tradotte  e si  leggevano  confusamente,  si  determi- 
nò di  commetterne  ad  uomini  molto  dotti  delle  traduzioni  nuove, 
quindi  stamparle  concatenate  per  ordine,  secondo  si  vedeva  essere 
r intenzione  dell’autore.  Questa  è dunque  1’  origine  della  Ghirlan- 
da Spirituale,  divisa  in  parti  intitolate  Fiori,  che  dovevano  essere 
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tutte  di  opere  del  P.  Granata,  benché  poi  vi  si  unissero  anche  alcuni 
scritti  di  altri  autori.  Giova  però  osservare  che  il  disegno  della 
raccolta  non  doveva  esser  ben  determinato  nella  mente  del  Giolito, 
il  quale  nell’  anno  antecedente,  poco  tempo  prima  di  cominciare  la 
pubblicazione,  aveva  risoluto  che  sarebbe  stato  Terzo  Fiore  della 
Ghirlanda  il  libretto  di  Vittoria  Colonna  col  Discorso  deH’Aurifico  ; 
e fu  per  circostanze  impreviste  che  quelle  composizioni  non  si  po- 
terono ristampare  (1). 

Il  volume  qui,  sopra  descritto.  Primo  Fiore  della  Ghirlanda  Spi- 
rituale, e caposaldo  della  collezione,  benché  abbia  il  titolo  generale 
di  Tutte  le  Opere  del  Granata,  contiene  la  Guida  del  Peccatore,  che 
qui  apparisce  tradotta  da  Pietro  Lauro  modanese.  Era  opera  già 
stampata,  o con  questa  stessa  traduzione  o con  altra,  in  una  ignota 
edizione;  se  pure  é da  intendersi  cosi  la  parola  del  giovine  Gio- 
vanni Giolito,  che  dirizzandola  al  Cardinale  Alessandrino  con  una 
lettera  del  25  Giugno  1568,  dopo  avere  esposto  il  disegno  pater- 
no della  Ghirlanda,  parla  di  questo  primo  volume  come  di  libro 
già  noto.  Alla  dedicatoria  succede  un  avviso  A’  Benigni  Lettori 
di  fra  Niccolò  Auritìco  (De’  Buonflgli)  senese,  reggente  del  mona- 
stero dei  Carmini  di  Venezia,  da  noi  conosciuto  come  autore  e edito- 
re di  altri  libri  in  questi  nostri  annali.  Nel  qual  avviso  é nuova- 
mente esposto  il  disegno  di  Gabriele  di  dare  in  questa  sua  bella 
forma  di  stampa  le  tanto  amate  opere  del  Granata,  che  enume- 
ra brevemente  a modo  di  discorso  senza  dirne  i precisi  titoli.  La 
quale  ritenutezza  fu  consigliata  dalla  prudenza,  trattandosi  di  un  di- 
segno non  ben  maturato  e delle  opere  di  uno  scrittore  vivente  che 
ne  pubblicava  di  continuo  delle  nuove  o aggiungeva  nuove  parti 
alle  pubblicate,  ed  in  certi  casi  le  rifaceva,  forse  per  toglierne  ciò 
che  aveva  dato  ombra  alla  rigorosissima  censura  spagnuola. 

Dopo  avere  iniziato  la  stampa  della  Ghirlanda  in  forma  di  quar- 
to, il  Giolito  pensò  farne  una  riproduzione  in  dodicesimo,  per  adat- 
tarla a compratori  più  economi,  e per  renderla  più  manuale;  il  che 
si  cominciò  nell’  anno  stesso  1568,  apparentemente  collo  Specchio 
della  Vita  Humana.  Vi  furono  però  alquante  differenze  fra  le  due 
serie  nella  disti'ibuzione  dei  Fiori,  e varietà  anche  nelle  diversa 


(I)  Si  vegga  addietro  in  questo  nostro  volume,  pag.  243. 
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edizioni  dell’  una  e dell’  altra.  La  seconda  o minore  non  pare  che 
procedesse  oltre  il  Fiore  duodecimo,  mentre  la  grande  giunse  al 
quattordicesimo.  Il  che  si  vedrà  descrivendo  i singoli  pezzi,  ai 
loro  anni  respettivi;  nella  quale  descrizione  dubitiamo  di  aver  avu- 
to informazioni  insufficienti,  per  essere  volumi  ora  affatto  dimenti- 
cati, e non  abbastanza  curati  dai  bibliografi. 

L’invenzione  del  Giolito  di  far  collezioni  in  più  volumi  di  una 
certa  qualità  di  libri,  cominciata  colla  Collana  Storica,  e seguitata 
colla  Ghirlanda  Spirituale,  avrebbe  avuta  una  terza  applicazione 
coW Albero  Spirituale,  diviso  in  Frutti;  ma  di  questo  non  si  vide 
che  il  Frutto  VI,  con  una  operetta  del  Taulero,  di  cui  si  dirà  al 
1574.  Avvenuta  la  morte  di  Gabriele,  le  sue  collezioni  o furono 
interrotte,  o andarono  languendo  per  la  poca  attività  dei  suoi  ere- 
di; e presto  si  scoprì  la  concorrenza  di  altri  stampatori,  che  tira- 
rono a sè  i capi  più  vivi  della  sua  bottega.  Delle  opere  del  Gra- 
nata se  ne  fece  padrone  lo  stampatore  Giorgio  Angelieri,  che  a co- 
minciare col  1582,  le  prese  a ristampare  con  nuove  traduzioni,  e 
scimmiottando  il  Giolito,  facendone  una  sequela  intitolata  Giardino 
Spirituale,  diviso  anche  questo  in  Frutti,  e vantandosi  di  valersi  delle 
ultime  originali  edizioni  spagnuole,  emendate,  ampliate  e quasi  for- 
mate di  nuovo.  Di  li  a pochi  anni  posero  mano  nella  stessa  messe 
altri  stampatori  veneziani,  servendosi  di  traduttori  speciali  per  non 
cadere  in  pena  a causa  dei  privilegi  concessi  avanti.  E per  finirla, 
diremo  che  si  seguitarono  a stampare  e staccate  e riunite  delle 
opere  del  padre  Granata  nel  seicento  e nel  settecento  ; ed  anche  nel 
secolo  nostro  non  sono  mancate  riproduzioni  di  alcune  di  esse, 
specialmente  della  Guida  del  Peccatore. 

Fra  le  tante  opere  del  Granata  si  trova  una  traduzione  spagnuola 
dell’  Imitazione  di  Cristo  attribuita  al  Kempis.  Questa  fu  alla  sua 
volta  tradotta  in  italiano  da  Tommaso  Porcacchi,  e stampata  dal 
Giolito  nel  1569  e nel  1572.  È un  volume  però  che  non  entra 
nella  Ghirlanda. 


Memoriale  [ della  Vita  del  | Christiano  | del  R.  P.  F.  Lui- 
gi di  Granata  | dell’Ordine  di  San  Domenico:  | nel  quale  s’in- 
segna I tutto  quello,  che  è obligato  a fare  il  Christiano  dal 
principio  della  1 sua  conversione,  tino  alla  perfettione  : 1 nuo- 
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vamente  tradotto  di  Spagnuolo  | in  Italiano  da  M.  Giovanni 
Miranda.  ( Con  due  tavole  una  de’  capitoli  I,  l’ altra  delle  co- 
se più  notabili.  | E questo  è il  Secondo  Fiore  1 della  nostra 
Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegi.  | In  Vinetia  appresso 
Gabriel  | Giolito  di  Ferrarii.  j MDLXVIII.  in  4.°  fig. 

Oc.  8 llm.  n.  num.,  pag.  mim.  ^-208.  » 

Privilegio  per  venti  anni  del  Senato  Veneto,  27  Aprile  'ISGT.  Reg.  46,  c.  128. 

È dedicato  dal-  traduttore,  di  Venezia  25  Maggio  1568,  a Monsi- 
gnor Giovanni  Delfino  Vescovo  di  Torcello,  ch’egli  loda  per  più  virtù 
e specialmente  per  esser  amicissimo  dei  letterati  ed  avere  « la  più 
« bella,  & universale  libreria  di  tutta  Italia  ».  Il  Memoriale  ebbe 
più  ristampe,  tanto  nella  Ghirlanda  in  4.  quanto  nella  riproduzione 
in  forma  piccola.  Nel  1572  ne  fu  pubblicata  la  Seconda  Parte,  e 
nel  1578  uscirono  le  Aggiuntioni  al  Memoriale. 


Devotissime  j Meditationi  | per  i giorni  della  settimana  [ 
tanto  per  la  mattina  come  per  la  sera,  j Del  R.  P.  F.  Luigi 
di  Granata  | dell’  ordine  di  san  Domenico  : i Nelle  quali  si 
contemplano  j i principali  misteri  della  salute  nostra.  ] Nuo- 
vamente tradotte  di  spagnuolo  in  italiano  da  M.  Pietro  Lau- 
ro modenese.  1 Con  due  tavole,  una  de’  Capitoli  | l’altra  delle 
cose  più  notabili.  [ E questo  è il  Terzo  Fiore  j della  nostra 
Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegi.  [ In  Vinetia  Appresso 
Gabriel  j Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXVIII.  in  4.“  flg. 

Cc.  40  D.  niìcn.,  pagg.  4-214,  più  una  carta  bianca. 

Furono  dedicate  da  Giovanni  Giolito,  da  Venezia  il  25  Giugno 
1568,  a Monsignor  Paolo  Mario  Vescovo  di  Cagli  « discendente  dalla 
« medesima  linea  materna  della  nobilissima  famiglia  degli  Angeli  » 
da  cui  derivava  esso  Giovanni;  della  quale  affinità  abbiamo  già 
fatto  cenno  nelle  notizie  anteposte  al  presente  catalogo.  Queste  Me- 
ditazioni vennero  riprodotte  nelle  susseguenti  ristampe  della  Ghir- 
landa; con  questa  differenza  però,  che  nelle  ristampe  in  forma  gran- 
de, a cominciare  col  1572,  formarono  non  più  il  Terzo  ma  il  Quarto 
Fiore,  e nella  edizione  in  12.  furono  il  Settimo. 
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Specchio  I della  Vita  1 Humana,  [ nel  quale  si  contiene  il  [ 
Libro  della  Contemplatione,  | & il  Manual  di  diverse  Oratio- 
ni.  I Composto  dal  Reverendo  Padre  Fra  Luigi  di  i Granata 
dell’Ordine  dei  Padri  Predicatori.  | È nuovamente  tradotto 
di  Spaglinolo  I in  Italiano  dal  Signor  Giovanni  Miranda.  \ Con 
due  Tavole,  una  de’  Capitoli  I l’altra  delle  cose  più  notabili.  [ 
E questo  è il  Sesto  Fiore  1 della  nostra  Ghirlanda  Spirituale. 

I Con  Privilegi.  | In  Vinetia  appresso  Gabriel  ] Giolito  di  Fer- 
rarii.  | MDLXVIII.  in  4.«  flg. 

C.  8 liin.  n.  num.  e pagg.  nura.  1-203:  a tergo  dell’ ultima  sta  il  registro.  Caratl|sre  tondo. 

Il  traduttore  Miranda  dedicò  questo  Sesto  Fiore  della  Ghirlanda 
a Giovanvincenzo  Gonzaga,  Priore  di  Barletta,  con  lettera  di  « Ve- 
« netia,  XXV  Giugno  MDLXVIII  ».  Si  ristampò  in  questa  forma 
due  volte,  nel  1572  e 1578.  Nella  Ghirlanda  in  forma  piccola,  lo 
Specchio  di  Vita  Humana  forma  il  Quinto  Fiore,  e si  pubblicò, 
apparentemente,  come  si  vedrà  qui  appresso,  cinque  giorni  dopo  l’e- 
dizione maggiore,  se  si  deve  tener  conto  della  data  dedicatoria. 

Specchio  della  Vita  humana,  nel  quale  si  contiene  il  Li- 
bro della  Contemplatione,  & il  Manual  de  diverse  Orationi. 
Composto  dal  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata  dell’  Ordine  de’  Pa- 
dri Predicatori.  È nuovamente  tradotto  di  Spagnolo  in  Ita- 
liano dal  Signor  Giovanni  Miranda.  Con  due  tavole  una  dei 
Capitoli,  l’altra  delle  cose  notabili.  Questo  è il  Quinto  Fiore 
della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Vinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIII.  in  12.°  flg. 

12.  cc.  lini.  n.  num.  e pagg.  num.  1-408,  più  un  foglletlo  col  registro  da  un  lato  e lo 
stemma  dall’altro. 

Contiene  la  dedica  a Giovan  Vincenzo  Gonzaga  Priore  di  Barlet- 
ta che  si  legge  nella  antecedente  edizione  in  quarto  qui  sopra  de- 
scritta; se  non  che,  mentre  in  quella  ha  la  data  del  25  Giugno  1568, 
nella  presente  apparisce  dell’  ultimo  dì  dello  stesso  mese. 

Non  è chiaro  perchè  il  Giolito  nella  presente  edizione  della  Ghir- 
landa in  piccola  forma  mutasse  la  numerazione  dei  Fioi'i,  chiaman- 
do Quinto  Fiore  lo  Specchio  della  Vita  Humana. 
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Essercitio  | et  Ammaestramento  | del  buon  christiano  : j do- 
ve si  tratta  de  gli  | Articoli  della  Fede,  de’  dieci  Precetti 
della  legge,  dell’  Oratione,  | della  Confessione,  & della  Com- 
munione:  j Tratto  da  diversi  auttori  spagnoli,  ] per  comun 
beneficio  dell’  anime,  et  nella  nostra  lingua  ridotto,  1 per  M. 
Alfonso  Rospagiari  da  Reggio.  | Con  due  tavole,  una  de’  ca- 
pitoli I r altra  delle  cose  più  notabili.  | E questo  è il  Decimo 
Fiore  I della  nostra  Ghirlanda  Spirituale,  j Con  Privilegi.  [ 
In  Vinetia  appresso  Gabriel  j Giolito  de’  Ferrarti.  | MDLXVIII. 
in  4°  fig. 

Cc.  (0  lira.  n.  num.  e pagjj.  num.  4-165;  a tergo  dell' ultima  è 11  Registro,  in  fine  un 
foglio  collo  stemma  nel  recto.  Carattere  rotondo.  Se  ne  trovano  copie  col  1509. 

l’rivilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  19  Luglio  4 568.  Beg.  47.  c.  24. 

Prezzo  della  bottega  lire  4 e soldi  4 veneti. 

Ha  due  dedicatorie,  la  prima  di  Giovanni  Giolito,  Di  Venetia.  La 
Vigilia  della  Natività  della  Gloriosa  Madre  di  Giesù  Christo  ( 7 
Settembre  ) M.  B.  L.  XVIII,  a Matthio  Prioli  Vescovo  di  Vicenza; 
la  seconda  del  Ruspagiari,  senza  data,  alla  sua  figliuola  Suor  Flo- 
rida, monaca  in  San  Tommaso  di  Reggio. 

Unica  edizione  giolitina,  che  secondo  il  Tiraboschi  nella  Bi- 
blioteca Modenese,  ebbe  una  ristampa  in  Rologna  nel  susseguente  an- 
no 1569.  Nelle  ristampe  della  Ghirlanda  Spirituale  altro  libro 
prese  il  posto  del  Decimo  Fiore. 


Le  Pie,  et  j Christiane  | Parafrasi  | sopra  1’  Evangelio  di  | 
San  Matteo,  et  di  San  Giovanni,  | del  R.  Padre  don  Angeli- 
co I Ruon riccio  Vinitiano,  | Canonico  regolare  della  Congrega- 
tione  I di  San  Salvatore,  j Con  la  tavola  che  dimostra  gl’evan-  [ 
gelii  correnti  di  tutto  l’ anno  | e questo  è il  Duodecimo  Fio-  \ 
re  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  1 Con  Privilegi.  | In  Vi- 
netia appresso  Gabriel  ] Giolito  di  Ferrarii.  1 MDLXVIII.  in 
4.°  fig. 

Son  due  parti  con  differente  numerazione.  La  prima,  contenente  la  Parafrasi  di  S.  Mal» 
tcOj  si  compone  di  10  oc.  lim,  n.  num.  c di  piìj{g.  num.  i-3i0.  Talvolta  questa  ha  sul 
frontespizio  l’anno  1500.  Ecco  il  titolo  della  seconda. 
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Le  Pie,  et  Christiane  Parafrasi  sopra  1’  Evangelio  di  San 
Giovanni.  Del  R.  Padre  don  Angelico  Buonriccio  vinitiano, 
Canonico  Regolare  della  Congregatione  di  S.  Salvatore.  Con 
Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarii. 
MDLXVIIl  in  4.°  fig. 

Cc.  6 li  in.  n.  num.  e pagg.  num,  i-272.  Può  darsi  che  anche  di  questa  seconda  parte 
si  abbia  copia  coll’anno  1569;  ma  non  ne  abbiamo  mai  vedute.  Talvolta  si  tro\a  staccata  dal* 
l’altra. 

Privilegio  Veneto  per  anni  venti,  27  Aprile  1567.  Reg.  46.  c.  128  tergo. 

Le  Parafrasi  su  S.  Matteo  son  dirette  dall’  autore  a Giulio  della  Ro- 
vere, Cardinale  d’  Urbino,  il  13  Settembre  1568;  quelle  sopra  S.  Gio- 
vanni all’  Abate  Carlo  Pesari,  da  Vinegia  30  Agosto  dello  stesso 
anno.  Si  hanno  di  lui  anche  le  Parafrasi  sopra  tutte  V Epistole 
di  S.  Paolo  e le  Canoniche,  stampate  dall’  Arrivabene  di  Venezia 
nel  1565,  e la  Dichiaratione  dei  sacri  Salmi  di  David,  che  pub- 
blicò dal  Somasco  in  Venezia  nel  1584.  Era  il  Buonriccio  in- 
clinato a questi  lavori  _di  parafrasi  e di  ampliazione  di  autori  an- 
tichi; poiché,  oltre  le  già  citate  di  libri  biblici,  si  ha  di  lui  una 
Parafrasi  sopra  i tre  libri  dell’Anima  di  Aristotile,  questa  pu- 
re stampata  presso  F Arrivabene  nel  1565.  Son  tutti  volumi,  non 
so  se  io  dica,  ignoti  o non  curati,  e per  i quali  F autore  non  venne 
in  fama.  Vi  fu  poi  un  tempo  in  cui  questi  volgarizzamenti  biblici  ed 
i commentari  che  quasi  sempre  vi  andavano  uniti,  furono  soggetti 
per  parte  della  Chiesa  ad  un  sospetto  quasi  universale;  di  che  dàn-- 
no  prova  gli  Indici  de’  libri  proibiti,  pubblicati  il  primo  in  Parma 
nel  1580,  e F altro  romano  di  Sisto  V del  1590,  dove  si  trovano 
registrate  tutte  queste  parafrasi  del  Buonriccio  su  S.  Matteo,  S.  Gio- 
vanni e S.  Paolo;  che  poi  si  cancellarono  dagli  Indici  susseguenti. 
Siccome  era  conseguenza  di  queste  anche  passeggere  proibizioni  la 
distruzione  di  una  parte  delle  copie,  cosi  si  spiega  perchè  anche  que- 
sti libri  del  Buonriccio,  benché  ora  da  ninno  curati  e cercati,  sieno 
effettivamente  rari. 


Ordini  et  Capitoli  della  Compagnia  dell’  Oratorio  il  quale 
è nell’  hospitale  degl’  Incurabili  in  Venetia  circa  il  Governo 
delle  schole  de  putti  che  sono  in  detta  città  nelle  quali  s’ in- 
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segna  la  dottrina  Christiana  a’  figliuoli  il  giorno  della  festa 
dopo  il  desinare.  Raccolti  dal  Reverendo  padre  Don  Giovam- 
paolo  da  Como  proposito  delli  Reverendi  Padri  chierici  Re- 
golari di  S.  Nicola.  Con  Privilegio.  In  Venetia,  appresso  Ga- 
briel Giolito  di  Ferrari.  MDLXVIIl.  in  4.° 

Privilegio  del  Secato  Veneto  per  anni  venti,  19  Luglio  ^568.  Reg.  47,  c.  24. 

Son  citati  dal  Cicogna  nelle  Iscrizioni  Veneziane,  V.  325.  Nel- 
r anno  1567  fu  registrata  la  stampa  del  Catechismo  usato  nelle 
scuole  della  Compagnia  sopraindicata,  opera  dello  stesso  padre  Gio- 
vampaolo  da  Como;  ed  all’anno  1571  ne  troveremo  indicata  una 
nuova,  edizione. 

L’ istituzione  di  questa  scuola  dovette  estendersi  anche  in  altre 
città,  dove  pure  si  adottò  e si  riprodusse  lo  stesso  catechismo.  Ne 
abbiamo  sott’  occhio  una  stampa  di  Cremona,  Dragoni,  1575.  8. 


Il  Viluppo  j comedia  nova  | di  M.  Girolamo  | Parabosco.  [ 
Con  Privilegio.  ] In  Vinegia  appresso  Gabriel  [ Giolito  de’  Fer- 
rari. I MDLXVIIl.  12.0 

La  stessa  precisa  contenenza  e paginazione  che  si  trova  nella  edi- 
zione completa  delle  Comedie  di  questo  autore  fatta  nel  1560,  e de- 
scritta a suo  luogo. 

La  Notte  comedia  di  M.  Girolamo  Parabosco  ec.  Id.  Id. 

Il  Pellegrino  comedia  di  M.  Girolamo  Parabosco  ec. 

Questa  ristampa  di  tre  commedie  del  Parabosco  si  fece  probabil- 
mente in  pochi  esemplari  per  completare  qualche  copia  del  volume 
collettizio  del  1560,  rimasto  incompiuto,  per  essere  state  esaurite  colla 
vendita  staccata.  Tale  era  1’  esemplare  del  Marchese  Ferraioli,  che 
si  completava  col  Viluppo  del  1568.  La  Notte  e il  Pellegrino  si 
citano  con  questa  data  dall’  Haym  e da  altri  cataloghisti. 

Tra  i libri  privilegiati  per  venti  anni  a Gabriel  Giolito  dal 
Senato  Veneto,  il  19  Luglio  1568,  si  trova  iscritto  il  Teatro  di 
Giovanni  Scandianese  sopra  V Ustorie  di  Plinio. 

Era  questo  un  voluminoso  commento  alla  Cosmografia  pliniana, 
per  cui  lo  Scandianese  ebbe  in  anticipazione  dal  Giolito  50  ducati. 
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e la  promessa  di  altrettanti  a lavoro  compiuto.  Per  la  morte  di 
Gabriele  1’  opera  essendo  rimasta  sospesa,  gli  eredi  di  lui  si  propone- 
vano di  pubblicarla  quando  avessero  spacciati  i Plinii  del  Domeni- 
chi  che  avevano  nel  fondaco;  e ciò  è saputo  per  una  lettera  dello 
stesso  Scandianese,  riferita  dal  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modene- 
se, V,  46.  Ma  morto  anche  lo  Scandianese  nel  1582,  1’  opera  rima- 
se inedita,  ed  insieme  con  altri  manoscritti  e documenti  dello  stesso 
autore,  passò  nella  biblioteca  dei  Minori  conventuali  d’ Asolo,  che 
nel  1770  furono  uniti  al  convento  dello  stesso  ordine  di  S.  Anto- 
nio di  Padova,  dove  avrebbero  dovuto  trasportare  anche  i loro  li- 
bri e scritture.  Il  Tiraboschi  che  ci  dà  queste  notizie,  era  però  in 
dubbio  se  nel  passaggio  da  Asolo  a Padova  le  scritture  dello  Scan- 
dianese si  fossero  salvate.  Persona  eh’  è in  grado  di  saperlo,  ci 
afferma  che  a Padova  non  se  ne  ha  nissuna  notizia,  onde  crede  che 
possano  essere  invece  passate  nella  pubblica  Biblioteca  di  Treviso, 
o nella  Marciana  a Venezia.  Di  che  si  accerterà  chi  voglia  saperlo. 

Nell’  Indice  giolitino  del  1592  sono  notati  i Discorsi  di 
Tullio  Crispoldo  sulla  Passione  di  G.  C.  come  stampati  in  que- 
st’ anno  1568  dal  Giolito.  Li  abbiamo  omessi,  credendo  che  sia  uno 
scambio  coll’operetta  avente  lo  stesso  titolo  e pubblicata  da  Aurifico 
Bonfigli,  di  cui  si  trovano  effettivamente  copie  di  quell’  anno,  benché 
la  stampa  si  facesse  nel  precedente  1567;  e coll’  altra  pure  sulla 
Passione,  scritta  veramente  dal  Crispoldo,  ma  stampata  nel  1570. 

Si  trovano  copie  colla  data  del  1568  de’  seguenti  libri  pub- 
blicati antecedentemente  nell’  anno  indicato  tra  parentesi. 

N.  Agostino  ec..  Sermoni  vari  (1567)  — Ariosto,  Rime  e Sati- 
re (1567)  — Aurifico,  Discorso  della  Passione  di  G.  C.  (1567)  — 
« Camillo,  Opere  (1566)  — Centorio,  Discorsi  di  Guerra  (1566)  — 
Crispolto,  Opere  Spirituali  (1567)  — Dione,  Storie  (1565)  — Gior- 
gi, De’  Falconi  — Granata,  Pie  e divote  Orationi  (1567)  — Grd- 
nier,  Scudo  della  Fede  (1567)  — Guicciardini,  Storie  (1567)  — Mo- 
relli, Scala  di  tutte  le  Scienze  (1567)  — Musso,  Prediche  (1565)  — 
Ovidio,  Epistole  (1567)  — Parabosco,  Lettere  (1567)  — Plutar- 
co, Vite  (1566)  — Quintiliano,  Istituzioni  (1566)  — Sannazaro, 
Arcadia  (1566)  — Toscanella,  Modo  di  studiare  le  Pistole  di  Cicero- 
ne (1566)  — Id.  Partitioni  Oratorie  (1566)  — Garimberto,  Vite 
de’  Pontefici  (1.567)  ec. 
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La  Prima  Parte  ] delle  Stanze  | di  diversi  | illustri  poeti,  1 
raccolte  da  M.  Lodovico  | Dolce,  a commodità,  & utile  de  gli  \ 
•studiosi  della  Lingua  Thoscana.  | Nuovamente  ristampate,  et 
I con  diligentia  reviste  & corrette,  l' In  Yinegia  appresso  Ga- 
briel I Giolito  de’  Ferrari,  j MDLXIX.  in  12.° 

Pagg.  nuin.  477;  a basso  dell’ ultima  è il  Segislro,  a tergo  l’impresa.  In  fine  una  carta 
bianca.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  1570,  e forse  sono  le  più.  La  dedicatoria  colla  se- 
gnatura ajj  comincia  dietro  al  frontespizio,  rimanendo  la  quarta  pagina  bianca;  talché  e 
■chiaro  esservi  stato  sbaglio  nell’  impaginatura. 

E ordinaria  ristampa  dell’edizione  del  1563,  di  cui  riporta  la  de- 
dicatoria al  monaco  Guidi.  Si  ripetè  nel  157.5. 

Agostino  Ferentilli  da  Terni,  che  pure  era  cliente  della  stampe- 
ria giolitina,  tentò  di  farle  concorrenza  con  una  nuova  raccolta  di 
Stanze,  di  cui  si  vide  il  primo  volume  in  Venezia,  ad  istanza  dei 
Giunti  di  Firenze  nel  1571  (1).  Questo  si  riprodusse  nel  1579  e 
nel  1584,  ma  non  fu  mai  seguitato  da  un  secondo,  nè  mai  fu  così 
divulgato  come  T antecedente  collezione  del  Dolce  e del  Terminio. 


La  seconda  | parte  | de’  Commentarli  | delle  Guerre,  & de 
successi  più  notabili,  avvenuti  così  in  Europa  [ come  in  tutte 
le  parti  del  mondo  dall’anno  MDLIIl.  | Fino  à tutto  il  MDLX.  \ 
Del  Signor  Ascanio  Centorio  ] de  gli  Hortensi;  ] con  una  ta- 
vola copiosissima  di  tutte  le  cose  | notabili  che  in  essa  si 
contengono.  | Con  Privilegi.  | In  Vinetia  appresso  Gabriel  ] 
Giolito  di  Ferrari.  | MDLXVIIII.  in  4.° 

Cc.  ^6  n.  num.,  cootenenti)  oltre  il  frontespìzio,  la  dedicatoria  dell’autore,  scrìtta  da  Mi- 
lano il  25  Giugno  1569  a)  signor  Don  Gabrielle  della  Cueva,  Duca  d’  Alborcheche  ec. 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  ec.  ed  una  lunga  Tavola  delle  cose  più  notabili.  Se- 

(I)  Primo  volume  della  Scelta  di  Stanze  di  diversi  autori  toscani j raccolte 
et  nuovamente  poste  in  luce  da  J/.  Agostino  Ferentilli.  Venezia,  ad  istanza  de^  Giunti  di 
Firenze  (o  presso  gli  Eredi  di  Marctiiò  Sessa).  1571  j e ivi,  Giunti,  1579,  e ivi,  per  gli  ere- 
di di  Pietro  Deuehino,  1584,  sempre  in  12. 
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gue  il  testo  in  pagg.  num.  4-254,  ed  una  carta  io  fine  col  registro  e l’impresa.  Alcuni 
esemplari  hanno  nel  frontespizio  l'anno  4570,  segnato  MDLXVllIll. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  48  Loglio  4569.  Reg.  47,  c.  444. 

Prezzo  originale  L.  2 ven. 

Fa  seguito  ai  Comentari  della  Guerra  di  Transilvania,  descritti 
sotto  r anno  1565,  essendo  però  in  questa  seconda  parte  allargata 
la  narrazione  ai  fatti  di  tutto  il  mondo,  come  è espresso  nel  titolo  ; 
ed  essendovi  fino  discorso  (pagg.  98-101  ) delle  cose  d’America  e de- 
gli americani,  qui  chiamati  Americi.  I due  volumi  riuniti,  benché 
poco  uniformi  nella  materia  ed  anche  nei  caratteri  tipografici  che 
sono  differenti,  formano  un  corpo  di  storia  assai  pregevole  e non 
comune.  Nel  suo  originale  1’  opera  ebbe  questa  sola  edizione,  ma 
tradotta  in  francese  fu  pubblicata  in  Amsterdam,  Elzevir,  1680,  2 
voi.  12.  La  quale  edizione  pare  venisse  dimenticata  dal  Willelrns, 
ultimo  bibliografo  degli  Elzeviri. 


Historia  de  gl’ Imperatori  Greci,  descritta  da  Niceta  Co- 
niate, gran  Secretario,  & Giudice  di  Belo,  il  quale  comincia 
dall’  Imperio  di  Giovanni  Conneno,  dove  lascia  il  Zonara,  & 
segue  fino  alla  presa  di  Costantinopoli,  che  fu  1’  anno 
M.  CCCC.  LUI.  (1)  alla  quale  s’è  aggiunta  l’ historia  di  Ni- 
ceforo  Gregora,  che  seguendo  il  Niceta  per  l’istesso  ordine 
de  gl’  Imperatori  Greci  : dall’  Imperio  di  Teodoro  Lascaro 
primo,  viene  fino  alla  morte  di  Andronico  Paleologo  il  gio- 
vane. Amendue  tradotte  da  M.  Lodovico  Dolce,  & riscontra- 
te co’  testi  Greci,  & migliorate  da  M.  Agostino  Ferentilh. 
E questa  è la  seconda  (e  terza)  Parte  dell’  historie  de  gli 
Imperatori  Greci.  Con  Privilegio.  In  Venetia  appresso  Ga- 
briel Giolito  di  Ferrari.  MDLXVIIII.  in  4.° 

Sono  tre  tomi,  con  differenti  numerazioni  e registri,  i quali,  nell’originale  legatura  della 
boUrga,  si  unirono  in  un  volume  di  giusta  mole.  Eccone  la  descrizione. 

1.  Cc.  lim.  4 0 n.  num.  contenenti  il  frontespizio  generale  surriferito,  colla  dedica  del  Fe- 
rentilli  ad  Angolo  Ferretti  del  4 5 Gennaio  4 569,  la  Tavola  ed  un  avviso  ai  Letton.Quin- 


(4J  Questa  asserzione  è falsa  perché  il  racconto  di  Niceta  e quello  anche  del  Niceforo  non 
raggiungono  questo  tempo;  né  si  comprende  come  potesse  nel  fruntespizio  spacciarsi  una  co- 
si evidente  bugia. 


A.  1569 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


285 


di  pagfj.  num.  I i27.  A tergo  deil’ullima  è il  Registro.  Questa  prima  parte  coatiene  setto 
liììrij  e comprende  la  storia  di  Giovanni  ed  Emanuele  Conneno  imperatori, 

II.  Ce.  IO  lim.  n.  num.  con  nuovo  frontespizio  intitolato  Secondo  et  Terzo  libro  del- 
T Historie  di  Niceta  ec.  con  altra  dedica  del  Ferentilli  a Domenico  do’ Massimi,  egualmen- 
te del  15  Gennaio  1569,  e due  Tavole.  Seguono  pagg.  num.  1-254,  più  una  carta  con  regi- 
stro e stemnsa.  Questi  due  libri  comprendono  i tempi  dalF  impero  di  Alessio  Conneno  Porls- 
rogenito  a quello  di  Balduina  ed  Enrico  di  Fiandra. 

III.  Cc.  12  lim.  col  frontespizio  delle  Historie  di  Costantinopoli  descritte  da  Niceforo 
Gregora,  che  segue  V Historia  di  Niceta,  cominciando  dall'  Imperio  di  Theodoro  La- 
scari  primo,  fino  alla  fine  dell'  Imperio  d' Andronico  il  giovane...  Terza  Parte  del- 
T Historie  degl’  Imperatori  Greci  ec;  la  dedica  del  Ferentilli  a Carlo  Noti,  26  Gennaio  1569, 
le  Tavole  ed  un  avviso  del  Giolito  Ai  lettori.  Seguono  pagg.  num.  1-502,  ed  un  foglio  col 
registro  e Io  stemma. 

Nelle  copie  esaminate  da  noi  tutti  i frontespizi  portano  l’anno  MDLXVIIII  (1569),  ma  se- 
condo il  Paltoni  il  Niceforo  avrebbe  MDLXVIIIÌI  (1570),  probabilmente  per  esservi  aggiunta 
una  unità  a mano.  Crediamo  egualmente  insussìstente  una  supposta  seconda  edizione  del  li- 
bro citata  dal  Fontanini  come  fatta  nel  1571  dai  Gioliti,  la  qual  sottoscrizione  non  sì  usò 
certamente  finché  visse  Gabriele.  Nel  catalogo  della  Pinelliana,  il  Niceta  s’ indicò  coll’anno 
1 568 ; ma  fu  corretto  col  1 569  nell’esemplare  postillato  dal  Morelli,  che  ne  fu  il  compilato- 
re, posseduto  da!  Tessier  di  Venezia.  In  conclusione,  fino  a prova  in  contrario,  si  deve  ri- 
tenere che  una  sola  edizione  del  Niceta  e del  Niceforo  si  facesse  dal  Giolito,  e nell’anno 
1569. 

Prezzo  officinale  originario  L,  4.  e soldi  10  moneta  veneta.  Nei  secolo  passato  era  volume 
apprezzato  e ricercalo,  perchè,  secondo  1’  Haym  ed  altri  cataloghisti,  doveva  formare,  insieme 
col  Zonara  ed  altre  storie  del  Basso  Impero,  il  XIV  anello  dì  quella  immaginaria  Collana 
come  si  supponeva  avrebbe  potuta  ordinarla  Gabriel  Giolito. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  17  Aprile  1567.  Reg.  46,  c.  128  tergo. 

Discorrendo  sotto  l’anno  1564  del  Zonara,  si  disse  che  Gabriele 
ebbe  intendimento  di  formare  con  quello,  col  Niceta  e col  Niceforo 
un  corso  compiuto  di  storia  bizantina.  E ben  vero  però  che  altri 
stampatori  veneziani  lo  avevano  prevenuto  pubblicando  alcuni  anni 
innanzi  le  traduzioni  dei  due  primi  libri  ; essendo  il  Zonara,  tradotto 
da  Marco  Emilio  Fiorentino,  uscito  per  i torchi  di  Lodovico  Avan- 
zo nel  1560;  ed  il  Niceta,  stampato  contemporaneamente  nel  1562, 
presso  il  Valgrisi  tradotto  da  Giuseppe  Orologgi,  e dal  Sansovino  che 
raffazonava  una  vecchia  traduzione  del  Fausto  da  Longiano,  quale  pare 
fosse  rimasta  fin  allora  inedita.  Il  Giolito  però  nella  sua  edizione 
sì  valse  per  il  Zonara  dell’  opera  del  Dolce  ; e per  il  Niceta  e Ni- 
ceforo egualmente  di  una  traduzione  di  lui,  che  però,  essendo 
stata  lasciata  imperfetta,  quando  nel  1569  si  eseguì  la  stampa,  ne 
fu  direttore  il  Ferentilli,  che  la  corresse  e la  riscontrò  cogli 
originali  greci.  Le  quali  cose  sono  dallo  stesso  Ferentilli  dichia- 
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rate  nei  frontespizi  di  questi  ultimi  due  storici,  e nelle  dedicatorie/ 
che  vi  antepose.  Comunque  si  fosse,  pare  che  delle  traduzioni  pub- 
blicate dal  Giolito  quella  almeno  di  Niceta  restasse  preferita  alle 
antecedenti  ; tantoché  si  riprodusse  nella  Collana  degli  Storici  Greci 
volgarizzati,  vastissima  raccolta  intrapresa  in  Milano  in  principio, 
dal  Sonzogno  e seguitata  in  line  dal  Molina  e pubblicata  dal  1818 
al  1864  in  93  volumi;  nella  quale  il  Niceta  si  riprodusse  negli  an- 
ni 1852-54  secondo  la  traduzione  del  Dolce,  però  con  nuovi  riscontri 
sul  greco  e con  supplementi  di  Giuseppe  Rossi. 


Oratorio  de’  Religiosi,  et  Essercitio  de’  Virtuosi,  compo- 
sto dall’ Illustre  signor  Don  Antonio  di  Guevara,  Frate  del- 
l’ordine regolare  di  San  Francesco,  & Vescovo  di  Mondo- 
gnetto.  Tradotto  dallo  Spagnuolo  per*M.  Pietro  Lauro.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXIX.  in  8.“ 

Cc.  lim.  18  n.  num.  Seguono  pag.  num.  I-4I0.  A basso  dell’  ultima  è il  registro.  In  fine 
una  carta  colla  impresa.  Carattere  tondo. 

Ultima  edizione  giolitina  secondo  il  testo  primitivo  già  tante  vol- 
te messo  in  luce,  e cosi  senza  la  revisione  dell’Aurifico,  stampata 
solamente  nella  edizione  in  quarto  del  1568. 


La  Nobiltà  della  città  di  Como  descritta  da  M.  Thomaso 
Porcaccbi  da  Castiglione  Aretino.  Con  Privilegio.  In  Venetia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXVIIII.  in  4.° 

Cc.  14  limin.  n.  num.  e pag.  158  n.  ; e in  fine  un  foglio  con  errala  e registro. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  -19  Luglio  -1569.  Beg.  47,  c.  H4. 

E dedicata  dal  Porcacchi,  il  21  Dicembre  1568,  ai  Decurioni  e 
Signori  di  Provvisione  della  città  di  Como.  Dice  d’ essere  stato 
nella  estate  allora  passata  a godere  i freschi  del  lago,  ed  in  questa 
occasione  aver  esaminato  i libri  che  trattano  della  città,  vedute  le 
scritture  del  pubblico  archivio,  i privilegi  imperiali  ed  altri  monu- 
menti, 0 di  averne  cavato  fuori  quest’  opera  a onore  della  città  e dei 
cittadini.  Si  divide  in  due  libri;  il  primo  dell’origine  e della  sto- 
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ria  di  Como,  e dei  suoi  uomini  illustri;  l’altro  del  paese,  del  lago 
e terre  prossime  e dei  pesci.  È assai  breve  scrittura;  ma  assai  dif- 
ficile a trovarsi  e da  farne  conto  dai  raccoglitori  di  storie  munici- 
pali. Passava  già  per  libro  raro  nel  secolo  passato. 


Vita  del  Prencipe  Andrea  Boria  discritta  da  M.  Lorenzo 
Capelloni.  Con  un  compendio  della  medesima  vita,  e con 
due  tavole  ; l’ una  delle  cose  più  generali,  & 1’  altra  delle 
cose  più  notabili.  Con  Privilegi.  In  Yenetia  appresso  Gabriel 
Giolito  di  Ferrarii.  MDLXVIIII.  in  4.°  fig. 

Gc.  -12  n.  num.,  conteDenti  gli  stessi  preliminari  della  prima  edizione  del  1b63  già  de- 
scritta, ma  diversamente  stampati,  e ristretti  in  due  carte  meno  che  nell’altra,  e i due  ri- 
tratti allogati  differentemente.  Seguono  pagg.  num.  t-188,  e due  carte,  finali  n.  num.  come 
nell’anzidelta  originale.  Nel  testo  è copiala  pagina  per  pagina  l’antecedente,  ma  con  piccole 
varietà  nelle  lince.  Le  postille  marginali  qui  sono  in  carattere  più  minuto. 

Il  Fontanini,  e dietro  lui  1’  Haym,  tacendo  della  prima  del  1565, 
citarono  questa  seconda  edizione,  che  per  essere  senza  paragone  più 
rara,  quasi  mai  s’ incontra  nei  cataloghi.  Occorrerebbe  uno  studio 
particolare  per  discoprire  se  1’  autore  facesse  qualche  correzione  o 
mutamento  nel  testo. 


Lettera  Consolatoria  di  Girolamo  Troiano,  con  alcune  Ri- 
me di  diversi  eccellenti  autori  nella  morte  della  signora  Lu- 
cretia  Cavalcanti  gentildonna  gaetana.  Al  molto  illustre  et 
valoroso  signore  Marchese  Lodovico  Malaspina.  Con  Privile- 
gio. In  Yinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarii.  MDLXIX. 
in  4.° 

Cc.  8 lim.  n.  num.  Seguono  64  pagine,  parte  numerate  parte  senza  numeri.  Alla  pag.  35 
è il  secondo  frontespizio  delle 

Rime  di  Diversi  eccellenti  autori,  nella  morte  della  signora  Lucreiia  Cavalcanti 
de'  Galtoli.  Gentildonna  Gaetana.  Con  Privilegio.  In  Vinetia  cc.  MDLXVTIII. 

Il  libro  è stampato  in  caratteri,  parte  corsivi  parte  tondi,  nitidi  e grossi,  con  capipagine 
ornate  e larghi  margini,  in  carta  assai  grande  é sostenuta;  e tutto  insieme  mostra  di  essere 
libro  di  occasione,  condotto  con  particolare  sfoggio  tipografico,  per  farne  probabilmente  dono 
a signori. 

Girolamo  Troiano,  scrivendo  da  Venezia  il  1 Aprile  1569,  dedi- 
cò il  volume  al  Marchese  Lodovico  Malaspina  di  Verona,  con  una 
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lettera  assai  lunga,  di  cui  è principale  soggetto  T antichità  e la 
grandezza  dei  Malaspina  di  Lunigiana  e di  altri  luoghi,  di  cui  rife- 
risce lodi  e cose  grandi.  Dice  che,  per  la  morte  immatura  della 
Lucrezia  Cavalcanti  de’  Gattoli  o Gattola  avendo  esso  scritto  una 
lettera  consolatoria  alla  madre  Giulia  Cavalcanti  ed  unitovi  alquan- 
te rime  di  vari  poeti  sullo  stesso  soggetto,  venute  queste  scritture 
in  mano  di  Francesco  Turchi,  egli  le  aveva  fatte  stampare  « ma 
« molto  infelicemente  ».  Il  che  avendo  veduto,  s’  era  deciso  di  ripi- 
gliarle e farle  ristampare  con  ogni  diligenza  corrette.  La  morte 
della  giovine  gentildonna  dovette  essere  avvenuta  poco  avanti  al 
15  Agosto  1568,  data  che  si  legge  in  calce  della  lettera  consolato- 
ria  del  Troiano  ; nella  qual  prosa  abbondano  più  i sentimenti  e le 
espressioni  laudative  verso  la  morta  e la  madre  di  lei,  che  le  no- 
tizie, essendone  quasi  nissuna,  specialmente  sulla  donna  di  cui 
si  lamenta  la  perdita.  Così  le  composizioni  poetiche,  che  fanno  cor- 
redo alla  lettera,  non  pare  sian  tali  da  distinguerle  fra  le  infi- 
nite che  sono  state  scritte  in  somiglianti  occasioni. 

Della  prima  stampa  di  questa  raccolta  fatta  dal  Turchi  non  abbiamo 
informazioni  nissune.  Questa  seconda,  che  senza  dubbio  è preferibile, 
e sotto  il  rispetto  della  stampa  deve  dirsi  bel  volume,  o per  dir  me- 
glio un  opuscolo  nobilmente  e riccamente  stampato,  è di  qualche 
pregio  e non  facilmente  trovabile.  Il  Moreni,  credendo  che  il  sog- 
getto dell’opera  fosse  una  Cavalcanti  fiorentina,  la  registrò  nella 
Bibliografia  Storica  Toscana,  dicendola  rarissima. 

Dello  stesso  Girolamo  Troiano  si  ha  un  Discorso  Consolatorio  ad 
una  signora  alla  quale  era  morta  una  sua  figliuola.  Alla  Illustris- 
sima signora. . . . Contrari  Fenoli  Contessa  di  Castione  bolognese. 
In  Ferrara,  per  Vittorio  Baldini  alla  Campana.  1576.  4.  E una 
ristampa  della  consolatoria  per  la  Cavalcanti,  toltone  il  nome,  o è 
cosa  nuova?  Quando  vedemmo  il  libro,  ne  mancò  il  modo  di  farne 
il  confronto;  altri,  se  voglia,  se  ne  informerà. 


Il  Dispregio  del  Mondo,  et  l’ Essercitio  di  Devotione,  ope- 
re; quella  di  Thomaso  da  Chempis  Canonico  Regolare  di 
Santo  Agostino;  et  questa  del  R.  P.  F,  Luigi  di  Granata 
deir  Ordine  di  San  Domenico  ; ma  ambedue  tradotte  dal- 
l’esemplare Spagnuolo  del  detto  F.  Luigi  Granata.  Da  Tho- 
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maso  Porcàcchi  da  Gastiglion  Arrotino.  Con  Privilegi.  In 
Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXYIIII.  in 
12.° 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  18  Luglio  1569.  Reg.  47,  che  si  dice  conce- 
duto all’opera  di  Luigi  da  Granata  de  Conplentu  Mundi. 

Remigio  Fiorentino  aveva  altra  volta  diretto  a Madonna  Lucre- 
zia moglie  di  Gabriel  Giolito  la  sua  traduzione  della  Imitazione  di 
Cristo  sotto  il  nome  del  Gerson,  che  stampata  la  prima  volta  nel 
1557,  aveva  avuto  parecchie  ristampe  fino  al  1563.  Ora  Tommaso 
Porcàcchi,  che  pare  avesse  preso  sopra  di  sè  V ufficio  di  rinfrescare 
con  nuove  cure  i libri  già  stampati  da  altri  editori,  dedicava  alla 
sua  volta  alla  stessa  matrona  questa  edizione  nuova  del  medesimo 
libro,  ma  con  titolo  diverso  e attribuendolo  questa  volta  al  Kempis. 
La  lettera  del  Porcàcchi,  in  data  di  Venezia  1 Marzo  1569,  impor- 
tante per  le  molte,  e probabilmente  sincere  lodi  verso  la  famiglia 
dei  Gioliti,  esemplare  per  costumi  e religione,  fu  già  citata  nelle 
notizie  anteposte  a questo  catalogo.  Remigio  aveva  avuta  inten- 
zione di  offrire  alla  Giolita  un  buon  libro,  perchè  le  figliuole  v’  im- 
parassero a leggere  ; ora  il  Porcàcchi  glielo  mandava  di  nuovo  per- 
chè potessero  giovarsene  « le  sue  belle  virtuose  figliuole,  eh’  essa 
« ammaestrava  ed  esercitava  nelle  preghiere  da  far  parere  la  casa 
« sua  un  santo  paradiso  risplendente  per  1’  inndeentia  di  tante  belle 
« angelette,  le  quali  giornalmente  salmeggiano,  lodano,  & glorificano 
« il  nome  di  Dio  ».  Egli  affermò  anche  di  aver  questa  volta  tra- 
dotta r Imitazione  sulla  traduzione  spagnuola  del  Granata,  il  quale 
dice  che  aveva  scoperto  come  1’  opera  non  fosse  già  di  Gio.  Gerson 
ma  di  Tomaso'  da  Kempis  ; nella  qual  cosa  sbaglia,  giacché  fino  dal 
quattrocento  non  mancarono  stampe  del  libro  col  nome  di  quest’  ul- 
timo. È anche  probabile  che  1’  editore  facesse  un  po’  a confidenza 
eoi  lettori  asserendo  esser  questa  una  traduzione  nuova  ; perchè, 
messa  a confronto  con  quella  di  Remigio,  è parso  a noi  che  sia  la 
stessa,  con  poche  parole  e frasi  qua  e là  mutate.  In  ogni  modo  mai 
più  si  ristampò  dal  Giolito  il  libro  seguendo  la  versione  di  Remi- 
gio e col  nome  del  Gerson.  Di  questa  del  Porcàcchi  ne  pubblicò, 
una  seconda  il  1573,  nella  stessa  forma. 
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Manuale  ! de’  Confessori  1 et  penitenti  | che  con  chiarezza 
et  brevità  | contiene  la  universale,  et  particolar  decisione  di 
tutti  i dubbij,  che  nel  | le  confessioni  de’  peccati  occorrere 
sogliano;  come  sono  | Assolutioni,  Restituzioni,  Censure  et 
Irregolarità,  j Insieme  con  Cinque  Commentari,  cioè  | de  Cam- 
bi, dell’  Usure,  e della  Simonia,  della  Difesa  del  | prossimo, 
et  del  Furto  notabile.  | Composto  dal  Dottor  Martino  | Azpli- 
queta  Navarro,  | e nuovamente  tradotto  [ di  Spagnuolo  in 
Italiano  dal  R.  P.  fra  Cola  di  Guglinisi  | dell’Ordine  di  San 
Francesco  di  Paula.  1 Con  una  copiosa  tavola  di  | tutte  le 
materie  et  casi  notabili,  che  si  contengono  nella  presente 
opera.  | E questo  è il  decimo  terzo  ] Fiore  della  nostra  Ghir- 
landa Spirituale.  | Con  Privilegi.  | In  Vinetia  Appresso  Ga- 
briel I Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXVIIII.  in  4.° 

Commentari  | Ressolutorii  ] delle  Usure,  de’  Cambi,  1 della 
Simonia,  della  Difesa  del  Prossimo,  e del  Furto  notabile.  | 
Composti  dal  dottor  Martino  | Azpliqueta,  Navarro,  \ nuova- 
mente tradotti  di  | Spagnuolo  in  Italiano  dal  R.  P.  Fra  Cola 
di  Guglinisi  I dell’ordine  di  San  Francesco  di  Paula.  | Utilissi- 
mi a Confessori  e Confitenti,  | di  qualunque  stato.  | Con  la 
Tavola  de’  Casi  più  ] principali.  1 E questo  è il  Decimoquar- 
to  I Fiore  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegi.  | 
In  Vinetia  appresso  Gabriel  1 Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXVIIII. 
in  4.“ 

I.  Cc.  ;i0  lìm.  n.  mim.  Pagg.  num.  l-902j  segue  una  carta  n.  n.  col  registro  e lo  stem- 
ma. Carattere  rotondo. 

II.  Cc.  12.  lini.  0.  num.  e pagg.  num.  1-1 00,  poi  altra  carta  col  registro  e lo  stemma. 

Ve  ne  sono  copie  anche  cogli  anni  1570,  1571,  1572. 

Il  traduttore,  nella  dedica  a D.  Ferrante  Caraffa,  da  Venezia  pri- 
mo di  Marzo  15G9,  la  quale  è in  fronte  nel  primo  dei  due  volumi  ora  de- 
scritti e che  debbono  andare  uniti,  si  sottoscrive  Fra  Cola  de  Guglinisi 
della  Provincia  del  Capitinato  {sic),  del  Ordine  di  S.' Francesco  de 
Paula.  Esso  ne  fa  sapere  che  l’anno  innanzi  aveva  tradotto  e fatto 
stampare  in  Napoli  un  Manuale  de’  Confessori  e Penitenti,  scritto  in 
volgare  castigliano  da  un  religioso  della  Provincia  della  Pietà,  che  poi 
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riconobbe  essere  il  Dottissimo,  Cattolico,  & famoso  Martino  Azpiculeta 
detto  il  Navarro;  e volendolo  far  riprodurre  in  Venezia,  gli  avven- 
ne di  trovarne  un  altro  dello  stesso  autore  e di  egual  soggetto,  stam- 
pato in  Salamanca  1’  anno  1557,  assai  differente  dal  primo.  Il  qua- 
le, parendogli  probabilmente  migliore,  si  propose  di  nuovamente  tra- 
durre e stamparlo  insieme  co’  Cinque  Commentari  Resolutorii,  che 
si  veggono  compresi  nel  volume  susseguente.  Questi  due  volumi 
si  collegarono  alla  Collana  Spirituale  di  grande  forma,  chiamando- 
li XIII  e XIV  infere  ; senza  però  includerli  nella  Collana  stessa  in 
dodicesimo,  forse  perchè  il  XIII  Fiore  era  troppo  grosso  lijjro  per 
entrarvi.  Nella  stamperia  giolitina  si  ristamparono  ambedue  le  ope- 
re, cioè  il  Manuale  ed  i Commentari,  nel  1582,  con  alcune  giunte, 
e corredi  apprestati  per  la  nuova  edizione  da  Giovanni  Giolito  fi- 
gliuolo di  Gabriele. 

Tutti  sanno  quanto  gran  parte  avesse  nel  mondo  dei  teologi  e 
dei  canonisti  Martino  Azplicueta  detto  per  antonomasia  il  Navarro, 
e quanta  fama  riscossero  un  tempo  le  opere  sue.  Oltre  qu^esto  Ma- 
nuale dei  confessori  coi  cinque  Commentari  aggiunti,  il  Giolito  vo- 
leva pubblicare  tradotto  da  Agostino  Ferentilli  il  Trattato  dell’En- 
trate  dei  Benefizi  Ecclesiastici  dello  stesso  autore,  e ne  ottenne  pri- 
vilegio nel  1569  (1),  ma  non  pare  che  lo  stampasse. 


Memoriale  della  Vita  del  Christiano  del  R.  P.  F.  Luigi  di 
Granata  dell’ordine  di  San  Domenico:  ec.  Questo  è il  Secon- 
do Fiore  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegi. 
In  Venetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarii.  MDLXVIIII. 
in  4.°  fig. 

Gc.  S lim.  n.  Dura.  p«g.  nuni.  1-208.  II  titolo  eguale  a quello  della  prima  edizioDe:  vedi 
qui  avanti  pag,  277,. 

È al  solito  indirizzato  dal  traduttore  Mil’anda  a Monsignor  Gio- 
vanni Delfino  Vescovo  di  Torcello,  in  data  del  25  Maggio  1568. 
Ma  nella  lettera  di  dedica  è detto  che  « essendo  stata  1’  opera  tan- 
« to  fortunata  sotto  il  nome  di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  non 


(U  È compreso  nel  privlle[;io  per  IO  anni  conceduto  al  Giolito  da  Cosimo  de’  Medieij. 
il  20  Aprile  1569.  Arch.  Stat.  Firenze.  Privilegi  II.  c.  212. 
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« più  tosto  fu  stampata  che  quasi  rapita  da  ogni  uno,  è stato  biso- 
« gno  ristamparla  di  nuovo,  onde  essendo  piaciuto  al  Signor  G-a- 
« briello  che  si  refacci  in  questo  foglio,  è parso  anco  ragionevole  co- 
« sa  in  questa  nuova  forma  resti  dedicata  a Vostra  Signoria  Illu- 
« strissima  ».  Dalle  quali  parole  si  deduce  esser  questa  una  replica 
di  differente  edizione,  forse  in  altra  forma,  mantenutavi  la  dedica  al 
Delfino  colla  data  primitiva,  ma  aggiungendovi  il  passo  relativo  al- 
l’esser  ristampa.  La  stessa  dedicatoria  fu  poi  anche  più  alterata 
nelle  susseguenti  edizioni  di  questo  Secondo  Fiore,  come  si  vedrà 
più  innanzi. 


Devotissime  Meditationi  per  i giorni  della  settimana  ec. 
del  R.  P,  F.  Luigi  di  Granata  ec.  E questo  è il  Terzo  Fiore 
della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  In  Vinetia  appresso  Ga- 
briel Giolito  di  Ferrari.  MDLXVIIII.  in  4,°  flg. 

Cc.  IO  lim.  n.  num.  Pagg.  num.  I-2V4.  In  fine  una  caria  bianca.  Titolo  come  nell’ ante- 
cedente del  iotiS. 

Ripetizione  della  stampa  del  1568.  Nelle  ristampe,  cominciando 
da  quella  del  1572,  le  Dimtissime  Meditationi  divennero  il  Quarto 
Fiore. 


Trattato  | della  Disciplina  et  j della  Perfettion  monastica,  [ 
del  beato  Lorenzo  | Giustiniano,  ] primo  patriarca  di  Vine- 
tia, I tradotto  dal  R.  P.  Don  Gregorio  Marino  | Prete  Rego- 
lare; con  raggiunta  della  vita  del  medesimo  Auttore,  tra- 
dotta 1 dalla  Latina  nella  volgar  lingua  da  M.  Giovanni  1 Gio- 
lito de’  Ferrari,  1 nella  quale  si  danno  utilissimi  precetti,  et 
avverti  | menti,  non  solamente  a’  Religiosi;  ma  etiandio  à 
tutti  coloro,  che  desiderano  vivere,  | pia  & tranquillamente 
nella  gratia  del  Signore  Dio.  | Con  due  tavole,  una  de’  Ca- 
pitoli I l’altra  delle  cose  più  notabili.  | E questo  è 1’  Undeci- 
mo  Fiore  | della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privile- 
gio. I In  Vinetia  appresso  Gabriel  | Giolito  di  Ferrari.  | 
MDLXVIIII.  in  4.° 
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Cc.  28  liniinari  n.  num.  snìvochè  nella  Vita  del  bealo,  die  ha  una  speciale  mimerazione 
di  pag(j.  Segue  il  Trattalo  in  pagg,  niiin.  1-240.  In  fine  una  caria  col  regislro  c lo 

stemma.  Il  trattato  è in  carattere  rotondo j la  Vita  ed  alcuni  preliminari  sono  in  corsivo. 

Privilegio  de!  Sonalo  Veneto  per  anni  venti,  19  Luglio  1568.  Reg.  47,  c.  24. 

Da  Giovanni,  Giolito,  partecipe  dell’  opera  per  avere  tradotta  la 
Vita  del  beato  (non  avendola  potuta  tradurre  il  p.  Gregorio  Marino 
volgarizzatore  del  Trattato,  perchè  sorpreso  da  morte  ) fu  dedicato 
il  libro  a Pietro  Giustiniano  lo  storico,  allora  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova,  con  lettera  di  Vinegia,  a i XV  di  Febraro 
MDLXVIIII.  Ma  il  giovinetto  editore  fa  intendere  che  il  pensie- 
ro di  pubblicare  questo  pio  volume  era  stato  del  padre  suo  Gabriele, 
il  cui  animo  non  era  oramai  più  intento  ad  altro  <■<  che  giovare  a 
« i devoti,  & agli  studiosi.  » Di  quest’  opera  del  Patriarca  Loren- 
zo Giustiniano  si  aveva  già  una  traduzione  volgare  col  titolo  di 
Dottrina  della  Vita  Monastica,  stampata  in  Venezia  a 20  Ottobre 
1494,  in  4.  senza  nome  del  tipografo,  ed  ivi  per  i fratelli  da  Sabio, 
nel  1527.  8.;  traduzione  dovuta,  a quanto  si  afferma,  all’altro  bea- 
to Giovanni  Lavelli  da  Tossignano.  Il  Zeno,  avendo  confrontata  la 
traduzione  del  quattrocento  con  questa  del  Marino  stampata  dal  Gio- 
lito, dichiara  nelle  note  al  Fontanini,  che  1’  ultima,  piuttostochè  ver- 
sione nuova,  era  un  ripolimento  della  vecchia. 


Selva  I d’Oratìoni,  | di  Diversi  santi  Dottori,  | et  di  molti 
scrittori  antichi,  et  Moderni  | Greci,  et  Latini;  per  ogni  sor- 
ta di  j Persone,  per  ogni  tempo,  et  quasi  ] per  tutte  l’ occa- 
sioni. 1 Ove  particolarmente  j sono  le  devote  Orationi  di  Lan- 
dulfo  Certo  | sino,  per  tutto  l’ anno.  | Raccolte  et  tradotte  | 
dal  R.  Padre  Fra  Nicolò  Auriflco,  1 senese.  Teologo  Carme- 
litano. I Con  alcuni  ammaestramenti  | de’  Dottori  santi,  per 
conservatone  della  | vera  perfettione  Christiana.  Con  Privi- 
legio. I In  Vinegia  appresso  Gahriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  | 
MDLXIX.  in'  12.“ 

Ci  è mancala  la  comodità  di  un  esemplare,  per  descrìvere  la  paginatura,  che  quasi  cor- 
tamente è ìdenlica  a quella  della  ristampa  del  1571. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  18  Luglio  1569.  Reg.  47  c.  114. 

Nei  fogli  liminari  vi  ha  fra  le  altre  cose  una  lunga  lettera  del 
P.  Auriflco,  data  da  Venezia  5 Agosto  1669,  e diretta  alla  illustre 
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Signora  Caterina  Galla  da  Urbino,  dove  racconta  che  avendo  deciso 
di  tradurre  alcune  orazioni  dal  vero  fonte  dei  santi  Dottori  e scrit- 
tori antichi  e moderni,  greci  e latini,  gli  era  venuto  fatto  assai  age- 
volmente di  formarne  un  conveniente  volume.  A ciò  concorrendo 
r aiuto  del  sempre  e non  mai  abbastanza  lodato  M.  Gabriello  Giolito 
« il  quale  come  uomo  di  matura  età,  volto  e piegato  tutto  1’  animo 
« suo  allo  spirito,  et  desiderando  egli  come  pio  devoto  et  vero  reli- 
« gioso,  che  ciascuno  (come  ancor  fa  egli  et  la  sua  honoratissirna 
« famiglia)  con  Dio  ragionar  potesse,  non  solamente  ha  con  molta 
« prontezza  d’animo  accettato  di  pubblicarle  al  mondo  nelle  sue  pu- 
« litissime  et  vaghissime  stampe  ec.,  ma  non  ha  mancato  ancora  di 
« farmi  partecipe  di  molti  .libri,  acciocché  il  desiderio  mio  presto 
« ne  venisse  a capo.  » 

Questo  divoto  libretto  fu  accolto  con  favore  dal  pubblico;  di  che 
fanno  testimonianza  le  frequenti  ristampe,  fatte,  le  prime  nella  stam- 
peria del  Giolito  delle  quali  si  parlerà  a suo  luogo,  e posteriormente 
in  altre  stamperie.  Come  avvenne  di  tutti  i volumi  destinati  ad  uso 
quotidiano  dei  di  voti,  se  ne  consumò  il  più  gran  numero,  onde  è 
molto  difficile  a trovarne  esemplari,  specialmente  ben  conservati.  Sia- 
mo incerti  se  la  prima  ristampa  si  facesse  nell’  anno  successivo  1570, 
non  avendo  mai  potuto  vederne  copia,  o fosse  invece  quella  del  1571, 
che  si  registrerà  a suo  luogo. 

Il  Paltoni  dà  la  nota  di  tutti  gli  autori  delle  orazioni,  cavandola 
però  dalla  quinta  edizione  del  1597. 


Il  18  LugRo  1569  Gabriele  aveva  ottenuto  il  privilegio  dal 
Senato  Veneto  per  la 

Istituzione  dei  Nobili  di  Dionisio  Cartusiano 
e per  il 

Reggimento  del  medesimo,  che  dovevano  esser  tradotti  in  volgare 
dal  giovine  Giovanni  suo  figliuolo.  Ma  queste  operette  non  pare  si 
vedessero  mai. 

Si  trovano  al  solito  libri  giolitini  coll’  anno  1569;  ma  ap- 
partengono a edizioni  dei  due  anni  antecedenti,  come  è qui  sotto 
notato. 

S.  Agostino,  Vari  Sermoni  (1567)  — Buonriccio,  Pie  Parafrasi 
(1568)  — Oranier,  Scudo  della  Fede  (1567)  — Guicciardini,  Sto- 
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ria  (1567)  — Miranda,  Osservationi  della  lingua  Gastigliana  (1568) 
— Gueoara,  Oratorio  (1568)  — Ovidio,  Epistole  (1567)  — Para- 
bosco,  Lettere  amorose  (1567)  — Plutarco,  Vite  (1566)  — Ponta- 
no,  Obedienza  (1568)  — Quintiliano,  Istituzioni  (1566)  — Salmi  Pe- 
nitenziali (1568)  — Ulstio,  Stadio  del  Cursore  Cristiano  (1568  — 
Ruspagiari,  Esercitio  (1568). 


1570 

Ditte  Candiotto  | et  Darete  Frigio  [ della  Guerra  Troiana,  ] 
tradotti  per  Thomaso  Porcacchi  da  j Castiglione  Arretino:  | 
il  quale  v’  ha  aggiunto  l’ordine,  che  s’ ha  da  tener  nella 
Concatenation  dell’  historie,  | & le  Vite  di  tutti  quelli  histo- 
rici  antichi  Greci,  de’  ] quali  è formata  la  sua  Collana.  | Et 
quésto,  secondo  l’ordine  da  lui  | posto,  è il  primo  Anello 
d’ essa  Collana  historica.  j Con  Privilegi,  | In  Vinetia  appres- 
so Gabriel  j Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXX.  in  4-“ 

O.  16  }imÌD.  n.  mim.  pagg.  180  uuin. 

Privilegio  del  Secalo  Veneto  per  anci  vedi,  18  Luglio  1569.  Reg.  47,  c.  114, 

La  Vigilia  della  festa  di  tutti  i Santi  MDLXIX.  Di  Vinetia, 
dedicava  il  Porcacchi  a Silvio  Torelli  questo  volume,  eh’  è di  spe- 
ciale importanza  negli  annali  del  Giolito,  perchè  qui  venne  fuori  a 
modo  di  programma  il  disegno  della  Collana  Historica,  di  cui  fin  qui 
era  stato  dato  in  altri  libri  degli  annunzi  meno  determinati  e incom- 
piuti. Infatti  il  Porcacchi,  non  contento  di  aver  toccato  di  questa 
collezione  in  detta  dedica,  aggiunge  un  altro  suo  scritto  intitolato 
Il  Frutto  et  V utilità  che  si  cava  dalla  lettione  delle  Historie  ec. 
che  comincia  con  queste  parole:  « Io  son  venuto  a quel  termine, 

« che  già  tante  volte  in  tante  dedicationi,  & prefationi  mie  ho  pro- 
« messo  al  mondo  ; di  dover  concatenare  insieme  gli  Historici  anti- 
« chi  Greci,  de’  quali  s’  è formata  questa  prima  Collana.  » E qui, 
dopo  una  generale  esposizione  del  disegno,  e della  forma  eletta  a 
colorirlo,  passa  a dare  il  catalogo  dei  dodici  istorici  greci  che  do- 
vevano formare  gli  anelli  della  Collana  Greca,  posti  in  quest’ordine: 
— Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  — Herodoto  — Tucidide  — Se- 
nofonte — Polibio  — Diodoro  — Dionigi  Alicarnasseo  — Giuseppe 
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Ebreo  — Plutarco  — Appiano  — Arriano  — Dione  ; e quindi 
altro  catalogo  delle  Gioie  historiche,  che  dovevano  concatenarsi  co- 
gli Anelli  ed  essere  come  corredi  ed  esplicazioni  delle  medesime, 
acciocché  la  lettura  ne  riuscisse  maggiormente  fruttuosa,  raccoglien- 
done sotto  diversi  capi  il  succo  ed  il  resultamento.  Queste  cose 
sono  poste  come  preliminari  al  testo  di  Ditte  e di  Darete,  che  oc- 
cupa 106  pagine;  al  quale  succedono  tradotte  tre  declamazioni  di 
Libanio  Sofista,  quella  cioè  in  persona  di  Menelao,  l’altra  di  Medea 
infuriata  contro  Giasone,  e 1’  ultima  di  Andromaca  sulla  morte  d’  Et- 
tore. Chiude  il  libro  con  altrettante  vite  scritte  brevemente  dal 
Porcacchi  dei  dodici  storici  greci,  che  come  già  dicemmo,  dovevano 
comporre  la  collezione. 

Il  Porcacchi  ci  fa  anche  sapere  che  alla  Collana  Greca  avrebbe 
dovuto  seguitare  altra  simile  di  storici  latini;  e tanto  piacque  questo 
disegno  ai  raccoglitori  del  secolo  scorso,  che  non  essendo^ poi  di- 
fatto compiuto  per  la  morte  di  Gabriele,  si  dettero  gran  cura  di 
formarle  ambedue  artificialmente,  ammettendovi  anche  un  numero  as- 
sai grande  di  edizioni  di  storici  volgarizzati,  anteriori  e posteriori 
a quelli  pubblicati  da  lui.  Il  volume  contenente  Ditte  e Darete  tra- 
dotti dal  Porcacchi,  in  questa  stampa  del  1570  rimase  sempre  co- 
me capo  e stipite  della  collezione,  non  ostante  che  i due  apocrifi  e 
favolosi  autori  fossero  stati  ritradotti  da  Francesco  Baldelli  e pub- 
blicati da  lui  col  Diodoro  del  1574;  e fu  seguitato  a ricercarsi  dai 
collettori,  anche  dopo  la  ristampa  fattane  in  Verona  nel  1734  in  4. 
Aveva  anzi  in  quei  tempi  fama  di  libro  di  prima  rarità,  e si  paga- 
va a seconda  della  sua  reputazione.  L’  Haym  lo  diceva  rarissimo, 
il  Paitoni  rarissimo  e di  prezzo  esorbitante  per  la  mole  del  libro. 
Ed  anche  nel  secolo  presente  è durata  un’  ombra  di  questa  gloria, 
tantoché  il  Brunet  seguitò  a regalargli  l’epiteto  di  très-rare.  Nel 
catalogo  del  Molini  di  Firenze,  dell’anno  1807,  che  passa  per  clas- 
sico e normale,  era  stato  prezzato  paoli  60  (Lir.  it.  33,  60),  e poco 
meno  era  allora  il  prezzo  effettivo  d’  un  buon  esemplare.  Oggi  la 
Collana,  come  tante  altre  cose,  è dimenticata,  ed  è venuta  meno  la 
fama  del  libro,  che  per  quanto  non  sia  comune,  è ridotto  a prez- 
zo ordinario.  Il  Gamba,  che  fu  solito  aggiungere  una  breve  bi- 
bliografia per  le  traduzioni  italiane  agli  articoli  della  Biografìa  Uni- 
versale di  Venezia,  riguardanti  antichi  autori  greci  e latini,  cadde 
per  astrazione  in  un  manifesto  errore,  quando  disse  che  la  prima 
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versione  di  questi  storici  fu  d’anonimo,  e stampata  nel  1570.  Do- 
veva dire  che  una  traduzione  anonima  prima  d’ogni  altra  si  stampò, 
con  quella  d’  altri  antichissimi,  come  Mirsilio  Lesbio,  Archiloco, 
Beroso,  Manetone  ec.  in  Venezia,  per  il  Vaugris,  1543.  8,  e che  quel- 
la del  1570  fu  seconda,  e di  Tomaso  Porcacchi  come  si  vide  (Biogr. 
Univ.  XVI.  65.J.  Nel  secolo  nostro  si  ebbe  una  nuova  e migliorata 
traduzione  di  Ditte  e Darete  per  opera  del  Cav.  Compagnoni,  Mila- 
no, 1819  in  8.,  volume  che  fa  parte  della  raccolta  degli  storici  greci 
volgarizzati,  cominciata  a pubblicarsi  in  Milano  dal  Sonzogno. 

Sulle  origini  dei  due  autori  antichi,  i cui  nomi  spesso  si  trovano 
uniti,  e sulla  stampa  fatta  di  essi  in  ogni  lingua,  è discorso  da  molti 
autori,  ricordati  in  una  recentissima  monografìa  del  prof.  Colagrosso, 
presentata  alla  R.  Accademia  di  Napoli  ; la  cui  conclusione  è che 
sieno  due  falsifìcazioni  latine,  il  Ditte  del  quarto  secolo  dell’  era 
moderna  ; il  Darete  del  sesto.  Il  supposto  testo  greco  (che  si  disse 
ordinato  da  Nerone  sul  testo  fenicio)  non  sarebbe  mai  esistito  (1). 


I Commentari  di  Caio  Giulio  Cesare.  Tradotti  da  M.  Fran- 
cesco Baldelli.  E da  lui  nuovamente  riveduti  e corretti.  Con 
figure,  et  tavole  delle  materie  e de  i nomi  delle  Città,  che 
in  questi  Commentari  si  leggono.  Antichi  e Moderni,  per 
adietro  non  più  stampate.  Con  Privilegio.  In  Yinegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de  Ferrari.  MDLXX.  in  12.“  fig. 

Cc.  42  lim.  n,  nuin.  Segue  il  testo  in  pagg.  num,  J-817.  A tergo  dell’  uitimu  sta  il  regi- 
stro, e cinudc  il  volume  altra  carta  collo  stemma.  Vi  sono  cinque  vedute  incise  in  legno*  le 
prime  due  comprese  nella  numerazione 5 ma  tre,  cioè  quelle  di  Avarico,  Cssclloduno,  e Mas- 
silia,  debbono  essere  inserte  alle  pagg.  268,  578,  468,  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1571 
e 1572. 

Alla  dedica  diretta  al  Card,  di  Ferrara,  che  si  legge  nelle  ante- 
cedenti edizioni  del  1554  e 1557,  il  Baldelli  ne  sostituì  qui  una  nuo- 
va a Domenico  Ragnina  Cavaliere  della  Religione  di  S.  Stefano,  in 
data  di  Pisa  4 Dicembre  1570,  nella  quale  afferma  di  dare  questa 
volta  il  suo  Cesare  riveduto  e corretto  « con  l’aiuto  di  molto  belli 


(I)  Rassegna  Bibliografica  delta  Lelteralura  llaliana  (D’  Ancona  c Flamini),  ann.  UWj. 
pajj.  300. 


298 


GABRIEL  GIOLITO 


A.  1570 


« avvertimenti  » di  M.  Piero  Vettori.  Infatti  è questa  la  stampa 
che  si  suol  preferire  e che,  contenendo  1’  ultima  mano  del  tradutto- 
re, è a ritenersi  come  la  più  autorevole  fra  le  antiche.  Sulle  edizioni 
posteriori  che  si  fecero  da  altri  stampatori,  senza  che  vi  avesse  par- 
te il  traduttore,  si  disse  alcuna  cosa  discorrendo  della  edizione  ori- 
ginale. 

Questa  del  1570,  benché  apprezzata,  ha  però  mediocre  valore  in 
commercio,  e non  può  dirsi  rara. 

Prezzo  originale  L.  2 venete. 


La  Cassaria.  ] Comeclia  di  | M.  Lodovico  j Ariosto.  \ Da  lui 
medesimo  | riformata,  et  ridotta  [ in  versi,  j Con  Privilegio.  [ 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de'  Ferrari.  ] MDLXX. 
in  12.° 

Sono  54  cc.  nnm.  A tergo  deir’ultima  è la  fenice. 

Ricopia  l’edizione  del  1562  che  trovasi  anche  nel  volume  collet- 
tizio delle  Commedie  dell’ Ariosto  di  quest’  ultimo  anno,  ed  anche  que- 
sta del  1570,  servì  a completare  esemplari  della  stessa  raccolta. 
Per  equivoco,  il  Gamba  f Serie  T.  L.  23 ) scrisse  che  la  Cassarla 
giolitina  del  1570  era  della  prima  compilazione  in  prosa.  Commedie 
dell’Ariosto  in  prosa  non  furono  mai  pubblicate  dal  Giolito. 


Historia  ] Universale  1 di  M.  Gaspare  Sugati  1 milanese:  j 
nella  quale  con  ogni  candidezza  | di  verità  si  racconta  bre- 
vemente, & con  bell’ordine  tutto  quel  1 eh’  è successo  dal 
principio  del  mondo  fino  all’anno  | MDLXIX.  | Con  tavole  uti- 
lissime, et  necessarie,  | cosi,  per  trovar  facilmente  i nomi 
de’  Papi,  de  gl’  Imperatori,  & de’  Re  separa-  | tamente,  or- 
dinate co’  numeri  de  gli  anni,  che  imperarono,  di  quelli  | 
che  vissero,  & del  corrente  millesimo;  come  per  le  1 cose 
notabili  che  sono  nell’  opera.  \ Con  Privilegi.  | In  Yinetia  ap- 
pi-osso Gabriel  j Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXX.  in  4.° 


Cc.  54  limiiiitri  d.  uum.,  comprendenti  il  frontespizio,  dedira  dell’aiitoro  a Cesare  Visron- 
in  data  di  Milano  20  l'ebbraio  1570,  tavole,  proemio  ec.  Seguita  la  Historia  in  1090 
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pag(;.  nnmcratc  ed  un  fo[jlio  finale  col  registro  e lo  stemma.  Se  ne  trovano  copie  dove  Tanno 
della  stampa  nel  frontespizio  è segnato  1571^  e ^574.  Nel  Catalogo  della  Pinelliana  il  libio 
è registrato  coll’anno  1577^  ma  nell’esemplare  di  esso  catalogo^  postillato  per  mano  del  suo 
compiK'ìtore  Iacopo  Morelli  c posseduto  dal  sig.  l'essier  di  Venezia,  la  data  è corretta  col 
1571. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  18  Luglio  1569.  Reg.  47  c.  -H4. 

Privilegio  del  Granduca  di  Toscana  per  anni  dieci,  20  Aprile  1569.  Privilegi  voi.  II.  c.  142. 
Noll’Arehivio  di  Stalo  di  Firenze. 

Si  noti  die  in  ambedue  questi  privilegi  l’autore  è chiamato  Gaspare  Ambigato. 

Secondo  il  solito  di  siffatte  storie  generali,  il  Sugati  racconta  i 
casi  degli  ultimi  tempi,  e specialmente  quelli  del  suo  secolo,  con 
diffusione  sproporzionata;  e si  allarga  principalmente  sugli  avveni- 
menti d’ Italia,  di  Lombardia  e di  Milano  sua  patria.  Egli  era  na- 
to nel  1524,  anno  in  cui  Milano  era  stata  travagliata  da  una  fiera 
pestilenza,  in  cui  perirono  tutti  i suoi  parenti,  fuorché  la  madre, 
com’egli  stesso  ci  fa  sapere  (pag.  771).  E pertanto  sotto  l’aspetto 
di  storia  contemporanea  e municipale,  che  il  libro  del  Sugati  può 
essere  considerato  ed  apprezzato.  A suo  complemento  debbono  pe- 
rò aggiungervisi  questi  altri  due  volumi,  che  l’autore  pubblicò  po- 
steriormente; 

— I Fatti  dì  Milano  al  contrasto  della  peste,  omero  pestifero 
contagio  dal  primo  di  Agosto  1576,  sino  all’  ultimo  dell’anno  1577 . 
Milano,  per  Gottardo  e Pacifico  Pontii  fratelli.  157 H.  in  4. 

— Aggiunta  della  Storia  Universale,  delle  cose  di  Milano  dal 
1566  al  1581.  Milano,  per  gli  eredi  di  Simon  Tini.  1587 . in  4. 

Questa  Aggiunta  fu,  nel  tempo  della  stampa  e dopo,  soggetta  a 
molti  impacci.  Perchè  essendo  stata  approvata  da  censori  poco  av- 
vertiti 0 larghi  di  maniche,  ci  vennero  scoperti  poi  dei  passi  spia- 
centi al  governo  e alla  curia  milanese,  perchè  odoravano  di  ugo- 
nottismo  e contenevano  giudizi,  o come  oggi  si  direbbe  piuttosto,  in- 
sinuazioni, contro  l’operato  dell’  arcivescovo  Carlo  Borromeo,  ch’era- 
si  mostrato  in  generale  poco  propenso  ai  frati,  alla  cui  classe  ap- 
parteneva l’autore.  Era  pertanto  il  libro  in  parte  stampato,  in  par- 
te nell’atto  della  stampa,  quando  si  ordinò  la  soppressione  di  detti 
passi,  più  0 meno  lunghi;  il  che  si  fece,  in  qualche  luogo  ristam- 
pando i fogli,  in  altri  lasciando  delle  pagine  bianche  o mezze  bian- 
che. Negli  archivi  milanesi  si  troveranno  di  certo  gli  ordini  che 
ebbero  per  effetto  di  sciupare  questo  povero  volume,  e quale  ne  fu 
il  movente  e 1’  occasione.  Nell’  Ambrosiana  si  conserva  il  mano- 
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scritto  originale  integro  del  Bugati,  ed  una  copia  che  dicesi  esser 
unica  dello  stampato  avanti  la  castratura.  Avendo  potuto  vedere 
alcun  tempo  fa,  per  opera  cortese  della  b.  m.  del  Cavalier  Luigi 
Zerbi,  una  copia  del  libro  stampato  dove  erano  riferiti  a penna  i bra- 
ni mancanti,  non  dispiacerà  di  trovarli  qui  brevemente  accennati. 

Pag.  9.1in.  35  dove  parla  della  Inquisizione,  fra  le  parole  popo- 
lari e ancor  in  quelli^  manca  un  brano  assai  lungo  sulla  origine 
spagnuola  di  quella  istituzione,  e del  non  essersi  mai  potuta  tolle- 
rare dai  fiamminghi. 

Pag.  44,  lin.  18.  Soppressa  l’orazione  del  Principe  d’Oranges. 

Pag.  67,  lin.  18,  manca  un  tratto  dove  diceva  delle  azioni  del 
Borromeo  contro  i monasteri. 

Pag.  68  (segnata  per  sbaglio  46).  Mezza  pagina  in  bianco  per 
togliervi  quanto  si  diceva  intorno  alla  abolizione  degli  Umiliati. 

Pag.  122,  lin.  23.  Soppresso  un  brano  perchè  non  favorevole 
alla  fama  di  s.  Carlo. 

Pag.  124.  Mezza  pagina  bianca  per  causa  della  soppressione  an- 
tecedente. 

Pag.  144.  Altra  lacuna  di  mezza  pagina  lasciata  bianca. 

Pag.  164.  lin.  9,  dopo  le  parole  Signor  nostro  da  noi,  dovean 
seguire  altre  tre  linee  di  prosa  e due  sonetti. 

Pag.  165,  lin.  ultima.  Dopo  le  parole  reliquie  di  esso  santo,  fu 
soppresso  un  tratto  assai  lungo  relativo  alla  peste. 


Il  Soldato  di  M.  Domenico  Mora,  bolognese,  gentilhuomo 
grisone,  et  Cavalliere  Academico  Storditi  (sic):  nel  quale  si 
tratta  di  tutto  quello,  che  ad  un  vero  Soldato,  & nobil  Ca- 
valliere si  conviene  sapere,  & essercitare  nel  mestiere  del- 
l’arme. Et  questa,  secondo  l’ordine  da  noi  posto  è la  quar- 
ta Gioia  congiunta  all’Anella  della  nostra  Collana  Historica. 
Air  Illustrissimo,  et  Eccellentissimo  Signor,  il  Signor  Duca 
di  Parma,  Piacenza,  & Castro,  Gran  Gonfaloniere  di  Santa 
Chiesa.  Con  Privilegi.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di 
Ferrari.  MDLXX.  in  4.“  flg. 


Cc.  8 lim.  n.  nmiierule.  Sp{j»ono  pag.  mim.  25  5,  contenenti  il  testo  in  carattere  rotondo, 
lU'll ' ultima  dello  quali,  <lopo  il  Fine^  sla  scritto  in  Vcneliaj  per  Giovanni  Grifio, 
M Df.XÌ X.  Seguo  un  foglio  bianco. 
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Per  accordi  passati  'fra’  librai  o coll’autore,  o per  qualche  altra 
ragione  di  commercio  che  non  è saputa,  della  edizione  di  questo  li- 
bro eseguita  da  Giovanni  Grifio  si  fecero  tre  parti.  Poche  copie 
ne  metteva  in  commercio  esso  Grifio  col  proprio  nome  e coll’  anno 
1569  sul  frontespizio;  altre,  e queste  son  le  più,  passavano  nelle  ma- 
ni del  Giolito,  che  vi  ristampava  i fogli  preliminari,  aggiungendo- 
vi una  dedica  del  Porcacchi,  la  soscrizione  e l’ insegna  giolitina  sul 
frontespizio,  coll’anno  1570  e colla  indicazione  dell’appartenere  alla 
Collana  Historica\  finalmente  altre  poche  e rarissime  hanno  il 
frontespizio  dello  stesso  anno  1570  e il  nome  dello  stampatore  Vin- 
cenzo Valgrisio. 

Le  copie  col  nome  del  Giolito,  hanno  una  dedica  del  Mora  al 
Duca  Ottavio  Farnese,  in  data  del  23  Giugno  1569,  ed  altra,  eh’  è 
propria  di  questa  sorta  di  esemplari,  di  Tommaso  Porcacchi  del  18 
Novembre  dello  stesso  anno,  al  Marchese  Lodovico  Malaspina,  do- 
ve, dopo  elogi  e ricordi  della  sua  principesca  famiglia,  dichiara  di 
presentare  questa  Gioia  della  Collana,  a lui  « eh’  è gioia  di  tutte 
« le  historie  et  di  tutti  gl’  historici  ».  Segue  negli  stessi  fogli 
proemiali  una  seconda  lettera  del  Mora,  della  stessa  data  23  Giu- 
gno 1569,  a Marcantonio  Fiubbi  Academico  Storditi  (sic),  per  giu- 
stificarsi del  non  aver  preso  parte  alla  guerra  di  Francia,  dove  era- 
no accorsi  tanti  altri  gentiluomini;  la  qual  cosa  era  stata  cagionata, 
non  già  per  mancanza  di  voglia  in  lui,  ma  dal  non  esserne  stato  ri- 
chiesto, benché  tre  volte  avesse  ofiferte  cose  di  utilità  nella  guerra 
medesima.  Più  lungamente  di  tutti,  il  Fantuzzi  negli  Scrittori  bo- 
lognesi. VI.  99  e segg.,  parlò  del  Mora,  vero  modello  di  quegli  ita- 
liani, che  datisi  al  mestier  dell’  arme,  erano  pronti  ad  abbandona- 
re la  patria,  e correr  colà  dove  fosse  da  tentare  la  fortuna.  Le  no- 
tizie del  Fantuzzi  potrebbero  accrescersi  notevolmente  collo  spoglio 
di  un  libro  del  Mora,  che  per  la  sua  estrema  rarità  egli  non  potè  esa- 
minare, cioè  il  Cavaliere  stampato  a Vilna  in  Polonia  nel  1589.  Da 
un  luogo  di  questo  si  deduce  esser  F autore  nato  nel  1536  (1). 
Quali  fossero  i suoi  studi  ed  i primi  passi  nella  vita  militare  non  è 
saputo;  ma  quando  nel  1567  pubblicava  un  suo  primo  libro  intito- 
lato Tre  quesiti  sopra  il  far  battaglia,  fortificare  una  città  ec.,  da- 


())  A pag.  1SI  dice  avere  49  anni.  Il  libro,  corno  si  conoace  dalla  sottoscrizione  in  fine, 
è in  data  Di  Polozgo  in  Russia  Rianta  il  primo  d'  Aprii t lo8a. 
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va  segno  di  esserne  già  esperto  ; ed  il  titolo  che  si  attribuiva  di  gen- 
tiluomo grisone,  che  poi  mantenne  sempre  in  tutti  i suoi  libri,  dove- 
va averlo  acquistato  militando  alla  testa  di  soldati  di  quel  cantone. 
Quando  nel  1569  pubblicava  il  libro  del  Soldato  par  che  fosse  fuor 
di  servizio;  ma  di  lì  a poco,  allorché  la  Repubblica  di  Venezia  si 
risolvette  di  munire  straordinariamente  contro  i Turchi  le  sue  piaz- 
ze marittime  di  Grecia,  il  Mora  ebbe  il  comando  del  presidio  di 
Zante  col  titolo  di  Governatore.  Di  lì  passò  in  Francia  dove  infie- 
riva la  guerra  civile;  e nel  1575  ebbe  parte  nel  racquisto  di  Avi- 
gnone ed  in  altre  fazioni  contro  gli  ugonotti,  militando  nelle  trup- 
pe papali,  ed  ebbe  il  governo  della  Palude,  luogo  forte  del  conta- 
do avignonese.  Di  questo  suo  intervento  alfe  guerre  di  religione  in 
Francia  e del  suo  cordiale  aborrimento  verso  gli  ugonotti  lasciò  te- 
stimonianza in  un  libro  stampato  ad  Avignone  nel  1576,  intitolato 
il  Racquisto  di  Camereto  e di  Bauma,  di  cui  dà  buon  ragguaglio  il 
Fantuzzi.  Nel  1579  passò  in  Polonia  Colonnello  di  Stefano  Battori, 
che  gli  détte  il  carico  di  fortificare  la  Transilvania,  e quindi  il 
governo  di  Polozgo,  città  della  Russia  Bianca,  che  insieme  colla  Li- 
vonia'  ed  altre  terre,  era  stata  ritolta  ai  moscoviti.  In  questo  go- 
verno fu  confermato  da  Sigismondo  III;  e vi  era  tuttora  nel  1595, 
essendo  indicato  col  titolo  di  Colonnellus  Praefectus  Polociae,  in  un 
libro  intitolato  ludicium,  sul  tema  tanto  allora  discusso  di  guerreg- 
giare i turchi.  Che  tornasse  in  Italia  potrebbe  farcelo  credere  il 
trovarsi  un  libretto  di  lui  sopra  1’  inondazione  del  Tevere  di  Ro- 
ma, sulla  fortificazione  di  Castel  S.  Angelo  ec.,  stampato  a Roma 
nel  1600  (1). 

Singolarissimo  fra  tutti  é il  libro  del  Cavaliere,  (2)  che  in  cer- 
to modo  si  collega  coll’altro  del  Soldato.  Il  Mora  scrivendo  a con- 


(1)  8.0  Riccardi,  Bihl.  Matem.  7<oJ.  I.. Appendice  60. 

(2)  Il  Cavaliere  in  risposta  del  Gentiluomo  del  sig.  ÌUulio  lustinopolitano  sulla  prece- 
cedenza  del  Armi, et  delle  Lettere.  Del  Cavaliere  Domenico  Mora  bolognese  gentil' huo- 
mo  Grisone,  et  Colonnello  dell'  Invittissimo  et  Ser.mo  Sigismondo  Terzo,  Ite  di  Polo- 
nia, et  Gran  Duca  di  Lituania,  Russia,  Prussia,  Moscovia,  Samogitia,  Volinia,  Chio- 
via,  Pndlnehia,  Livonia  et  Eletto  Re  di  Svetta,  et  Principe  di  Filandia.  In  Vilna,  ap- 
presso Danielle  Lancienso,  1680.  in  4.  Cc.  4 lini,  e pajjg.  289  num.,  più  altre  II  cc. d’in- 
dire. Carattere  tondo  romano.  I.a  dedica  è da  Vilna  IO  Giugno  1689;  ma  l’opera  è scritta 
nel  1685,  cmnc  dalla  soscrizionc  riferita  di  sopra.  È libro  di  estrema  rarità,  fin  qui  esami- 
nalo solaiiiculc  dal  Kotilanini.  II  Ciampi  nella  sua  lìibliogrufia  degli  llaliauì  in  Russia,. 
Polonia,  tc.  tace  affatto  del  Mora. 
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tradizione  del  Muzio,  che  nel  suo  libro  del  Gentiluomo  aveva  pre- 
dicata la  preminenza  delle  lettere  sulle  armi,  prende  a sostenere  che  i 
letterati,!  legisti,  i dottori,  tutto  insomma  ciò  che  attiene  alla  penna, 
e che  proviene  dallo  studio  letterario,  è in  sè  malvagio,  ed  opera- 
tore di  mali  e di  debolezza  per  la  umana  società;  ottime  invece,  e 
produttrici  di  effetti  utili  e di  felicità,  la  religione,  il  giudizio  na- 
turale, le  armi  ; e più  infetta  della  lebbra  letteraria  e dottorale  chia- 
ma r Italia,  dove  confessa  aver  avuto  un  litigio  durato  più  di  30  anni 
(pag.  151).  « Gli  uomini,  esso  scrive,  che  vivon  con  il  giuditio  di 

« natura,  esser  buoni,  leali,  giusti,  fedeli,  conservatori  delle  cose, 
« &' vivere  con  ogni  honestà,  & chi  lo  vuol  provare  non  s’ingolfi 
« solamente  nelle  astutie  della  piccola  Italia,  ma  vada  attorno,  ove 
« le  lettere  non  comandano,  chè  troverà  il  secol  d’oro;  sì  che  tolte 
« via  le  scientie  leterali,  il  tutto  quieterebbe  & vivendo  gli  homi- 
« ni  con  le  bone  operationi  naturali;  & con  la  santa  fede,  tutti  si 
« salvariano,  con  lassare  le  parole  de’  scientiati...  che  non  è salvo 
« che  vento,  fumo  & tal  bora  aria  pestilentiale  ».  Ma  più  sin- 
golare del  concetto,  è il  modo  con  cui  è sostenuto.  In  più  luoghi 
dichiara  di  scrivere  da  soldato,  senza  riguardo  alcuno,  come  gli 
détta  r animo  e tutto  quanto  il  suo  pensiero  gli  suggerisce.  Ed  a 
questa  rozza  libertà  si  abbandojia  talmente,  che  non  si  potrebbe 
trovar  libro  dove  1’  uomo  tutto  si  mostri  a nudo  come  in  questo 
Cavaliere,  nel  quale  non  è rispettata  regola  di  buono  e regolato 
scrivere,  nè  ordine,  nè  lingua,  nè  ortografia,  e^ dove  spessissimo,  aiu- 
tato dallo  stampatore,  par  che  sdegni  addirittura  di  farsi  intendere. 
Il  Fontanini,  leggendo  questo  strano  libro,  credette  di  trovarvi 
traccia  del  parlare  romanzo  di  que’  Grigioni  di  cui  il  Mora  si  di- 
chiara gentiluomo.  Ma  il  vero  è che,  dopo  lunga  assenza  d’ Italia, 
esso  doveva  avere  perduta  la  pratica  del  parlare  italiano,  e lo  stam- 
patore ed  i correttori  di  Vilna,  non  erano  in  grado  di  ripulire  ciò  che 
di  primo  getto  era  uscito  dalla  sua  penna,  ma  solo  seppero  aggiun- 
gere errori  infiniti  d’ ortografia.  Quando  venti  anni  innanzi  aveva 
dato  in  luce  il  Soldato,  il  Mora  non  tanto  inforestierato,  era  più 
in  possesso  della  lingua  italiana,  e gli  stampatori  veneziani  aveva- 
no correttori  sufficienti  per  dirozzare  le  scritture  che  mettevano 
sotto  il  torchio.  Ma  forse,  se  il  Cavaliere  fosse  stato  scritto  e pub- 
blicato in  Italia,  avrebbe  perduto  della  sua  rozza  e quasi  bestiale 
naturalezza,  e l’autore  non  avrebbe  osato,  in  mezzo  a gente  che  lo 
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avrebbe  inteso  e se  ne  sarebbe  offesa,  di  parlare  sì  chiaro,  come 
potè  farlo  vivendo  nella  Russia  Bianca,  affatto  segregato  da  chi  po- 
teva capirlo.  A questa  lontananza  ed  ignoranza  delle  cose  d’ Italia 
si  deve  forse  eh’  egli  scrisse  il  libro  contro  il  Muzio,  trattandolo 
come  tuttora  fosse  vivente,  mentre  era  da  nove  anni  morto.  Il  Fon- 
tani ni  pare  che  dubiti  eh’  egli  fìngesse  di  crederlo  tale  e bravasse 
contro  di  lui,  sapendolo  non  più  vivo;  ma  il  Mora,  che  era  stato  a 
faccia  a faccia  co’  turchi,  co’  moscoviti  e con  gli  ugonotti,  non  era 
uomo  d’  aver  paura  del  Muzio  decrepito. 

Il  Soldato  è libro  di  prezzo  ordinario.  Tuttavia  una  copia  ben . 
legata  e colle  carte  dorate,  fu  pagata  2 ster.  2 scell.  da  Boone,  in 
una  vendita  del  prof.  Libri  fatta  a Londra  nel  1849.  Se  il  Cava- 
liere  si  trovasse  in  vendita,  meriterebbe  certo  un  prezzo  di  affezio- 
ne per  la  rarità  e per  la  sua  esimia  curiosità. 


Discorso  1 della  Religione  antica  [ de  Romani,  I Insieme 
un’  altro  Discorso  della  Castrametatione,  & discipli-  | na  mi- 
litare, Bagni,  1 & essercitij  antichi  di  detti  Romani.  | Com- 
posti in  francese  dal  S.  Guglielmo  Choul,  Gentiluo-  | mo  Lio- 
nese,  & Bagly  delle  Montagne  del  Delflnato.  1 Et  tradotti  in 
Toscano  da  M.  Gabriel  Simeoni  Fiorentino.  | Illustrati  di  Me- 
daglie & Figure,  tirate  de  i marmi  antichi,  quali  si  tro-  [ 
vano  à Roma,  & nella  Francia.  | Ristampato  | in  Lione,  [ 
Ad  Instanza  di  Gabriel  Giolito  | de  Ferrari.  | M.D.LXX.  in 
4.°  flg. 

Sono  (lue  tomi  riuniti;  il  primo  della  Religione  ha  pag.  num.  297,  più  4 carte  di  Ta- 
vola. Il  secondo  ha  nuovo  frontespizio,  cioè  Discorso  \ sopra  la  Castrametatione,  | Et  Di- 
sciplina Militare  de  Romani,  | con  i Bagni,  et  Esser citii  Antichi  | de  Greci  et  Roma- 
ni I ec.  c si  compone  di  4 c.  n.  n.  preliminari,  di  146  pagg.  e di  altre  5 carte,  n.  n.  in  fi- 
ne, colle  tavole  proprie  a questa  seconda  parte.  Fra  le  pagg.  56-57  della  medesima  dove 
trovarsi  la  Figura  del  campo  de'  Romani  ; carta  grande  da  spiegarsi,  che  però  è facile  che 
sia  stala  strappata. 

Nella  Collana  Ilistorica  intrapresa  da  Gabriele  e descritta  dal  Por- 
cacchi  nei  preliminari  a Ditte  e Darete,  doveva  entrare  fra  i volu- 
mi di  corredo  o Gioie,  come  Gioia  ottava,  un  libro  della  castrame- 
tazione,  dove  si  disse  di  voler  raccolti  tutti  gli  autori  antichi  e mo- 
derni, che  avessero  discorso  del  modo  di  accampare.  Quando  ciò 
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scriveva  il  Porcacchi,  a nissuno  doveva  essere  venuto  in  niente,  die 
potesse  prendere  tal  luogo  1’  opera  del  francese  Guglielmo  Du  Choul, 
di  cui  già  da  qualche  anno  erano  usciti  in  Lione  presso  Guglielmo  Ro- 
vinio, adornati  riccamente  di  tavole  incise  in  legno,  i due  discorsi 
sulla  Religione  e sulla  Castrametazione  dei  Greci  e de’  Romani,  in 
due  diversi  testi,  cioè  nel  francese  originale,  ed  in  una  traduzione 
italiana  fatta  da  Gabriello  Simeoni.  Quando  però  il  Rovillio  nel 
1569  ebbe  ristampati  in  forma  di  quarto  i due  volumi  volgari,  che 
nelle  prime  stampe  erano,  in  foglio,  fu  pensato  di  valersi  di  questa 
nuova  stampa,  per  formare  appunto  la  designata  Gioia  Ottava.  Il 
che  si  eseguì  sopprimendo  in'  alcuni  esemplari  gli  originali  fronte- 
spizi col  nome  del  Rovillio,  e ponendo  in  loro  vece  il  frontespizio 
col  nome  del  Giolito,  che  abbiamo  trascritto  qui  sopra,  servendosi 
all’  uopo  di  quel  contorno  istoriato,  eh’  era  stato  più  volte  usato 
nella  stamperia  giolitina  specialmente  nei  Petrarchi  coi  commenti 
del  Vellutello  e del  Gesualdo.  Una  simile  sostituzione,  ed  allo  stes- 
so fine,  era  stata  praticata  per  il  Soldato  del  Mora,  stampato  di 
fatto  dal  Grifìo  nel  1569;  ma  quella  volta  assai  in  grande,  tantoché  la 
maggior  parte  degli  esemplari  di  esso  Mora  tengono  il  nome  del 
Giolito.  Invece  a pochissimi  dello  Choul  deve  essere  stato  fatto  il 
cambiamento;  giacché,  per  quanto  nella  Collana,  secondo  i cataloghi- 
sti del  settecento,  fosse  posto  come  Gioia  Ottava  il  libro  dello  Choul 
della  stampa  lionese,  pure  nissuno  avverti  che  ve  ne  fossero  copie 
col  nome  del  Giolito  e coll’  anno  1570.  La  presente  descrizione  si 
fece  sopra  una  copia  comprata  nel  1882  presso  il  libraio  Mùnster  di 
Verona. 

Altro  cambiamento  di  frontespizio,  per  fare  entrare  ad  arte  nella 
Collana  Historica  libri  di  altri  stampatori,  fu  quello  dell’.É'roc/oto  che 
vedremo  sotto  l’anno  1575, 


La  Seconda  Parte  del  Governo  della  Militia  di  M.  Bernar- 
dino Rocca  piacentino  nella  quale  si  tratta  con  discorsi  e con 
esempi  de’  più  eccellenti  Ristorici,  come  s’ ha  da  procedere 
ne’  fatti  d’ arme,  negli  assalti  delle  fortezze,  ne’  ripari  di 
tutti  i pericoli  di  guerra,  e nella  conservatione  de  gli  Stati. 
Et  questa  secondo  l’ordine  da  noi  posto;  E la  sesta  Gioia 
congiunta  all’  Anella  della  nostra  Collana  Historica.  Con 
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Privilegio.  In  Venetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrari. 
MDLXX.  in  4.“ 

Cc.  (8  lim.  Pagg.  num.  1-252. 

Due  volle  il  Giolito  chiese  ed  ottenne  privilegio  ventennale  per  l’opera  del  Rocca  intitolala 
Governo  della  Militia  o Militare,  cioè  il  19  Luglio  1568  e il  18  Luglio  1569.  Keg.  d7 
c.  24  e 114  tergo.  Posteriormente  l’ottenne  per  la  Terza  Parte. 

Ha  due  dediche.  Una  del  Rocca  (s.  d.)  ad  Alessandro  Farnese,  Principe  di  Piacenza  e di 
Parma,  e l’altro  del  Porcacehi  al  Conte  Alfonso  Cavriolo,  Venetia,  b Maggio  1570.  Fra  i 
preliminari  è anche  una  lista  di  errori,  ed  una  assai  bella  figura  di  un  militare  armato  so- 
pra cavallo  bardato  da  guerra,  che  si  potrebbe  prendere  per  il  ritratto  del  Rocca,  se  non  si 
trovasse  anche  nel  Soldato  del  Mora. 

La  Terza  Parte  del  Governo  della  Militia  di  M.  Bernardi- 
no Rocca  piacentino.  Nel  qual  si  tratta  del  modo  di  vince- 
re tutte  le  giornate  & tutte  le  città:  et  di  superar  tutti  i 
pericoli  & gli  accidenti  improvisi  che  possono  occorrere  con- 
tro i nemici,  per  difesa  & conservatone  dello  Stato  suo. 
Con  Privilegi.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferra- 
rii.  MDLXX.  in  4.° 

Cc.  16  lim.  n.  num.  Pagg.  nuni.  4-265.  A tergo  dell’ ultima  sta  il  registro.  Fra  i prclimi- 
minari  è la  solita  figura  equestre. 

Il  privilegio  veneto  per  la  Terza  Parte,  fu  conceduto  per  no  ventennio,  il  20  Febbraio 
4 569  (1570).  Rcg.  47.  c.  4 65. 

La  dedica  dell’autore  a Ottavio  Farnese  Duca  di  Piacenza  e di  Parma,  è senza  data. 

Questi  due  volumi  intitolati  Seconda  e Terza  parte  del  Governo  del- 
la Milizia,  si  aggiungono  all’  altro  delle  Im'prese  e Stratagemmi, 
stampato  dal  Giolito  nel  1566,  e formano  un  corpo  solo.  Dell’au- 
tore e dell’opera  dicemmo  una  parola  descrivendo  appunto  il  pri- 
mo volume. 

Avvertimenti  spirituali  di  M.  Tullio  Crispoldo  da  Rieti 
sopra  la  passione  del  nostro  Signore  Giesù  Christo:  ne’  qua- 
li partitamente  si  espongono  tutti  i sacri  misteri  della  pas- 
sion  del  Signore,  appartenenti,  così  all’  istruttione,  come  alla 
salute  dell’  anime  de’  fedeli.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  ap- 
jiresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXX.  in  12.° 

Cc.  12  lim.  n.  num.  e pagg.  4-595.  Dietro  all’ ultima  è il  registro,  ed  in  altro  foglietto  se- 
guente, r impresa.  Carattere  tondo. 

Prezzo  originale  soldi  sedici  dLVenozia. 
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Dalla  dedica  di  Giovanni  Giolito,  del  22  Ottobre  1570,  a Don 
Flaminio  Richerio  dei  Padri  del  Giesù,  s’  impara  che  questo  reli- 
gioso, essendo  in  possesso  delle  opere  del  Crispoldo  suo  amicissimo, 
prima  le  aveva  corrette,  quindi  donatele  a Gabriele  perchè  le  stam- 
passe. Questi  Avvertimenti  non  fanno  parte  però  dei  quattro  tomi 
delle  Opere  del  Crispoldo,  già  descrite  agli  anni  1566-1567. 


La  Prima  (e  seconda)  | parte  | del  Monte  Calvario,  | nella 
quale  si  trattano  tutti  i sacratissimi  misterii  avenuti  in  que- 
sto monte  insino  alla  morte  di  Christo.  | Composto  dall’  illu- 
stre S.  Don  Antonio  j di  Guevara,  Predicatore,  Cronista,  & 
Consigliere,  della  Cesarea  Maestà.  \ Tradotto  di  lingua  spa- 
gnuola  \ nell’  italiana,  dal  S.  Alfonso  d’ Uglioà  spagnuolo.  [ 
Nuovamente  riveduto,  et  riscontrato  | con  lo  spagnuolo  dal 
R.  P.  F.  Nicolo  Auriflco  Buonfigli,  senese,  carmelitano.  | Et 
aggiontovi  un  discorso  dell’  istesso  P.  nel  quale  | si  ragiona 
delle  laudi  del  Monte  Calvario,  con  dichiaratione  di  tutti  i 
misteri  che  furono  fatti  in  esso,  cose  necessarie  a volere 
perfettamente  intendere  questo  libro.  | Con  Privilegio.  | In  Vi- 
netia  appresso  Gabriel  [ Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXX.  2 
voi.  in  4.® 

I.  parte.  Carte  32  lim^  n.  num.  e po{y{j.  num.  1-303  j a tergo  (IclT  ullima  il  registro  e l’ iu- 
segna. 

II,  Co.  16  lim.  n.  num.  e pagg.  num.  l-il6.  In  fine  il  registro. 

Il  testo  è in  carattere  tondo. 

Il  Padre  Auriflco  Bonflgli,  che  in  questi  anni  erasi  fatto  uno  dei 
collaboratori  più  attivi  della  stampa  giolitina,  dedicava  questa  nuo- 
va edizione  da  lui  riveduta  di  un’  opera  già  tante  volte  stampata,  a 
Gio.  Paolo  Pompeo  veronese,  conte  di  Lasi,  Conte  palatino  et  Ca- 
valier  speron  d’oro  di  san  Giovanni  Laterano,  con  una  lettera  da 
Venezia,  12  Agosto  1570,  chiamandolo  particolare  benefattore,  spe- 
cialmente in  Verona,  della  religione  carmelitana.  L’  editore  lasciò 
anche  la  originai  dedica  del  Giolito  a Giacomo  del  Pero  nella  pri- 
ma parte;  ma  nella  seconda  sostituì  una  sua  dedicatoria  epigraflca 
ad  un  secondo  conte  Pompei,  cioè  ad  Alessandro,  alla  vecchia  dedi- 
catoi’ia  di  Pietro  Lauro.  Ma  la  principale  novità  della  edizione  è il 
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Discorso  deirAurifico  stesso  messo  innanzi  alla  prima  parte  ed  indi- 
cato nel  verboso  frontespizio.  Fu  questa  1’  ultima  edizione  che  faces- 
se il  Giolito  di  un  libro  eh’  ebbe  moltissimi  lettori  ed  ora  è com- 
piutamente dimenticato. 


L’Achille  1 et  l’ Enea  di  messer  j Lodovico  Dolce.  | Dove  egli 
tessendo  l’ bistorta  | della  Iliade  d’ Homero  a quella  | del- 
r Eneide  di  Virgilio,  j ambedue  1’  ha  divinamente  ridotte  | in 
ottava  rima.  | Con  Argomenti,  et  Allegorie  per  ogni  canto:  | 
Et  due  Tavole:  T una  delle  Sentenze;  l’altra  de  i Nomi,  | et 
delle  cose  più  notabili.  | Al  potentissimo,  et  invittissimo  | Fi- 
lippo d’Austria  Re  Catholico.  | Con  Privilegii.  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXX.  in  4.°  flg. 

Cc  14  lim.  D.  num.  Seguono  pagg.  num.  ^-543.  Dopo  la  dedicatoria  è il  rìlralto  del 
Dolce  ctdia  data  del  1561,  che  comparve  la  prima  volta  in  quell’anno  nella  Vita  di  Giu- 
seppe. 

Di  questo  libro  se  ne  trovano  due  qualità  di  esemplari.  La  prima  ce1  frontespizio  sopra- 
descritto  e colla  data  del  1570  o del  1571.  La  seconda  avente  nel  frontespizio,  dopo  la  pa- 
rola CatholicOj  le  seguenti  due  linee  « Aggiuntovi  nel  fine  una  Oratione  del  S.  Andrea 
Menechini,  ( Sopra  le  lodi  della  Poesia,  et  de*  Fautori  delle  Virlii.  Gli  esemplari  con 
questa  giunta  portano  Fanno  1572  e debbono  avere  in  fine  la  detta  Oratione  del  Rlcne- 
cbini,  che  ha  egualmente  la  data  di  quell’anno  e che  quindi  sarà  descritta  sotto  il  niedesi- 
iiio.  È osservabile  che  il  frontespizio  apparisce  della  stessa  composizione  tipografica  tanto 
del  primo  quanto  del  secondo  moduj  talché  parrebbe  che,  composto  nel  1570,  si  conservas- 
se per  due  anni  per  introdurvi  la  giunta.  Ignote  circostanze  debbono  aver  prodotto  questo  fatto, 
clic  a noi  riesce  inesplicabile. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  XX  anni,  20  Felibraio  1569  (1570).  Reg.  47.  c.  102. 

Id.  del  Granduca  Cosimo  di  Toscana,  per  anni  X,  20  Aprile  1569.  Privilegi  li.  c.  242. 

Prezzo  della  bottega  giolilina  L.  4 venete.  Venduto  13  scei.  Piuellij  15  sceL  Hibbcrt. 

Il  Dolce,  facilissimo  scrittore  in  prosa  ed  in  verso,  aveva  com- 
posta una  larga  versione  in  ottave  dell’  Eneide,  la  quale  non  ebbe 
tempo  di  vedere  stampata,  essendo  venuta  fuori  presso  il  Varisco 
di  Venezia  nel  1.5(38,  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte.  Ma  oltre  a 
questa,  fra  le  carte  sue  fu  trovato  il  presente  poema,  egualmente  in 
ottave,  die  snU’orme  di  Omero  e di  Virgilio  racconta  insieme  i fat- 
ti d’Achille  e d’  Enea.  Venuto  nelle  mani  del  Giolito,  fu  messo  a 
stampa  con  una  dedica  a Francesco  Lomellìno  del  5 Ottobre  1570, 
sottoscritta  dal  giovine  Giovanni  Giolito.  Da  questo  stesso  fondo 
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di  cose  lasciate  inedite  dal  Dolce,  il  Giolito  ebbe  anche  altre  com- 
pilazioni poetiche,  cioè  le  Imprese  d’Orlando  e 1’  Ulisse,  di  cui  si  di- 
rà sotto  gli  anni  1572  e 1573.  Andrea  Menechini  in  una  Orationc, 
che  si  trova  unita  alla  maggior  parte  delle  copie  àeW Achille  e del- 
V Enea,  atfernia  che  l’opera  sarebbe  riuscita  più  culta  e leggiadra, 
se  l’improvvisa  morte  non  avesse  impedito  all’autore  di  rivederla 
e correggerla  (1).  Ed  invero  i meriti  di  questo  vasto  poema  di 
cinquantacinque  canti,  a giudicare  dalla  sua  scarsa  fama,  sono  an- 
che al  disotto  del  mediocre.  Essendo  registrato  dall’  ab.  Alberti  fra 
le  autorità  del  suo  Vocabolario,  fu  ammesso  dal  Gamba  nella  Serie 
dei  Iresti  di  Lingua,  ma  con  parole  di  spregio.  Tuttavolta,  poiché  gli 
antichi  libri  in  rima  non  sono  mai  del  tutto  rifiutati,  non  manca 
chi  accolga  anche  questo  volume  nelle  collezioni,  ed  ha  quindi  qual- 
che valore  anche  in  commercio. 


Epistole,  I et  Evangeli!,  | che  si  leggono  tutto  l’anno  | alla 
Messa,  secondo  l’uso  della  Santa  Romana  Chiesa.  | Nuova- 
mente tradotti  in  lingua  toscana,  1 dal  R.  P.  M.  Remigio 
fiorentino,  dell’ordine  de’  Predicatori.  | Con  alcune  annota- 
tioni  morali  à ciascheduna  | Epistola  et  Evangelio,  fatte  dal 
medesimo.  | Con  due  Tavole,  una  da  ritrovar  1’  Epistole,  et 
Evangeli!,  ] et  1’  altra  delle  cose  più  notabili.  [ Con  Privile- 
gi. j In  Vinegia,  | appresso  Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari. 
MDLXX.  in  4.“  fig. 

Ha  la  stessa  paginatura,  dedicatoria  e contenenza  della  originale 
del  1567,  di  cui  è copia  similissima,  essendosi  fino  ripetuti  taluni 
errori  della  numerazione.  Il  Calendario  delle  feste  mobili,  eh’  è fra 
i preliminari,  va  dal  1569  al  1598;  per  cui  non  crediamo  impossi- 
bile che  se  ne  tirassero  anche  copie  con  quel  primo  anno. 

La  terza  edizione  si  fece  nel  1575,  con  aggiunte. 


Discorso  Universale  di  M.  Agostino  Ferentilli.  Nel  quale 
discorrendosi  per  le  sei  età,  et  le  quattro  Monarchie,  si  rac- 


0)  menechini,  o(i.  cil.  pcnuUima  caria,  recto. 
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contano  tutte  l’ Hìstorie,  & l’ origine  di  tutti  gl’  Imperij,  Re- 
gni & Nationi,  cominciando  dal  principio  del  Mondo  Ano  al- 
l’anno  MDLXIX.  Nel  fine  der  quale  si  mostra  con  diligente 
calcolo  de’  tempi,  quanto  habbia  da  durare  il  presente  se- 
colo, seguitando  in  ciò  1’  opinione  di  Elia  Rabino,  & di  Lat- 
tando Firmiano.  Aggiuntovi  la  creatione  del  mondo,  descrit- 
ta da  Filone  Hebreo,  & tradotta  dal  medesimo  FerentillL 
Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Fer- 
rarii.  MDLXX.  in  4,°  fìg. 

Cc.  8 lini.  n.  num.  contenenti,  olite  il  fronlespizio,  la  dedica  dell’autore  al  Sig"  Horalio 
Naso,  XV  d’ Agosto  MDLXX,  e la  tavola.  Seguitano  pagg.  num.  t-244,  col  Discorso  prece- 
duto da  una  Prefatione.  Segue  con  altro  frontespizio. 

La  Creatione  del  mondo,  descritta  -da  Filone  Hebreo,  et 
tradotta  da  M.  Agostino  Ferentilli.  Aggiuntovi  un  Discorso 
Universale;  nel  quale  si  raccontano  l’bistorie  di  tutte  l’Età, 
Imperij,  Regni,  & Nationi  cominciando  dal  principio  del 
mondo,  sino  all’  anno  MDLXIX.  Composto  dal  medesimo  Fe- 
rentilli. Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito 
di  Ferrarii.  MDLXX  in  4.“ 

Sono  in  lutto  cc.  28  n.  num.  II  lesto  di  Filone  è preceduto  da  altra  speciale  dedicatoria 
del  Ferentilli  u al  nobilissimo  et  generosissimo  Signore  il  Signor  Fabritio  Imperiale  geutib 
H luiomo  genovese  » in  data  di  Vinegia^  a’  XXV  di  Luglio  MDLXX. 

Queste  duo  opere  si  trovano  sempre  riunite,  e bencliè  i titoli  non  indichino  quale  delle 
due  debba  precedere,  per  lo  più  si  trova  il  Discorso  del  Ferentilli  legato  innanzi  al  Filone, 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  Io  Ottobre  lo72.  Ueg,  49,  c.  68  tergo. 

Nell’  anno  1561,  a di  29  Novembre,  il  Senato  Veneziano  aveva 
privilegiato  il  Giolito  per  anni  quindici,  di  un’  opera  che  doveva 
esser  composta  da  Lodovico  Dolce,  intitolata  Discorso  di  tutte  V età 
e di  tutte  le  nazioni,  dalla  creazione  del  mondo  fino  all’  età  'pre- 
sente ; e benché  si  promettesse  come  giunta  nel  frontespizio  delle 
Vite  degli  Imperatori  del  Messia  uscite  appunto  nel  1561,  non  si  vide 
di  fatto  mai  in  stampa.  Ora  essendo  identico  il  titolo  e il  sogget- 
to del  Discorso  del  Dolce  a quello  uscito  poi  nove  anni  dopo  col 
nome  del  Ferentilli,  potrebbe  sospettarsi  che  fossero  una  cosa  me- 
desima ; tantopiù  che  il  Ferentilli,  negli  ultimi  anni  della  vita  del 
Dolce  c dopo  la  morte  sua,  venne  impiegato  dal  Giolito  a seguitare 
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0 a correggere  opere  cominciate  o lasciate  inedite  dal  Dolce  stesso. 
Infatti  fu  il  Ferentilli  che  raccolse  i secondi  volumi  delle  Rime 
scelte  e delle  Stanze  dì  diversi  ; che  rivide  le  traduzioni  di  Niceta 
e di  Niceforo,  ed  in  apparenza  almeno  anche  quella  del  Zonara.  Chi 
sa  pertanto  eh’  egli  non  trovasse  fra  le  carte  del  Dolce,  probabilmen- 
te ereditate  dal  Giolito,  qualche  principio  o una  bozza  del  Discorso 
storico,  e che  fattolo  suo  avesse  la  commissione  di  metterlo  in  or- 
dine di  stampa?  Certo  è che,  o fosse  suo  per  intero  o rabbreviamen- 
to  di  cosa  d’  altri,  il  Discorso  del  Ferentilli  incontrava  il  gusto  dei 
lettori,  giacché  fu  a brevi  intervalli  ripetutamente  ristampato  sem- 
pre nella  officina  del  Giolito,  e non  è del  tutto  improbabile  che  sug- 
gerisse al  Bossuet  1’  idea  dell’  opera  che  scrisse  con  quasi  eguale 
titolo.  Il  Gamba,  dandogli  luogo  nella  Serie  dei  Testi  di  lingua, 
n.°  1393,  lo  chiama  « un  ben  eseguito  compendio  di  storia  di  tutte 
« r età,  monarchie,  regni  e nazioni,  dalla  creazione  del  mondo  fino 
« a’  suoi  tempi  ». 

Per  le  ristampe  si  veggano  gli  anni  1572,  1573,  1574,  1575,  1577. 
L’  ultima  fu  espurgata  col  togliervi  una  dichiarazione  finale  al  Di- 
scorso contenuta  in  sole  12  righe,  la  quale  concludeva,  che,  doven- 
do il  mondo  durare  6000  anni,  nel  1570  ne  restavano  soli  431  ; tal- 
ché la  fine  del  mondo  sarebbe  avvenuta  nell’  anno  2000  di  Cristo. 
Non  sappiamo  se  per  questo  solo  peccato  il  libro  comparve  come 
proibito  nel  severissimo  Indice  parmigiano  del  1580,  e col  donec 
corrigatur  nell’  altro  di  Sisto  V del  1590.  Nei  posteriori  fu  tolto, 
seppure  non  rimase  in  alcuno  degli  Indici  espurgatori  spagnuoli. 

Una  particolarità  da  osservare  è che  nel  frontespizio,  tanto  del 
Discorso  del  Ferentilli,  quanto  del  Filone  tradotto,  di  questa  prima 
stampa  del  1570,  sia  detto  essere  Con  Privilegio,  mentre  di  fatto  il 
privilegio  per  ambedue  le  opere  il  Giolito  1’  ottenne  dal  Senato  Ve- 
neto, solamente  il  15  Ottobre  1572,  come  si  ha  dagli  atti  del  Se- 
nato stesso.  Ma  di  questa  tardanza  a munirsi  del  privilegio  col 
nome  del  Ferentilli,  fu  probabilmente  ragione  il  credersi  il  Gio- 
lito garantito  dal  privilegio  antecedente  per  opera  di  egualissimo 
titolo  conceduto  al  Dolce. 


Hore  della  Gloriosa  Vergine  Maria  Regina  de’  Cieli.  Tra- 
dotte semplicemente  in  versi  sciolti  dal  P.  Francesco  da  Tri- 
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vigi  Carmelitano.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXX.  in  12.°  flg. 

Privilegio  del  Senalo  Veneto  per  venti  anni,  -IO  Luglio  t568j  e miovanientc  per  la  stessa 
ilurataf  20  Febbraio  ^569  siile  comune),  47  c.  24  e 165,  È ignota  la  ragione 

del  rinnovamento. 

Il  P.  Turchi  aveva  promessa  la  pubblicazione  di  questo  libro 
nell’  atto  di  mettere  in  luce  la  traduzione  dei  Sette  Salmi  che  si 
Aide  all’  anno  1568.  Sono  due  volumi  che  gareggiano  insieme  per 
la  loro  grande  rarità,  prodotta  dall’  uso  frequente,  come  avviene  sem- 
pre dei  libri  di  divozione  da  portarsi  in  chiesa.  A noi,  non  es- 
sendo mai  riuscito  di  veder  copia  di  queste  Hore,  ha  giovato  as- 
sai la  lunga  e minuta  descrizione  che  si  legge  presso  il  Paltoni 
(V.  11-12),  il  quale  però,  secondo  1’  uso  dei  cataloghisti  del  suo 
tempo,  non  si  curò  d’  indicare  la  paginatura.  Il  Turchi,  che  in  que- 
sti anni  lavorò  tanto  per  la  nostra  tipografia,  dedicava  1’  opera  alla 
gentil  donna  Sigismunda  Chieregata  Tiretta,  facendole  sapere  d’aver- 
la intrapresa  per  compiacere  al  suo  amicissimo  Gabriel  Giolito. 
Nei  preliminari,  dopo  il  Calendario,  sono  diverse  tavole  e la  Dot- 
trina di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  ordinata  dalla  Compa- 
gnia del  nome  di  Gesù.  Seguitano  le  Hore,  cioè  1’  offizio  della  Ma- 
donna, coi  Salmi  penitenziali,  e gli  altri  ofiìzi  de’  Morti,  della  Croce,  i 
Salmi  graduali  ec.;  con  ricco  corredo  di  oi’azioni  diverse,  che  possono 
vedersi  enumerate  nell’ anzidetta  descrizione  del  Paltoni;  una  simi- 
litudine insomma  dei  libri  moderni  destinati  allo  stesso  uso  di  as- 
sistere alle  funzioni  della  chiesa  e di  pregare.  Adorna  il  libro  un 
numero  grande  di  iniziali  figurate  è di  stampe  divote,  e ogni  pagi- 
na è contornata  da  fregi  egualmente  intagliati  in  legno.  La  più 
parte. di  questi  ornamenti  saranno  li  stessi  che  si  veggono  in  tanti 
altri  libri  giolitini  di  soggetto  religioso,  stampati  nella  stessa  pic- 
cola forma  di  dodicesimo;  e questi  crediamo  che  in  origine  il  Gioli- 
to facesse  incidere  per  quell’  ignoto  Offitio  della  Madonna  colle  fi- 
gure fatte  di  nuovo,  di  cui  chiese  ed  ottenne  il  privilegio  il  12  Di- 
cembre 1551,  come  si  disse  nel  primo  volume  a pag.  352. 

Anche  di  queste  Hore  ridotte  in  versi,  è,  come  si  disse,  grande 
la  rarità,  e gli  esemplari  ben  conservati  meritano  prezzo  ecceziona- 
le e di  afl’ezione.  Nel  catalogo  del  ricco  assortimento  del  libraio 
Scapili  di  Padova,  stampato  nel  1793,  il  libro  era  segnato  sole  li- 
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re  5 di  moneta  veneziana.  Ma  modernamente  raggiunse  prezzi  mol- 
to maggiori.  Il  Brunet  nel  Manuel,  chiamandolo  livre  orné  de  fi- 
gures  et  de  lettres  initiales  gravées  qui  lui  donnent  du  prix,  cita 
la  vendita  Duplessis  dove  fu  pagato  fr.  100.  Il  Deschamps  nel  sup- 
plemento ricorda  la  copia  in  legatura  antica  di  Paudeloup,  venduta 
200  fr.  presso  Yemenitz. 

È a notarsi  che  il  Brunet  gli  attribuisce  la  data  del  1572,  il  che 
farebbe  supporre  che  se  ne  tirassero  esemplari  con  anni  diversi,  co- 
me del  resto  era  usanza  della  bottega  giolitina  o se  ne  facesse  una 
edizione  nuova.  Ma  non  abbiamo  modo  di  schiarire  questo  punto 
oscuro.  In  generale  diremo,  che  una  delle  parti  più  deficienti  della 
bibliografìa  italiana  è quella  che  attiene  ai  libri  liturgici,  e più  pre- 
cisamente ai  libri  di  preghiera  dei  nostri  antichi,  dove  sarebbero  a 
dire  molte  cose  non  sapute  ed  importanti,  anche  rispetto  all’  arte 
ed  ai  costumi. 


Trattato  j della  Tribolatione  [ del  R.  Bonsignor  ( Caccia- 
guerra  I A cui  s’ è aggiunto  j nel  fine  due  lettere  dell’  istes- 
so  autore  1 sopra  la  materia  della  Croce  \ et  Tribolatione.  | 
Con  la  Correttione  [ argomenti  postille  | et  tradottioni  | del 
R.  P.  Francesco  da  Trivigi  j Carmelitano.  | Con  due  tavole, 
1’  una  1 de’  Capitoli,  et  1’  altra  delle  cose  più  notabili.  1 In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari,  j MDLXX.  in  12.° 

^2  cc.  lini.  n.  nuni.  c pagg.  num.  I-IOO. 

Al  Giolito,  « grande  indagatore  delle  opere  ascetiche  de’  famosi 
« scrittori  »,  come  lo  chiamò  Gaetano  Volpi,  non  potevano  restare 
ignote  quelle  di  Bonsignor  Cacciaguerra  nobil  senese,  prete  e com- 
pagno di  S.  Filippo  Neri  nella  casa  di  S.  Girolamo  della  Carità  di 
Roma,  che  per  la  sua  pietà  e carità  ebbe  titolo  di  Venerabile,  e 
quasi  di  Beato.  Fra  le  quali  opere,  non  molte  di  numero  e scritte 
in  buon  volgare,  erano  principalmente  applauditi  i due  trattati  sulla 
Tribolatione  e sulla  Santissima  Comunione;  che  non  essendo  in  Ve- 
nezia sottoposti  a privilegio,  poterono  impunemente  stamparsi  in 
quella  città.  Infatti  alcuni  librai  veneziani  ne  avevano  già  fatte  ripe- 
tute' edizioni,  più  o meno  scorrette,  avanti  che  si  accingesse  a ri- 
produrli in  quest'anno  1570  il  Giolito,  colla  fedele  assistenza  del 
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solito  frate  carmelitano  Francesco  Turchi.  I due  trattati  uscirono 
dalle  sue  stampe  a distanza  di  pochi  giorni,  nell’  Ottobre  di  detto 
anno.  Quello  della  Tribolatione  fu  il  primo,  se  si  consideri  la  da- 
ta della  dedicatoria  dell’  editore,  che  la  diresse  il  giorno  2 Otto- 
bre 1570,  da  Trevigi,  al  signor  Paolo  Onigo  nobile  di  quella  città  e 
quindi  suo  concittadino.  È opera  celebrata  fra  quelle  della  sua 
classe,  e tutti  sanno  che  S.  Francesco  di  Sales,  eh’  ebbe  occasione 
di  leggerla  essendo  in  Italia  afflitto  da  una  gravissima  malattia, 
confessò  di  non  essere  mai  stato  commosso  da  altro  libro  quanto  da 
questo.  L’  edizione  originale  era  stata  fatta  in  Roma  nel  1559  e su- 
bito ristampata  in  Venezia,  come  si  disse.  Tutte  queste  vecchie  edi- 
zioni, benché  non  ne  abbiano  il  nome,  sono  effettivamente  rarissime; 
ed  anche  di  questa  del  Giolito  a stento  potemmo  trovare  nella  Bi- 
blioteca Civica  di  Verona  una  copia  per  farne  la  descrizione. 

Nel  secolo  passato  le  opere  di  questo  scrittore  vennero  risuscitate 
da  Gaetano  Volpi,  che  a diversi  anni  d’  intervallo  le  ripubblicò  in 
Padova  co’  torchi  del  Cornino  in  quattro  volumi  staccati,  col  corredo 
di  prefazioni  ed  illustrazioni,  com’  era  usanza  di  quella  stamperia. 
Il  Trattato  della  Tribolazione  fu  pubblicato  nel  1724,  e ristampato 
dagli  eredi  de’  Volpi  e del  Cornino  nel  1763.  Le  stampe  padova- 
ne seguitarono  la  edizione  originale  di  Roma. 


Trattato  della  Santissima  Comunione  del  P.  Bonsignore 
Cacciaguerra  ec.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ 
Ferrari.  MDLXX  in  12.° 

Libro  gemello  dell’antecedente  ed  egualmente  pubblicato  per  le 
cure  del  P.  Turchi,  che  lo  arricchì  di  « molte  belle  annotationi  e 
« altri  ornamenti  del  suo  bello  ingegno  » come  ci  fa  sapere  il  Gio- 
lito nella  lettera  dedicatoria  a D.  Giacomo  Maria  Berna  de’  Padri 
di  S.  Barnaba  di  Milano,  data  da  Venezia  il  24  Ottobre  1570. 
L’  opera  era  stata  pubblicata  la  prima  volta  dall’autore  con  lettera 
di  dedica  al  Cardinal  d’ Augusta  scritta  da  Roma  10  Gennaio  1557; 
la  qual  data,  insieme  col  fatto  che  il  Cacciaguerra  abitava  in  Roma, 
farebbe  supporre  che  la  stampa  originale  fosse  di  quella  città.  Pe- 
rò Gaetano  Volpi,  nell’occasione  che  riproduceva  il  divoto  libro 
colle  stampe  cominiane  il  1734,  disse  di  avere  invano  ricercata 
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una  edizione  romana,  che  forse  non  esiste.  Noi  sospettiamo,  e la  di- 
citura del  suo  frontespizio  parrebbe  confermarlo,  che  l’ edizione  prin- 
cipe fosse  una  di  Venezia,  senza  il  nome  di  stampatore,  in  piccola  for- 
ma, come  oggi  si  direbbe  tascabile,  che  qui  sotto  sarà  descritta  (1). 

Anche  1’  edizione  del  Giolito  è si  rara  che  non  ci  riuscì  di  ve- 
derne copia  per  indicarne  la  paginatura  e la  precisa  dicitura  del  fron- 
tespizio. 

Tutte  l’ opere  del  R.  P.  Fra  Luigi  di  Granata  dell’  Ordi- 
ne de’  Predicatori  ec.  E questo  è il  Primo  Fiore  della  no- 
stra Ghirlanda  Spirituale,  Con  Privilegi.  In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  de’  Ferrari,  MDLXX.  in  12.°  flg. 

Cc.  12  lira,  n,  n.  e pagg.  ^ a tergo  dell^  ulliraa  un  breve  avviso,  ed  il  registro.  Di- 

citura del  frontespizio  come  a pagg,  275-274. 

Contiene  la  Guida  de’  Peccatori  tradotta  da  Pietro  Lauro,  colla 
dedica  di  Giovanni  Giolito  al  Cardinale  Alessandrino,  25  Giugno 
1568,  che  si  legge  nella  edizione  di  quell’  anno  in  forma  di  quarto. 

In  questa  piccola  forma  si  riprodusse  più  volte,  cominciando  dal 
1573. 


Trattato  | della  Confessione  | et  Comunione,  a | raccolto 
dall’  opere  del  i R.  P.  F.  Luigi  Granata,  | dell’  ordine  di 
S.  Dominico.  1 Da  M.  Giovanni  | Miranda  ec.  | E questo  è il 
Sesto  Fiore  | della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privi- 
legi. I In  Yinegia  appresso  Gabriel  ] Giolito  de’  Ferrari,  j 
MDLXX.  in  12.°  flg. 

Cc.  12  lira.  n.  n.  « pagg*  ^-144. 

Riproduce  la  dedica  di  Gabriel  Giolito  al  S.  Nicolo  Sfondrato  Ve- 
scovo di  Cremona,  3 Giugno  1568,  che  si  legge  nell’  antecedente 


(I)  Trattalo  | della  Corri-  \ munione  \ del  Reverendo  Bonsignore  | Cacciaguerra.  ( A'o- 
vamente  posto  in  luce.  In  Venelia  s.  a.  in  16.  o 2-i.  quailialo.  Nel  fionlespizio  è l’imnia- 
(;ine  di  Crislo  con  una  donna,  forse  l’adnllcra.  Sono  re.  112  mini,  in  carallcre  tondo.  In 
line  si  Icjjge.  Con  licenlia  de' Superiori  acciò  preposti  dalla  Sede  Apostolica.  Ha  la  de- 
dica dell’ autore  al  Card.  d’Auoiista,  di  Koiiia  IO  Gennaio  tSd".  Questa  edizione  è possedu- 
dnta  nella  l'nbblira  Gibliolera  di  Lucca.  L’avverbio  nuovamente  che  si  legge  nel  frontespi- 
zio, secondo  r uso  prevalente  degli  anlielii,  signilicava  per  la  prima  volta. 
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edizione.  Si  avverta  che  nelle  edizioni  in  quarto,  questo  Trattato 
è il  Settimo  Fiore.  Nella  forma  di  dodicesimo  si  ristampò  nel  1580. 


Specchio  1 della  Vita  | Humana  ec.  | Composto  dal  R.  P. 
F.  Luigi  I di  Granata  dell’  ordine  de’  | Padri  Predicatori  ec. 
E questo  è il  Quinto  Fiore  della  nostra  Ghirlanda  Spiritua- 
le. I Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito 
de’  Ferrari.  \ MDLXX.  in  12.°  tìg. 

)2  cc.  n.  nurti.  e pagg.  nuni.  1-428,  più  un  foglio  col  registro  da  un  lato  e lo  stemma 
dall’  altro,  ed  un  altro  bianco.  Dicitura  del  frontespizio  come  a pag.  278. 

È questa  la  seconda  edizione  in  forma  piccola  dello  Specchio  di 
Vita  Humana,  pubblicato  la  prima  volta  in  due  differenti  forme 
nel  1568.  Ha  la  solita  dedica  al  Gonzaga  in  data  del  XXV  Giu- 
gno di  detto  anno,  segno  che  materialmente  si  compose  questa  ri- 
stampa sopra  uno  degli  esemplari  in  quarto. 

In  dodicesimo  si  riprodusse  nel  1574,  intitolato,  non  più  Quinto, 
ma  Sesto  Fiore  della  Ghirlanda,  e per  1’  ultima  volta  nel  1580. 


Negli  Annali  del  Furioso  di  Ulisse  Guidi  sono  assai  cita- 
zioni di  stampe  del  Discorso  di  Laura  Terracina  desunte  da  cata- 
loghi scorretti  e però  di  dubbia  esistenza.  Tale  crediamo  sia  quel- 
la giolitina  del  1570. 

Come  si  disse  qui  addietro  a pag.  194,  si  trovano  le  Storie 
di  Giovanni  Zonara  curate  da  A.  Ferentilli  colla  data  del  1570; 
ma  sono  esemplari  artificiali  della  edizione  pubblicata  dal  Dolce 
nel  1564.  Così  appartiene  al  1568  la  stampa  delle  del  Bembo, 
di  cui  si  hanno  copie  col  1570.  E sono  parimente  dell’  anno  1569, 
taluni  esemplari  dei  seguenti  volumi  che  hanno  la  data  del  1570. 

Centorio,  Commentari. 

Niceforo,  Storie. 

Stan  se  di  diversi  raccolte  dal  Dolce,  parte  prima. 
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157  1 


Gli  Asolani  | di  M.  Pietro  | Bembo  | nuovamente  ristampati, 

I & diligentemente  corretti.  | Con  gli  argomenti  | à ciascun 
libro,  & con  le  postille  in  ] margine,  che  dichiarano  i vo-  | ca- 
boli  più  diffìcili,  I fatte  da  Thomaso  Porcacchi  | da  Castiglio- 
ne Arre  tino.  ] In  Yinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Fer- 
rari. 1 MDLXXI.  in  12.° 

Cr.  12  lira.  11.  n.  c pagg.  1-227.  mira.  Se  ne  trovano  copie  (e  sono  forse  le  più  frequenti) 
cogli  anni  1572  o 1573. 

Richiesto  il  Porcacchi  dal  Giolito  di  curare  una  nuova  stampa 
prima  degli  Asolani  poi  delle  Prose  del  Bembo,  pubblicò  questo  vo- 
lume, aggiungendo  ad  ogni  libro  1’  argomento  ed  alcune  postille  mar- 
ginali a spiegazione  di  vocaboli  più  peregrini  usati  dall’ autore  ; va- 
lendosi di  certi  spogli  di  lingua,  che  aveva  tratti  dai  buoni  scrittori, 
per  fare  un’  aggiunta  alla  Fabbrica  del  Mondo  dell’  Alunno.  Tali 
cose  racconta  lo  stesso  Porcacchi  nella  dedicatoria  al  Conte  Cesare 
Loccatello  (sic),  data  da  Venezia  12  Giugno  1571.  Se  poi  eseguisse 
in  seguito  anche  una  stampa  delle  Prose,  come  lo  farebbe  conget- 
turare la  dedicatoria  agli  Asolani,  a noi  non  è riuscito  di  saperlo. 


Il  Terzo  Libro  | delle  Prediche  | del  Reverendissima  | Mons. 
Cornelio  Musso,  | Vescovo  di  Bitonto.  | Con  due  tavole,  1’  una 
delle  1 Prediche,  1’  altra  delle  cose  più  notabili  | di  nuovo 
riordinate  j et  posto-  1 vi  le  lor  materie  per  alfabeto,  con  le 
postille  nel  margine.  | L’  autorità  della  Sacra  Scrittura,  & 
con  molta  diligen-  | za  corrette,  per  beneficio  de  gli  studiosi. 

I Alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IIII.  | Con  Privi- 
legii.  I In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  \ 
MDLXXI.  in  8.°  fig. 

Cc.  20  lini.  n.  mira,  c pogg.  ouni.  Ì-524j  seguitano  un  foglio  col  registro  e steiunia,  od 
altro  bianco.  Carattere  tondo. 

Non  sappiamo  se  si  stampassero  in  quest’  anno  ed  in  questa  forma 
anche  i due  libri  antecedenti. 
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Memoriale  della  Vita  del  Christiano.  Del  R.  P.  F.  Luigi 
di  Granata,  ec.  Con  alcune  annotationi  del  R.  P.  Francesco 
da  Trevigi  Carmelitano  osservante.  Tratte  sommariamente 
da’  Sacri  Dottori  Teologi  & Canonisti.  Ad  utilità  de’  Sacer- 
doti, c’  hanno  la  cura  dell’  anime.  Questo  è il  Secondo  Fio- 
re delia  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Yine- 
gia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXI.  in  12.°  fig. 

Cr.  20  litri,  n.  num.  e pag{j.  num.  1-581.  A tergo  dell’ ultima  è il  registro.  In  fine  è un 
altro  foglio  coll’  impresa. 

È ristampa  della  edizione  del  1569  del  Secondo  Fiore  in  forma 
piccola.  Vi  si  introdussero,  per  la  prima  volta,  per  quanto  credia- 
mo, le  giunte  del  P.  Francesco  Turchi. 


Jesus  Maria,  Bellissimo,  et  devotissimo  dialogo,  overo  In- 
terrogatorio. Diviso  in  tre  parti,  qual  dichiara  tutte  le  cose 
più  necessarie  alla  salute  senza  le  quali  niuno  si  può  sal- 
vare, utilissimo  ad  ogni  Christiano:  & facilissimo,  massime 
per  amaestrar  i figliuoli  maschi  e femine,  secolari  e Reli- 
giosi, donne,  & huomini,  che  non  sanno,  la  instruttione  delle 
cose  della  fede,  del  timor  d’iddio,  delli  santi  commandamenti 
d’  Iddio,  delli  precetti  & santi  sacramenti  della  Santa  Chiesa 
con  quattro  sermoni  nel  fine  à questo  proposito.  Raccolto 
dal  Reverendo  P.  Don  Giovanpaolo  da  Como,  Sacerdote  de’Chie- 
rici  Regolari,  & di  nuovo  con  somma  diligenza  corretto. 
Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari. MDLXXI.  in  8.°  fig. 

La  prima  parte  è di  cc.  20  numerate  nei  retti  mediante  i numeri  arabici  2-20.  La  secon- 
da cc.  44,  num.  c.  s.  La  terza  cc.  28,  num.  c.  s.,  cui  seguitano  altre  cc.  16  numerate  a sè 
contenenti  diverse  laudi,  orazioni,  litanie  cc. 

Sono  infine  i QuaUro  Sermonelli,  che  possono  stare  anche  staccati,  compresi  in  16  cc.  num. 

Nei  diversi  frontespizi,  invece  della  fenice,  è usata  la  croce  rabescata,  solita  a mettersi 
in  questi  catechismi. 

Dietro  al  primo  frontespizio  è un  avviso  ai  lettori  dove  si  dice 
che  il  presente  volume  venne  ridotto  per  uso  de’  fanciulli  che  in- 
terverranno alla  scuola  della  Dottrina  Cristiana,  dividendolo  in  tre 
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parti  a comodo  della  loro  progressiva  intelligenza.  Sarebbe  troppo 
difficil  cosa  sapere  quali  fossero  le  mutazioni  fatte  in  questo  cate- 
chismo dal  P.  Giovanpaolo  da  Como,  che  certamente  ebbe  per  mo- 
dello r altro  di  un  ignoto  francescano  descritto  da  noi  al  1560,  col 
titolo  di  Modo  breve  et  facile.  All’  anno  1567  si  accennò  ad  una 
antecedente  edizione  del  rifacimento  del  P.  da  Como,  e all’  anno  sus- 
seguente si  videro  da  lui  stampati  gli  Ordini  e Capitoli  della  Com- 
pagnia dell’  Oratorio,  dove  s’  insegnava  ai  giovani  questa  dottrina. 
Ma  di  libri  essenzialmente  popolari  e soggetti  ad  esser  distratti  dal- 
r uso,  come  i catechismi,  non  si  possono  avere  altro  che  notizie 
monche  ed  imperfette. 


Canzone  1 nella  felicissima  | Vittoria  Christiana  | contra  in- 
fldeli  i al  Sereniss.  D.  Gio.  | d’Austria.  | Del  Cavalier  Guar- 
nello.  I s.  d.  in  4.“ 

Sono  4 carto.  La  canzona  termina  al  recto  dell’  ullima^  ed  a tergo  è nn  sonetto  Al 
sereniss.  D.  Giovanni  d'Auslria.  Ne  ha  copie  la  Marciana  nei  volumi  misrellaneij  2046 
c 2096.  li  Quadrio  (IIL  118)  ne  registra  altra  stampa  egualmente  senza  data,  identica 
per  il  titolo  e per  il  numero  delle  carte*,  ma  la  dice  però  produzione  degli  stampatori  Do- 
menico e G.  B.  Guerra,  forse  per  esservi  la  loro  impresa.  In  questa  da  noi  citata,  sotto 
il  titolo  è r impresa  giolitina,  e più  in  Lasso  la  veduta  di  Venezia. 

Non  è indicato  l’ anno  della  stampa  di  questa  canzone,  ma  es- 
sendo diretta  a festeggiare  la  battaglia  di  Lepanto,  deve  attribuirsi 
al  1571.  E probabile  che  avesse  più  edizioni  così  staccate,  e che 
poi  trovasse  luogo  in  qualche  raccolta  delle  composizioni  pubblicate 
in  quella  solenne  occasione.  Infatti  il  Quadrio  scrive  che  poesie 
del  Guarnello  si  leggono  fra  i Vari  poemi  latini,  greci  e volgari 
fatti  nella  felice  Vittoria  riportata  dai  Christiani  contro  i Turchi 
alli  7 Ottobre  1571  ec.  Venetia,  Sebastiano  Ventura,  1572.  2 voi.  8. 
Nell’  opera  stessa  del  Quadrio,  inesauribile  magazzino  di  notizie 
letterarie  e biografiche,  sì  trova  più  volte  mentovato  Alessandro 
Guarnello  romano,  figliuolo  d’Agolante,  Cavaliere  de’  SS.  Maurizio 
e Lazzaro,  che  servì  in  corte  del  card.  Farnese,  e scrisse  più  cose 
di  poesia,  ed  anche  una  commedia  in  prosa  intitolata  la  Vittoria. 


Coir  anno  1571  si  trovano  copie  della  storia  del  Zonara 
del  1564;  di  quelle  del  Niceta  e Niceforo  e del  Manuale  de’  Con- 
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fessori  del  Navarro,  del  1569  ; e flualmente  delle  storie  del  Bugati, 
de’  Comentari  di  Cesare,  e deH’Acliille  ed  Enea  del  Dolce,  apparte- 
nenti al  1570. 

15  7 2 

Institutione  Christiana  et  Catholica,  del  modo  di  ascoltar 
la  Messa,  Generale  sacrificio  della  Christianitade,  per  via 
d’ Interrogationi.  Del  R.  P.  F.  Cherubino  Ghilardacci  bolo- 
gnese Eremitano.  Con  Privilegio.  In  Yinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXII.  in  8.° 

Sono  pag’jf,  numerate,  a tergo  delP  ultima  stando  lo  stemma.  II  frontespizio  ha  per 
impresa  la  croce  ornata  col  monogramma  di  G.  C.,  che  il  Giolito  usò  per  altri  libri  calc- 
oliislici.  Sul  principio  del  lesto  è immagine  del  sacerdote  in  atto  d’  impartire  la  comu- 
iiionc.  Carattere  tondo. 

Prezzo  originale  soldi  (>  veneti. 

Il  titolo  esprime  abbastanza  la  qualità  del  libro,  che  l’autore  de- 
dicava (1  Gennaio  1572)  ad  Angelmichele  e Pierantonio  del  Lino, 
figliuoli  di  quel  Gio.  Battista,  cui  dedicò  poi  dopo  pochi  mesi  il 
Nuovo  e Spiritual  Nascimento  dell’  huomo  Cristiano,  e che  pare  fosse 
suo  particolar  protettore.  Di  questo  breve  libretto  della  Istitutione 
Christiana,  che  forse  si  usò  addirittura  nelle  chiese,  si  hanno  delle 
ristampe.  Il  Fantnzzi  negli  Scrittori  bolognesi,  ne  cita  una  di  Man- 
tova, Osanna,  1578.  Nella  Marucelliana  fiorentina  ve  ii’  è altra 
dello  stesso  anno,  del  Sessa  di  Venezia  in  12.° 

Il  Giolito  stampò  di  questo  autore,  oltre  i due  libretti  ascetici 
ora  ricordati,  la  raccolta  di  sentenze  intitolata  Teatro  Morale  dei 
Moderni  ingegni,  che  uscì  la  prima  volta  nel  1575.  Ma  1’  opera 
principale  e la  più  riputata  di  questo  religioso,  di  cui  scrive  assai 
estesamente  il  citato  Fantuzzi,  fu  la  Storia  di  Bologna,  divisa  in 
tre  grandi  volumi  in  foglio,  i quali  meriterebbero  alla  lor  volta 
una  storia.  Il  primo  fu  pubblicato  dall’  autore  nel  1598  pochi  mesi 
avanti  di  morire,  non  senza  fastidi  e difficoltà  per  ottenere  le  licenze 
ed  i privilegi.  Il  secondo,  rimasto  inedito  per  più  d’  un  mezzo  secolo, 
fu  pubblicato  nella  stessa  Bologna  da  un  padre  Solimani  della  stes- 
sa religione  agostiniana  nel  1667,  il  quale  seppe  superare  gli  osta- 
coli oh’  esso  pure  incontrò.  Finalmente  il  terzo,  cosa  strana  a dir- 
si, è tuttora  inedito,  benché  fosso  stampato  a Lucca  verso  il  1758- 
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in  più  di  mille  esemplari.  Come  avvenisse  questa  edizione  e come 
riuscisse  al  marchese  Guido,  del  ramo  ferrarese  dei  Bentivoglio,  di 
ottenere,  mediante  amicizie  e protezioni  forzate,  la  distruzione  del 
libro  già  quasi  compiutamente  stampato,  fu  narrato  assai  anni  sono 
dall’  illustre  conte  Giovanni  Gozzadini,  sopra  notizie  da  noi  desunte 
dall’  Archivio  lucchese  (1).  Tutte  le  copie  dell’  edizione  lucchese 
furono  distrutte,  meno  una  che  il  Marchese  tenne  presso  di  sé  come 
trofeo  della  sua  prepotenza,  e questa  oggi  si  conserva  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Bologna  quale  oggetto  di  curiosità.  La  rabbia  del 
marchese  Guido  contro  il  terzo  volume  del  Gherardacci  era  per  es- 
servi scritto  che  un  suo  antenato  fu  di  nascita  bastardo. 


Nuovo,  e spirituale  nascimento  dell’ huomo  christiano.  Nel 
quale  il  Padrino,  over  Compare,  ragiona  del  Battesimo,  & 
de’  suoi  divini,  & alti  misteri;  et  ammaestra  l’infante  in 
tutto  quello,  che  per  lui  al  sacro  fonte  havea  promesso. 
Del  R.  P.  F.  Cherubino  Ghirardacci  Bolognese,  Eremitano 
di  santo  Agostino.  Opera  utilissima  et  necessaria  à tutti 
quei,  che  tengono  gli  altrui  figliuoli  al  Battesimo.  Con  Pri- 
vilegio. In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXXII.  in  8.0  fig. 

8 cc.  lira,  n.'num.  e pagg.  num.  L95.  Sul  verso  dell’  ultima  è il  registroj  infine  altra 
carta  collo  stemma.  Carattere  rotondo. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  15  Ottobre  1572.  Rcg.  49,  c.  68  tergo. 

Prezzo  originate  8 soldi  veneti. 

Anche  qui  il  titolo  fa  abbastanza  comprendere  il  soggetto  del  li- 
bro, che  r autore  dedicava  a Gio.  Battista  dal  Lino,  da  Bologna  15 
Settembre  1572. 


Salmi  I penitentiali,  | di  diversi  | eccellenti  autori.  | Con  al- 
cune rime  \ spirituali,  di  diversi  Illusi.  Cardinali  | di  Reve- 
rendissimi Vescovi,  & d’  altre  \ persone  Ecclesiastiche;  | 
scelti  dal  reverendo  [ P.  Francesco  da  Trivigi  Carmelitano.  | 


(1)  Alti  e Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Roma- 
gna. Anno  Secondo  (1865),  pagg.  181  e segg. 
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Nuovamente  da  lui  corretti  | et  ristampati.  | Con  Privilegi,  j 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  1 MDLXXII. 
in  12.“  flg. 

Cc.  12  liin.  n.  num.  e pagg-  Dum.  1-204.  La  figura  dì  Bersabea  nuda,  ebe  si  vedeva  Del- 
l’edizione originale  nell’  nllima  carta  preliminare,  fu  qui  sostituita  coll’  immagine  di  Gesù 
in  croce  colle  tre  Marie. 

É ristampa  dell’  originale  del  1568,  e quasi  di  eguale  rarità. 

Per  la  contenenza  del  libro  si  vegga  dove  descrivemmo  F edizio- 
ne prima. 


Delle  Lodi  | della  Poesia,  1 d’  Omero,  et  di  Virgilio.  | Ora- 
tone I composta  dall’  Eccellente  | Signor’  Andrea  Menechini.  [ 
Con  Privilegio.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Fer- 
rari. 1 MDLXXII.  in  4.“ 

Co.  22  D.  num.  Non  vi  è dedicatoria,  nè  altro  preliminare.  E unita  &\V  Achille  et  Enea 
poema  di  Lodovico  Dolce,  nelle  copie  coll’anno  lo72j  ma  se  ne  trovano  esemplari  anche 
staccati. 

Nel  frontespizio  AeWAchiUe  et  Enea  del  Dolce  stampato  nel  1571, 
nelle  copie  dove  è riunito  questo  opuscolo  (che  hanno  la  data  del  1572), 
è detto  essere  sopra  le  lodi  della  Poesia  et  dei  Fautori  delle  Virtù. 
Ma  infatti  è la  parte  minore  che  tratta  dell’  antica  poesia,  mentre 
la  maggiore  è come  una  declamazione  laudativa  di  tutti  i principi 
del  tempo  suo,  dei  signori  principali  delle  diverse  città  d’ Italia  e 
di  fuori,  uomini  e donne,  dei  letterati  d’ogni  specie  ed  insomma  di 
tutta  la  classe  che  un  retore  poteva  indicare  col  titolo  di  fautori 
della  virtù.  E poiché  di  queste  persone  si  mentovano  i nomi,  e 
si  accennano  le  speciali  benemerenze,  può  darsi  che  in  tanta  farra- 
ginosa nomenclatura  sia  da  pescare  qualche  particolarità  storica  o 
biografica  non  dispregevole.  Questo  gran  lodatore  fu  alla  sua  volta 
lodatissimo;  e basta  leggere  ciò  che  scrivono  di  lui  il  Ruscelli  nel- 
le Imprese  (1),  fondaco  inesausto  di  notizie  contemporanee;  ed  il 
Porcacchi  nella  lettera  di  dedica  al  Dialogo  degli  Orologi  del  Vi- 
mercati,  stampato  dal  Giolito  nel  1565.  Il  Menechini,  nato  d’  una 
antica  famiglia  del  trevigiano,  signora  del  castello  di  Godego,  aven- 
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do  studiato  in  Padova  con  somma  lode,  si  era  dato  ad  esercitare 
r avvocherìa  in  Venezia,  e fino  dai  primi  anni  acquistatovi  reputazio- 
ne di  valentissimo  ed  eloquentissimo.  Oltre  questa  Oratione  si  han- 
no di  lui  alcune  poesie  sparse  in  più  libri,  e nel  1597  ne  pubblicava 
alquante  in  un  volumetto,  destinato  a suscitare  una  universal  crocia- 
ta contro  i nemici  della  Chiesa  (1).  Ma,  come  avviene  degli  uomini 
celebrati  nel  loro  vivente  per  meriti  che  non  lasciano  traccia,  co- 
me è r eloquenza  avvocatesca,  il  suo  nome  può  oggi  dirsi  totalmen- 
te dinaenticato. 


Le  1 Prime  Imprese  | del  Conte  Orlando  j di  M.  Lodovico 
Dolce.  I Da  lui  composte  in  ottava  rima  j et  nuovamente 
stampate.  ] Con  Argomenti  et  Allegorie  per  ogni  canto,  1 
Et  una  Tavola  de’  Nomi  & delle  cose  più  notabili,  j All’  II- 
lustriss.  et  Eccellentiss.  | Signor  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere j Prencipe  d’ Urbino.  [ Con  Privilegii.  j In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  j Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXXII.  in  4.°  flg. 

8 ce.  lim.  n.  num.  A tergo  doli’  ultima  è il  solito  bel  ritratto  del  Dolce  colla  data  del 
-11561,  che  comparve  la  prima  volta  nella  Vita  di  Giuseppe.  Seguono  pagg.  num.  1-212, 
coutcnenti  i 25  canti  del  poema,  in  doppia  colonna.  In  fine  è il  Registro. 

Abbiamo  altre  volte  osservata  fra  due  copie  qualche  differenza  nella  dicitura  del  fronte- 
spizio j ma  non  se  ne  tenne  memoria. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  20  Febbraio  1 509  M 570  stile  comune). 
Keg.  47  0.  165. 

Prezzo  originale  una  lira  c mezzo,  moneta  veneta. 

Prezzi  moderni,  fr.  1 8,  Floncel  — Steri.  I e 12  scel,,  Pinelli  — Steri.  1 e 1 scel. , Hibbert  — 
Steri.  1-6  scel.,  Heber.  Cat.  Molini  del  1 807,  paoli  50  — Catalogo  Gancia,  1852,  12  scel. 

E questo  un  altro  poema  che  il  Dolce  morendo  lasciò  inedito,  e 
che  venuto,  o per  compra  o per  eredità,  in  mano  del  Giolito,  fu  da 
lui  pubblicato  postumo,  e dedicato  mediante  una  lettera  del  suo 


(1)  Rime  di  Andrea  Menechini  giureconsulto  a' Principi  Christiani  et  altri  personag- 
gi per  V universal  crociata  contro  gli  inimici  della  S.  Chiesa.  Trivigi,  Evangelista  Dcu- 
chino.  1 597.  in  4. 

Nel  giornale  W Bibliofilo,  an.  1890  pagg.  53,  si  stampò  una  lettera  del  Menechini  scrii-' 
ta  nel  1601  ad  un  Consigliere  del  Duca  di  Mantova,  ove,  discorrendo  di  sè,  dice  d’essersi 
dottorato  in  civile  e canonico  nel  1562,  non  finiti  ancora  20  anni,  ed  essersi  poi  dato  ai  casi 
criminali. 
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giovine  figliuolo  Giovanni,  del  1 Aprile  1572,  al  Principe  d’  Urbino. 
Se  crediamo  al  Ferrarlo,  la  cui  opinione  riferisce  anche  il  Cicogna 
nelle  memorie  sulla  vita  ed  opere  del  Dolce,  questo  sarebbe  il  mi- 
gliore fra  i poemi  scritti  da  lui,  sendovi  narrazione  chiara,  anima- 
ta, naturale  benché  mediocre  locuzione,  e caratteri  assai  bene  so- 
stenuti, con  episodi  ed  invenzioni  variate,  che  ne  rendono  la  lettura 
alquanto  piacevole.  In  ogni  modo,  i contemporanei  non  pare  si  ac- 
corgessero di  questi  molti  pregi,  poiché  non  fu  riprodotto  mai  più, 
fino  al  secolo  passato,  in  cui  si  videro  le  stampe  di  Venezia,  Po- 
tetti, 1716,  in  4.,  Roma,  1716.  12.,  Venezia,  Battaglia,  1784  e ivi 
1793,  in  12.  In  quella  del  1784  é un  avviso  ai  lettori  dove  un 
anonimo  editore  scrive,  per  chi  vuol  credergli,  aver  egli  avuto  a 
guida  della  sua  assai  brutta  stampa  un  antico  manoscritto  correttis- 
simo ed  averlo  di  continuo  collazionato  coll’  originale  stampato  del 
Giolito  che  dice  rarissimo.  Se  questo  avviso  sia  comune  alle  altre 
ristampe  non  abbiamo  potuto  verificarlo. 

L’edizione  del  1572  é veramente,  se  non  rarissima,  efiettivamente 
rara,  e di  prezzo  in  commercio;  il  che  del  resto  é privilegio  comu- 
ne dei  romanzi  di  cavalleria.  Ma  forse  più  rara  e più  di  prezzo 
dell’  originale  italiano,  é la  traduzione  spagnuola,  che  di  questo  poe- 
ma fece  Don  Pero  Lopez  Henriquez  de  Catalayud,  Regitor  di  Val- 
ladolid,  stampata  in  quest’  ultima  città  nel  1594,  in  4. 


Orbecche  tragedia  di  M.  Giovambattista  Giraldi  Cinthio 
da  Ferrara.  Di  nuovo  corretta,  secondo  1’  originale  dell’Au- 
tore e ristampata.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  dei 
Ferrari.  MDLXXII.  in  12.° 

Pagg.  niim.  120.  A basso  dell’ ulliina  è il  registro. 

Edizione  ordinaria,  ed  ultima  stampa  dell’  Orbecche  fatta  dal 
Giolito. 


Trattato  ] della  guerra,  I et  dell’  unione  de’  Principi  chri- 
stiani  1 contro  i Turchi,  & gli  altri  Infedeli.  ] Di  m.  Cosimo 
Filiarchi  | da  Pistoia.  | Nel  quale  con  1’  autorità,  et  con  ar- 
gomenti I della  Sacra  Scrittura,  & con  gli  essempi  dell’  an- 
ticlie,  & delle  moderne  hi-  | storie  si  essortawo  i Prencipi 
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Christiani  a unirsi  a fare  impresa  con-  ] tra  i nimici  com- 
muni della  fede  di  Christo.  | Et  s’ insegna  loro,  in  che  modo 
e in  che  tempo  [ si  deve  far  questa  guerra  per  vincergli,  & 
per  ampliare  la  Religione  Christiana.  | Con  due  tavole,  una 
de’  Capitoli  | 1’  altra  delle  cose  più  notabili.  | Con  licentia 
de’  Superiori.  \ Con  Privilegi.  [ In  Vinegia  appresso  Gabriel  | 
Giolito  di  Ferrarii.  | MDLXXII.  in  4.° 

6 carte  liminarì  n.  num.  e pag.  ^C5  num.j  nell’  ultima  n.  n.  stemma  e registro. 

Privilegio  per  anni  venti  del  Senato  VenetOj  H5  Ottobre  -1572.  Ueg.  49,  c.  08  tergo. 

Con  lettera  di  Venezia,  1 Settembre  1572,  1’  autore  dirige  a Pie- 
tro Donato  Cardinale  Cesi  il  suo  libro,  eh’  è uno  dei  tanti  diretti  a 
suscitare  1’  impresa  de’  Cristiani  contro  il  Turco,  che  uscirono  in 
quei  tempi. 

Il  volume  si  vendeva  originalmente  L.  1 e soldi  4 di  moneta  veneta. 


Discorso  pio  et  dotto  dell’  amor  di  Dio  verso  il  genere 
Fumano.  Composto  per  il  Signor  Bernardino  Rocca.  Nel 
quale  si  dimostra,  come  1’  huomo  non  è mai  stato  abando- 
nato  dalla  bontà  di  Dio.  Ma  sempre  amato,  difeso,  et  aiu- 
tato con  infiniti  benefici,  et  grafie.  Opera  utilissima  e mol- 
to dilettevole  a gli  animi  pij,  et  di  voti  di  Giesù  Christo.  • Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferra- 
ri. MDLXXII.  in  12.0 

Cc.  12  lim.  n.  num.,  contenenti  frontespizio,  dedica.  Tavola  delle  cose  più  memorabili,  ed 
una  carta  avente  nel  verso  la  ligura  di  Crislo  nell’  allo  d’  esser  posto  nel  sepolcro.  Segue 
il  testo  in  pagg.  num.  1-103;  nel  verso  dell’ultima  sta  il  registro. 

Prezzo  della  bottega  soldi  4 veneti. 

Gabriel  Giolito  dette  al  suo  figliuolo  Giovanni  la  facoltà  di  sce- 
gliere la  persona  cui  indirizzare  questa  operetta;  e questi  la  dedicò, 
in  data  del  1 Ottobre  1572,  Al  molto  Reverendo  Padre  Fra  Mario, 
dignissimo  Generale  de’  Padri  Cappuccini.  Libretto  rarissimo  di 
cui  possedeva  copia  il  Cav.  Andrea  Tessier  di  Venezia. 

Del  Rocca,  scrittore  di  cose'  militari  ed  ascetiche,  un  misto  di  sol- 
dato e di  religioso,  fu  discorso  assai  in  lungo  qui  addietro  all’  anno  1560, 
descrivendo  le  sue  Imprese  Militari. 
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Due  Confessionali,  1’  uno  per  i Confessori,  et  F altro  per  i 
penitenti.  Ne’  quali  brevemente  si  ricorda  come  il  Confesso- 
re deve  interrogare,  et  assolvere  il  penitente  de’  suoi  pec- 
cati. Et  il  modo  con  che  il  penitente  deve  confessarsene. 
Composti  dal  M.  R.  P.  F.  Michele  da  Milano  Osservante  di 
San  Francesco.  Et  nuovamente  stampati.  Con  Privilegio. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXII. 
in  12.° 

Cc.  4 n.  num.,  coutcnonli  il  frontespizio,  un  Avvertimento  a Reverendi  Confesuori,  la. 
tavola  0(1  una  lìf>urina  del  Crocifisso  colia  B,  V.  c S.  Giovanni  II  testo  segue  nelle  pagg. 
nuni.  I-IG5;  nel  verso  delia  ultima  sla  il  Registro;  in  fine  è altra  carta  n.  num.  coll’im- 
presa della  fenico. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  15  Ottobre  1572.  Reg.  19.  c.  68  tergo. 

Raro  libretto  di  cui  aveva  copia  la  b.  m.  del  cav.  Andrea  Tessier 
di  Venezia.  Si  ristampò  dai  Gioliti  nel  158.3.  Fra  Michele  da  Mi- 
lano pubblicò  anche  un  Confessionario  proprio  per  le  donne,  come 
può  vedersi  all’  anno  1579. 


Confessionario,  raccolto  da  i Dottori  Cattolici  per  il  R.  P. 
Maestro  Girolamo  Panormitano,  dell’  Ordine  de’  Predicatori. 
Nuovamente  ampliato  d’  alcuni  utili  avisi,  & osservationi, 
per  Frat’  Andrea  Alchero  da  Materno,  dell’  Ordine  predetto. 
Con  la  giunta  di  un  modo  breve,  e risoluto  di  prepararsi 
alla  confessione.  Raccolto  dal  R.  Padre  Fra  Desiderio  Ani- 
chino Veronese,  Predicatore  Domenicano.  Con  alcune  divote 
orationi  di  S.  Agostino,  di  S.  Bernardo,  & d’  altri,  alla  Con- 
Icssione,  & sacratissima  Communione.  In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXII.  in  12.° 

Al  frontespizio  seguono  pagg.  num.  5-8 il  tergo  dell’ultima  restando  in  bianco.  In  6ne, 
altra  c.  n.  num.  nel  recto  contiene  il  Modo  d’esaminare  la  coscientia  ogni  giorno^  e nel 
verso  la  fenice.  Il  libretto  è corredato  di  due  incisioni  in  legno  raffìguranli  il  Crocilisso. 

Fra  i preliminari  è una  dedicatoria  Al  Reverendissimo  e zelan- 
tissimo Vescovo  di  Brescia  Mons.  Domenico  Bollani,  in  data  di 
Brescia,  alli  XII  Debraio  MDLXIIII,  sottoscritta  da  F.  Andrea 
Alchero.  La  qual  data  induce  a credere  che  ve  ne  sia  una  edizione 
originale  del  1564  a noi  ignota,  come  se  ne  ha  una  posteriore  fatta 
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egualmente  colle  stampe  giolitine  nel  1576.  Anche  questo  raro  li- 
bretto era  posseduto  dal  cav.  Andrea  Tessier  di  Venezia. 


La  seconda  j parte  1 delle  Stanze  | di  diversi  ] autori  j Nuo- 
vamente mandata  in  luce.  [ Alla  nobiliss.  Signora  1 Camilla 
Imperiale,  j Con  Privilegio,  j In  Vinegia  appresso  Gabriel  | 
Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXXII.  in  12.° 

Sodo  pagg.  501  Dum.^  cui  seguono  tre  altre  n.  num.  contenenti  la  tavola. 

Ripete  la  dedica  del  Terminio  del  20  G-iugno  1563,  che  si  legge 
nell’  originale  di  quell’  anno,  di  cui  questa  è copia. 


Il  Primo  Libro  | delle  prediche  | del  Reverendissimo  | Mons. 
Cornelio  Musso,  \ Vescovo  di  Bitonto.  i Con  due  tavole,  l’ una 
delle  pre-  j diche,  F altra  delle  cose  più  notabili.  | Di  nuovo 
riordinate  ; et  postovi  le  lor  ma-  ] terie  per  alfabeto,  con  le 
postille  nel  margine.  L’  autorità  della  Sacra  Scrit-  { tura, 
& con  molta  diligenza  corrette,  per  beneficio  degli  studiosi.  | 

All’  Illustriss.,  et  Eccellentiss.  j Sig.  Vittoria  Farnese  | Du- 
chessa d’  Urbino.  [ In  Vinetia  appresso  Gabriel  | Giolito  di 
Ferrarii.  j MDLXXII.  in  4.°  fig. 

Cc,  44  n.  num.  e pagg.  numerale  368.  A tergo  delF  ultima  è il  registro.  Segue  altra 
carta  collo  stemma. 

Il  Secondo  Libro  1 delle  prediche  1 del  Reverendissimo  1 
mons.  Cornelio  Musso,  j Vescovo  di  Bitonto.  | Con  due  tavo- 
le ec.  ] Alla  Santità  di  Nostro  [ Signor  Papa  Pio  IIII.  ] Con 
Privilegii.  1 In  Vinetia  ec.  MDLXXII.  in  4.®  fig. 

Cc.  18  n.  num.,  cui  seguono  pagg.  num.  556. 

Ha  copia  dei  due  volumi  la  R.  Biblioteca  di  Parma.  Non  sap- 
piamo se  esista  anche  il  terzo  libro,  di  questa  stessa  forma  ed  anno. 


Seconda  Parte  del  Memoriale  della  Vita  Christiana  ; nella 
quale  si  contengono  i tre  Trattati  promessi  nella  prima  par- 
te, che  appartengono  all’  essercitio  della  divotione,  cioè,  del- 
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rOratione  Vocale,  dell’ Ora tione  Mentale,  & dell’ Amor  d’iddio. 
Composta  dal  R.  P.  Fra  Luigi  di  Granata  dell’ordine  de’Pre- 
dicatori.  Nuovamente  tradotta,  di  Spagnuolo  in  lingua  Tosca- 
na; dal  R,  P.  M.  Pietro  Buonfanti  da  Bibbiena.  Questo  è il 
Terzo  Fiore,  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privi- 
legio del  N.  S.  P.  Gregorio  XIII.  & dell’  Illustriss.  Signoria 
di  Vinegia,  & d’  altri  Principi.  In  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXII.  in  4.°  flg. 

Cr.  8.  lini.  n.  num.  e pagg.  num.  1-588. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  vanti,  15  Ottobre  -1572.  Rcg.  49,  c.  168. 

Dedica  di  Pietro  Buonfanti,  da  Bibbiena  12  d’  Agosto  1572,  al 
gentiluomo  spagnolo  Baldassari  Suares.  Segue  1’  avviso  ai  pii  let- 
tori che  i salmi  che  si  leggono  nel  libro  sono  della  traduzione  di 
Fra  Francesco  da  Trevigi. 

Nella  prima  edizione  della  Ghirlanda  Spirituale  (1568-1569)  non 
si  comprese  questa  Seconda  Parte  del  Memoriale;  il  quale  essen- 
dovi aggiunto  in  questa  e nelle  successive  ristampe,  prese  il  posto 
di  Terzo  Fiore,  togliendolo  alle  Devotissime  Meditationi. 


Devotissime  | Meditationi  [ per  i giorni  della  Settimana  [ 
tanto  per  la  mattina  come  per  la  sera.  [ del  R.  Padre  fra 
Luigi  di  Granata  ec.  | Questo  è il  Quarto  Fiore  della  nostra 
Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Vinetia  appresso  Ga- 
briel Giolito  di  Ferrarii.  MDLXXII.  in  4.°  flg. 

Ristampa  c(;uale  alle  prime  edizioni  del  lo68  c del  1569,  nelle  quali  era  detto  non  Quar^ 
U)  ma  Terzo  Fiore. 


Trattato  ] dell’Oratione,  | et  Devotione,  ] del  R,  P.  fra  Lui- 
gi di  Granata  | dell’Ordine  de  Padri  Predicatori.  | Nel  quale 
molto  abondan-  | temente  si  ragiona  intorno  alla  Divotione; 
mostrandosi  quelle  cose,  | che  l’accrescono,  & quelle  che  la 
sminuiscono.  | Con  tre  Sermoni,  ne’  quali  si  tratta  [ della 
virtù,  & perseverantia  di  essa  Oratione.  | Nuovamente  tra- 
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dotto  di  spagnuolo  i in  italiano  da  M.  Pietro  Lauro  modo- 
nese.  [ A cui  nuovamente  oltre  la  diligente  \ correttione  son 
aggiunte  Fautorità  della  Sacra  Scrittura.  | Con  due  Tavole, 
una  de’  Capitoli,  l’altra  delle  cose  più  notabili.  | E questo  è 
il  Quinto  Fiore  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Pri- 
vilegi. In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarii. 
MDLXXII.  in  4,0  flg. 

Cc.  8 llin.  n.  n.,  e pagg.  282,  più  una  carta  col  registro  e lo  stemma. 

Dedicato  da  Giovanni  Giolito  ad  Antonio  Zanotti  Vescovo  di 
Forlì,  con  lettera  scritta  da  Venezia  il  25  Maggio  1568,  nella  qua- 
le si  diffonde  nelle  lodi  di  questo  prelato  che  gli  era  stato  celebra- 
to dal  suo  zio  Luigi  degli  Angeli,  e cui  attribuisce  il  inerito  « d’a- 
« ver  ridotti  in  tranquillo  stato  gli  animi  di  quelli  che  nella  città 
« di  Forlì  dianzi  ardevano  tra  le  discordie  civili,  che  ora  vivono, 
« come  in  una  nuova  città  divenuta  un  sacro  tempio  della  Dea  Con- 
« cordia  ».  Il  Giolito  aveva  già  stampato  due  volte  nel  1561  e 1566, 
col  titolo  di  Trattato  dell’  Oratione  et  della  Meditatione,  un’  opera 
del  Granata  tradotta  da  Vincenzo  Buondì,  la  quale  crediamo  sia  la 
presente  dei  Lauro,  con  giunte  e mutazioni. 

Non  ci  è mai  occorso  di  vedere  una  raccolta  compiuta  della  stam- 
pa originale  di  questi  primi  Fiori,  che  secondo  lo  fanno  credere 
le  dediche  tutte  dello  stesso  giorno  25  Giugno  1568,  dovrebbero 
essere  di  quell’  anno.  È sommamente  probabile  per  tanto  che  que- 
sta sia  una  ristampa  di  una  edizione  del  1568  che  mai  ci  è venuta 
sott’  occhio.  Caso  facile  ad  accadere,  lo  ripetiamo  un’  altra  volta, 
trattandosi  di  libri  letti  assiduamente  dagli  antichi,  e pochissimo 
curati  e conservati  dai  moderni. 


Specchio  1 della  Vita  Humana,  1 ec.  Composto  dal  Reve- 
rendo Padre  fra  Luigi  di  1 Granata  ec.  Et  questo  è il  Sesto 
Fiore  I della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Vi- , 
netia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarii.  MDLXXII.  in  4.°  flg. 

Cc.  8 n.  n.  0 pagg.  num.  2i0.  Più  una  corta  col  registro  c lo  stemma. 

È ripetizione  della  edizione  fatta  nella  stessa  forma  nel  1568,  de- 
scritta addietro  a pagina  278. 
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Trattato  [ della  Confessione  | et  Communione,  1 dove  bre- 
vissimamente I s’ insegna  come  s’  ha  confessare,  & commu-  | 
nicare  ogni  fedel  Christiano.  | Raccolta  dell’opere  del  \ Re- 
verendo Padre  fra  Luigi  di  Granata  1 dell’Ordine  di  San  Do- 
menico. Per  M.  Giovanni  Miranda.  1 A cui  nuovamente  ol- 
tre la  diligente  j correttione  son  aggiunte  l’autorità  della  sa- 
cra scrittura.  | Con  due  tavole,  una  de’  capitoli  | l’altra  del- 
le cose  più  notabili.  | E questo  è il  Settimo  Fiore  | della  no- 
stra Ghirlanda  Spirituale.  \ Con  Privilegi!.  I In  Vinetia  ap- 
presso Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari!.  | MDLXXII.  in  4.°  flg. 

Non  possiamo  indicare  la  paginatui’a  di  questo  volume  non  aven- 
done sott’  occhio  una  copia  intera. 


Discorso  Universale  di  M.  Agostino  Ferentilli,  ec.  Aggiun- 
tavi la  Creatione  del  Mondo,  descritta  da  Filone  Hebreo,  & 
tradotta  dal  medesimo  Ferentilli.  Con  Privilegio.  In  Vine- 
gia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrari!.  MDLXXII  in  4.°  fig. 

Cc  8 lim.  n.  n.  pagg.  L25I,  a tergo  dell’  ultima  il  registro. 

Seguita  con  altro  frontespizio 

La  Creatione  del  Mondo  descritta  da  Filone  Hebreo,  et  tra- 
dotta da  M.  Agostino  Ferentilli.  Aggiuntovi  un  Discorso  Uni- 
versale ec.  Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito di  Ferrari!.  MDLXXII.  in  4.“ 

Cc.  28  n.  n.  cui  seguitano  A,  B,  C,  D quaderni. 

Ripetizione  materiale  della  prima  stampa  del  1570. 


Il  Giolito  ebbe  intenzione  di  raccogliere  in  due  parti  le 
Opere  Spirituali  di  Pietro  da  Lucca  e di  riprodurre  a parte  il 
Trattato  dell’  imitar  Cristo,  dello  stesso  autore,  opere  che  già 
erano  state  in  diversi  luoghi  stampate  da  più  anni.  A questo  ef- 
fetto ottenne  privilegio  di  venti  anni  dal  Senato  Veneto,  il  15  Ot- 
tobre 1572.  (Rcg.  49,  c.  68  tergo).  Ma  qualunque  ne  fosse  la  ca- 
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gione,  il  disegno  non  fu  messo  in  effetto.  Pietro  da  Lucca,  del  ca- 
sato Retta  e canonico  regolare  della  Casa  di  s.  Frediano  in  sua 
patria,  ebbe  un  tempo  assai  fama  di  predicatore  e scrittore  di  libri 
spirituali,  come  può  vedersi  presso  gli  illustratori  della  sua  congre- 
gazione, e nella  Storia  letteraria  lucchese  di  Cesare  Lucchesini. 

Si  trovano  colla  data  del  1572  alquanti  esemplari  delle  Rime 
del  Bembo  e àeW Achille  et  Enea  del  Dolce,  stampati  nel  1571;  del 
Manuale  de’  Confessori  del  Navarro  del  1569,  e finalmente  delle 
Storie  del  Zonara,  raffazzonamento  della  edizione  del  1564. 

Addietro,  pag.  236,  attribuimmo  ad  errore  di  stampa  la  data  del  1572 
posta  al  trattato  della  SS.  Comunione  di  Tullio  Crispolto  nell’  In- 
dice giolitino  scorrettissimo.  Così  a pag.  313  si  avverti  che  il  Bru- 
ne! cita  le  Hore  della  Madonna  con  quella  data,  che  forse  fu  posta 
ad  alcuni  esemplari  del  detto  libro  stampato  nel  1570. 

1573 

Le  I Persecutioni  | della  Chiesa  | descritte  in  cinque  libri  j 
da  M.  Giovan  Andrea  Gilio  da  Fabriano.  [ Ne’  primi  quat- 
tro, cominciando  dal  | nascimento  del  nostro  Signor  Giesu 
Christo,  & venendo  Ano  a Costantino  V.  | Imperatore  ; si  ve- 
de con  bell’  ordine  d’  historia,  quanto  sangue  sia  stato  spar- 
so I ne’  crudelissimi  tormenti  da’  Santi  Martiri  per  amor 
del  Signore  1 Et  quanto  la  santa  Chiesa  Catholica  | sia  stata 
sempre  perseguitata;  & quanto  ella  ogni  bora  ne  sia  \ riu- 
scita più  trionfante  & gloriosa.  | Nel  Quinto  si  descrivono  le 
vite  di  San  1 Giovan  Battista,  di  San  Paolo,  & de’  dodici 
Apostoli.  1 Con  tre  tavole.  Una  de  gli  Imperatori,  e Tiranni:  | 
r altra  de’  Santi  martirizzati  : la  terza  delle  cose  più  nota- 
bili. 1 Con  Privilegi.  | In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito 
de’  Ferrari.  | MDLXXIIL  in  4.°  flg. 

Co.  12  lim.  u.  num.-  Seguono  pagg.  num.  1-457.  A tergo  ultima  sta  il  registro. 
In  line  una  carta  coll’  impresa  nel  recto.  In  cima  ad  ogni  libro  sla  una  delle  incisioni  dì 
soggetto  biblico  cristiano^  solile  a vedersi  in  molti  altri  libri  religiosi  usciti  dalla  stampe- 
ria giolilina,  li  testo  è in  carattere  rotondo. 
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Privile|jio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  15  Ottobre  1572.  Reg.  49,  c.  68  tergo. 
Prezzo  originale  della  bottega  Lire  tre  venete. 

Il  lungo  frontespizio  mostra  chiaramente  la  materia  e 1’  ordine 
dell’  opera,  che  il  Gilio  dirigeva  da  Venezia  il  2 Marzo  1573  al 
Cardinale  Savello.  In  questa  lunga  dedicatoria  1’  autore  tocca  di 
materie  assai  diverse,  e prende  occasione  di  lamentare  alcuni  abusi 
in  fatto  di  religione,  che  correvano  a suo  tempo  in  Italia,  special- 
mente  per  il  poco  rispetto  verso  1’  immagine  della  croce  e verso 
le  scritture  sacre  ; tantoché  conclude  essere  i turchi  e gli  ebrei 
più  osservanti  della  propria  fede  che  i cristiani.  Così  li  rimprovera 
di  non  essersi  curati  per  un  tratto  di  tempo  di  raccogliere  le  me- 
morie delle  persecuzioni  sofferte  dai  loro  confratelli  nelle  parti 
degli  infedeli  per  ragione  di  fede,  ma  di  essersi  invece  volti  tutti 
agli  studi  profani;  le  quali  parole  paiono  particolarmente  dirette  ai 
letterati  del  quattrocento  e della  prima  metà  del  cinquecento  ; affer- 
mando « che  innanzi  al  Concilio  era  stimata  cosa  da  hippocriti,  da 
« plebei  e da  frati,  il  leggere  le  Sacre  Scritture  e le  sacre  Historie  ». 
« ma  concludendo  ; che  « Ora,  che  per  la  Dio  Gratia  è ritornato  il 
« christianesimo  in  miglior  essere,  da  tutti  volentieri  si  leggono  e 
« si  ascoltano  et  si  ragionano  ».  In  un  avviso  ai  lettori,  che  viene 
dopo  la  dedica,  1’  autore  enumera  i libri  da  cui  aveva  cavata  la  sua 
narrazione,  e si  mostra  dolente  di  non  aver  potuto  consultare  l’opera 
della  Persecuzione  vandalica  di  Aurelio  Vittore;  anzi  promette,  che 
se  quel  libro  gli  perverrà  in  mano,  e se  si  accorgerà  che  la  sua 
fatica  abbia  avuto  la  sorte  di  giovare  e di  dilettare,  vi  farà  una 
giunta  anche  di  altre  cose  che  sono  state  tralasciate.  Esso  voleva 
intendere  di  certo  dell’  opera  di  Vittore  vescovo  di  Vita  in  Affrica, 
che  il  Beato  Renano  avea  pubblicata  la  prima  volta  in  Colonia 
nel  1537.  Ma  in  ogni  modo  il  Gilio  non  ebbe  occasione  di  scio- 
gliere la  sua  promessa,  forse  perchè  1’  opera  non  venne  accolta  con 
molto  plauso;  giacché,  non  ostante  il  soggetto  interessante  la  classe 
sempre  numerosa  dei  lettori  pii  e devoti,  non  ebbe  altre  stampe; 
tantoché  è nel  tempo  stesso  poco  comune,  senzachè  sia  stata  nè  ri- 
cercata, nè  venuta  in  fama.  Nella  quasi  universal  revisione  dei  libri 
fatta  dall’  Inquisizione  sul  volgere  del  cinquecento  fu  messo  in  esa- 
me anche  questo,  benché  cattolicissimo,  e si  trovò  da  cancellarvi  un 
periodo  riguardante  la  modernità  delle  litanie  colla  invocazione  dei 
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santi  a pag.  302,  e due  parolette  alle  pag.  360  e 436  (1).  Del  Gi- 
lio  son  forse  più  noti  i Due  Dialoghi  stampati  in  Camerino  nel  1562 
ed  in  Urbino  il  1563  in  4.,  che  si  ammettono  fra  i libri  d’  arte, 
perchè  il  secondo  tratta  degli  errori  de’  pittori  circa  l’ istoria,  e del 
Giudizio  universale  del  Buonarroti,  per  cui  non  doveva  esser  dimen- 
ticato dal  Passerini  nella  Bibliografia  michelangiolesca.  Si  ha  pure 
di  lui  un  Trattato  della  Emulazione  che  il  Demonio  ha  fatto  a Dio. 
Venezia,  Franceschi  1563.  8.,  dove  si  dice  esservi  concetti  stranis- 
simi ; e finalmente  la  Topica  poetica  stampata  in  Venezia  dal  Gobbi, 
1580  in  4.  Nella  qual  ultima  opera  1’  autore,  mosso  da  soverchio 
affetto  per  la  città  natale,  volle  riportare  alquanti  sonetti  volgari  di 
tre  gentildonne  di  Fabriano  de’  tempi  del  Petrarca,  della  cui  auten- 
ticità il  Zeno  mostra  di  aver  poca  o nissuna  fede. 


Il  Dispregio  del  Mondo,  et  1’  Essercitio  di  Devotione  ; ope- 
re; quella  di  Thomaso  di  Chempis  Canonico  Regolare  di 
Santo  Agostino;  et  questa  del  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata 
dell’  ordine  di  San  Domenico  : ma  amendoe  nuovamente  tra- 
dotte dall’  essemplare  Spagnuolo  del  detto  F,  Luigi  Granata. 
Da  Thomaso  Porcacchi  da  Castiglione  Arretino.  Con  Privilegi. 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari.  MDLXXIII. 
In  12.°  fig. 

Cc.  18  lim.  n.  num.  Il  testo  ha  pagg.  num.  1-554.  Io  fme  uoa  caria  d.  oom.  col  regi- 
stro e r impresa.  Carattere  tondo. 

Ristampa  della  Imitazione  di  Cristo  pubblicata  dal  Porcacchi 
nel  1569,  e già  descritta.  Ha  la  solita  lettera  alla  moglie  di  Ga- 
briel Giolito.  E rara  forse  come  quella,  e non  fu  più  riprodotta. 


La  Imagine  | del  Rettore  j della  bene  ordinata  città  | di 
Giovanni  Tatio  | giustinopolitano.  | Ove  si  discorrono  i modi 
che  dalla  Fanciullezza  per  fino  all’  età  virile  si  debbono  te- 
nere da  quello,  che  deve  essere  | eletto  al  governo  d’ alcuna 


(I)  Questa  correzione  si  trova  nel  rigorosissimo  Indice  di  Parma  del  ISSO.  Reusch, 
Indie.  Lihr.  prohib.  des  XVI  Jarhunderlh.  589. 
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città  per  dar  di  sè  sodisfattione  à sudditi,  | & bavere  com- 
mendatione  dal  suo  Principe.  | Alla  quale  segue  l’ Istitutione 
1 del  Cancelliero,  che  deve  servire  al  detto  Rettore  [ del  me- 
desimo Auttore.  Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Ga- 
briel I Giolito  di  Ferrarii.  MDLXXIII.  in  4.° 

8 cc.  lim.  D.  num.  e pagg.  num.  I-I52.  Segue  VIstituHone  del  Cancelliere  con  numera- 
zione e segnatura  a parte,  avente  un  quaderno  preliminare  segnato  con  frontespizio  particolare 
la  dedica  a M.  Agostino  Moro,  una  lettera  a Tito  Talio  figliuolo  Carissimo,  un  avviso  ai 
lettori  etc.  e pagg.  1-67  num.  A tergo  dell’ultima  è il  registro  speciale  a questa  seconda  parte. 

Prezzo  originale  due  lire  veneziane. 

L’  autore,  il  cui  vero  cognome  era  Tacco,  dedicò  il  Rettore  ad  Ot- 
taviano Valiero  Podestà  di  Verona,  con  lettera  scritta,  da  Venezia 
il  15  Aprile  1573,  dove  loda  molto  esso  Valiero  e narra  dei  governi 
da  lui  in  più  luoghi  sostenuti. 

Benché  il  discorso  del  Tazio  sul  Rettore,  eh’  è diviso  in  due  libri, 
si  trattenga  per  lo  più  sulle  generali,  ha  pure  alcune  importanti  av- 
vertenze, per  i tempi,  per  i costumi  e per  le  leggi  della  Repub- 
blica Veneziana.  Il  Cancelliere,  che  ha  dedica  a parte,  per  quanto 
aneli’  esso  pecchi  per  trattenersi  assai  sulle  generali,  tuttavia  deve 
tenersi  come  un  buon  compendio,  anche  professionale,  per  un  Cancel- 
liere 0 giudice  addetto  alla  Curia  del  Rettore.  Il  Rettore  era  l’auto- 
rità mista,  giuridica  e politica,  come  i Podestà,  o Governatori  che  i 
Veneziani  mandavano  nelle  proVincie.'- Il  Cancelliere  era  il  suo  giu- 
dice in  civile  ed  in  criminale. 


Discorso  Universale  di  M.  Agostino  Ferentilli.  Nel  quale 
ec.  Con  Privilegio.  In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di 
Ferrarii.  MDLXXIII.  — fig. 

La  Creatione  del  Mondo  descritta  da  Filone  Hebreo  ec. 
In  Vinetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarii.  MDLXXIIL 
in  4.“  flg. 

Questi  due  libri  che  debbono  essere  uniti,  hanno  la  stessa  pagina- 
tura della  antecedente  edizione  del  1572,  la  quale  è copiata  general- 
mente linea  per  linea.  Ma  la  stampa  è realmente  diversa,  come  si 
scorge  da  alcune  varietà  di  iniziali  e di  fregi,  e per  aver  le  postille 
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marginali,  che  nell’  altra  mancano,  tanto  nel  Ferentilli  quanto  nel 
Filone. 


L’  Ulisse  di  M.  Lodovico  Dolce  da  lui  tratto  dalF  Odissea 
d’  Homero  et  ridotto  in  ottava  rima  nel  quale  si  raccontano 
tutti  gli  errori,  et  le  fatiche  d’  Ulisse  dalla  partita  sua  di 
Troia,  fino  al  ritorno  alla  patria  per  lo  spatio  di  venti  anni. 
Con  argomenti  et  allegorie  a ciascun  Canto,  cosi  dell’  Histo- 
rie,  come  delle  Favole,  et  con  due  Tavole  ; una  delle  senten- 
tie,  et  r altra  delle  cose  più  notabili.  Con  Privilegi.  In  Yine- 
gia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXIII.  in  4.°  flg. 

8 cc.  liminari  n.  num.  Seguono  486  pagg.  nuiu.  ed  io  fine  sta  una  carta  senza  numeri, 
con  registro  ec.  Nell’  ultima  pagina  dei  fogli  preliminari  è il  ritratto  del  Dolce,  posto  in 
un  ovale  circondato  da  fregi,  colla  data  del  MDLXI;  stampa  già  usata  per  altri  libri.  Ogni 
canto  del  poema,  eh’  è a doppia  colonna,  ha  in  cima  una  figuretta  di  quelle  servite  per 
1’  Orlando  Furioso,  accresciuta  da  contorno  ornato.  A pag.  180  si  ha  la  Battaglia  dei 
Topi  e delle  Itane  cavata  da  Homero,  la  quale  non  è chiamata  nel  frontespizio. 

Prezzo  originale  della  bottega  dei  Gioliti  L.  veu.  1 e soldi  4 6.  Venduta  fino  L.  ster.  4 
e 1 scell.  presso  Hibbert.  Ma  generalmente  assai  meno. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  venti,  40  Febbraio  4569  (1570).  Reg.  47,  c.  463. 

Altro  per  anni  dieci  del  Granduca  di  Toscana,  20  Aprile  4569.  Privilegi  II.  c.  242. 

Il  Dolce  morto  nel  1568,  lasciò  questa  con  altre  opere  mss.  che 
poi  furono  stampate  postume,  quali  1’  Ulisse,  V Enea  e le  Imprese  del 
Conte  Orlando  ec.  già  descritte  sotto  gli  anni  1571  e 1572,  perchè 
egualmente  stampate  dal  Giolito;  ed  il  Palmerino,  il  Primaleone  ed 
altri  libri,  stampati  da  altri.  Questa  parafrasi  dell’  Odissea,  tanto 
larga  da  non  vedercisi  più  quasi  niente  dell’  originale  omerico,  era 
stata  commessa  al  Dolce  da  Gabriele  Giolito,  e fu  stampata  poi  con 
una  dedicatoria  di  Giovanni  figliuolo  di  esso  Gabriele  a Domenico 
Ragnina.  Questo  fu  un  ricco  mercante  ragugeo,  coltivatore  *e  pro- 
tettore degli  studi,  ed  autore  di  più  scritti,  specialmente  di  un  vo- 
lume di  traduzioni  e di  poesie  originali  in  lingua  illirica,  stampato 
nel  1563  dal  Torrenti  no  in  Firenze  e riprodotto  nel  secolo  susseguen- 
te (1).  Molte  belle  cose  di  costui  espone  esso  Giovanni  nella  dedi- 
catoria del  20  Maggio  1573  in  data  di  Padova,  dove  si  tratteneva 


(I)  AppentUni,  tiotiiie  Stor.  e lett.  Ragut.  II.  225-226. 
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intento  allo  studio  delle  leggi.  Il  non  essere  libro  comune,  ed  il 
buon  aspetto  per  la  parte  materiale,  sono  i soli  pregi  di  questo  poe- 
ma affrettato  e forse  abbozzato  e non  finito  dal  Dolce.  Come  del- 
r Ulisse,  è a dirsi  della  Batracomiomachia,  egualmente  imitata  in 
ottave,  che  all’  altro  fa  seguito,  benché  non  richiamata  nel  frontespizio. 


Ammaestramento  de’  figliuoli  cosi  nella  vita  catholica,  co- 
me nella  civile;  nel  quale  con  Christiana,  & catholica  dot- 
trina brevemente  s’ insegna,  in  che  modo  i Figliuoli  hab- 
biano  à governarsi  in  Casa,  in  Chiesa,  nella  Scola,  in  Tavo- 
la, alla  Ricreatione,  & fuor  di  casa.  Composto  da  _M.  Fran- 
cesco Dritti  Lusitano,  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXIII.  in  8.° 

Pagg.  S6  nuli). 

Il  Dritti,  nella  dedica  alli  Magnifici  M.  Nicolò  et  Marco  Bolfi- 
no  figliuoli  del  Clariss.  M.  Lorenzo,  in  data  di  Venezia  10  Mar- 
zo 1573,  si  sottoscrive  Vostro  'precettore.  Alla  dedicatoria  fa  se- 
guito una  prefazione  Alli  Padri  di  Famiglia:  quindi  V Ammaestrar 
mento  eh’  è compreso  in  quaranta  pagine. 

Di  questo  portoghese,  privato  precettore  in  Venezia,  non  abbiamo 
notizie.  Il  libretto,  che  deve  essere  una  specie  di  Galateo  destinato 
ai  giovani,  è rarissimo  e pressoché  sconosciuto;  meriterebbe  quindi 
d’  essere  esaminato  per  1’  importanza  del  soggetto,  e per  la  storia  del 
costume.  L’  Haym  lo  cita  sbagliandone  la  forma,  che  dice  essere 
in  4.“  Ne  ha  copia  la  Marciana,  Misceli.  n.°  1576. 


Tutt.e  I 1’  opere  | del  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata  | dell’  órdi- 
ne de’  Predicatori  | nelle  quali  con  | molto  fervor  di  Spirito, 
con  gran  dottrina,  & [ con  incredibil  facilità,  s’  ammaestra 
un  Cri  1 stiano  di  quanto  gli  può  far  bisogno.  | Dal  principiò 
della  I sua  conversione  sino  alla  perfettione.  | Nuovamente 
tradotte  | di  Spagnuolo  in  Italiano  da  diversi  autori,  j Ag- 
giuntavi la  Seconda  Parte  | del  Memoriale,  non  più  stampa- 
ta con  1’  auto-  | rità  latine  della  Scrittura,  & altri  avverti-  | 
menti  in  margine  per  facilità  de  letto-  | ri,  e con  le  due  Ta- 
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volo  ordinarie.  [ E questo  è il  Primo  Fiore  | della  nostra 
Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegi.  | In  Vinegia  appresso 
Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  1 MDLXXIII.  in  12.°  fig. 

Cc.  12  lim.  n.  n.  e pagg.  1-356.  Più  due  oc.  n.  n.  una  nel  registro  P altra  bianca. 

E questa  ristampa  (salvo  la  varietà  del  titolo)  della  edizione  del 
Primo  Fiore,  contenente  la  Guida  del  Peccatore,  fatta  in  forma  pic- 
cola nel  1570. 


Si  trovano  copie  coll’  anno  1573  degli  Asolani  del  Bembo 
pubblicati  nell’  anno  antecedente.  Non  abbiamo  dato  luogo  in  que- 
st’ anno  ad  una  edizione  del  Trattato  d’  Oratione  del  Granata,  in  for- 
ma di  quarto,  citata  solamente  dall’  Haym  ; dubitando  che  sia  uno 
sbaglio  di  data,  o 1’  antecedente  edizione  del  1572  coll’  anno  mutato. 

1574 

Vita  della  gloriosa  Vergine  Maria  madre  di  Dio  regina 
de  i cieli  con  l’ humanità  del  Redentor  del  mondo  Giesu  Chri- 
sto  nostro  Signore  del  R.  P.  F.  Bartolomeo  Meduna  conven- 
tuale di  S.  Francesco.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXXIIII.  in  4.°  fig. 

A carte  senza  numeri,  e 150  pagine  numerate.  In  fine  altra  carta  colle  consuete  note  finali. 

Il  libro,  adornato  di  figure  in  legno,  è diretto  da  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Gabriele  a Eleonora  d’  Austria  Duchessa  di  Mantova  e 
Monferrato,  con  sua  lettera  del  25  Maggio  1574,  data  da  Padova  do- 
ve allora  esso  giovine  trattenevasi  agli  studi.  Il  cognome  del  fran- 
cescano autore  di  questa  vita,  benché  scritta  originariamente  in  pro- 
sa italiana,  farebbe  arguire  che  fosse  originario  spagnuolo. 

Ne  fu  fatta  una  seconda  edizione  dai  figli  di  Gabriele,  come  può 
vedersi  sotto  1’  anno  1586. 


Il  Secondo  Volume,  delle  Lettere  di  M.  Bernardo  Tasso. 
Nuovamente  posto  in  luce,  con  gli  argomenti  per  ciascuna 
lettera,  con  la  tavola  delle  persone,  à chi  le  sono  indirizza- 
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te.  Con  Privilegio  del  Sommo  Pontefice  Pio  IIII.  & dell’  Illiist. 
Senato  Veneto,  & d’  altri  Principi.  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXIV.  in  8.°. 

8 cc.  Ilm.  n.  num.  colla  solita  dedica  del  1560,  la  tavola  ed  il  ritratto  in  medaglione 
del  Tasso.  Seguono  pagg.  num.  1-488.  In  basso  dell’  ultima  è il  registro.  Se  ne  trovano  co- 
pie coll'anno  1575. 

Prezzo  della  bottega  giolitina  L.  I.  e dieci  soldi  veneti. 

Ristampa  del  secondo  volume  delle  lettere  di  Bernardo,  pubblicato 
dal  Giolito  nel  1560,  il  quale  ne  aveva  privilegio.  Le  due  stampe 
del  1560  e 1574  rimasero  sole  del  secondo  volume  di  questo  epi- 
stolario fino  al  secolo  passato,  in  cui  si  ebbe  la  nuova  e più  ricca 
edizione  cominiana  in  tre  volumi  per  cura  del  Segbezzi;  sopra  di 
che  si  vegga  ciò  che  fu  detto  qui  addietro  alle  pagg.  153-4,  di- 
scorrendo del  primo  volume,  dove  in  nota  citammo  alcune  edizioni 
di  lettere  inedite  fatte  modernissimamente,  senza  pretensione  però  di 
conoscerle  tutte.  Anzi  dobbiamo  avvertire  che  dopo  la  stampa  di 
quelle  pagine,  spuntò  1’  anno  1895  in  cui  ricorreva  1’  anniversario 
della  morte  di  Torquato  (perchè  oramai  in  Italia  si  son  raddoppiati 
gli  anniversari,  celebrandoli  tanto  della  nascita  quanto  della  morte), 
e nella  farragine  delle  pubblicazioni  tassesche  fatte  in  quell’  occa- 
sione, si  videro  i due  altri  opuscoli  di  lettere  di  Bernardo  che  ci- 
tiamo in  nota;  e forse  non  furono  i soli.  (1). 


Calixti  Piacentini  Canonici  Regularis  Lateranensis,  piissi- 
mae  simul  ac  eruditissimae  in  Evangelia,  a septuagesima 
usque  ad  octavam  Paschae  Enarrationes,  praemissis  suppu- 
tationibus  totius  vitae  Domini  Jesu.  Et  descriptionibus  Pale- 
stinae:  Addita  etiam  tabella,  ut,  quo  tempore,  & loco  ea 
gesta  sint,  quae  narrantur,  facilius  intelligi  possit.  Nunc  de- 
nuo  omnia,  in  gratiam  studiosorum  in  typis  Edita;  ac  pri- 
stino candori  restituta,  sacre  scripture  locis,  rebusque  nota- 


li) LtUere  inedite  di  Bernardo  e di  Torquato  Tasso  con  un  Saggio  di  bibliografia 
delle  Lellere  di  Bernardo  Tasso.  Bergamo,  Tip.  Bosis,  1895.  4.  col  ritratto,  a cura  di 
Giuseppe  Itavelli. 

Lettere  inedite  di  B.  T.  per  cura  di  Giuseppe  Bianchini.  Verona,  Drucker,  1895.  16. 
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ta  dignis,  in  margine  signatis,  copioseque  lucupletata  Indi- 
ce. Sacri  verbi  concionatoribus  plurimum  profutura.  Venetiis 
apud  Gabrielem  Jolitum  de  Ferrariis.  MDLXXIIII.  in  4.°  flg. 

I preliminari  sono  compresi  In  00  c.  n.  nnm.  : il  lesto  in  pagg".  num.  a tergo  del- 

r ultima  stanno  il  registro  e l’impresa.  Il  libro  è formato  di  diversi  caratteri,  tondi  e cor- 
sivij  ma  il  testo  delle  Enarraiiones^  che  sono  la  parte  maggiore,  è in  piccolo  rotondo.  VI 
sono  molte  figure  in  legno  a mezza  pagina,  rappresentanti  persone  e fatti  del  V angelo,. quel- 
le stesse  però  usale  in  altri  libri  e specialmente  nelle  Epistole  e Vavìgeli  di  Remigio  Fio- 
rentino. Oltre  a ciò  la  descrizione  della  Palestina,  intitolala  Compendiosa  Siriae  descripliOj 
è corredata  dì  una  mappa  incìsa  in  legno. 

Di  Don  Calisto  da  Piacenza,  che  fu  predicatore  e teologo  molto 
di  grido  ai  suoi  tempi,  e che  appartenne  alla  famiglia  de’  Pomari 
0 de’  Galceati,  discorrono  più  autori  e specialmente  il  proposto  Pog- 
giali nelle  Memorie  per  la  Storia  Letteraria  di  Piacenza.  IL  58  e 
segg.  Il  libro  più  voluminoso  che  pubblicasse  furono  queste  Enar- 
razioni  evangeliche,  che  vennero  stampate  in  Venezia  da  Paolo  Ghe- 
rardo presso  Cornino  da  Trino  nel  1550  in  8.;  la  quale  edizione  ha 
infine  un  singolarissimo  avviso  dell’' autore,  dove  si  afferma,  che  es- 
sendo male  riuscita  per  la  negligenza  e perfidia  degli  stampatori, 
presto  se  ne  sarebbe  fatta  una  ristampa.  Ma  essendo  moì'to  1’  au- 
tore di  lì  a due  anni  (30  Dicembre  1552),  il  libro  rimase  in  Italia 
come  dimenticato,  finché  passati  alcuni  anni  fu  proposto  al  Giolito 
di  riprodurlo  in  miglior  forma,  da  più  persone,  ma  specialmente  dal 
Padre  Marcantonio  Bagarotto  Abbate  del  Monastero  di  Piacenza. 
Compiuto  il  lavoro,  esso  Gabriele  volle  che ''Giovanni  suo  figliuolo 
lo  dedicasse  a persona  di  propria  elezione,  che  fu  Girolamo  Calino 
bresciano  Generale  della  stessa  Congregazione  lateranense,  cui  1’  au- 
tore apparteneva.  La  dedica  del  1 Marzo  1574,  è data  da  . Pado- 
va, dove  Giovanni  stava  studiando  le  leggi.  L’  edizione  riuscì  as- 
sai migliore  della  prima,  di  cui  furono  riprodotte  le  composizioni 
preliminari  e l’antica  dedica;  escluso,  per  quanto  pare,  un  solo  ma- 
drigale italiano  del  Cav.  Cassola  in  lode  dell’  autore.  Ciò  che  non 
seppe  il  Poggiali,  e forse  non  seppe  neppure  il  Giolito  e chi  lo  isti- 
gò a fare  questa  ristampa,  fu  che  1’  opera  era  stata  riprodotta  al- 
meno due  volte  in  Francia,  cioè  a Parigi  nel  1554  ed  a Lione  nel 
1572  in  8. 

E un  volume  oggi  ricaduto  nella  passata  dimenticanza  e appena 
conosciuto  dagli  antiquari,  il  quale  solamente  potrebbe  essere  accolto. 
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in  grazia  delle  sue  molte  immagini,  fra  le  cosiddette  Figure  della 
Bibbia.  Il  suo  prezzo  originale  nella  stamperia  era  di  L.  6 venete. 


Modo  come  la  | persona  spiri  | tuale,  che  ora,  | si  hab- 
bia  à disporre  nella  ] Oratione  verso  Iddio  per  li  suoi  santi: 

I per  tutti  li  giorni  della  settimana  | tanto  la  .mattina  come 
la  sera  | detta  Consonantia  \ Spirituale  | Composta  da  fra 
Silvestro  \ da  Rossano  Cappuccino,  mentre  predicava  | a San 
Salvatore  di  Venetia.  \ Nell’anno  MDLXXII.  | Divisa  in  due 
parti.  1 Nella  prima  si  tratta  di  quelle  cose,  che  sono  neces- 
sarie I da  sapersi,  & nella  seconda  | il  modo,  che  si  ha  da 
tenere.  1 Con  Privilegio.  \ In  Vinegia  appresso  Gabriel  ] Gio- 
lito de’  Ferrari.  | MDL^XIIII.  in  12.°  flg. 

Pagg.  oum.  569.  Al  verso  dell’ultima  è il  Hegislro  ; segue  una  carta  bianca  collo  stem- 
ma. Debbono  trovarsene  copie  anche  coll’anno  1575;  e sotto  quella  data  è segnalo  nell’In- 
dice dei  Cìiolili,  col  prezzo  di  15  soldi  veneti. 

La  dedica  è al  Reverendo  P.  F.  Lodovico  d’ Arimini  dell’Ordine 
di  S.  Domenico  et  Commissario  Generale  fidelissimo,  et  degnissimo 
del  Santo  Ufficio  dell’  Inquisitione  di  Venezia,  cui  fa  seguito  un 
Avvertimento  alle  Monache  di  Santo  Lorenzo  di  Venezia  dell’  or- 
dine benedettino  ed  a tutte  le  altre  persone  che  leggeranno  1’  opera. 
Volumetto  rarissimo. 


Successi  del  Viaggio  d’  Henrico  III.  Christianissimo  Re  di 
Francia,  e di  Polonia,  dalla  sua  partita  di  Craccovia  fino 
all’  arrivo  in  Turino.  Descritti  da  Nicolò  Lucangeli  da  Re- 
vagna.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de’  Ferrari.  MDLXXIV.  in  4.° 

Si  no  64  psgg.  niiin.  Dietro  il  frontespizio  è un  ritrotto  in  rame  del  Card.  Ferdinando 
de’  Medici.  La  stampa  è in  corsivo  assai  grosso.  Nelle  miscellanee  della  lìiccardiana  n’ è una 
copia  intonsa. 

È un  omaggio  che  il  Lucangeli  diresse  al  Cardinale  Ferdinando  dei 
Medici,  il  quale  con  soddisfazione  del  popolo  era  stato  nel  governo 
della  terra  di  Bevagna.  Nella  dedicatoria  in  data  di  Vinegia,  30 
Ottolire  1574,  1’  autore  dichiara  di  dare  ragguaglio  dei  successi  del 
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viaggio  di  Hetirico,  « in  quel  naodo  che  da  persone  degne  di  fede 
« n’  ho  inteso,  et  io  qua  n’  ho  veduto  in  gran  parte  ; » con  che  si 
intende  del  ricevimento  e degli  apparati  festivi  che  furono  fatti  a quel 
monarca  in  Venezia,  la  cui  descrizione  occupa  la  maggior  parte  dei 
Successi.  Vi  è anche  riportata  la  lettera  che  Enrico  lasciò  per  dar 
conto  ai  polacchi  della  sua  improvvisa  e segreta  partenza,  e quelle 
che  da  Vienna  scrisse  ai  Senatori,  colle  loro  risposte. 

E libro,  0 meglio  opuscolo,  assai  raro  e di  qualche  valore. 


Essercitii  | divotissimi  j sopra  la  pas  | sione  di  N.  S.  | Gie- 
su  Ghristo  | del  R.  G.  F.  Giovanni  Taule-  | rio,  dell’  ordine 
di  S.  Domenico,  Theologo  profondissimo,  et  nella  via  spiri-  j 
tuale  illuminatissimo,  | Nuovamente  tradotti  1 dal  Latino  in 
Italiano,  per  Don  Gasparo  | da  Piacenza,  Canonico  Rego-  [ 
lare  Lateranense.  | Et  questo  è il  Sesto  Frutto  del  nostro  Al- 
bero Spirituale.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia  Appresso  Ga- 
briel I Giolito  de’  Ferrari,  i MDLXXIIII  in  12.°  flg. 

20  ce.  lini.  u.  mira.  pagg.  num.  1-477  j a tergo  JcIP  ultima  il  registro  e lu  stemma. 

Il  Giolito  ebbe  intenzione  di  stampare  una  nuova  serie  di  libri 
divoti  chiamandola  Albero  Spirituale,  divisa  in  Frutti,  e cominciò 
con  questo  volume,  che  secondo  il  suo  piano,  a noi  ignoto,  doveva 
essere  il  Sesto.  Ma  1’  impresa,  qualsiasi  ne  fosse  il  motivo,  restò 
incagliata,  e non  se  ne  vide  alcun  seguito. 

Il  Taulero,  celebre  scrittore  e predicatore  domenicano  nato  in  Al- 
sazia, moriva  in  Strasburgo  nel  1361.  F.  G.  Freytag,  discorrendone 
n&W Adparatus  Literarius  (IL  1088),  lo  chiama  teologo,  ut  passim 
dicitur,  illuminato;  e cita  molti  autori  che  ne  parlano  di  proposito; 
ai  quali  potrebbesi  altri  molti  aggiungere  che  ne  parlarono  ne’  tem- 
pi più  vicini.  Delle  sue  molte  opere  una  parte  furono  tradotte  dal 
tedesco  in  latino,  e dal  latino  in  volgare,  da  diversi  scrittori  italiani, 
fra’  quali  fu  il  suo  collega  di  religione  Serafino  Razzi,  che  pubblicò 
in  Firenze  la  Vita  e le  Istitutioni  del  sublime  ed  illuminato  teologo  ■ 
Giovanni  Taulero.  Ci  si  affaticò  intorno  anche  Don  Gasparo  Scotto 
da  Piacenza,  che  pubblicò  in  quella  città  nel  1568  Alcune  Opere  del 
Taulero  da  lui  tradotte;  e quindi  per  mezzo  del  Giolito,  gli  Eserci- 
ta divotissimi,  ora  descritti,  che  non  sappiamo  se  avessero  nulla  di 
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comune  col  volume  piacentino.  Nel  titolo  d’  una  edizione  latina  ci- 
tata dal  Brunet  di  quest’  ultimo  libro,  pubblicata  in  Colonia  nel  1548, 
è scritto  che  1’  autore  conversionem  suam  exorsus  est  da  questi  Eser- 
cizi. Forse  perchè  lùscosse  le  lodi  anche  dei  protestanti,  le  opere 
del  Taulero  furono  un  tempo  in  sospetto  dei  cattolici  ; onde  l’ Inqui- 
sitoi’e  Quiroga  iscrisse  le  Istituzioni  nell’  Indice  pubblicato  nel  1593. 
Ma  svaniti  questi  sospetti,  il  suo  nome  fu  cancellato  dagli  Indici 
susseguenti. 

Don  Gasparo  da  Piacenza  traduttore  dedicava  il  libro  a D.  Mar- 
cantonio piacentino,  della  Congregazione  lateranense  General  meri- 
tissimo,  et  padre  suo  sempre  osservandissimo,  con  una  lettera  data 
Dal  nostro  Monastero  di  S.  Agostino  in  Piacenza,  alti  5 Settem- 
bre MDLXXIII. 


Historia  | overo  ] Libraria  historica  | di  Diodoro  Siciliano  [ 
delle  memorie  antiche,  non  pur  de’  [ Barbari  inanzi,  et  do- 
pò la  Guerra  Troiana,  1 ma  ancora  de’  Greci  et  de’  Roma- 
ni: 1 nella  quale,  divisa  da  noi  per  le  quattro  | Monarchie 
in  due  volumi,  si  contengono  le  cose  avvenute  | nello  spatio 
di  MCXXXVIII  anni,  secondo  che  | dal  Proemio  di  essa  si 
comprende  : | tradotta  di  greco  in  latino  da  diversi  auttori,  i 
& nella  nostra  lingua  da  M.  Francesco  Baldelli.  1 Con  due 
tavole  : una  de’  nomi  de’  luoghi  Antichi,  & Moderni  ; & l’al- 
tra delle  cose  notabili.  1 Con  Privilegii.  | In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  1 de’  Ferrari.  MDLXXIIll.  2 parti  in 
4.“  picc. 

I.  Carte  5$  lim.  n.  nuni.  contenenti,  ollro  il  frontespizio  trascritto,  la  dedica  dei  Baldelli 
a M.  Lorenzo  Pucci,  da  Cortona  I Agosto  ti>74,  altra  dello  stesso  giorno  di  Tommaso  Por- 
cacclii  ad  Alessandro  Capilupi,  di  Venezia  ; avviso  del  Giolito  ai  Lettori,  un  discorso  intorno 
alla  vita  ed  agli  scritti  di  Dindoro,  Errori  occorsi.  Indice  di  tutte  le  cose  notabili,  ed  al- 
tro de’  nomi  d’isole,  città  ec.  Segue  il  testo  in  pagg.  numerate  l-IOOO. 

II.  Oc.  IO  lim.  n.  num.  comprendenti  un  nuovo  frontespizio  intitolato  — La  Seconda  | Par- 
te ce,  ec.  nella  quale  raccontandosi  i falli  \ d'Alessandro  Magno,  le  discordie,  et  l’ im- 
prese de’  suoi  I Capitani  ; si  viene  ad  Agalocle  Tiranno  di  Sicilia,  alle  | cose  de’  Si- 
ciliani, et  alla  ribellione  de’  Servi  \ conira  i Romani,  et  altri  Popoli  ec.,  la  dedica 
del  Baldelli  a M.  Gabriel  Giolito,  da  Cortona  I Agosto  1574,  (dove  con  molte  e rispettose 
espressioni  viene  lodato  per  il  modo  generoso  ed  intelligente  con  cui  esercitava  la  professio- 
ne di  editore'  c I Indice  delle  cose  più  uotubili.  Segue  il  lesto  in  pagg.  num,  1-357,  A 
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tergo  dcli^  iillìma  stanno  gli  Errori  occorsi  ed  il  legistro.  Chiude  infine  con  un  foglio  por- 
tante V impresa. 

Nei  due  frontespizi  si  legge  talvolta,  anzi  il  più  delle  volte,  Manno  ^575. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  venti  anni,  ^15  Ottobre  1572.  Keg.  49,  c.  68  tergo.  ' 

Prezzo  originale  L.  9 venete. 

Il  Giolito  aveva  più  volte  stampata,  lino  dal  1542,  la  traduzione 
volgare  anonima  de’  cinque  soli  libri  che  aveva  tradotti  in  latino 
il  Poggio  nel  quattrocento,  e che  erano  numerati  XV-XX,  soli  co- 
nosciuti per  un  tempo  dei  quaranta  scritti  da  Diodoro.  Ma  dopo 
che  furono  scoperti  e pubblicati  da  Enrico  Stefano  nel  1559  anche 
i libri  I-V,  e XI-XV  e più  frammenti  ed  estratti  dei  libri  successi- 
vi, intento  com’  era  il  Giolito  a dare  nel  modo  migliore  ciò  che  si 
aveva  per  formare  la  Collana  degli  storici  greci  tradotti  in  volga- 
re, ebbe  ricorso  alla  facile  penna  del  Baldelli  per  averne  una  tra- 
duzione compiuta;  nella  quale,  non  solo  comparve  tutto  il  testo  vec- 
chio e quello  ritrovato  nuovamente,  ma  si  aggiunse,  anche  per  riem- 
pire in  parte  la  lacuna,  che  restava  fra  i libri  quinto  ed  undecimo, 
r opera  di  Ditte  e Darete  sulla  guerra  troiana,  che  per  le  stampe 
del  Giolito  stesso  era  stata  pubblicata  nel  1570  tradotta  dal  Por- 
cacchi  in  un  libro  staccato.  Anche  questa  si  tradusse  però  di  nuo- 
vo dal  Baldelli,  perchè  meglio  si  confacesse  col  rimanente.  Non 
mancò  insomma  nella  formazione  di  questo  corpo  di  storia  una  as- 
sai lodevole  diligenza,  e 1’  editore  non  dovette  badare  a spesa  per- 
chè riuscisse  accetta  agli  studiosi  di  allora.  Fu  anzi  cosa  singola- 
rissima, che  per  quanto  nel  frontespizio  fosse  dichiarato  esser  tra- 
duzione fatta  su  traduzioni  latine,  fu  comune  opinione  degli  eruditi 
che  il  Baldelli  avesse  dovuto  anche  esaminare  il  testo  greco  ; tanto 
il  suo  lavoro  parve  accurato  e corrispondente  all’  originale.  Ben- 
ché non  sia  scritto  nel  frontespizio,  è detto  nei  preliminari  esser 
questo  il  Sesto  Anello  della  Collana  storica  greca  ; e per  un  tempo 
fu  il  corpo  più  apprezzato,  ricercato  e tenuto  per  raro  della  rac- 
colta. Non  ebbe  ristampe  in  antico,  ma  si  riprodusse  nel  secolo 
passato  due  volte  nelle  nuove  Collane  Greche,  stampate  a Verona 
ed  a Roma.  Presso  un  certo  numero  di  studiosi  la  traduzione  del 
Baldelli  dovette  cedere  il  luogo  a quella  del  Cav.  Compagnoni,  pub- 
blicata dal  1820  al  1822,  e alle  altre  più  moderne  condotte  sopra 
testi  greci  più  esatti  e meno  incompiuti.  Ma  il  pregio  della  lingua 
ha  mantenuto  in  qualche  credito  anche  il  lavoro  del  Baldelli,  e la 
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stampa  giolitina,  ora  descritta,  non  comune  anzi  piuttosto  rara,  e 
citata  come  testo  dagli  Accademici  della  Crusca,  trova  tuttora  com- 
])ratori.  Nel  secolo  passato  si  stimava  da  60  a 80  lire  venete  o 
giuli  romani.  Il  Gamba  nel  1839  le  attribuiva  il  prezzo  da  40  a 
50  lire;  le  vendite  moderne  si  aggirano  fra  le  15  o 20  lire. 


Prima  Parte  | del  Memoriale  | della  vita  Christiana.  | Del 
R.  P.  F.  Luigi  di  1 Granata  dell’  Ordine  de’  Predicatori.  | Nel 
quale  s’ insegna  1 tutto  quello,  che  è obligato  à fare  il  Chri-  | 
stiano  dal  principio  della  sua  conver-  j sione,  infine  alla  per- 
fettione.  | Tradotta  di  spagnuolo  | in  Italiano  da  M.  Giovan-  | 
ni  Miranda.  [ Con  alcune  annotationi  | del  R.  P.  Francesco  da 
Trevigi  Carmelitano  1 osservante  delle  Provincie  molto  [ utili 
a’  Sacerdoti,  c’  hanno  la  | cura  dell’  anime,  j Con  T aggiunta 
dell’  au  1 toritk  Latine  della  Sacra  Scrittura.  | Questo  è il 
Secondo  1 Fiore  della  nostra  Ghirlanda  \ Spirituale,  j Con  Pri- 
vilegi!. i In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari,  j 
MDLXXIIII.  in  12.«  fig. 

Cc.  20  lini.  n.  niim.  e pagg.  num.  1-628;  più  due  carte  fìiiali,  una  col  registro  e la 
impresa,  l’altra  bianca.  Carattere  tondo.  È probabile  che  vi  sia  anche  col  1573,  anno 
della  dedica. 

Ha  la  solita  dedica  del  Miranda  al  M.  Delfino  che  si  legge  nelle 
antecedenti  stampe  di  questo  Secondo  Fiore,  non  più  colla  data 
del  25  Giugno  L568,  ma  del  10  Ottobre  1573.  Vi  fu  lasciato  però 
quel  passo  dove  è detto  esser  la  quarta  volta  che  si  stampa  il  li- 
bro; asserzione  che  leggesi  anche  nell’  antecedente  del  1571. 


Seconda  Parte  | del  Memoriale  della  | Vita  Christiana.  | 
Nella  quale  ’ si  contengono  | i tre  Trattati  promessi  nella  pri- 
ma parte,  che  | appartengono  all’  essercitio  della  divotione, 

1 cioè,  dell’ oratione  vocale:  dell’ oratione  | mentale;  & del- 
r amor  d’  Iddio.  | Composto  dal  R.  P.  F.  Luigi  | Granata, 
dell’ Ordine  | de’  Predicatori.  | Nuovamente  tradotta,  | di  Spa- 
linolo in  lingua  Toscana  dal  | R.  M.  Pietro  Buonfanti  da 


A.  1574 


SOLO  PER  LA  SECONDA  VOLTA 


345 


Bibbiena.  | Questo  è il  Terzo  Fiore  | della  nostra  Ghirlanda 
Spirituale.  | Con  Privilegi!,  j In  Vinegia  appresso  Gabriel 
I Giolito  de’  Ferrarti.  | MDLXXIIII.  in  12.“  flg. 

Cc.  18  lini.  n.  n.  e pagg.  n.  ^-729,  più  l’  ullima  col  registro  ec.  Se  ne  trovano  esemplari 
coir  anno  i 57o. 

Dedicato  dal  Buonfanti,  da  Bibbiena  il  12  Agosto  1572,  a Baldas- 
sar  Suares  gentiluomo  spagnuolo.  In  fine  al  volume  è una  brevissi- 
ma dichiarazione  dello  stesso  Buonfanti,  dove  dichiara  d'  aver  tra- 
dotto il  libro  per  compiacere  al  Capitano  Girolamo  Dante  pisano, 
ed  a M.  Giacopo  Neri  fiorentino,  « havendo  in  questo  voluto  più 
« presto  mostrare  la  ignoranza  mia  eh’  essere  tenuto  discortese  ». 

In  questa  piccola  forma,  il  Terzo  Fiore  della  Ghirlanda  si  ri- 
stampò nel  1582. 

Specchio  I della  vita  humana,  | nel  quale  si  conten-  | gono 
il  libro  della  contemplatione  et  | il  Manuale  di  diverse  Ora- 
tioni.  1 Composto  dal  R.  Padre  | F.  Luigi  di  Granata,  \ del- 
r ordine  de’  Frati  Predicatori.  | Et  tradotto  dallo  Spagnuolo 
I nell’  Italiano  dal  S.  Giovanni  Miranda.  [ A cui  nuovamente, 
oltra  la  diligente  corretione,  son  aggiunte  le  [ autorità  della 
Sacra  Scrittura.  | Con  due  tavole,  una  de’  Capitoli  F altra 
delle  cose  più  notabili.  | E questo  è il  Sesto  | Fiore  della  no- 
stra Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegio,  j In  Vinegia  ap- 
presso Gabriel  [ Giolito  de  Ferrari.  | MDLXXIIII.  in  12.°  flg. 

O.  12  lim.  n.  niiin.  e pagg.  n.  1-440. 

Terza  edizione  in  forma  piccola,  essendo  le  antecedenti  del  1568 
e 1570.  Ma  è osservabile  che  nelle  medesime  questo  era  segnato 
come  Quinto  Fiore,  mentre  nella  presente  è Sesto.  L’  ultima  edi- 
zione della  stessa  forma  è del  1580. 


Pie  1 et  devote  | Orationi,  | raccolte  da  diversi  ] e gravi 
autori,  I per  il  R.  P.  F.  Luigi  | di  Granata,  dell’  ordine  de 
Predicatori.  \ E nuovamente  tradotte  di  | Spagnuolo  in  Ita- 
liano da  un  devoto  Religioso.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia 
appresso  Gabriel  ] Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXXIIII.  in  12.“ 
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Sono  o(>  la  cui  numerazione  comincia  dalla  nona.  Altre  due  carte,  la  prima  col 

registro  e stemma,  recto  e terso  ; 1’  ultima  hianca. 

E ristampa  della  originale  del  1567,  di  cui  mantiene  la  dedica  a 
Giovanni  Dei.  Ve  n’  è una  terza  del  1590. 


Discorso  Universale  di  M.  Agostino  Ferentilli  ec.  Aggiun- 
tavi la  Creatione  del  Mondo  descritta  da  Filone  Hebreo  ec. 
In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXIIII. 
in  4.° 

La  Creatione  del  Mondo  descritta  da  Filone  Hebreo  ec. 
la  Vinegia,  c.  s.  in  4.° 

Eguale  contenenza,  paginatura  ed  aspetto  tipografico  delle  edizioni 
dell’anno  antecedente  1573  e del  susseguente  1575,  ma  però  dif- 
ferente. Ha  le  postille. 


L’  Argelati  nella  sua  Biblioteca  de’  Traduttori  Italiani  citò, 
come  stampato  dal  Giolito  nel  1574,  il  Ritratto  del  Vero  e perfetto 
Gentiluomo  espresso  da  Filone  Hebreo  nella  vita  di  Giuseppe,  tradotto 
da  Pier  Francesco  Zino.  Il  Paltoni  dubitò  della  esistenza  di  que- 
sta stampa,  e con  ragione.  L’  opera  si  pubblicò  veramente  in 
queir  anno,  e si  riprodusse  anche  nel  susseguente,  ma  per  altri 
stampatori. 

15  7 5 

Avvertimenti  Monacali,  et  modo  di  vivere  religiosamente 
secondo  Iddio  per  le  Vergini,  et  spose  di  Giesù  Christo.  Di 
diversi  eccellentissimi  auttori  Antichi  et  moderni.  Nuova- 
mente posti  insieme,  & mandati  in  luce.  Aggiuntovi  lo  Sta- 
dio del  Cursor  Ghristiano,  tradotto  di  Latino  in  Volgare  da 
M.  Lodovico  Dolce.  Leggano  le  religiose  i presenti  trattati. 
Perchè  sono  molto  utili  a superare  le  difflcultà  di  questa  vi- 
ta, & acquistare  la  palma,  della  promessa  Verginità.  Con 
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Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari. 
MDLXXV.  in  4.“  flg. 

Volume  colletfizio  di  cui  si  trovano  esemplari  anche  cogli  anni  U>76  e 1577.  È diviso  tu 
tre  parti,  che  vogliono  esser  singolarineiile  descritte, 

I.  Ha  4 cc.  iim.  n.  numerate  c pagg.  num.  1-92.  Contiene  le  cose  seguenti, 

Ubro  della  lodevol  vita  delle  Vergini  di  Bernardino  Scardeone  canonico  padovano,  indiriz- 
zalo alle  Monache  di  S.  Stefano  di  Padova.  Si  avverte  che  il  Giolito  ottenne  un  privilegio 
speciale  dal  Senato  Veneto  per  questa  operetta  dello  Soandeone.  il  28  Settembre  1575, 

Trattalo  del  Divino  Dionisio  Certosino  della  lodevol  vita  delle  Vergini. 

Dialogo  dello  stesso  Dionisio  della  reforma  delle  Monache,  tradotto  da  M.  lacomo  Maria- 
bonna. 

Epistola  di  8.  Bernardo  a Sofìa  sulla  Verginità. 

Parole  di  S.  Bernardo  ec.  che  si  dedicano  particolarmente  alle  Vergini. 

Delle  otto  proprietà  della  vera  Vergine  ec.  Sermone  di  Giovanni  Taulerio. 

Alcune  eccellenze  e prerogative  della  religione  cavate  da  Alonso  di  Bupes  ( Buposcissa [. 

Questa  prima  parte  è dedicala  da  Gabriel  Giolito,  con  una  pia  e beila  lettera,  alle  Ver- 
gini spose  di  ChristOj  del  22  Settembre  H575. 

II.  Si  compone  <Ii  91  pagg.  num.,  Pullime  delle  quali,  per  errore  sono  segnate  66  e 67. 
Nel  basso  dell’  ultima  è il  registro,  lo  stemma  e la  soscrizioue  seoz'  anno.  Ha  frontespizio 
a sè  di  questo  tenore  ^ 

éteuni  Avvertimenti  nella  Vita  Monacale,  utili,  et  necessari  à ciascheduna  Vergine 
di  Chrislo,  del  R.  P.  F,  Bonaventura  Gon:^aga  da  Reggio,  Conventuale  di  San  Fran- 
cesco. Con  la  Pistola  di  5.  Girolamo  ad  Eustochio,  del  modo  di  conservare  la  Ver. 
ginità.  Et  con  lo  Stadio  del  Cursor  Chrisliano,  Tradotto  da  M.  Lodovico  Dolce  di 
Latino  in  Volgare.  Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferra- 
ri. MDLXXM. 

QuesP  opera  de!  Gonzaga  è riprodotta  dalla  stampa  dei  ^1568,  ed  ba  la  stessa  dedicatoria 
dell’  autore  a Fenice  Giolito,  ed  altro  avviso  di  Gabriele  padre  di  lei;  se  non  che,  mentre 
nella  prima  edizione  avevano  la  data  del  18  Febbraio  1568,  qui  è del  18  Febbraio  1570. 
Questa  seconda  parte  è decorata  di  frequenti  incisioni. 

III.  Sono  pagg.  num.  1-58,  più  un  foglio  col  registro,  stemma  e soscrizioue  dello  stampa- 
tore senza  noia  dell"  anno.  Non  ha  particolare  frontespizio,  e contiene  lo  Stadio  del  Cur- 
sore Christinno  di  Aulunio  Disilo,  già  due  altre  volle  stampato  dal  Giolito  nel  1568. 

Il  Bi'unet  (IL  791)  dice  che  le  buone  stampe  in  legno  che  si  tro- 
vano in  questo  volume  gli  danno  pregio,  e cita  una  vendita  di  fr.  28, 
Duplessis.  E da  notare  però  che  sono  le  stesse  figure  che  si  trova- 
no in  moltissimi  altri  libri  ascetici  stampati  dal  Giolito,  i quali  per 
conseguenza  dovrebbero  egualmente  aver  valore  presso  i raccogli- 
tori d’  incisioni,  il  che  di  fatto  non  avviene. 
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Prima  Parte  delle  Stanze  dì  diversi  illustri  poeti.  Raccol- 
te da  M.  Lodovico  Dolce,  à commodità,  & utile  de  gli  stu- 
diosi della  Lingua  Thoscana.  Nuovamente  ristampate,  & con 
diligentia  reviste,  & corrette.  Con  Privilegio.  In  Vinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXV.  in  12.° 

Hagg.  mini.  -i77  ; a tergo  dell’  ultima  11  registro,  l’impresa  e la  soscrizione  (senz’anno). 

Nuova  edizione  che  ripete  la  dedica  del  Dolce  al  Guidi  monaco 
di  S.  Giorgio,  del  1563,  qui  per  sbaglio  segnato  MDLXVIII. 


I Tre  libri  | delle  Prediche  | del  Reverendissimo  | Mons.  Cor- 
nelio Musso,  I Vescovo  di  Bitonto.  | Di  nuovo  riordinate,  et 
poste  le  lor  materie  | e soggetti  per  alfabeto,  con  le  postille 
nel  margine,  con  l’ autorità  della  Sacra  Scrit-  | tura,  per  be- 
neficio de’  predicatori,  e di  lettori  devoti  del  verbo  di  Dio.  | 
Con  due  Tavole,  l’ una  delle  Prediche,  | 1’  altra  delle  cose  più 
notabili.  | Con  Privilegio  di  N.  S.  Papa  ] Gregorio  XIII.  Et 
d’altri  Principi.  ] In  Vinegia  appresso  Gabriel  \ Giolito  de’ Fer- 
rari. I MDLXXV.  in  4.°  fig. 

I.  Cc.  ■18  lim.  n.  niim.  e pagg.  mim.  1-369.  A tergo  dell'  ultima  sta  il  registro,  la  im- 
presa e la  soscrizione  senz’anno:  quindi  un  foglio  bianca. 

II.  Cc.  18  lim.  n.  num.  c pagg.  iiuin.  l-oo6. 

III.  Cc.  14  lim.  n.  num.  c pagg.  num.  1-406,  più  una  carta  finale  col  registro;  stemma, 
e soscrizione  senza  la  data. 

Carattere  tondo.  Solite  figure.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1376  e 4377. 

Sono  i tre  soliti  volumi  cui  il  Giolito  volle  in-qualche  modo  rin- 
giovanire col  rinnovare  la  dedica  del  primo  a Vittoria  Farnese,  cui 
era  stato  offerto  fino  dalla  prima  edizione  del  1554.  La  nuova  dedi- 
ca di  Gabriele  a questa  principessa,  è in  data  del  1 Marzo  1575  (1576 
stile  comune),  e si  vanta  d’  aver  fatto  all’  opera  aggiunte,  come  di 
postille  e tavole  ec.,  ed  avere  ottenuto  nuovo  privilegio  da  Gregorio 
XIII,  non  solo  per  questo,  ma  per  ogni  libro  che  quindi  innanzi 
stampasse  — Qual  privilegio  è riportato  dopo  la  dedica  ed  è del  7 
Luglio  1574;  e con  esso  infatti  gli  si  concede  il  privilegio'  spe- 
ciale per  r opere  del  Musso,  allora  defunto,  ed  anche  per  ogni  altro 
libro  che  imprimesse,  purché  rivisto  dall’  Inquisizione. 
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A questi  tre  volumi  si  aggiunse  un  quarto  nel  1579,  che  si  stam- 
pò perfettamente  simile,  come  si  dirà  a suo  luogo. 


Tutte  r Opere  ] del  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata  | dell’  ordi- 
ne di  S.  Domenico.  1 Nelle  quali  con  molto  | fervor  di  spi- 
rito, con  gran  dottrina,  & con  incredibil  facilità,  s’  ammae- 
tra  I un  Christiano,  di  quanto  gli  può  far  bisogno  dal  prin- 
cipio della  i sua  conversione,  sino  alla  perfettione.  ] Nuova- 
mento  tradotte  di  spagnuolo  | in  italiano  da  diversi  autori.  | 
Et  adornate  di  Postille  che  mostra-  | no  le  Sentenze  più  no- 
tabili, & r autorità  della  Scrittura  Sacra  ; & con  due  Ta- 
vole. 1 E questo  è il  Primo  Fiore  j della  nostra  Ghirlanda 
Spirituale.  | Con  Privilegi.  1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  Gio- 
lito 1 de’  Ferrari.  MDLXXV.  1 in  4.“  fig. 

Cc.  8 lira.  n.  nura.  e pag^.  nuni.  I-'I75)  dietro  all’ ultima  il  registro^  quindi  una  carta 
collo  sterania.  il  testo  è in  carattere  tondo. 

E ristampa  quasi  pagina  per  pagina  della  edizione  del  1568,  fatta 
nella  stessa  forma,  del  Primo  Fiore  cioè  della  Guida  del  Peccatore. 


Theatro  | Morale,  de’  | Moderni  Ingegni:  | dove  si  scorgo- 
no tante  belle,  j & gravi  Sentenze,  tanto  acute  risposte,  & 
tanti  savi  j consigli,  oltra  infinite  comparationi,  che  vi  so-  | 
no;  che  dir  si  può  esser  felicemente  unite  | le  cose  Naturali 
con  le  Morali.  [ Raccolte  per  il  R.  P.  Fra  ] Cherubino  Ghi- 
rardacci  | Rolognese  Agostiniano.  | Opera  utile,  e necessaria 
a chi  1 desidera  prudentemente  favellare,  & rispondere  j ne’ 
ragionamenti  famigliari,  & importanti.  | Con  Privilegio.  | In 
Vinegia  appresso  Gabriel  ] Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXXV. 
in  12.® 

Cc,  12  lira.  D.  D.  e pagg.  -I -456.  Carattere  fondo.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  -1576. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  anni  quindici,  28  Settembre  4575.  Reg.  54,  c.  4 2. 

Dedicato  dal  Ghirardacci  al  S.  Giacomo  Buoncompagno  Gover- 
natore Generale  di  Santa  Chiesa,  di  Bologna  1’  ultimo  d’Aprile  1575. 
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È una  raccolta  di  concetti  sentenziosi,  intitolata  saggi  detti  di  di- 
versi personaggi,  e posti  sotto  il  nome  di  questi;  nella  stessa  for- 
ma che  si  vede  negli  Oracoli  di  Ortensio  Landò,  libro  che  senza 
dubbio  il  Ghirardacci  prese  a modello.  Tanto  nella  dedicatoria, 
quanto  in  un  avviso  che  le  fa  seguito  di  un  tal  Carlo  Mangiai,  che 
apparisce  essere  l’editore  o promotore  della  stampa,  é detto  che  gli 
autori  delle  sentenze  sono  bolognesi  ; ed  è vero,  salvo  pochissime 
eccezioni,  come  quella  del  trovarvisi  un  capitolo  di  sentenze  di  Ga- 
briel Giolito.  E perciò  libro  di  qualche  importanza  per  la  storia 
bolognese,  ove  altro  non  fosse,  per  esibire  una  numerosa  lista  dei 
gentiluomini  bolognesi  contemporanei  al  Ghirardacci,  e per  incidenza 
contenere  alcune  speciali  notizie  sopra  di  essi.  Questi  Saggi  detti 
debbono  essere  stati  ridotti  ad  una  certa  uniformità  dal  raccoglito- 
re; ma  probabilmente  si  pubblicarono  col  consenso  almeno  di  coloro 
cui  sono  attribuiti. 

La  raccolta  si  ristampò  nel  1582. 


Discorso  ] Universale  | di  M.  Agostino  \ Ferentilli  j ec.  Ag- 
giuntavi la  Creatione  del  Mondo  j descritta  da  Filone  He- 
breo  ec.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari 
MLXXV.  I in  4.0  fig. 

La  Creatione  [ del  Mondo  j descritta  da  Filone  ] Hebreo  ec. 
In  Vinegia,  c.  s.  in  4° 

Eguale  contenenza,  paginatura  e aspetto  tipografico  della  edizione 
del  1574,  di  cui  è questa  copia,  ma  elfettivamente  stampa  nuova. 
Ha  le  postille. 

Si  ristampò  nel  1577. 


Epistole  I et  Evangeli!,  | che  si  leggono  tutto  1’  anno  | alla 
Messa  secondo  1’  uso  della  Santa  Romana  Chiesa,  | ridotti  al- 
l’ ordine  del  Messale  nuovo,  j Tradotti  in  lingua  toscana,  | 
dal  R.  P.  M.  Remigio  Fiorentino,  | dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori. I Con  alcune  annotationi  morali  | del  medesimo,  à cia- 
scheduna Epistola  I et  Evangelio,  nuovamente  accresciute:  | 
con  r aggiunta  ancora  di  quattro  discorsi.  ) cioè,  del  Digiu- 
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no;  della  Invocation  de’  Santi:  dell’uso  dell’Imagini:  & della 
j Veneration  delle  Reliquie  loro;  utili  & necessarii  a chi  fos- 
se desideroso  | d’ intendere  le  Sante  usanze  della  Santa  Ro- 
mana Chiesa.  | Con  due  tavole,  una  da  ritrovar  l’ Epistole 
et  Evangeli!,  | et  l’altra  delle  cose  più  notabili.  | Con  Privi- 
legio del  N.  S.  Papa  Gregorio  XIII.  ] et  d’altri  Principi.  | In 
Vinegia,  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXV. 
in  4.°  flg. 

Cc.  <6  preliminari,  quindi  685  pag.  oiini.  A tergo  dell’  ultima,  registro,  stemma  e data 
senz’anno.  Se  nc  trovano  copie  coll’anno  1576  sul  frontispizio. 

La  Tavola  delle  feste  mobili,  eh’ è fra  i preiimìaari,  corre  dal  1576  al  1596, 

Il  Giolito  si  può  dire  che  rinnovasse  il  privilegio,  ottenendo  dal  Senato  Veneto  che  non 
si  potessero  ristampare  per  anni  quìndici  Le  Ànnotalioni  di  nuovo  aggiunte  alle  Epistole 
et  Evangeli  ec,,  il  28  Settembre  1575.  Reg.  51.  c.  -12. 

Remigio  Fiorentino,  che  aveva  dedicate  le  due  prime  stampe 
( 1567  e 1570)  al  P.  D.  Iacopo  Dei,  essendo  avvenuta  la  morte  di 
lui,  diresse  questa  terza  a Giovanni  di  Matteo  Dei  fiorentino,  nipo- 
te di  esso  Iacopo.  Nella  nuova  dedica  in  data  di  Venezia,  22  Set- 
tembre 1575,  è detto  che  l’ opera  era  grandemente  accresciuta, 
« et  fatto  quasi  ogni  cosa  di  nuovo  ».  Alla  dedicatoria  succede  un 
Breve  di  Gregorio  XIII  diretto  a Gabriele  Giolito  (7  Luglio  1574) 
con  cui  si  privilegia  per  altri  dieci  anni  questo  libro  « ae  omnia 
« alia  opera  impressa,  aut  imprimenda,  revidenda  prius  a Sanctis- 
« simo  Inquisitionis  Officio  »,  le  quali  esso  intendesse  di  fare  stam- 
pare. L’  edizione  ha  le  solite  diversità  di  caratteri  delle  altre  ante- 
cedenti, nonché  le  stesse  figure  in  legno,  le  quali  però  appariscono 
naturalmente  più  stanche  e meno  appariscenti. 


Scorta  del  1 Peccatore,  | ove  si  tratta  lungamente  della 
beltà,  I & de’  beni  inestimabili  della  Virtù  ; • & com’  essa 
s’ ottenghi.  | Del  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata,  | deli’  Ordine  di 
S.  Domenico.  | Ridotto  dalla  Spagnuola,  | nella  lingua  Italia- 
na, da  Alfonso  Ruspagiari.  | Con  due  tavole,  l’ una  de’  ca- 
pitoli, I et  l’ altra  delle  cose  più  notabili.  | E questo  è 1’  Ot- 
tavo Fiore  della  j nostra  Ghirlanda  Spirituale,  del  Granata.  | 
Con  Privilegio  del  N.  S.  P.  Gregorio  XIII.  ] & dell’  illustriss. 
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Signoria  di  Vinegia,  & d’  altri  Principi.  1 In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  1 de’  Ferrari.  MDLXXV.  | in  4°  flg. 

Cc.  14  lini.  II.  num.  pagg.  nom.  A basso  dell’ ultima  pagina  è il  registro;  a ter- 

go lo  stemma.  Carattere  rotondo.  Se  ne  trovano  copie  cull’anno  1576  o 1577. 

Il  privilegio  per  15  anni  fu  conceduto  dal  Senato  Veneto  il  28  Settembre  1575.  Reg.  51 
c.  12.  Quello  di  Papa  Gregorio  XIII,  in  data  del.  2 Luglio  1574,  è stampato  fra  i prelimi- 
nari del  volume. 

Il  Ruspagiari  dedicò  la  sua  traduzione  al  Conte  Fulvio  Rangoni 
Governatore  di  Reggio,  con  una  breve  lettera  senza  data.  E que- 
sta la  prima  stampa  che  si  facesse  in  volgare  della  Scorta  del 
Peccatore,  che  fu  uno  dei  libri  più  noti  e letti  dell’  ascetico  spa- 
gnuolo.  Gabriele  la  riprodusse  nella  Collana  in  forma  piccola  nel 
1576,  dove  pure  prese  posto  di  Ottavo  Fiore.  In  forma  grande  la 
ristamparono  i suoi  figliuoli  nel  1584. 


Herodoto  Halicarnaseo  historico  delle  Guerre  de’  Greci  et 
de  Persi  tradótto  di  greco  in  lingua  italiana  per  il  co.  Mat- 
theo  Maria  Boiardo  di  nuovo  ristampato  et  con  summa  di- 
ligentia  revisto  e corretto.  E questo  secondo  1’  ordine  da 
noi  posto  il  Secondo  Anello  della  nostra  Collana  Historica. 
In  Venetia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrarli.  MDLXXV. 
in  8.° 

Il  Giolito,  per  bocca  del  Porcacchi  nei  preliminari  di  Ditte  e 
Darete,  aveva  promesso  che  le  storie  di  Erodoto  che  dovevano  for- 
mare il  Secondo  Anello  della  Collana  isterica,  sarebbero  state  nuo- 
vamente tradotte  da  Remigio  Fiorentino.  Ma  Remigio,  forse  di- 
stratto da  altri  lavori,  non  mise  mano  o veramente  non  condusse  a 
fine  tale  traduzione  e 1’  Erodoto  di  stampa  del  Giolito  non  si  ebbe; 
onde,  come  fu  per  Ardano,  Dionigi  Allicarnasseo,  e Gemisto  Ploto- 
ne, si  aggiunsero  poi  artificialmente  alla  Collana  dai  raccoglitori, 
valendosi  di  altre  stampe.  È certo  però  che  il  Giolito,  per  conten- 
tare alcuni  de’  più  ferventi  compratori  de’  suoi  libri,  pose  un  fronte- 
spizio col  suo  nome  a qualche  copia  della  traduzione  di  Erodoto  fatta 
dal  Boiardo,  della  stampa  del  1539  fatta  dal  Dindoni  ad  istanza  di 
Marchio  Sessa.  Cosi  appunto  aveva  praticato  per  i due  Discorsi  di 
Guglielmo  Clioul  stampati  dal  Rovillio,  come  già  si  vide  sotto  1’  an- 
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no  1570.  Anche  questa  manipolazione  o impostura  rispetto  ad  Ero- 
doto dovette  però  eseguirsi  in  uno  strettissimo  numero  di  copie, 
perchè  rimase  sconosciuta  a tutti  i bibliografi,  fatta  eccezione  per 
r editore  della  Biblioteca  del  Fontanini  colle  note  del  Zeno,  ristam- 
pata in  Parma  nel  1803,  che  in  una  breve  nota  ne  dette  notizia,  ri- 
portando il  titolo  che  abbiamo  trascritto  qui  sopra.  La  traduzione 
del  Boiardo  rimase  1’  unica  di  Erodoto  in  Italia  finché  non  compar- 
ve nel  1733  la  seconda  di  Giulio  Cesare  Becelli  nella  Collana  rinno- 
vata del  Ramazzini  di  Verona. 


Colla  data  del  1575  si  trovano  copie  di  alcune  edizioni  del- 
r anno  antecedente,  come  le  Storie  di  Diodoro,  il  Modo  di  orare  del 
padre  Da  Rossano,  il  secondo  volume  di  Lettere  di  B.  Tasso  ec. 
Una  edizione  giolitina  della  Fiammetta  colla  data  del  1575,  cita- 
ta dall’  Haym,  non  pare  che  esista,  come  si  avvertiva  qui  dietro  a 
pag.  210. 

1576 

Trattato  della  continua  memoria,  che  si  deve  bavere  del- 
la sacra  passione  di  Christo  Redentore  nostro,  con  sette  Me- 
ditationi,  che  si  possono  dire  secondo  le  sette  bore  canoni- 
che, per  meditare  ciò  che  il  medesimo  signore  patì  in  cia- 
scuna di  quelle  bore.  Composte  per  il  R.  P.  Raspar  Loarte 
Dottor  teologo  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXVI.  in  12.°  flg. 

Sono  in  lutto  .Ì8  pagine.  Al  verso  del  frontespizio  è un  Sonetto  pietoso  al  nostro  Si- 
gnore in  Croce.  Adornano  il  libretto  sei  incisioni  in  legno. 


Institutioni  grammaticali  volgari,  et  latine,  à facilissima 
intelligenza  ridotte  dà  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di 
Maestro  Luca  Fiorentino;  et  dichiarate  per  tutto,  dove  è 
stato  necessario,  con  piena  chiarezza  dal  medesimo,  fatica 
utilissima  à tutti  quelli,  che  ad  imparar  Grammatica  Lati- 
na, & Volgare  si  danno.  Nuovamente  ristampate,  et  dal  me- 

23 
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desimo  revisti  (sic),  & con  una  Tavola  copiosissima.  In  Vi- 
negia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXVI.  8.° 

IG  cc.  lìiu.  n.  num.  c pagff,  num.  t o25.  A tergo  delM  ultima  è il  registro;  infine  altra 
carta  collo  stemma. 

Seconda  edizione  colla  solita  dedica  a Giovanni  Giolito  e col  so- 
lito discorso  ai  lettori  che  si  leggono  nella  prima  del  1567. 


Trattato  | dell’Oratione,  | & della  Meditatione  : 1 nel  quale 
si  tratta  de’  ] principali  misteri  della  fede  nostra.  | Con  al- 
tre cose  di  molto  prò-  | fìtto  al  Ghristiano.  1 Composto  per  il 
R.  P.  F.  Luigi  I di  Granata,  dell’  Ordine  de’  Predicatori.  | 
Et  nuovamente  tradotto  di  | spagnuolo  in  italiano,  per  l’ec- 
cellente medico  ] M.  Vincenzo  Buondi  Mantovano.  | E questo  è 
il  Quinto  Fiore  j della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  1 Con  Pri- 
vilegi. I In  Vinegia  appresso  Gabriel  1 Giolito  de’  Ferrari,  f 
MDLXXVI.  in  12.° 

Cc.  18  lim.  n.  num.  pag.  num.  A tergo  dell’ ultima,  il  registro,  P impresa  e la 

soscrizionc  dello  stampatore,  senza  P indicazione  delPanno.  In  fino  un  foglio  bianco. 

Solita  dedica  di  Gio.  Giolito  al  Vescovo  di  Forlì  del  2 Maggio  1568. 
Seconda  edizione  di  questo  libro  in  piccola  forma,  essendo  la  pri- 
ma del  1570. 


Canzone  alla  gloriosissima  Vergine  del  Reverendo  Padre 
M.  Remigio  Fiorentino  dell’Ordine  de’  Predicatori.  In  Vine- 
gia appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXVI.  in  4.° 

Sono  C carie,  ciascuna  chiusa  da  un  frcjjio;  dietro  al  frontespizio  sta  un’incisione  in  le- 
gno rappresentante  l’Annunciazione,  nel  cui  contorno  è un  ornato  col  versetto:  Ecce  An- 
cilla  Domini. 

Erano  già  trascorsi  quasi  trenta  anni  dappoiché  Remigio  Fioren- 
tino aveva  pubblicato  (1547)  il  suo  canzoniere  amoroso,  ispirato, 
come  ne  corse  la  fama  trasmessaci  dal  maledico  Zilioli,  da  una  bella 
contadina  di  Firenze;  azione  perdonabile  in  un  giovane  di  soli  an- 
ni diciotto.  Ora  raggiunta  la  età  rispettabile  di  cinquantotto,  pub- 
blicava questa  canzona  di  pentimento  dirigendola  alla  Vergine;  la 
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quale  composizione  non  potrebbe  dirsi  se  fosse  più  consigliata  dal- 
r esempio  del  Petrarca,  che  da  un  forte  senso  di  dolore  per  i peccati 
commessi.  Fra  i quali  accenna  distintamente  a uno  smodato  amore 
nei  seguenti  ultimi  versi  della  prima  strofa  : 

« Volgiti  al  pianto  mio  quantunque  tardo; 

Che  da  questi  occhi  piove, 

Ch’  amando  altrove  avean  fermato  il  guardo. 

e più  sotto  nella  sesta  strofa 

« Vergine,  son  già  stanco  e veggio  eh’  io 
Morrò  tra  questi  boschi,  ov’  io  m’  avvolsi 
D’ una  fiera  gentil  seguendo  il  corso: 

Nè  più  di  ritornar  d’  ond’  io  mi  tolsi 
Scorgo  il  sentier,  eh’  il  folle  mio  desio 
A cui  non  tenne  la  ragione  il  morso, 

Sì  forte  dietro  alle  bell’  orme  è corso 
Che  m’  ha  condotto  in  parte. 

Vergine,  ond’  huom  non  parte 
Senza  il  pietoso  tuo  santo  soccorso. 

Se  con  tali  parole  Remigio  facesse  allusione  alla  sua  prima  pas- 
sione, nissuno  potrebbe  dirlo;  seppure  non  ne  desse  qualche  lume 
il  commento  che  Gio.  Maria  Tarsia  fiorentino  faceva  su  questa  can- 
zone e sopra  altre  simili  d’  altri  autori,  nella  sua  Corona  di  dodici 
Stelle,  stampata  senza  nota  d’  anno,  ma  nel  1581  in  12. 

Remigio  moriva  nel  suo  convento  di  Firenze  il  2 Ottobre  1580, 
come  si  sa  dal  Zeno;  lasciando  denari  che  non  potè  godere,  come 
scherzando  scriveva  il  Lasca  ; e pentito  anche  dei  suoi  scritti,  non 
consentanei  alla  professione  di  claustrale,  e specialmente  della  sua 
traduzione  delle  Eroidi  (1). 

Per  sapere  quali  sieno  l’ opere  poetiche  di  frate  Remigio  Fioren- 
tino, ove  si  consultassero  materialmente  taluni  libri  più  noti,  e so- 
pratutto se  si  ricorresse  al  Quadrio,  cercando  nell’  indice  generale 

(4)  Si  vegga  in  questi  Annali,  I.  i62.  Della  Canzone  alla  Vergine  si  ha  anche  una  seconda 
edizione  del  1577  senza  nume  di  slampatore. 
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della  sua  Storia,  Si  troverebbero  registrate  sotto  quel  nome  talune 
composizioni  che  hanno  tutta  1’  apparenza  di  appartenere  ad  uomo 
più  moderno  e di  professione  diversa.  La  prima  è un’  egloga  pasto- 
rale intitolata  Tirsi,  dove  si  risolve  la  questione,  qual  sia  più  misero 
amante  quel  che  può  toccare  la  cosa  amata  e non  vederla  o quel 
che  la  può  vedere  e non  la  può  toccare,  della  quale  si  citano  due 
edizioni  di  Venezia,  Angelieri,  1583  in  8.  e di  Macerata,  Martelli- 
ni,  1606,  in  12.  Un’  altra  egloga,  intitolata  i Bue  Amanti,  fu  stam- 
pata in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  il  1595,  in  8.;  e nella  edizione 
accresciuta  dell’ Allacci  (1755),  dopo  aver  detto  esser  fattura  di  Re- 
migio Nannini  fiorentino,  una  glossa,  assai  fuor  di  proposito  av- 
' verte  esser  questi  molto  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Remi- 
gio Fiorentino  dell’  Ordine  de’  padri  Predicatori.  Ma  1’  opera  più 
importante  del  nuovo  Remigio  è una  Raccolta  di  Canzonette  Mu- 
sicali di  diversi  autori  moderni,  di  cui  si  hanno  diverse  parti,  stam- 
pate in  più  città;  volumetti  pochissimo  conosciuti,  che  avendoci 
conservata,  anche  colle  note  musicali,  una  quantità  di  poesie  usate 
un  tempo  a cantarsi  nella  allegra  società  italiana,  meriterebbero 
di  essere  studiati  più  assai  di  altri  libri  di  poeti  letterati.  Resta 
pertanto  a scoprire,  se  questo  moderno  Remigio  avesse  alcuna  cosa 
di  comune  col  vecchio  frate  per  ragione  di  famiglia  o d'altro;  e se 
pubblicando  opuscoli  popolari  musicali  e teatrali,  fosse  un  comico, 
un  musico,  un  sonatore  di  chitarra,  od  anche  uno  di  quei  sonatori  o 
cantatori  ambulanti,  che  spacciavano  in  piazza  le  poesie  da  loro 
cantate.  Sarebbe  sovrattutto  da  spiegare  perchè  ora  si  chiamasse 
Remigio  Fiorentino,  ora  Remigio  Romano;  doppia  indicazione  che 
hanno  le  diverse  stampe  delle  Canzonette  da  lui  raccolte.  Nei  libri 
di  erudizione  musicale  non  ci  è riuscito  di  trovare  notizia  di  lui; 
ma  confessiamo  di  averne  fatto  un  riscontro  molto  superficiale.  Il 
portare  un  po’  di  luce  su  questo  nuovo  Remigio,  e sulle  sue  pubbli- 
cazioni, potrebbe  essere  l’ impresa  di  qualche  curioso,  e forse  di  poca 
fatica,  in  un  giorno  di  sciopero  (1). 


(I)  l'olla  Raccolta  di  bellissime  cunsnneUe  musicali  e moderne  di  autori  gravissimi 
nella  Poesia  e nella  Itlusica,  il  Quadrio  rcgislia  un’edizione  di  cinque  parti  stampale  io 
Niceuza,  in  Venezia  e in  l’avia  dal  1612  al  1026.  il  Gamba  nella  Serie  degli  scritti  in 
Dialetto  Veneziano  (pag.  107-8)  ne  cita  una  stampa  di  Vicenza  1618-26,  egualmente  in 
cini|  Ite  parti,  con  nna  sola  niimereziune  di  593  pagine;  ed  aggiunge  che  l'editore  R»migio 
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Scelta  de’  preciosi  | Fiori  d’  Orationi.  | Raccolte  da  diver- 
si I Santi  Dottori,  | per  il  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata,  | del- 
r Ordine  de’  Predicatori,  & sparse  in  | diversi  luoghi  delle 
sue  opere,  j Nuovamente  poste  insieme,  | & ordinate  secondo 
i bisogni  della  vita  huma-  j na,  dal  Reverendo  Padre  F.  Ni- 
colò I Aurifico,  Senese,  Carmelitano.  | Con  una  breve  Regola 
di  ben  vivere,  & al-  j cuni  esser citij  spirituali.  | È questo  il 
Duodecimo  Fiore  1 della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  [ Con 
Privilegio  del  N.  S.  P.  Gregorio  XIII.  | & dell’ Illustriss.  Si- 
gnoria di  Vinegia,  ! & d’altri  Principi.  | In  Vinegia  appres- 
so Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  | MDLXXVI.  in  12°  flg. 

Cc.  ^2  lim.  n.  oum.  e pagg.  ^-417.  A tergo  ultima  sta  il  registro.  In  tino  altra  carta, 
coljo  slemma.  Se  oe  trovano  copie  colF^nno  1577. 

Prezzo  originale  una  lira  veneta. 

Ha  una  bellissima  dedica  dell’  Aurifico  de’  Buonfigli  Alla  molto 
Virtuosa  et  nobile^  Madonna  Suor  Fenice  Oiolita  de’  Ferrari,  sua 
figliola  in  Christo  dilectissima,  data  da  Padova,  il  mese  di  Luglio, 
giorno  di  S.  Marta  (29)  del  1576,  dove  molte  cose  son  dette  della 
pietà  di  essa  monaca  in  S.  Marta  di  Venezia,  e di  Gabriele  suo 
padre;  la  qual  lettera  fu  da  noi  già  ricordata  nelle  notizie  che  an- 
teponemmo a questo  catalogo.  Come  avvenne  di  tutti  i volumi  di 
lettura  quotidiana  e da  portarsi  in  chiesa,  è rarissimo,  e manca  nel- 
la Ghrlanda  Spirituale  in  forma  maggiore.  Non  deve  confondersi 
colla  Selva  di  divote  orationi  di  diversi  Santi  Padri,  raccolte  e 
tradotte  dallo  stesso  Aurifico  de’  Bonfigli,  di  cui  si  descriveranno 
altrove  le  ripetute  edizioni  fatte  dai  figliuoli  di  Gabriele. 


Meditationi  ] molto  devote,  j sopra  alcuni  passi,  et  misteri 
della  j Vita  del  Nostro  Salvatore,  & particolarmente  della 

Romano  stampò,  egualmente  in  Vicenza,  un’agglnnta  alle  Klme  veneziane  dell’  Ingegneri. 
Fra  i nostri  libri  abbiamo  la  Nova  Raccolta  di  hellissime  Canzonette  musicali  e moder- 
ne, di  autori  gravissimi  nella  Roesia  et  nella  Musica.  Per  il  sig.  Remigio  Fiorenti- 
no. Torino,  Steffano  Manzolino.  1028.  12.  pagg.  259.  Alla  raccolta  è premesso  V Alfabeto 
et  intavolatura  per  la  chitarra  spagnuola,  e parecchie  poesie  hanno  le  indicazioni  musi- 
cali  per  lettere  d’  alfabeto.  " 
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sua  I Santa  Natività,  per  Ano  alla  sua  gloriosa  Ascensione.  | 
Composte  per  il  R.  P.  Fra  Luigi  | di  Granata  dell’ ordine  di 
S.  Domenico,  | tradotte  di  Spagnuolo  in  Italiano,  ] dal  R.  M. 
Pietro  Buonfanti  da  Bibbiena.  I Con  due  tavole,  1’  una  de’  ca- 
pitoli, I et  1’  altra  delle  cose  notabili.  1 Et  questo  è il  Nono 
Fiore  della  ] nostra  Ghirlanda  Spirituale,  del  Granata.  Con 
Privilegio  del  N.  S.  P.  Gregorio  XIII,  | & dell’  Illiistriss.  Si- 
gnoria di  Vinegia  & d’  altri  Principi.  | In  Vinegia,  appresso 
Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari.  MDLXXVI.  in  4.°  fig. 

Ce.  IO  liin.  n.  n.  Seguono  pag.  1-267  mini.  A tergo  deli’ ultima  è lo  stemma.  'Pesto  in 
cariiUere  tornio.  Se  ne  trovano  copie  colPauiio  1577. 

Dedicate  dal  traduttore  Buonfigli  a Lesmo  d’Astrudiglio  gentiluo- 
mo spaglinolo,  con  lettera  da  Bibbiena  del  24  Marzo  1576.  Infine 
vi  è la  Filomena  di  S.  Bonaventura  tradotta  parimenti  dal  Buon- 
figli in  poesia  italiana,  alternando  sestine  e madrigali.  Unica  stampa 
giolitina  di  questo  Nono  Fiore  per  la  Ghirlanda  in  forma  mag- 
giore. Per  la  Ghirlanda  in  forma  piccola  si  ristampò  nel  1587. 
Per  il  Declino  Fiore  si  vegga  al  1578. 


Confessionario,  raccolto  da  i Dottori  Cattolici  per  il  R.  P. 
Maestro  Girolamo  Panormitano,  dell’  Ordine  de’  Predicatori.- 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXVI. 
in  12.® 

Si  ha  notizia  di  questo  opuscoletto  come  stampato  nel  1576,  nel 
Catalogo  della  bottega  dei  Gioliti  appartenente  all’  anno  1592,  dove 
è segnato  col  prezzo  di  soldi  quattro.  Resterebbe  a verificare  se  fos- 
se una  edizióne  nuova  o piuttosto  quella  del  1572,  descritta  qui  ad- 
dietro a pagg.  326,  coll’  anno  mutato,  o attribuita  per  errore  al  1576. 


Colla  data  del  1576  si  trovano  copie  dei  seguenti  libri  ef- 
fettivamente pubblicati  nell’  anno  antecedente.  — Epistole  e Vangeli 
di  Remigio  Fiorentino;  Teatro  Morale  del  Ghirardacci  ; Avverti- 
mniti  Morali  del  Gonzaga  ; Primo  libro  delle  prediche  del  Musso  ; 
e Scorta  del  Peccatore  del  Granata. 
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Della  Conversione  del  Peccatore  libri  due:  del  R.  P.  F. 
Evangelista  Marcellino,  dell’  ordine  de’  Minori  osservanti.  Con 
Privilegio.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferra- 
ri. MDLXXVII.  in  12.° 

Sono  U7  pagine  rtuaierate,  precedute  da  18  carte  senza  numeri  «ol  frontcspiziOj  la  tavola 
dei  capitoli,  quella  delle  cose  notabili,  il  Prologo  al  devolo  lettore,  c suli^  ultima  (ver- 
so) una  delle  solite  figurine  raffiguranti  il  Crocifisso  ec.  Se  ne  trovano  copie  coiranno  1578. 

Privilegio  ai  figliuoli  di  Gabriele  per  anni  dieci  del  Senato  Veneto,  25  Febbraio  1578  (1579). 
Reg.  52,  c.  N8  tergo. 

Prezzo  originale  soldi  sei  veneti. 

Originale  edizione  della  Conversione  del  Peccatore,  scritto  assai 
reputato  del  francescano  Evangelista  Marcellino,  che  al  secolo  si  dis- 
se Lorenzo  Selva  e fu  da  S.  Marcello  nel  pistoiese.  . Il  padre  Fran- 
cesco Frediani  nei  ricordi  di  questo  scrittore  suo  confratello  (1), 
descrivendone  le  opere,  tacque  di  questa  edizione  prima  della  Conver- 
sione, citando  invece  le  ristampe  di  Fiorenza,  Marescotti  1578,  in  12., 
Venezia,  Giunti,  1585,  e 1589  in  8.  Mantova,  Osanna  ec.  alcune  delle 
quali  portano  qualche  aggiunta. 

Il  Marcellino,  come  è notissimo,  fu  autore  del  libro  delle  Meta- 
morfosi del  Virtuoso,  che  si  registra  fra  le  novelle;  nonché  di  al- 
quante opere  ascetiche,  delle  quali  opportunamente  parla  il  citato 
Frediani.  Questi  però  si  scordò  anche  di  registrare  la  prima  compo- 
sizione che  il  nostro  scrittore  pubblicò  sotto  il  vero  nome  di  Lorenzo 
Selva,  cioè  una  commedia  intitolata  II  Libro,  di  cui  si  ha  la  rarissima 
stampa  di  Padova  1577.  8.  per  Lorenzo  Pasquati  ; ignota  all’ Allacci, 
ma  registrata  dal  Morelli  nel  catalogo  delle  commedie  possedute 
dal  Bali  Farsetti  (2). 


Discorso  I Universale  | di  M.  Agostino  Ferentilli,  | Di  nuovo 
ristampato  ec.  Nuovamente  revista,  & espurgata  da’  | supe- 


(1)  V.  Prose  e versi  del  Padre  Francesco  Frediani,  Min.  Oss. Prato,  Alberjjliettì.  (853.  12. 
a pag.  85  e segg. 

(2)  Catalogo  di  Comedie  italiane.  Venezia,  Fenzo.  1776,  pag.  1(7. 
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riori,  & con  loro  licenza  ristampata.  1 Con  Privilegio.  ] In 
Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari.  MDLXXVII. 
in  4.°  fig. 

Cc.  8.  limln.  n.  oum.  e pag.  1-251;  nell"  ultima  dopo  il  fine^  un’  errata  di  0 errori.  A ter- 
go della  251,  che  non  è numerata,  sta  il  registro. 

Segue  con  nuovo  frontespizio. 

La  Creatione  | del  Mondo,  descritta  da  Mosè,  | dichiarata 
da  Filone  Hebreo;  i Tradotta  da  M.  Agostino  Ferentilli,  j Et 
nuovamente  ristampata  ec.  | Con  Privilegio.  1 In  Vinegia,  ] 
appresso  Gabriel  Giolito  ] de’  Ferrari.  MDLXXVII.  in  4.°  fìg. 

Cc.  50  n.  uum.  in  a duerno  h c d quaderni,  che  sono  richiamati  nel  registro  al  i)i~ 
scorso. 

Ultima  edizione  di  cui  si  trovano  anche  copie  coll’  anno  1578,  e don' 
de  si  tolse  in  fine  del  Discorso  il  computo  sulla  futura  durata  del 
mondo.  Forse  per  ciò  si  disse  nel  frontespizio  Espurgata  dai  supe- 
riori. Sopra  di  che  si  vegga  quanto  notammo  qui  addietro  a pag.  311, 
discorrendo  della  prima  edizione. 


L’  Amorosa  | Fiammetta  | di  M.  Giovanni  | Boccaccio  | di 
nuovo  corretta  et  j ristampata  con  le  postille  in  margine  | 
Et  con  la  tavola  nel  | fine  delle  cose  notabili.  | In  Vinegia, 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari,  j MDLXXVII.  in  12.“ 

l'agg.  nuiii.  1-228.  A pagg.  222  in  Lasso  è il  registro;  da  pag.  225  a 228  è la  tavola. 

Ultima  stampa  della  Fiammetta  fatta  dal  Giolito,  essendo  quelle 
in  ottavo  di  data  posteriore,  raffazzonamenti  dell’  edizione  del  1565. 


Nel  Nome  del  1 N.  S.  lesu.  Christo.  | Incominciano  j le  Con- 
stitutioni  I de’  Frati  Minori  Cappuccini  \ di  San  Francesco.  \ 
Corrette,  et  riformate.  | Con  Privilegio,  j In  Vinegia,  | appres- 
so Gabriel  1 Gioiito  de’  Ferrari.  | MDLXXVII,  4.“ 


(.arte  ■!  limiuari;  pag.  1-68. 

l’iiviirgio  doc'i'iinale  drl  Senato  Veneto,  25  Febbraio  1578  Il579|  licg.  52,  c.  M8  tergo. 
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Le  Costituzioni  de’ Cappuccini  furono  determinate  la  prima  volta 
nel  loro  Capitolo  Generale,  radunato  in  S.  Eufemia  di  Roma  V an- 
no 1536.  Ma  essendovisi  dovuto  aggiungere  alcuni  decreti  fatti  po- 
steriormente nel  Concilio  di  Trento  e dal  Papa,  in  altro  Capitolo 
cappuccinesco  radunato  egualmente  in  Roma  1’  anno  1575,  fu  deciso 
di  farle  nuovamente  stampare  colle  giunte.  In  questa  stampa,  alle 
Costituzioni  fanno  seguito  la  Regola  primitiva  ed  il  Testamento  di 
S.  Francesco  ridotti  in  volgare. 

Stampa  rarissima. 


Prima  Parte  | del  Memoriale  j della  Vita  Christiana.  \ Com- 
posta dal  R.  P.  Fra  Luigi  di  [ Granata,  ec.  Con  alcune 
Annota  tieni  del  R.  P.  Francesco  da  Trevigi  Carmelitano  es- 
ser- 1 vante,  per  utilità  de’  Sacerdoti,  c’  hanno  la  cura  del- 
r anime.  Questo  è il  Secondo  Fiore  della  nostra  Ghirlanda 
Spirituale.  1 Con  Privilegio  del  N.  S.  Papa  Gregorio  XIII.  | 
deir  lllustriss.  Signorìa  di  Vinegia,  & d’  altri  Principi.  | In 
Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  ] de’  Ferrari.  MDLXXVII. 
in  4.®  flg. 

Oc.  IO  lini.  n.  num.  e pagg.  nuni.  1-279;  a tergo  dell’  ultima  il  registro,  lo  stemma,  e 
la  soscriziooe  dello  stampatore,  senz’  anno.  Testo  rotondo,  ma  alteruato  in  parte  con  Anno- 
lalioni  in  corsivo.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  d578. 

E ristampa  del  Memoriale  della  Vita  del  Christiana  già  descritto 
all’  anno  1568,  con  diversità  del  titolo,  che  qui  è detto  Prima  Parte 
del  Memoriale,  e colle  giunte  del  Padre  Turchi,  già  introdotte  nella 
ristampa  in  forma  piccola,  pubblicata  dal  Giolito  nel  1569. 


Seconda  Parte  del  Memoiùale  della  Vita  Christiana  ec. 
Composta  dal  R.  P.  Fra  Luigi  di  Granata  ec.  Questo  è il 
Terzo  Fiore,  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privile- 
gio ec.  In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  | de’  Ferrari. 
MDLXXVII.  in  4.°  flg. 

Cc.  8 lini.  n.  num.  Pagg.  mira.  1-588.  Testo  in  carattere  tondo.  Se  ne  tia  copie  col  t578. 

Ripetizione  della  stampa  del  Terzo  Fiore  fatta  nel  1572. 
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Devotissime  | Meditationi  | per  i giorni  della  Settimana  | 
per  la  Mattina,  come  per  la  Sera.  | Del  R.  Padre  F.  Luigi 
di  Granata  ec.  [ Questo  è il  Quarto  Fiore  della  nostra  Ghir- 
landa Spirituale.  | Con  Privilegio.  | In  Vinegia,  ] appresso  Ga- 
briel Giolito  1 de’  Ferrari.  MDLXXVII.  in  4.°  fìg. 

Cc.  IO  lini.  n.  num.  e pagjf,  num.  1 *21 4 : in  fine  una  carta  col  registroj  stemma  e soscri- 
zionc.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  1578  e ^579, 

E copia  della  edizione  del  1572,  colla  variante  che  le  Divotissi- 
me  Meditationi  divennero  il  Quarto  (non  più  Terzo)  Fiore  della 
Ghirlanda. 

Trattato  della  Confessione  et  Communione,  dove  brevissi- 
mamente si  insegna  come  s’  ha  da  confessare,  & communi- 
care ogni  fedel  Christiano.  Raccolto  dall’  Opere  del  R.  P.  F. 
Luigi  di  Granata,  ec.  Quest’  è il  Settimo  Fiore  della  nostra 
Ghirlanda  Spirituale.  Con  Privilegio.  In  Vinegia,  appresso. 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXVII.  in  4.°  fìg. 

Cc.  C lim.  n.  num.  e pagg.  num.  1-67.  A tergo  dell’ ultima,  registro,  stemnia  c soscri- 
zione.  Ve  ne  sono  copie  cogli  anni  1578  e 1579. 

L’  ultima  antecedente  edizione  era  del  1570,  in  12. 


Le  copie  dei  seguenti  libri  che  portano  la  data  del  1577 
appartengono  ai  due  antecedenti  anni  1575  e 1576. 

Sono  del  1575  gli  Avvertimenti  Monacali,  le  Prediche  del  Musso 
e l'Ottavo  Fiore  del  Granata.  Il  Nono  e il  Dodicesimo  Fiore  dello 
stesso,  sono  del  1576. 

1578 

Fedra,  | tragedia  | di  | Francesco  | Rozza  Candiotto  ] 
Cavaliere.  | In  Vinegia,  appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferra- 
ri. 1 MDLXXVIII.  in  8.° 

Sono  carte,  di  cui  le  prime  C non  numerate. 

11  Bozza  scrisse  questa  tragedia  in  verso  sciolto,  essendo  in  Pado- 
va a studiar  leggi,  nella  età  di  22  anni.  Ciò  si  ricava  dalla  sua 
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dedicatoria  al  Cardinale  d’  Urbino,  data  da  quella  città  il  4 Dicem- 
bre 1577. 


Trattato  | dell’  Oratione,  | et  Devotione,  | del  R.  Padre  F. 
Luigi  di  Granata  ec..  | Quest'  è il  Quinto  Fiore  della  nostra 
Ghirlanda  Spirituale.  [ Con  Privilegio.  | In  Vinegia,  | appresso 
Gabriel  Giolito  1 de’  Ferrari.  MDLXXVIII.  in  4.°  fig. 

Cc.  6 lim.  H mim.  seguono  pagg.  num.  1-282.  In  fine  altra  c.  con  registro,  stemmate  so- 
scrizione.  Carallerc  tondo.  Alcuni  esemplari  portano  1’  anno  Ib79. 

Copia  della  antecedente  edizione  del  1572,  che  probabilmente  era 
ripetizione  di  una  prima  del  1568. 


Specchio  della  | Vita  Humana,  | nel  quale  si  contengono  | 
il  Libro  della  Contemplatione,  et  il  | Manuale  di  diverse  Ora- 
tioni.  I Composto  dal  R.  Padre  F.  Luigi  | di  Granata.  Que- 
st’ è il  Sesto  Fiore  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  1 Con 
Privilegio  del  N.  S.  PP.  Gregorio  XIII.  | & dell’  Illustriss. 
Signoria  di  Vinegia,  & d’  altri  Principi.  | In  Vinegia,  1 ap- 
presso Gabriel  Giolito  j de’  Ferrari.  MDLXXVIII.  in  4.°  flg. 

Cc.  8 lim.  n.  mim.  e pogg.  num.  I-2I0.  Più  uno  carta  col  registro,  stemma,  e soscii* 
zione.  Carattere  tondo.  Alcune  copie  portano  nel  frontespizio  I’  anno  1579. 

Ristampa  delle  antecedenti  edizioni  del  1568  e 1572,  in  4.  Ha  la 
solita  dedica  del  traduttore  al  Priore  di  Barletta. 


Istruttion  I de’  Peregrini,  | che  vanno  alla  Madonna  | di 
Loreto,  & ad  altri  luoghi  Santi,  come  i al  Santissimo  Sepol- 
cro, à Roma,  | à San  Giacomo,  & simili.  | Del  R.  P.  F.  Lui- 
gi di  Granata,  | dell’  ordine  di  San  Domenico.  1 Tradotto  di 
spagnuolo  in  1 Italiano  nuovamente,  da  un  devoto  Religioso.  | 
Onde  brevemente  si  tratta  \ delle  tre  parti  della  Penitenza, 
della  Commu-  j nione,  & d’ alcuni  rimedi  contro  il  pec-  1 cato 
mortale,  per  conservare  la  purità  | dell’  anima  nel  peregri- 
no. 1 Aggiuntovi  ancora  un  breve  Trattato  del-  | T Indulgen- 
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ze  del  R.  P.  Raspar  Loarte.  1 Et  questo  è l’ Undecimo  | Fio- 
re della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegio  del 
N.  S.  P.  Greg’orio  XllI,  j & dell’ Illustriss.  Signoria  di  Vine- 
gia,  I et  d’ altri  Principi.  | In  Vinegia,  appresso  Gabriel  1 Gio- 
lito de’  Ferrari.  ] MDLXXVIII.  in  12.°  flg. 

r 

Oc.  i2  lini,  n.  ouin.  e pagg.  num.  1-152.  Altra  c.  u.  nuin.  contenente  al  redo  il  Modo 
di  Essaminare  la  coscienlia  ogni  giorno,  ed  al  verso  il  Registro  ec.  In  6ne  altra  carta 
bianca.  Il  testo  è in  carattere  tondo. 

Benché  stampata  vivente  Gabriele,  il  privilegio  per  anni  IO  fu  conceduto  ai  suoi  eredi 
dal  Senato  Veneto  II  2.5  Febbraio  1578,  more  veneto  cioè  1579.  Registro  52.  c.  140,  tergo. 

Non  ha  dedicatoria,  ma  un’  avvertenza  del  G-iolito  Ai  pii  e devoti 
Lettori,  piena  di  sentimenti  religiosi.  In  testa  all’  Istruttione  è un 
altro  brevissimo  avviso  del  padre  Granata,  che  ci  fa  sapere  essersi 
mosso  a scriverla  per  vantaggio  spirituale  dei  pellegrini,  che  in  nu- 
mero di  circa  settantamila  ogni  anno  accorrevano  a Loreto  e si  con- 
fessavano e comunicavano  nella  Santa  Casa  ; e per  richiesta  fat- 
tagliene dai  padri  confessori  di  quel  santuario,  d’ordine  di  Monsi- 
gnor Sassatello  governatore  del  luogo.  Infatti  il  libretto  è princi- 
palmente diretto  ad  aiutare  i divoti  a prepararsi  ed  a ricevere  i 
due  sacramenti,  in  quel  modo  che  si  legge  nella  maggior  parte  dei 
libri  da  chiesa  anche  oggi  in  uso  presso  i cattolici,  che  forse  di  qui 
presero  il  modello.  E un  volumetto  rarissimo,  come  tutti  quelli 
destinati  ad  uso  frequente  ed  assiduo,  e fatti  per  tenerli  in  mano 
ed  in  tasca,  non  per  conservarli  nelle  biblioteche.  Non  ne  cono- 
sciamo altre  ristampe;  essendo  bensì  molto  verosimile  che  più  volte 
si  riproducesse  anche  staccato  dalle  altre  opere  dal  Granata. 


GIOVANNI  IL  GIOVANE 


E GIO.  PAOLO  FRATELLO 
1578  (in  'parte),  1591  (in  parte). 


1578  (seguito) 


Aggiontioni  | al  Memoriale  | della  Vita  Christiana.  ] Del  R. 
P.  F.  Luigi  di  Granata,  | dell’  ordine  di  S.  Domenico.  ( Nelle 
quali  si  contengono  due  trat-  | tati  : 1’  uno  della  Perfettione 
dell’  Amore  di  Dio;  1’  altro  d’  alcuni  princi-  | pali  Misteri 
della  vita  del  N.  Salvatore:  composti  per  il  detto  P.  1 Et  di 
nuovo  tradotti  dallo  spa-  | gnuolo,  da  Giovanni  Giolito  de’  Fer- 
rari. I E questo  è il  Decimo  Fiore,  | della  nostra  Ghirlanda 
Spirituale.  | Con  Privilegio  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XIII.  Et 
d’  altri  Prencipi.  ( In  Vinegia,  appresso  Giovanni,  e Gio:  Pao- 
' lo  I Gioliti  de’  Ferrari.  MDLXXVIII.  1 in  4.“  fig. 

Cc.  lìm.  u.  D.  Seguono  pag.  nuiu.  -1-256,  1’ ultima  segnata  per  errore  258.  Ve  ne 
sono  copie  coll^  anno  1570. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  un  decennio,  25  Febbraio  1578  (1579).  Reg.  52,  c.  118, 
tergo. 

E dedicato  da  Giovanni  Giolito  traduttore  al  Card.  Granvela,  con 
lettera  di  Vinegia,  15  Luglio  1578.  Esso  accenna  alla  successa  morte 
di  suo  padre  e dice  essere  stato  impedito  fino  allora  dal  fare  omag- 
gio a quel  prelato  dalle  occupazioni  familiari  e dai  suoi  studi  di  leg- 
ge. Unica  edizione  del  Decimo  Fiore  della  Ghirlanda  in  forma  di 
quarto.  Per  la  Ghirlanda  in  12.  si  riprodusse  nel  1579. 

Con  questo  Decimo  Fiore  finiscono  le  opere  del  Granata  in  forma 
di  4.“  Gli  ultimi  quattro  Fiori,  segnati  XI,  XII,  XIII  e XIV,  cioè 
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le  Parafrasi  del  Buonriccio,  le  due  opere  del  Navarro,  ed  il  trat- 
tato del  beato  Giustiniano,  erano  già  stati  pubblicati  da  Gabriele  ne- 
gli anni  1568  e 1569,  come  si  vide. 


Si  trovano  coll’  anno  1578  esemplari  di  alcuni  libri  stampati 
nel  1577,  e specialmente  del  Discorso  del  Ferentilli,  le  opere  del  Gra- 
nata formanti  il  IV,  y e VII  Fiore,  qì&  Conversione  del  Peccatore 
del  Marcellinp. 

1579 

I Cinque  Libri  1 degrAvvertimenti,  | ordini,  gride,  | et  edit- 
ti: fatti,  et  osservati  in  Milano,  ne’  tempi  1 sospettosi  della 
peste;  ne  gli  anni  MDLXXVI.  et  LXXVII.  | con  molti  Avve- 
dimenti utili,  e necessarij  à tutte  le  Città  d’  Eu-  j ropa,  che 
cadessero  in  simili  infortunij,  e calamità.  | Raccolti  dal  Ca- 
vagliero  Ascanio  Centorio  | de’  Hortensii,  Commendatore  di 
San  Giacomo  della  Spata.  | Al  molto  illustre  S.  Girola- 
mo Montio,  I Regio  Senatore  dello  Stato  di  Milano,  e nel 
MDLXXVI.  I Presidente  della  Sanità  di  tutto  esso  Stato.  | 
Con  Privilegi.  | In  Vinegia,  appresso  Giovanni,  e Gio.  Paolo  1 
Gioliti  de’  Ferrari.  MDLXXIX  | in  4.° 

Cc.  14  lim.  II.  num.  Seguono  pagg.  nuni.  1-454.  In  fine  una  c.  n.  num.  col  registro  e 
lo  stemma. 

Privilegio  del  Senato  Veneto  per  un  decennio,  23  Febbraio  1578  (1579).  Rcg.  52,  c.  152 
tergo. 

Prezzo  originale  L.  3 venete. 

Pare  che  assai  tempo  questo  libro  rimanesse  in  preparazione,  per- 
chè delle  due  lettere  dedicatorie  del  Centorio  che  vi  sono  premesse 
l’ una  al  Senatore  di  Milano  Girolamo  Montio  è data  da  Milano 
r ultimo  di  Dicembre  1576,  e l’altra  ad  Ottaviano  de’  Maggi  è del 
25  Giugno  dell’  anno  1577  ; 1’  ultimo  documento  stampatovi  è in 
data  del  20  Gennaio  1578,  e Analmente  la  pubblicazione  dell’  opera 
avvenne  nel  1579,  come  appare  dal  frontespizio.  In  questo  è chia- 
ramente indicata  la  contenenza  del  volume,  dove  il  Centorio  raccol- 
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se  e mise  per  ordine  di  tempo  tutti  gli  ordini  pubblicati  in  Milano 
nell’  occasione  della  peste  (detta  di  S.  Carlo  Borromeó  dalla  tanta 
parte  che  qaesti  vi  prese  per  soccorrere  i malati  ed  i poveri),  che 
afflisse  la  città  ed  i luoghi  vicini  a cominciare  col  1575.  La  serie 
de’  documenti  è molto  opportunamente  collegata  da  brevi  narrati- 
ve. Vi  sono  anche  lettere  e relazioni  di  più  qualità  risguardanti*  i 
procedimenti  della  mortalità,  e talvolta  alcune  appartenenti  ad  al- 
tre città.  In  fine  del  quinto  libro  si  ha  un  Trattato  di  vari  rimedi 
contro  la  peste,  e del  Governo  dell’  huomo  in  tempi  simili.  Talché, 
formando  tutto  insieme  una  ricca  e ben  ordinata  collezione  molto 
importante  per  la  storia  de’  contagi  e delle  discipline  sanitarie,  dagli 
studiosi  della  storia  medica  è stata  meritamente  apprezzata,  ed  è di- 
stinta fra  i tanti  libri  somiglianti  che  si  pubblicarono  in  Italia  in 
occasione  di  pestilenze.  Il  Senatore  Montio,  con  una  lettera  eh’  è 
fra  i preliminari,  lodando  il  Centorio  per  questa  sua  fatica,  ri- 
corda che  anche  i documenti  e gli  ordini  sulla  peste  milanese  an- 
tecedente, del  1524,  erano  stati  raccolti  e stampati  nel  1533.  Que- 
sti del  Gentorio  ebbero  una  ristampa  d’ occasione,  cioè  nel  1631 
quando  Milano  fu  assalita  da  un’  altra  e più  fiera  epidemia.  L’edi- 
zione fu  fatta  allora  in  Milano  per  il  Glrisolfl  in  4. 


Fatti  d’ Alfonso  d’Aragona,  primo  Re  di  Napoli  di  questo 
nome;  descritti  da  Bartholomeo  Facio  genovese;  et  nuova- 
mente tradotti  nella  volgar  lingua  da  M.  Giacomo  Mauro. 
Dove  s’iià  piena  notitia  delle  cagioni  delle  guerre  tra  Spa- 
gna e Francia,  per  il  Regno  di  Napoli;  e come  Francesco 
Sforza  venisse  al  possesso  di  Milano,  cose  tocche  dal  Giovio, 
e dal  Guicciardini,  e passate  con  brevità  da  loro.  Con  Pri- 
vilegi. In  Vinegia,  appresso  Giovanni,  et  Gio.  Paolo  Gioliti 
de’  Ferrari.  MDLXXIX.  in  4.° 

Cc.  IO  llminari  o.  num.  e pag.  1-492.  Se  ne  hanno  esemplari  cogli  anni  mutati  nel  fron- 
tespizio, cioè  1580,  lo8l,  1582. 

Prezzo  originale  L.  3 venete. 

Il  traduttore  dedicò  il  libro  a D.  Ferrante  Carraia  Duca  di  So- 
riano, con  lettera  di  Otranto,  25  Agosto  1579.  Bartolomeo  Faccio  o 
Fazio,  nato  alla  Spezia  nel  Genovesato,,  aveva  fiorito  nel  secolo  XV,. 

24 


f 


370 


GIOVANNI  IL  GIOVINE 


A.  1579 


e pare  certo  che  scrivesse  l’opera  De  Rebus  gestis  ab  A Iphonso  pri- 
mo fra  gli  anni  1450  e 1456,  la  quale  fu  stampata  per  la  prima 
volta  per  opera  di  Giovan  Michele  Bruto,  in  Lione  presso  il  Griflo, 
nel  1568  in  4.  Su  di  lui  e sulle  sue  opere  si  hanno,  per  tacer 
de’  moderni,  ahbondevoli  notizie  nelle  Dissertazioni  Vossiane  del 
Zeno,  e presso  il  Mehus  che  premesse  un  particolare  commentario  so- 
pra di  esso,  all’  opera  di  lui  rimasta  lungamente  inedita  intitolata 
De  Viribus  Illustribus  e stampata  in  Firenze,  colla  data  di  Colonia, 
nel  1745  in  4.  La  traduzione  ora  descritta  dei  Fatti  d’ Alfonso 
d’ Aragona  è assai  pregiata  e non  comune. 


Il  Quarto  Libro  delle  Prediche  del  Reverendissimo  Mons. 
Cornelio  Musso,  Vescovo  di  Bitonto.'Con  due  Tavole,  Tuna 
de’  Capitoli,  T altra  delle  cose  più  notabili  ec.  Di  nuovo 
poste  in  luce  ; e messovi  le  lor  materie  per  Alfabeto,  con  le 
postille  nel  margine:  T autorità  della  S.  Scrittura j e con  di- 
ligenza corrette,  per  beneficio  degli  studiosi.  All’ Illustriss. 
et  Eccell.  S.  Ottavio  Farnese,  Duca  di  Parma,  e di  Piacen- 
za, et  Confaloniero  di  S.  Chiesa.  Con  Privilegio  di  N.  S.  PP. 
Gregorio  XIII.  Dell’  Illustriss.  Sig.  di  Vinegia,  et  d’ altri 
Prencipi.  In  Vinegia,  appresso  Giovanni,  e Gio:  Paolo  Gio- 
liti de’  Ferrari.  MDLXXIX.  in  4.°  fig. 

Cc  l i lim.  n.  mini.  Pagg.  num.  1-598,  più  un  foglio  con  registro  e stemma.  Carattere 
tondo.  So  no  trovano  copie  coll’anno  1580. 

Privilegio  del  Senato  Veneto,  25  Febbraio  1578  (1579)  Reg.  52  c.  148  tergo.  È indicalo 
nel  privilegio  come  Quarto  tomo  delle  Prediche  per  la  riforma  del  clero  e popolo  bi- 
tonlino. 

Si  vendeva  staccalo  nella  bottega  dei  Gioliti  lire  tre. 

Edizione  del  Quarto  libro,  contenente,  come  gli  altri,  dieci  pre- 
diche, tuttora  inedite,  l’ ultime  che  (il  Musso)  facesse  nella  sua 
chiesa  di  Bitonto  ed  in  Roma;  la  quale  deve  tenersi  come  originale, 
come  l’altra  in  sesto  minore,  che  probabilmente  usci  contempora- 
neamente e che  qui  innanzi  descriveremo. 

Ciò  sappiamo  da  D.  Gioseffo  Mussio  Arciprete  di  Bitonto,  che  sen- 
za essere  parente,  come  potrebbe  farlo  supporre  il  cognome  alquanto 
somigliante,  fu  crede  di  Cornelio,  almeno  degli  scritti  ; il  quale  dedi- 
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cava  il  presente  volume  al  Du'ca  Ottavio  Farnese,  con  lettera  data 
da  Trento  il  1 Marzo  1579  (forse  m.  v.  e così  1580  m.  c.  ),  mólto 
importante  perchè  racconta  brevemente  la  vita  dello  scrittore.  La 
stampa  di  questo  volume,  sendo  per  ogni  parte  egualissima  a quella 
dei  tre  antecedenti  del  1576,  è chiaro  che  si  volle  che  facesse  segui- 
to a quelli  ; e di  fatto  si  trovano  insieme  in  più  copie.  I Gioliti  si 
erano  muniti  di  privilegi  da  diversi  Stati,  e per  le  prediche  antece- 
denti e anche  per  questo  volume  ; non  però  dal  Duca  di  Savoia,  tal- 
ché si  poterono  ristampare  nell’  anno  stesso  1579,  in  Torino,  in  for- 
ma di  quarto,  dal  Bevilacqua  e dal  Batteri. 


Il  Quarto  Libro  delle  Prediche  del  Reverendiss.  Mons.  Cor- 
nelio Musso  ec,  ( tutto  come  nell’  antecedente) . In  Vinegia, 
appresso  i Gioliti.  MDLXXIX.  in  8.°  flg. 

Cc.  !6.  lini.  u.  num.  e nmn.  i-b.  . ..  Caraltere  tondo. 

Prezzo  originale  lire  <lue  veneziane. 

Edizione  di  egualissima  contenenza  all’  antecedente,  fatta  per  unirsi 
ai  tre  primi  volumi  in  forma  di  ottavo. 


Synodus  Bituntina.  R.  ">■  Patris.  F.  Cornelii  Mussi  Episcopi 
Bituntini,  totam  fere  eeclesiasticam  disciplinam  Sermonibus, 
Constitutionibus,  legibus  Sinodalibus,  complectens.  In  qua  no- 
vo, et  erudito  quodam  modo  tractatur.  De  Causa  et  Ratio- 
ne  Visitationis.  De  modo  Visitandi.  Deq.  toto  Clero  et  Po- 
polo reformando.  Quae  omnia  non  solum  Ecclesiae  Bitunti- 
nae,  sed  omnibus  etiam  aliis  Ecclesiis,  ac  Dicecesibus  perutilia 
sunt,  & necessaria.  Ad  Illustriss.  et  Ampliss.  D.  D.  Alexan- 
drum  Cardinalem  Farnesium,  S.  R.  E.  Vice  cancellarium.  Cum 
Privilegio  D.  N.  P.  P.  Gregorii  XIII.  Illustriss.  Senatus  Veneti, 
et  aliorum  Principum.  Venetiis,  apud  lolitos.  MDLXXIX. 
in  fogl. 

6 cc.  lini.  n.  num.  e pagg.  nnm. 

Prezzo  originale  sei  lire  venete. 

opera  postuma  pubblicata  da  Giuseppe  Mussio  Arciprete  di  Bitonto, 
non  parente  (come  si  disse  già)  nè  dello  stesso  casato  del  Musso, 
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ina  erede  degli  scritti  di  lui,  il  quale  la  dedicava  al  Card-  Farnese 
con  lettera  di  Venezia  del  4 Marzo  1579.  Più  che  un  sinodo  ve- 
scovale  è questo  un  trattato  assai  lungo  ed  assai  riputato  di  gius 
diocesano.  Non  è libro  comune. 


Trattato  | della  Confessione  | et  Communione  ec.  del  R.  P. 
Fr.  Luigi  Granata  ec.  E questo  è il  Settimo  | Fiore  delia 
nostra  Ghirlanda  Spirituale,  j In  Vinegia  appresso  Giovanni  | 
e Gio.  I Paolo  Gioliti  de  Ferrari.  MDLXXIX.  in  12.“  fig. 

Crediamo  che  sieno  della  stessa  edizione,  gli  esemplari  coll’anno 
1580.  Nella  edizione  fatta  egualmente  in  piccola  forma  nel  1570 
il  Trattato  della  Confessione  ec.  era  il  Sesto  Fiore  della  Ghirlanda. 
In  questa  del  1579  è il  Settimo,  come  nella  edizione  in  quarto. 
Ma  siffatte  varietà,  di  cui  non  si  conoscono  le  ragioni,  non  pare 
che  abbiano  alcuna  importanza. 


Aggiontioni  | al  Memoriale  | della  Vita  Christiana.  | Dei 
R.  P.  Fra  Luigi  di  | Granata,  ec.  | E questo  è il  Decimo  Fio- 
re della  no  | stra  Ghirlanda  Spirituale.  | Con  Privilegio  di 
N.  S.  Papa  Gregorio  XIII.  Et  d’  altri  Prencipi.  I In  Vinegia 
appresso  Giovanni  ] e Gio.  Paolo  Gioliti  de  Ferrari.  | MDLXXIX. 
in  12.®  flg. 

Cc.  Iliu.  31  u.  nuin.  e pagg.  n.  I-5-iO. 

E ristampa  dell’  edizione  in  quarto  dell’  anno  antecedente  1578. 

Nell’  Indice  della  bottega  giolitina  del  1592,  si  trova  registrata 
col  prezzo  di  L.  1 e soldi  4,  anche  la  Prima  parte  del  Memoriale  in 
dodicesimo,  colla  data  del  1579.  Non  avendone  mai  veduta  copia, 
non  r abbiamo  potato  descrivere. 


Tutte  r Opere  | di  M.  Giulio  | Camillo  Delrninio.  | Il  cata- 
logo delle  I quali  s’ha  nella  seguente  facciata;  | Nuovamente 
ristampate,  | con  la  Tavola  delle  cose  notabili,  & con  | le  po- 
stille in  margine,  j Con  Privilegi.  ) In  Vinegia,  appresso  [ Gio- 
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vanni,  & Gio.  Paolo  Gioliti  de’  | Ferrari.  MDLXXIX.  2 to- 
mi in  12.° 

Son  due  tomoUi  per  lo  più  riunili  in  un  solo  volume,  cosi  formali: 

1.  Ce.  Min.  18  n.  0.  c pagg.  l-5'iG,  più  una  carta  col  registro  e la  soscriiionc  dogli  sl.tni- 
patori. 

JI.  Pagg.  Vói  mini,  compresovi  il  frontespizio;  più  altra  carta  col  registro  cc. 

Se  ne  trovano  copie  anche  cogl’  anni  f580  e 1581. 

Prezzo  della  bottega  giolitina  L.  2 venete. 

Riproduzione  ordinaria  della  stanapa  antecedente  curata  dal  Por- 
cacchi  e uscita  nel  1566,  della  quale  è mantenuta  la  dedicatoria  ad 
Erasmo  di  Valvasone. 

Ultima  edizione  giolitina  delle  opere  del  Camillo. 


Michele  da  Milano,  frate  Osservante  di  S.  Francesco.  Con- 
fessionale utile  per  le  donne  così  secolari,  come  religio- 
se. 1579.  in  12.° 

Così  è precisamente  indicato  questo  libretto  nell’  Indice  della  bot- 
tega dei  Gioliti  del  1592.  Di  questo  stesso  religioso  erano  stati  pub- 
blicati da  Gabriele  Due  Confessionali  uno  per  i confessori  et  V al- 
tro per  i penitenti,  che  si  descrissero  sotto  1’  anno  1572,  pag.  326. 


Colla  data  del  1579  si  trovano  altri  volumi  della  Ghirlan- 
da Spirituale  del  Granata,  in  forma  di  quarto  (cioè,  i Fiori  IV,  V, 
VI,  VII.)  ma  appartengono  a stampe  dei  due  anni  antecedenti  1577 
e 1578. 


15  8 0 


Prima  Parte  delle  Stanze  di  diversi  illust.  poeti.  Raccolte 
da  M.  Lodovico  Dolce,  à comrnodità,  & utile  de  gli  studiosi 
della  Lingua  Thoscana.  Nuovamente  ristampate,  et  con  di- 
ligentia  reviste  & corrette.  In  Vinegia,  appresso  i Gioliti. 
MDLXXX.  in  12.° 

Pag.  476  mini,  più  altra  carta  n.  num.  pnrtanle  nel  recto  il  fine  della  larola,  ed  a tergo 
il  registro  e lo  stcuiuia.  Edizione  trascuratissima,  oon  frequenti  sbagli  di  numerazione.  Si 
trova  anclie  coll’anno  1381. 
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Ha  la  dedica  del  Dolco  al  Gnidi,  dell’  anno  1563.  È ristampa 
peggiorata  della  antecedente  del  1575.  Si  riprodusse  per  1’  ultima 
volta,  con  mutazioni,  nel  1590. 


La  Seconda  | Parte  | delle  Stanze  | di  diversi  j auttori  | 
Novamente  mandata  in  luce.  | Alla  Nobiliss.  Signora  | Camilla 
Imperiale,  j Con  Privilegi.  [ In  Vinegia,  appresso  i Gioliti. 
MDLXXX.  in  12.» 

Son  pa(;{j.  num.  507  con  frequenti  errori.  Seguono  due  carte  n.  nuni.  colla  Tavola,  altra 
col  regislro  e 1’  impresa,  ed  tiu’  ultima  bianca.  Simile  ed  egualmente  trascurata  come  1’  an- 
tecedente. Si  trova  anche  coll’  anno  d58l. 

Ha  la  dedica  solita  del  Terminio  editore  alla  Imperiale,  che  si 
legge  in  tutte  le  antecedenti  stampe,  a cominciare  dalla  prima 
del  1563,  di  cui  è pretta,  benché  trascuratissima  copia.  È questa  la 
penultima  edizione  della  raccolta,  che  per  1’  ultima  volta  si  ripro- 
dusse nel  1589. 


Vita  della  gloriosa  Vergine  Maria  madre  di  Dio,  ec.  del 
R.  P.  F.  Bartolomeo  Meduna,  conventuale  di  S.  Francesco.  In 
Vinegia  appresso  Gio.  et  Gio.  Paolo  Gioliti  de’  Ferrari. 
MDLXXX.  in  4.»  fig. 

4 carte  in  principio  senza  numeri^  tbO  pagine  numerate  di  testo  ed  altra  carta  in  fine. 
Se  ne  trovano  esemplari  coll^  anno  ^581. 

Prezzo  officinale  L.  veii. 

Seconda  edizione,  che  copia  pagina  per  pagina  la  prima  del  1574 
già  descritta. 

Istitutioni  Grammaticali  volgari,  et  latine  a facilissima  in- 
telligenza ridotte  da  Oratio  Toscanella  ec.  Con  Privilegio. 
Vinegia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXX.  8.° 

Nuova  ristampa  di  questo  libro  di  cui  non  abbiamo  sott’  occhio 
esemplare  per  farne  la  descrizione.  No  ha  copia  però  la  Marciana. 
Altre  edizioni  si  troveranno  indicate  negli  anni  venienti,  fino  al  1595; 
segno  che  1’  ojtera  ebbe  molto  spaccio  e fu  usata  nello  scuole. 
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Tutte  r opere  del  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata  ec.  E questo 
è il  Primo  Fiore  della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  Con  Pri- 
vilegi. In  Vinegia,  appresso  Gio.  e Gio.  Paolo  Gioliti  dei 
Ferrari.  MDLXXX.  in  4.°  flg. 

E una  nuova  edizione  detta  Guida  del  Peccatore,  citata  da  più 
bibliografi. 


Specchio  della  vita  humana  ec.  Composto  dal  R.  Padre 
F.  Luigi  di  Granata  ec.  Con  Privilegio.  Vinegia,  appresso 
Gio.  e Gio.  Paolo  Giolito  de’  Ferrari.  MDLXXX.  in  12.°  flg. 

Prezzo  originale  soldi  16. 

E registrato  nell’  Indice  giolitino  del  1592,  e fu  probabilmente 
r ultima  edizione  di  quest’  opera.  Non  avendone  copia,  non  sappia- 
mo che  luogo  questa  volta  pigliasse  nella  Ghirlanda  Spirituale; 
essendo  lo  Specchio  nelle  antecedenti  stampe  ora  segnato  Quinto 
ora  Sesto  Fiore. 


Selva  1 d’ Orationi.  ] di  Diversi  santi  Dottori,  | & di  molti 
Scrittori  Antichi,  & Moderni,  j Greci,  & Latini;  ec.  | Raccol- 
te et  tradotte  | dal  R.  Padre  F.  Nicolò  Auriflco  Se-  1 nese. 
Teologo  Carmelitano.  1 Di  novo  dall’istesso  | autore  riveduta 
& migliorata.  ] Con  Privilegi.  | In  Vinegia,  appresso  1 i Gioliti 
MDLXXX.  in  12.° 

Sono  41  cc.  liminari  n.  num.,  cui  seguono  pagg.  1-5G2. 

Questi  nostri  lavori  bibliografici,  posti  per  ordine  o di  cronologia 
o d’  alfabeto,  sono  sottoposti  a difetti  imputabili  piuttosto  ai  caso 
che  alla  negligenza.  Una  scheda  eh’  esca  fuor  di  luogo,  un  richia- 
mo che  sfugga  all’  occhio  stanco  o distratto  del  compilatore,  basta 
perchè  avvenga  una  lacuna,  di  cui  vien  fatto  di  accorgersi  quando 
non  si  è.  più  in  tempo  di  riparare.  Tal  cosa  avvenne  a noi  rispet- 
to alla  seconda  edizione  della  Selva  d’Orationi  del  P.  Niccolò  Au- 
rifico,  di  cui  descrivemmo  l’originale  edizione  all’anno  1569,  indi- 
cando anche  la  ristampa  che  se  ne  fece  o nell’  anno  susseguente  o 
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piuttosto  nel  1571,  della  quale  avevamo  pronta  la  descrizione  favo- 
ritaci dalla  Pùbblica  Biblioteca  di  Vicenza.  Ma  questa  poi  dimen- 
ticammo di  riportare  al  suo  luogo,  cioè  fra  i libri  del  1571,  onde 
ci  è necessario  di  serbarla  all’  appendice,  che  si  vedrà  in  fine  del- 
r opera. 

L’' edizione  fatta  dagli  eredi  di  Gabriele  nel  1580,  qui  sopra  regi- 
strata, della  quale  si  hanno  copie  anche  cogli  anni  1581  e 1582, 
terza  di  questo  libro  divoto,  ha  la  stessa  dedicatoria  dell’  Aurifico 
alla  signora  Caterina  Galla,  e gli  altri  preliminari  che  si  leggono 
nelle  due  stampe  antecedenti  del  1569  e del  1571  ; fra’  quali  è la 
Tamia  e calendario  delle  feste  mobili  che  abbraccia  gli  anni  1579 
e 1599,  Il  libro  ebbe  poi  altre  riproduzioni  giolitine  nel  1587  e 
nel  1597,  come  si  vedrà.  Tutte  queste  stampe  son  rare,  come  sem- 
pre avviene  dei  libri  di  divozione,  consunti  dal  grande  uso. 


Si  trovano  colla  data  di  quest’anno  le  Opere  di  G.  Camillo, 
i Fatti  d’ Alfonso  d’ Aragona  del  Faccio,  il  quarto  volume  delle  Pre^ 
diche  del  Musso  ed  il  VII  Fiore  del  Granata  in  forma  piccola; 
ma  sono  esemplari  appartenenti  alle  edizioni  del  1579. 
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Di  Flavio  Giuseppe,  dell’  Antichità  de’  Giudei.  Libri  XX. 
tradotti  nuovamente  per  M.  Francesco  Baldelli.  Dove  s’  ha 
piena  notitia  di  quasi  tutto  il  Testamento  vecchio;  e di  tut- 
te r historie  descritte  da  Mosè  nel  Genesi.  Con  Privilegi. 
In  Vinegia  appresso  Gio.  et  Gio.  Paolo  Gioliti  de’  Ferrari. 
MDLXXXI.  in  4.“  picc. 

Di  Flavio  Giuseppe,  della  Guerra  de’  Giudei.  Libri  VII. 
Libri  due  Contro  Apione;  e dell’  Imperio  della  Ragione;  tra- 
dotti nuovamente  per  M.  Francesco  Baldelli.  Con  Privilegi. 
In  Vinegia  appresso  Gio.  et  Gio.  Paolo  Gioliti  de’  Ferrari. 
MDLXXXI,  in  4.°  picc. 

I (Ine  Miluini  siijjlidiisi  |M'I'  lo  [liii  iPdvaio  insieme  e lalvollii  ciieili  in  uno  solo,  rhe  |ien' 
ricsee  allora  infoiim-  /lei  Irojip.i  grossezza. 
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I.  Antichità  de'  Giudei.  Cc.  ^8  lim.  n.  num.  e po{j{j.  nani.  ^-987;  a tergo  dell’  ultima 
c il  registro. 

IL  Guerra  de’  Giudei.  Cc.  8 lini.  n.  num.  e pagg.  num.  1-525  j a tergo  dell’ultima  è 
il  registro.  Segue  una  carta  collo  stemma. 

Sì  dell"  uno  come  dell^  altro  tomo  trovatisi  copie  coir  anno  4582  sul  frontespizio.  Si  ci- 
tano anche  cogli  anni  4580  c 4585  ) ma  forse  sono  alterazioni  fatte  a mano. 

Privilegio  per  ambedue  P opere  conceduto  dal  Senato  Veneto,  prima  a Gabriel  Giolifo  per 
quìndici  anni,  28  Settembre  1575.  Reg.  51  c.  12.)  poi  nuovamente  ai  figliuoli  per  anni 
dieci,  25  Febbraio  4578  (1579).  Reg.  52,  c.  448  tergo. 

Prezzo  originale  dei  due  volumi  riuniti  L.  9 vende. 

Una  traduzione  della  Guerra  dei  Giudei,  attribuita  ad  ignoto  to- 
scano, forse  della  fine  del  trecento,  era  stata  messa  in  luce  la  prima 
volta  nel  1493  ; e nel  1544  era  comparsa  quella  delle  Antichità  Giu- 
daiche fatta  da  Pietro  Lauro  modenese. 

Quante  edizioni  si  facessero,  ora  a parte  ora  insieme  riunite,  di 
questi  libri,  che  pare  divenissero  popolari,  può  vedersi  presso  il  Pai- 
tani  ed  altri  bibliografi. 

Il  Giolito,  intento  sempre  a procurare  nuove  e migliori  versioni 
dei  monumenti  storici  greci,  aveva  commesso  di  tradurre  tutte 
!’■  opere  di  Giuseppe  o Gioseffo  Flavio  all’infaticabile  Baldelli;  ma 
il  lavoro  da  lui  eseguito  e per  cui  si  era  ottenuto  il  privilegio  dal 
Senato  veneziano  nel  Settembre  del  1575,  era  rimasto  poi  per  più 
anni  senza  stamparsi  ; e fu  detto  esser  ciò  avvenuto  a causa  della 
peste,  che  a cominciare  appunto  in  quell’anno, aveva  .afflitta  lungamente 
Venezia  ed  allentata  1’  operosità  della  stamperia;  poi  per  la  sopravve- 
nuta morte  di  Gabriele  stesso  accaduta  nel  1578.  Ma  forse  anche 
una  diversa  ragione  potè  produrre  questo  indugio.  Le  Antichità 
Giudaiche,  che  formavano  più  della  metà  dell’  opere  di  Giuseppe, 
furono  un  tempo  giudicate  pericolose  a leggersi  in  volgare;  tanto- 
ché il  Grande  Inquisitore  Valdes  le  inscrisse  nel  suo  Indice  del  1559 
per  la  Spagna,  se  fossero  en  romance.  Questa  proibizione,  che  rima- 
se anche  posteriormente  nell’  Indice  spagnuolo  del  Quiroga  del  1583 
e nel  portoghese  del  1581,  non  fu  mai  estesa  agli  altri  paesi;  ma 
tuttavia  il  dubbio  che  vi  si  potesse  estendere  può  aver  fatto  titu- 
bare il  Giolito  per  un  tratto  di  tempo  a farne  la  stampa,  trattan- 
dosi specialmente  di  libri  voluminosi  e di  prezzo.  Probabil- 
mente per  r Italia  era  dileguato  il  pericolo  quando  i figliuoli  di 
Gabriele,  ripreso  in  mano  il  manoscritto  dimenticato,  si  risolvette- 
ro di  darlo  in  luce  in  quest’  anno  1581,  nei  due  volumi  ora  descrit- 
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ti,  che  contengono  tutte  le  opere  del  più  grande  fra  gli  scrittori 
ebrei  profani. 

Il  Baldelli  dedicò  le  Antichità  a G-abriello  Tosi  ricco  milanese, 
con  lettera  da  Cortona  del  28  Ottobre  1579,  e le  Guerre  al  Gav.  Nic- 
colò Gaddi,  scrivendo  parimente  da  Cortona  sua  patria  1’  ultimo  di 
Febbraio  1581  ; ed  è in  questa  seconda  dedicatoria  che  raccontò  le 
vicende  incontrate  dal  suo  lavoro.  Egli  par  certo  che  seguitasse, 
come  avevano  fatto  i suoi  antecessori,  il  testo  latino  attribuito  a 
Rufino,  con  questo  vantaggio,  che  potè  forse  aver  sott’  occhio  la 
stampa  emendata,  uscita  in  Colonia  nel  1544,  ed  all’  occorrenza  con- 
sultare l’originale  greco,  pubblicato  per  la  prima  volta  nello  stesso 
anno  dall’Arlenio.  Quindi  il  lavoro  suo  riusci  senza  comparazione  mi- 
gliore degli  antecedenti  per  la  corrispondenza  coll’  originale,  oltre  la 
buona  lingua  toscana  che  gli  era  familiare;  il  qual  pregio  gli  hanno  ri- 
conosciuto anche  gli  Accademici  della  Crusca,  che  la  citarono  sulla 
presente  edizione,  che  del  resto  fu  la  sola  che  si  facesse.  Giacché,  per 
un  caso  singolare,  anche  dopo  la  pubblicazione  della  versione  bal- 
delliana  dell’  Antichità,  tanto  più  pregevole  dell’antecedente  di  Pietro 
Lauro,  questa  ultima  tuttavia  venne  preferita  nelle  ristampe  del- 
lo scrittore  ebreo  che  si  fecero  sulla  fine  del  cinquecento  e nel  seicento; 
aggiungendovisi  le  Guerre,  secondo  la  versione  trecentista,  dalle  con- 
tinue ristampe  ridotta  però  appena  riconoscibile.  Una  traduzione  nuo- 
va, fatta  di  tutte  l’opere  di  Giuseppe  con  fedele  ed  intelligente  inter- 
petrazione  del  testo  greco,  e con  pregiate  illustrazioni  linguistiche,  da 
Francesco  Angiolini,  venne  fuori  in  Verona  negli  anni  1779  e 1780,  e 
fu  ristampata  nelle  Collane  greche  di  Roma,  1790  e di  Milano,  Son- 
zogno  1821-1822,  ed  anche  in  Firenze  nel  1840,  con  figure.  Nei  tempi 
più  vicini  non  crediamo  che  altri  siensi  accinti  a tradurre  di  nuovo 
Giuseppe  ; ma  si  è bensi  veduta  riprodotta,  secondo  la  stampa  primi- 
tiva del  quattrocento,  la  versione  delle  Guerre  Giudaiche  dell’anonimo 
fiorentino  trecentista  (1). 

I due  volumi  ora  descritti,  benché  non  rari,  furono  nel  secolo  pas- 
sato ricercati  e di  alto  prezzo;  ora  hanno  tuttora  qualche  valore 
presso  i raccoglitori  di  libri  antichi,  e di  Crusca. 

(I)  VolijQirhzamenlo  della  Istoria  delle  Guerre  Giudaiche  di  Josefo  Ebreo  cognomi- 
nalo Flavio,  lesto  di  lingua  antico  ridotto  a più  sana  lezione  da  Luigi  Calori.  Bo- 
li>([iia,  liomagi^li,  lS78-(879.  2 voi.  in  8.  nella  Collezione  di  opere  inedite  o rare  puli- 
lilicala  dalla  K.  Cominissione  de'  Testi  di  Lingua. 
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Seconda  Parte  del  Memoriale  della  Vita  Christiana  ec. 
Composto  dal  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata,  dell’Ordine  de’  Pre- 
dicatori ec.  Questo  è il  Terzo  Fiore  della  nostra  Ghrilanda 
(sic)  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Vinegia,  appresso  i Gio- 
liti. MDLXXXI.  in  12.”  fig. 

Ha  la  stessa  paginazione  e segnatura  della  edizione  del  i574,  che  è copiala  pagina  per  pa- 
gina, e quasi  sempre  riga  por  riga.  Si  trova  anche  colla  data  del  1582. 

Prezzo  originale  della  bottega  Lire  \ e soldi  dO  moneta  veneta. 


Belli  Rimedii  centra  li  gravissimi  peccati  della  Bestem- 
mia, et  della  Carne;  dove  si  tratta  del  giuramento  e sper- 
giurare, et  giuocare  che  sono  vitij  che  schifare  si  debbono. 
Del  P.  Gasparo  Loarte  sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù. 
Vinegia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXI.  in  12.® 

Abbiamo  ricomposto  il  titolo  di  questo  upuscoletto  colla  scorta  delP  ludico  della  bottega 
giolitina  del  ^592,  dove  eru  annunziato  al  prezzo  di  soli  due  soldi. 

L’  opera  principale  del  P.  Gasparo  Loarte  spagnuolo,  stato  familia- 
re di  S.  Ignazio,  e che  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  visse  lun- 
gamente in  Italia  e scrisse  in  italiano,  è quella  intitolatali  Confor- 
to degli  Afflitti,  libro  più  volte  stampato  in  antico,  e cognito  spe- 
cialmente per  la  edizione  cominiana  del  1739.  Non  pare  però  che 
i torchi  del  Giolito  stampassero  mai  detto  libro.  All’  anno  1576 
(pag.  358)  si  vide  però  dello  stesso  scrittore  il  Trattato  della  con- 
tinua memoria  che  si  dee  avere  della  sacra  passione  di  Christo, 
che  fu  ristampato  dagli  eredi  di  Gabriele  nel  1590,  ed  ebbe  altre 
assai  edizioni  registrate  dai  fratelli  de  Baker,  nell’  opera  degli  scrit- 
tori della  C.  D.  G.  Di  piccolissima  mole  (vendendosi  allo  stesso 
prezzo  di  due  soldi)  deve  essere  l’altro  qui  sopra  indicato  dei  Ri- 
medi chntro  la  Bestemmia  ec.,  segnato  nell’  Indice  giolitino  originale 
del  1592,  ma  non  citato  nell’anzidetta  bibliografìa  gesuitica. 


Una  Lettera  delle  cose  occorse  nel  Giappone  nel  1581  è 
stata  registrata  sotto  1’  anno  1585,  nel  quale  si  stamparono  dai  Gio- 
liti, in  due  altri  volumetti,  le  Lettere  relative  agli  anni  1579  fino 
al  1581,  e quelle  del  1582. 
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Gli  esemplari  coll’  anno  1581  delle  Opere  del  Camillo  e 
de’  Fatti  d’ Alfonso  d’ Aragona  del  Fazio,  sono  delle  edizioni  del 
1579;  quelli  della  Vita  della  Madonna  del  Medima,  delle  Stanze 
di  vari  autori,  e della  Selva  d^Orationi,  sono  del  1580. 

158  2 

Epistole,  I et  Evangelii,  | che  si  leggono  tutto  l’ anno  1 alla 
Messa,  secondo  1’  uso  della  Santa  Romana  Chiesa,  | Ridotti 
air  órdine  del  Messal  nuovo.  | Tradotto  in  lingua  toscana,  \ 
dal  R.  P.  Fr,  Remigio  Fiorentino,  | dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori. I Con  alcune  annotationi  morali  I del  medesimo,  à cia- 
scheduna epistola,  I et  evangelio,  nuovamente  accresciute:  1 
con  r aggiunta  ancora  di  quattro  discorsi,  | cioè,  del  Digiuno: 
della  Invocation  de’  Santi:  dell’uso  dell’ Imagini;  E della  | 
Veneration  delle  Reliquie  loro:  utili  & necessarij  à chi  fosse 
desideroso  | d’ intendere  le  Sante  usanze  della  Santa  Romana 
Chiesa.  | Con  due  tavole,  una  da  ritrovar  1’  epistole,  et  evau- 
gelii,  I et  1’  altra  delle  cose  più  notabili.  [ Con  Privilegio  di 
N.  S.  Papa  Gregorio  XIII.  et  d’  altri  Principi.  [ In  Vinegia, 
appresso  i Gioliti.  [ MDLXXXII.  in  4.”  fig. 

r,r.  18  lim.  n.  mim.  e pajjg.  niiin.  I-G8ò|  a lpr|;o  dell’  ultima  è il  registro,  l’impresa  c 
la  ripetizione  della  data  del  frontespizio.  Salvo  la  diversità  dei  preliminari,  è pretta  copia, 
pagina  per  pagina,  dell’antecedente  del  Id7b. 

Ha  copia  di  questa  rara  stampa  la  Biblioteca  Universitaria  di  Paria.  Don  Pio  della  Casa 
di  Bologna  ne  ha  un  esemplare  eolia  data  del  Iu8d  sul  frontespizio,  ma  col  1582  ih  fine. 

La  Tavola  et  Calendario  delle  feste  mobili,  eh’ e fra  i preliminari,  corre  dagli  anni  1882 
al  I G02.  Forse  ne  saranno  esemplari  anche  coll’  anno  intermedio  1585. 

Giovanni  Giolito  volle  aneli’  egli  rendere  omaggio  alla  fortuna 
che  aveva  fatta  Bianca  Capello  Granduchessa  di  Toscana,  dedican- 
dole questo  libro  con  una  lettera  del  20  Novembre  1581.  Egli  con- 
fessa invero  di  non  avere  1’  onore  di  conoscerla  di  persona,  ma  di 
aver  buone  relazioni  col  padre  suo  Bartolomeo  Capello,  col  fratello 
Ahttorio  e col  chiarissimo  Girolamo  Zeno  parente  e congiunto  di 
essa  (1).  Accenna  pure  che  1’  autore  dell’  opera,  cioè  RemigitJ,  mor- 

(i)  li  Zt’iio,  i luiicato  (la)  Giolito  fonie  suo  amico  e pioteUorej  raccoinandava  tilla  Biaiu’a 
»juf>(a  slcssa  edi/iono  ci#n  una  Ic'ltcra  di  Venezia  del  18  Novembre  1581,  elio  si  conserva 
m Kiienzo  nell'  Archivio  Meditco,  filza  e,  i8S.  Lo  scrivente  chiama  il  Giolito  suo 
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to  in  Firenze  in  molta  fama,  era  di  persona  notissimo  al  Granduca 
consorte  di  lei,  a lei  stessa  ed  alla  illustre  casa  Capello.  A lei  dun- 
que, splendida  di  bellezza  corporea  e morale,  conclude  doversi  dedi- 
care r opera,  fidando  che  riuscirà  gradita.  Questa  dedica  sarebbe 
stata  fuor  di  luogo  quando  la  morte  ebbe  dato  termine  all’  effimera 
potenza  di  questa  donna.  Infatti  nella  nuova  stampa  del  1590,  i Gio- 
liti non  posero  dedica  nissuna. 


Laberinto  d’  Amore  di  M.  Giovanni  Boccaccio  di  nuovo 
ristampato  & diligentemente  corretto.  Con  le  postille  nel 
margine,  & con  la  tavola  in  fine.  In  Vinegia  appresso  i 
Gioliti.  MDLXXXII.  in  12.“  allungato. 

Pagg.  tSO  numerate.  A basso  dell’  ultima  è il  registro.  Segue  una  carta  collo  stemma 
nel  recte.  Si  trova  anche  coll’  anno  taS5. 

Prezzo  originale  sei  soldi  veneti. 

Ultima  edizione  giolitina  del  Laberinto  che  mantiene,  come  tutte 
le  altre,  la  dedicatoria  del  Domenichi,  come  nell’  originale  del  1545. 


Manuale  ] de’  Confessori,  \ nel  quale  si  contiene  la  univer- 
sale, I et  particolare  decisione  di  tutti  i dubbij,  che  nelle 
Con  1 fessioni  de’  peccati  sogliono  occorrere.  | Con  cinque 
Commentarii,  cioè,  | de’  Cambi,  dell’  Usure,  della  Simonia,  del- 
la Difesa  del  prossimo,  | del  Furto  notabile,  et  una  Questione 
della  Irregolarità.  Composto  dall’  Eccellente  Dottore  Marti- 
no Azpliqueta  Navarro  | Et  tradotto  di  spagnuolo  in  italiano 
dal  R.  P.  F.  Cola  de’  [ Guglinisi,  dell’  Ordine  di  S.  Francesco 
di  Paula.  | Nuovamente  ristampate,  et  aggiuntivi  ] dieci  prelu- 
di, come  nel  latino,  tradotti  da  Gio.  Giolito.  | Et  accresciuto  di 
Sommari,  e della  Tavola  de’  casi  più  nota  | bili,  et  alti-e  coso 
necessarie.  | Con  Privilegio  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XIII.  | Et 
d’altri  Prencipi.  j In  Vinegia,  appresso  i Gioliti.  [ MDLXXXII. 
in  4.“ 
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Opera  divisa  in  due  parti,  che  talvolta  si  trovano  in  un  solo  e grossissimo  volunie, 

I.  12  cc.  lim.  D.  niim.  cui  succede  la  Tavola  compendiosa  delle  cose  notabili  ec.  che 
ha  nuovo  frontespizio,  e comprende  altre  32  cc.  n.  num.  Segue  1’  opera  del  Manuale  in 
pagg.  num.  t-1003.  A tergo  dell’  ultima  è il  registro  e lo  stemma. 

II.  Seguono  con  nuovo  frontespizio  della  stessa  data  Commentari  rissolutori  ] delle  Usu- 
re, de’  Cambi  | ec.  Nuovamente  ristampati,  et  riscontrati,  | con  V esemplare  spagnuolo, 
fatto  dal  medesimo  auttore.  Et  accresciuto  di  som-  | mari,  della  tavola  de'  casi  piii  no- 
tabili, et  altre  cose  necessarie,  \ che  hanno  IO  cc.  lim.  n.  num.  c pagg.  num.  I-2I0,  quindi 
altra  carta  col  registro  e lo  stemma. 

Ne  troviamo  esemplari  cogli  anni  1385  e 1384. 

Ristampa  delle  due  opere  del  Navarro,  edite  nel  1569,  fatta  per 
cura  di  Giovanni  Giolito,  che  aggiunse  nuovi  corredi,  per  cui  ottenne 
particolari  privilegi.  *A1  Manuale  è conservata  anche  la  vecchia 
dedica  di  P.  Cola  da  Guglinisi  a D.  Ferrante  Caraffa. 

In  questa  edizione  non  fu  ricordato  che  i due  volumi  del  Na- 
varro fossero,  come  nella  prima  stampa  del  1569,  considerati  quali 
Fiori  della  Ghirlanda  Spirituale. 


Canzone  ] in  morte  | del  Clarissimo  | M.  Domenico  | Venie- 
ro  (di  Celio  Magno),  s.  d,  in  4.° 

Sotto  questo  titolo  è 1’  impresa  giolitina,  e più  in  basso  la  veduta  di  Venezia.  Sono  C 
carte.  No  ha  copia  la  Marciana  nel  volume  miscellaneo  segnato  2022. 

Il  nume  di  Celio  Magno  è sottoscritto  in  fine  della  canzone. 

Sapendosi  che  il  Veniero,  gentiluomo  veneziano  e lodevole  poeta, 
morì  a 16  Febbraio  1581  (stile  veneto  e 1582  stile  comune),  è som- 
mamente probabile  che  la  canzone  si  pubblicasse  poco  tempo  dipoi. 
Il  Cicogna  (iseriz.  Ven.  V.  245)  registrandola  fra  le  opere  di  Ce- 
lio Magno,  omise  questa  stampa,  citandone  bensì  altra  contempora- 
nea, egualmente  senza  nome  di  stampatore,  ma  di  10  carte.  Si  ri- 
produsse poi  nella  raccolta  delle  Rime  di  Celio  Magno  e di  Orsat- 
to  Gmsfmtwno,  Venezia,.  1600;  e fra  le  Rime  del  Veniero,  edite  a 
Bergamo  nel  1750  per  cura  del  Serassi,  a pag.  98. 


Theatro  \ Morale  de’  [ Moderni  Ingegni  : | dove  Jsi  scorgono 
tante  1 Belle,  & gravi  sentenze,  tante  acute  risposte,  & | tanti 
savi  consigli,  oltra  infinite  compara-  1 tioni  che  vi  sono  ; che 
dir  si  può  esser  felicemen  | te  unite  le  cose  Naturali  con  le 
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Morali.  I Raccolte  per  il  R.  P.  Fra  | Cherubino  Ghirardacci  \ 
Bolognese,  Agostiniano.  | Di  nuovo  ristampato,  e con  diligen- 
za corretto.  | Con  Privilegi.  In  Vinegia,  appresso  i Gioliti, 
MDLXXXII.  in  12.“ 

Ha  la  stessa  contenenza  e la  medesima  paginazione  delia  edizio- 
ne o;?iginale  del  1575  già  descritta.  Nel  titolo  della  dedica,  al 
Buoncompagni  è aggiunta  la  qualifica  di  Duca  di  Sora,  che  nell’  al- 
tra manca.  Se  ne  trovano  copie  aventi  nel  frontespizio  l’anno  1583, 

Nell’Indice  originale  de’  Gioliti  vi  è. dell’ anno  1583,  prezzato  una 
lira  veneta.  Si  ristampò  nel  1584. 


Prediche  del  | Reverendissimo  | Monsignor  Fra  Cornelio 
Musso,  I Vescovo  di  Bitonto.  | Fatte  in  diversi  tempi,  | & in 
diversi  luoghi  | nuovamente  ristampate  et  poste  in  ordi  | ne. 
Con  1’  aggiunta  di  quattro  nuove,  non  più  vedute  in  luce. 
Ridotte  tutte  j in  dui  libri  soli;  & con  somma  diligentia  re- 
viste & corrette,  per  [ beneficio  de  gli  studiosi.  | Con  due 
Tavole,  F una  delle  Prediche,  j F altra  delle  cose  più  notabi- 
li. I All’ Illustriss.  et  Eccellentiss.  S.  Ottavio  Farnese,  \ Duca 
di  Parma  et  di  Piacenza,  et  Confaloniero  di  Santa  Chiesa,  | 
(Libro  primo  e secondo)  Con  Privilegio  di  N.  S.  Papa  1 
Gregorio  XIII.  Et  d’ altri  Principi.  1 In  Vinegia  appresso  i 
Gioliti.  I MDLXXXII.  2 voi.  in  4.“  fig. 

I.  Cc.  24  lim.  n.  aum.  e pagg.  num.  4-854.  Nell’ultima  è il  registro,  lo  stemma  c la  so- 
scrizione  In  -Vinegia  appresso  ì Gioliti.  In  fine  una  carta  bianca.  Nei  fogli  limiuari  è di 
nuovo  la  Vita  del  Musso  scritta  dal  Leoni. 

II.  Cc.  20  lira.  n.  num.  Nel  frontespizio,  identico  all’altro  del  primo  volume,  è detto 
Libro  secondo.  Pagg.  num.  1-973.  A tergo  dell’  ultima  è il  registro,  l’impresa  e la  nota 
dei  tipografi. 

Carattere  tondo.  Se  ne  trovano  copie  aventi  nei  frontespizi  anche  gli  anni  1583  c 1584. 
Talvolta  si  trovano  esemplari  di  volumi  scompagnati,  e più  spesso  il  primo  che  il  secondo. 
Ogni  volume  contiene  22  Prediche. 

Il  Senato  Veneto  concesse  il  privilegio  per  le  quattro  prediche  oltre  le  quaranta  stam- 
pate prima,  il  5 Giugno  1582.  lìeg.  54  c.  28. 

Uuica  edizione  che  i Gioliti  facessero  di  queste  Prediche  ristrette 
in  due  grossi  volumi,  unendovi  le  quaranta  dei  primi  quattro  libri. 
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più  quattro  nuove,  che  poi  in  altre  stampe  si  dissero  quinto  libro. 
Ha  di  nuovo  la  vita  del  Musso  scritta  dal  Leoni,  che  poi  si  ripro- 
dusse in  fronte  alle  altre  stampe  di  dette  quattro  prediche,  o libro 
quinto.  Questa  edizione  ha  pure  una  importantissiro®  dedicatoria  al 
Duca  Orazio  Farnese,  del  14  Luglio  1582,  scritta  da  Giuseppe  Musso; 
della  quale  dà  un  sunto  il  Poggiali  nelle  Memorie  letterarie  di  Pia- 
cenza (IL  44). 

La  presente  edizione,  che  veramente  è forse  la  più  comoda  delle 
tanto  divulgate  ed  apprezzate  Prediche  del  Musso,  fatte  in  diversi 
tempi,  fu  la  sola  citata  dal  Gamba  nella  Serie  dei  Testi  di  lingua', . 
in  preferenza  delle  altre  tutte,  che  chiamò  fondacci  di  botteghe.. 

I Gioliti  seguitarono  però  anche  dopo  questa  edizione,  a far  nuo- 
ve stampe  delle  Prediche  in  altra  forma,  fino  al  1599;  nel  qual  an- 
no dettero  1’  ultima  in  cinque  piccoli  volumi  come  si  vedrà. 


Colla  data  del  1582  si  trovano  alquante  copie  de’ seguenti  li- 
bri stampati  nei  tre  anni  antecedenti,  cioè  del  Fazio,  Fatti  di  Al- 
fonso d’ Aragona  (1579);  della  Selva  d’ Or ationi  (1580);  di  Giuseppe 
Flavio  (1581);  e del  Terzo  Fiore  nel  Granata  in  dodicesimo  (1581). 

1583 

Vita  ( et  morte  j della  | Serenissima  | Prencipessa  | di  Par- 
ma, e di  I Piacenza.  ] Et  del  Sereniss.  Signor  Don  j Duarte 
sue  fratello.  | Con  Privilegi.  | InVinegia  appresso  i Gioliti.  \, 
MDLXXXlil.  in  12.° 

Pagjj.  DMm.  107.  Se  ne  trovano  copie  cogli  anni  Io8i  e 1585.. 

Prezzo  originale  soldi  sci  veneti. 

Il  volume  contiene  due  diverse  scritturo. 

I.  pagg.  9-82  Lettera  scritta  dal  li.  P.  Confessore  della  Sere- 
niss. Principessa  di  Parma  e di  Piacenza,  ad  una  principal  Si- 
gnora, sopra  la  vita  et  morte  di  S.  Altezza.  Data  in  Parma  il' 
di  XV  di  Luglio  M.  D.  LXXVll. 

IL  ’pagg.  8.3-107.  Relatione  dell’  infirmità  e morte  del  Sereniss.. 
S.  Don  Duarte,  Cugino  del  Re  di  Portogallo,  e fratello  della  Se- 


A.  1583 


E GIO.  PAOLO  FRATELLO 


385 


renissima  Principessa  di  Parma  e di  Piacenza.  Fatta  da  un  Pa- 
dre della  Compagnia  di  Giesù;  il  quale  vi  fu  presente. 

Scrisse  la  lettera  sulla  vita  e la  morte  della  Principessa,  che  fu 
Donna  Maria  di  Portogallo  moglie  di  Alessandro  Farnese,  il  suo 
confessore  portoghese  Sebastiano  Moraes  della  Compagnia  di  Gesù, 
quel  medesimo  che  nel  1588  fu  eletto  Vescovo  di  Funay  nel  Giap- 
pone. Dell’altro  gesuita  autore  della  relazione  su  D.  Duarte  o 
Odoardo,  è ignoto  il  nome;  ed  è parimente  ignoto  se  le  due  operet- 
te fossero  originalmente  stese  in  portoghese  o in  latino,  parendo 
che  il  testo  italiano  sia  una  traduzione.  La  prima  stampa  italia- 
na è probabile  avvenisse  in  Parma  nel  1577,  perchè  in  una  edizio- 
ne uscita  in  Bologna  presso  Alessandro  Benacci  nel  1578,  è detto 
essere  riproduzione  di  altra  antecedente.  Di  nuovo  usci  in  luce  in 
Roma  nella  stamperia  del  Biado  nel  1580,  e quindi  in  Parma 
presso  Erasmo  Viotto  nel  1582,  sempre  in  forma  di  dodicesimo. 
In  questa  ultima  parmense,  per  la  prima  volta  comparve  la  giunta 
riguardante  la  morte  di  D.  Duarte,  e servì  di  modello  all’  edizione 
veneziana  ora  descritta;  la  quale  porta  in  fronte  un  avviso  di  Gio- 
vanni Giolito,  dove  è detto  essersi  mosso  a pubblicare  nuovamente 
questa  operetta,  per  esser  molto  dimandata,  e non  trovarsene  più 
copia,  benché  « da  molti  ed  in  molte  città  sia  stata  molte  volte 
« impressa  et  in  diversi  idiomi  tradotta  »;  dalle  quali  parole  può 
cavarsi  che  questo  divoto  libretto  avesse  avute  altre  stampe  oltre 
quelle  citate;  come  n’  ebbe  pure  dopo  il  1585. 

Della  edizione  giolitina  esistono  nella  Biblioteca  Parmense  due 
copie  cogli  anni  1583  e 1585,  di  cui  ci  favori  la  descrizione,  son  già 
assai  anni,  il  chiarissimo  Bibliotecaino  Luigi  .Barbieri,  insieme  colle 
notizie  che  abbiamo  riferito. 

A pag.  161  di  questo  nostro  volume  registrammo  un’edizioncella 
napoletana  del  1612,  dove  la  lettera  su  la  vita  della  Principessa  di 
Parma  fu  unita  al  « Pianto  sopra  la  Passione  di  Cristo  » di  Vit- 
toria Colonna. 


Historia  dell’  India  America  detta  altramente  Francia  An- 
tartica, di  M.  Andrea  Tevet;  tradotta  di  francese  in  lingua 
Italiana,  da  M.  Giuseppe  Horologgi.  Di  nuovo  ristampata* 
Con  Privilegio.  In  Venetia  appresso  i Gioliti.  MDLXXXIII.  in  8.® 

25 
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Cc.  liui.  D,  nuiii.  Seguono  pagg.  num.  L5G5  ; a tergo  dell’  ultima  sta  il  registro  e 
la  data  : In  Venelia  appresso  i dolili,  in  fine  altra  carta  colla  fenice  nel  recto.  Se  ne 
trorano  esemplari  coll’  anno  lo84. 

Prezzo  originale  una  lira  e mezzo,  moneta  veneta.  ^ 

Ristampa  non  comune  della  originale  edizione  descritta  sotto  l’an- 
no 1561.  Riproduce  la  dedicatoria  del  traduttore  a Gio,  Paolo  Or- 
sino, omessa  però  la  data. 


Considerationi  | di  Gio.  Battista  | Leoni  ! sopra  F Historia  1 
d’ Italia  1 di  Messer  Francesco  1 Guicciardini,  j Con  Privilegi.  | 
In  Venetia  appresso  i Gioliti.  ] MDLXXXIII.  in  4.° 

Cc.  4 lini.  n.  n.  e pagg.  mini,  t-177.  Seguita  una  facciata  contenente  gli  Errori,  poi  la 
Tavola  in  G cc.  n.  n.  e finalmente  altra  carta  avente  sul  recto  il  Registro  ec. 

Prezzo  originale  della  bottega,  L.  I e soldi  IO  veneti.  ^ 

Privilegio  del  7 Settembre  1583,  del  Senato  Veneto.  Registro  54,  pagg.  459. 

Ha  una  dedica  s.  data  dell’  autore  a Giacomo  Buoncompagno,  Du- 
ca di  Sora  ec.  Generale  di  Santa  Chiesa  ec.  Ma  più  importante  è 
la  lettera  che  segue,  scritta  da  Malta  il  4 Marzo  1582  a Giovanni 
Mocenigo  di  Marc’  Antonio,  dove  dandogli  notizia  di  certe  sue  ma- 
lattie e disavventure  avvenutegli  nell’  occasione  eh’  era  diretto  a 
Malta  come  segretario  del  G.  Maestro,  discorre  del  come  cominciò 
e poi  riusci,  in  mezzo  ai  suoi  travagli,  a condurre  a termine  il  lavoro. 
È questo  in  sostanza  una  confutazione  del  Guicciardini  nella  parte 
dove  mostra  mal  animo  e recita  fatti  non  veri  a proposito  della  Re- 
pubblica di  Venezia.  Come  tutte  le  scritture  polemiche  di  questa 
qualità,  le  Considerationi  trovarono  avversari  e malevoli,  e frutta- 
rono nuovi  travagli  all’  autore,  il  quale  fa  cenno  di  ciò,  benché  oscu- 
ramente, in  una  lettera  del  30  Maggio  1583,  diretta  a Bernardo  Pe- 
senti  che  si  legge  nel  suo  epistolario  ; dove  altra  volta  si  lagna  di 
taluni  che  avrebbero  potuto,  ma  non  vollero  prestargli  aiuto  a scri- 
vere queir  opera  (1).  E anche  probabile  che  ragioni  di  prudenza  gli 
consigliassero  di  non  pubblicarla  per  intero;  mentre  fu  solamente 
nella  ristampa  che  se  ne  fece  dagli  stessi  Gioliti  nel  1599,  e cosi 
dopo  sedici  anni,  che  vi  si  aggiunse  un  libro,  il  terzo  per  ordine, 
che  in  questa  prima  edizione  mancava. 

(I)  l.foiii,  Lettere,  l.  H,  e H.  IO,  della  edizione  in  tre  parti,  Venezia  Ciotti,  I595-I59G. 
in  4. 
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Osservationi  della  lingua  Castigliana  di  M.  Giovanni  Mi- 
randa. Divise  in  quattro  libri:  ne’ quali  s’ insegna  con  gran 
facilità  la  perfetta  lingua  Spaglinola.  Con  due  tavole:  l’una 
de’  capi  essentiali,  & 1’  altra  delle  cose  notabili.  Nuovamente 
corretta,  & ristampata.  Con  Privilegi.  In  Vinegia,  appresso 
i Gioliti.  MDLXXXIII.  in  8.° 

Cc.  16  lira.  n.  n.  e pag^.  num.  1-407  j nelT  ultima  n,  n.  il  registro.  Se  ne  trovano  co- 
pie coiranno  susseguente  1584. 

È una  ristampa,  pagina  per  pagina  e riga  per  riga,  dell’  antecedente 
del  1568.  Fu  dedicata  con  lettera  castigliana  da  Juan  Jolito  al  Se- 
gnar Luys  Foscarino  ( per  errore  di  stampa  FocasrinoJ,  da  Vene- 
zia, 28  Maggio  1583,  cui  scrive  queste  parole:  « Siendose  eii  mi  caxa 
« ya  muchos  anos  adelante  emprimidas  las  Osservationes  d’  està 
« lengua,  que  es  corno  una  bien  compuesta  Gramatica  Espanola,  y 
« saliendo  otravez  agora  à luz,  y resuscitandola  yo,  con  imprimirla; 
« no  hai  inventado  persona-  à quien  tambien  se  conveniesse  de  azer 
« de  ella  donacion,  corno  à V.  S.  ».  Vi  è quindi  riprodotto  1’  avvi- 
so ai  lettori  del  Miranda  che  si  legge  nell’  edizione  prima,  dove  è 
detto  che  si  risolvette  a compiere  quest’  opera  per  i consigli  di  Ga- 
briel Giolito. 


Devotissime  | Meditationi,  | per  i giorni  della  1 Settimana, 
tanto  per  la  mattina,  | quanto  per  la  sera.  | Composte  dal 
R.  P.  F.  Luigi  I di  Granata,  dell’  ordine  de’  Predicatori.  | 
Nelle  quali  si  contemplano  | i principali  misteri  della  salute 
nostra,  j Nuovamente  tradotte  per  [ M.  Pietro  Lauro  Mode- 
nese : & aggiontevi  ] le  autorità  latine  della  sacra  Scrittura.  | 
Con  due  tavole,  una  de’  | Capitoli,  l’altra  delle  cose  notabili.  | 
Questo  è il  Quarto  Fiore  1 della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  [ 
Con  Privilegi!.  | In  Vinegia,  appresso  i Gio-  | liti.  MDLXXXIII. 
12.°  fig. 

Pagg.  mim.  467.  A (ergo  ilelP  ultima  è il  registro,  IMmprcsa  e la  soscrizionc  coli’ anno 
MDLXXXI,  il  ebe  ci  fa  dubitare  che  la  stampa  sì  eseguisse  dì  fatto  in  qiielP  anno. 

Mantiene  la  dedica  di  Gio.  Giolito  al  Vescovo  di  Cagli  in  data 
del  25  Maggio  1568,  che  si  legge  nella  edizione  originale  di  quel- 
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l’anno  e nelle  altre  stampe  fatte  in  forma  di  quarto.  Edizioni  in 
forma  piccola  non  ci  è venuto  fatto  di  trovare  oltre  la  presente. 

I 

Meditationi  [ di  diversi  ] Dottori  | di  Santa  Chiesa.  [ Nova- 
mente  tradotte,  e corrette  dal  | R.  P.  F.  Nicolò  Auri-  | fico 
Buonfìgli  Senese  1 Carmelitano.  Di  nuovo  poste  in  luce.  I Et 
questo  e’ il  Primo  (Secondo  e Terzo)  | Grado  della  Scala 
Spirituale.  [ Con  Privilegi.  | In  Venetia  | appresso  i Gioliti.  ( 
MDLXXXIII.  3 voi.  in  12.°  fìg. 

La  contenenza  e la  paginatura  dei  tre  volumi  sono  come  segue. 

I.  12.  cc.  II.  num.,  contenenti,  oltre  il  frontespizio  che  ha  il  titolo  riferito,  due  tavole, 
una  de’  capitoli  l’altra  delle  cose  notabili,  franiezzo  alle  quali  è la  dedicatoria  dell’ Aiirilico 
all’Abbadessa  del  Monastero  di  Siena  de’  SS.  Abbondio  e Abbondanzio  ed  a tutte  le  sue  reli- 
giose, data  da  Firenze  fO  Giugno  1585.  Seguono,  come  introduzione,  in  altre  24  cc.  egual- 
mente senza  numeri.  La  scala  del  Paradiso  di  S.  Agostino  che  insegna  il  modo  di  medita- 
re ed  un  breve  trattato  del  Cancelliere  parisieuse  Giovanni  Gersone,  dello  stesso  soggetto, 
tradotto  dal  raccoglitore.  Dopodiché  cominciano  le  Meditazioni,}  Soliloqui  ed  il  Manuale 
di  S.  Agostino,  che  occupano  le  pagg.  num.  1-568.  Chiude  il  volume  con  una  carta  colle 
solile  note  finali,  ed  altra  bianca. 

II.  È intitolato  Seconda  Parte  e Secondo  grado  della  Scala  Spirituale.  Comincia  egnal- 
incnte  con  12  cc.  n.  num.  colle  solile  due  tavole,  e la  dedica  delFAurifico  alla  No-b.  et  M. 
lì.  Suor  Fenice  de’  Ferrari,  figlia  in  Cristo  sempre  dilettissima,  data  da  Firenze  l'ante  Ft- 
gxlia  delle  Santissime  Pentecoste  del  1585.  Seguono  nelle  pagine  numerate  1-417  le  Me- 
ditationi, la  Casa  Interiore  e una  Epistola  di  S.  Bernardo,  e il  Soliloquio  di  Ugone  da 
S.  Vittore  intitolato  la  Caparra  dell’Anima.  Dietro  F ultima  pagina  sono  le  note  6nali, 
quindi  è una  carta  Viianca. 

III.  Terza  Parte  e Terzo  Grado.  Carle  12  n.  n.  colla  dedica  a Suor  Teodora  e 
Suor  Giroluma  Benucci  senesi,  religiose  nel  Monastero  di  S.  Caterina  di  Badicondoli,  16  Giu- 
gno 1585,  poi  le  solile  due  tavole.  Seguono  nelle  pagg.  numerate  1-505  le  Meditazioni  di 
S.  Bonaventura  o del  Ven.  Beda,  e altri  trattati  spirituali  di  S.  Vincenzo  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori e di  Pietro  Damiano.  Le  due  ultime  carte  come  nell’  antecedente. 

Privilegio  del  Senato  di  Venezia  per  quindici  anni,  28  Settembre  1585.  Reg.  51  c.  12. 

Prezzo  originale  una  lira  veneta  ogni  volume. 

Gabriel  Giolito  aveva  ottenuto  dal  Senato  Veneziano,  fino  dal  28 
Settembre  1575,  il  privilegio  per  la  stampa  di  alquante  Meditazioni 
raccolte  e in  parte  volgarizzate  dal  suo  assiduo  collaboratore  il  car- 
melitano Nicolò  Aurifìco  de’  Buonfigli.  Ma  sopraggiunto  più  anni  di 
pestilenza,  nell’  officina  del  Giolito  il  lavoro  librario  venne  notevol- 
mente scemato;  e aggiungendosi  poi  la  morte  di  Gabriele  nel  1578, 
r opera  in  via  di  preparazione  restò  quasi  per  otto  anni  sospesa. 
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Di  questa  sospensione  parlava  il  Buonfìgli  nelle  dedicatorie  poste 
in  fronte  ai  due  primi  volumi,  di  cui  la  seconda  a Fenice  Giolita, 
suora  nel  monastero  veneziano  di  S.  Marta,  contiene  le  lodi  di  Ga- 
briele suo  padre  e di  tutta  la  famiglia,  ripetendo  i concetti  già  da 
lui  espressi  in  altri  libri,  come  abbiamo  rilevato  in  più  luoghi  di 
questi  Annali.  Ad  essa  Fenice  ricorda  di  aver  diretto  un  altro  suo 
volume,  che  fu  la  Scelta  di  pretiosi  Fiori  d’  Oratione  del  Granata,  di- 
vulgata il  1576;  e dice  che  ora  doveva  aver  fatto  tanto  progresso  nel- 
la perfezione  monastica,  che  se  non  aveva  salito  i settantadue  sca- 
glioni della  scala  di  Giacobbe  « aveva  forse  passati  i cinquanta  »;  il 
che  pare  significare  in  bel  modo  che  nella  monaca  lodata,  sempre  gio- 
vine di  28  anni,  covasse  tutt’  ora  qualche  pensiero  del  mondo. 

Come  tutti  i libri  ascetici  antichi,  che  il  grande  uso  rese  rari, 
così  son  difficili  a trovarsi,  specialmente  uniti,  i ti’e  volumi  ora  de- 
scritti. Il  Paitoni,  che  parlò  con  diligenza  dei  due  ultimi,  confes- 
sava di  non  aver  mai  potuto  vedere  il  primo.  Bibl.  Volg.  Ital. 
I,  26,  65,  151. 

Pare  che  i Gioliti,  stancatisi  della  Ghirlanda  Spirituale,  volessero 
dar  principio  ad  una  nuova  catena  di  libri  divoti  col  titolo  di  Scala 
Spirituale,  di  cui  le  Meditationi  del  P.  Aurifìco  furono  i primi  tre 
GroAi.  Ma  il  disegno  aborti,  com’  era  avvenuto  dell’  Albero  Spi- 
rituale, che  seccò  dopo  aver  prodotto  solamente  il  Sesto  Frutto, 
cioè  gli  Esercita  Divotissimi  del  Taulero,  descritti  qui  addietro  a 
pag.  341.  Le  mutazioni  dei  titoli,  erano  tentativi  per  adescare  i 
compratori  mediante  la  novità. 

Bisogna  poi  dire  che  questa  raccolta  del  padre  Aurifìco  non  aves- 
se molto  incontro  nel  pubblico,  perchè  non  ebbe  ristampe;  essendo 
della  stessa  prima  tiratura  anche  gli  esemplari  cogli  anni  1584-85-86. 
Forse  al  carmelitano  nocque  la  concorrenza  col  P.  Vincenzo  Bruno 
gesuita,  che  nel  prossimo  anno  1584  iniziava,  presso  li  stessi  stampa- 
tori, un’  altra  raccolta  di  Meditationi  di  cui  sarà  detto  a suo  luogo. 


Si  trovano  copie  portanti  nel  frontespizio  1’  anno  1583,  del 
Giuseppe  Flavio  stampato  nel  1581;  nonché  del  Labirinto  del  Boc- 
caccio, del  Theatro  Morale  del  Ghirardacci,  delle  Prediche  del  Musso 
in  due  volumi,  e del  Manuale  del  Navarro,  libri  pubblicati  nel  1582. 


390 


GIOVANNI  IL  GfOVANE 


A.  1584 


1584 

4 

Prediche  del  j Reveren.  Mons.  Cornelio  Musso,  [ Vescovo  di 
Bitonto.  I Di  nuovo  poste  in  luce,  | con  la  Vita  di  esso.  De- 
scritta da  Gio.  Battista  Leoni.  | Con  la  tavola  delle  Predi- 
che- I Et  delle  cose  notabile  (sic).  \ Con  Privilegi.  \ In  Vene- 
tia  appresso  i Gioliti.  | MDLXXXIIII.  in  8.® 

Cc.  10  lini,  n,  num.  pagg.  miri).  1-160. 

Nella  edizione  grande  in  due  soli  volumi,  uscita  nel  1582,  si  era- 
no stampate  per  la  prima  volta  queste  quattro  prediche,  che  for- 
marono poi  il  quinto  volume  delle  Prediche  di  vari  soggetti,  le  sole 
che  si  stampassero  per  i torchi  giolitini.  Questa  edizione  in  ottavo 
è fatta  evidentemente  per  completare  le  antecedenti  dei  quattro  li- 
bri nella  stessa  forma.  Giovanni  Giolito  vi  prepose  un  breve  av- 
viso per  avvertire  che  queste  furono  le  prediche  uliime  fatte  dal- 
l’autore negli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Anche  la  vita  del  Mus- 
so scritta  dal  Leoni,  era  comparsa  la  prima  volta  nell’anzidetta  edi- 
zione grande  del  1582.  Il  volumetto  presente  ebbe  materiali  ristam- 
pe nel  1586,  1589  e 1599  ; e nell’  ultima,  fu  intitolato  Quinto  libro. 


Dialogo  de  gli  Horologi  solari.  Del  molto  Rever.  Padre 
Don  Gio.  Battista  Vimercato  milanese  Monaco  di  Certosa. 
Nel  quale  con  ragioni  speculative,  & pratiche  facilmente 
s’ insegna  il  modo  da  fabbricar  tutte  le  sorti  di  Horologi. 
Novamente  ristampato,  con  le  figure,  con  le  postille  in  mar- 
gine, & con  le  tavole  copiosissime.  In  Venetia  appresso  i 
Gioliti.  MDLXXXIIII.  in  4.® 

Con  lavole  |;iiomoniche  incise  in  legno. 

l’rezzo  originale  della  toUega  do’  Gioliti  una  lira  e dieci  soldi  di  moneta  veneta. 

Ila  lo  stesso  numero  e disposizione  di  carte  della  stampa  origi- 
ginale  del  1565,  di  cui  è una  materiale  ripetizione,  così  le  tavole 
sono  una  nuova  tiratura  delle  prime.  Se  ne  trovano  copie  anche  co- 
gli anni  1585,  1586  e 1587. 
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Theatro  | Morale  de  | Moderni  Ingegni:  | ec.  per  il  R.  P. 
Fra  I Cherubino  Ghirardacci  | ec.  Di  nuovo  ristampato  ec.  | 
Con  Privilegi.  [ In  Vinegia  appresso  i Gioliti,  j MDLXXXIIII. 
in  12.“ 

Stesso  titolo,  contenenza  e paginatura  della  antecedente  edizione 
del  1582  (o  1583).  Se  ne  hanno  copie  (come  quella  della  Marcia- 
na) coir  anno  1585. 


Historia  delle  due  Sarmatie  di  Matteo  Michevo  ( Mi- 
cheovo  ) Dottor  fisico,  et  Canonico  cracoviense,  tradotta  per 
il  signore  Annibai  Maggi.  Di  nuovo  ricorretta,  e ristampata. 
Con  Privilegio.  In  Venetia  appresso  i Gioliti.  MDLXXXIIII. 
in  8.“. 

Cr.  16  Uni.  n.  num.  e <-152. 

Prezzo  ori(TÌnaIe  de<la  botte^^a  soldi  dodici  veneziani. 

E riproduzione  materiale  dell’  originale  stampa  del  1561,  colle 
stesse  cose  preliminari. 


Copia  d’  una  lettera  del  molto  R.  P.  Don  Carlo  Bascapè, 
Prevosto  di  S.  Barnaba  di  Milano.  A monsig.  Vescovo  di 
Piacenza,  per  relatione  del  felice  passaggio  dell’  Illustrissimo 
Signor  Cardinale  Borromeo,  di  questa  a miglior  vita.  In 
Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXIIII.  in  4.“ 

Cc.  6 n.  num.  Carattere  tondo. 

La  lettera  è scritta  il  di  8 Novembre  1584,  e così  cinque  giorni 
dopo  la  morte  del  santo.  Ve  ne  sono  più  stampe;  cioè  quella  di 
Milano,  M.  Tini.  1584,  in  8.“  forse  originale,  altra  di  Genova,  1585 
in  8.”;  e probabilmente  altre  ancora. 


La  Speranza  1 Comedia  del  j Eccell.  M.  Paolo  j Serenio  | 
Bartolucci.  1 Con  gli  Intermedi.  | Nuovamente  stampata.  | Con 
Privilegio.  1 In  Venetia,  [ Appresso  i Gioliti.  | MDLXXXIIII. 
in  12.0 
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Pag.  103  num.  quindi  altra  pag.  n.  n.  col  registro.  lu  Gne  un  foglio  collo  stemma. 
Se  ne  trovano  copie  coll’anno  Io8o. 

E comedia  di  cinque  atti  in  p4*osa.  Giovanni  Martinelli  dedican- 
dola à Clelia  Farnese  De’  Cesarini,  dice  essere  stata  recitata  a Ro- 
ma, e molto  piaciuta  a tutti  gli  spettatori.  Dà  il  titolo  alla  compo- 
sizione un’  albergatrice  di  nome  Speranza.  In  alcune  scene  compa- 
risce Norcino  cavadenti,  che  parla  il  dialetto  di  Norcia.  Bisogna 
dire  che  ottenesse  plauso  anche  dopo  la  stampa,  poiché  i Gioliti  do- 
vettero farne  una  seconda  edizione  nel  1586,  la  quale,  benché  simi- 
lissima, é realmente  diversa  da  questa.  Dello  stesso  autore,  che  fu 
d’Albano,  si  ha  un’  altra  commedia  intitolata  la  Collana,  stampata 
in  Verona. 


L’  amorosa  | Fiammetta  | di  M.  Giovanni  | Boccaccio,  | di 
nuovo  corretta  j et  ristampata,  | con  la  tavola  et  le  postille  | 
delle  cose  più  notabili.  | In  Venetia  appresso  i Gioliti.  1 
MDLXXXIV.  in  8.o 

Se  ne  trovano  copie  anclie  cogli  anni  1583  e 1386. 

Sarebbe  1’  ultima  edizione  giolitina  della  Fiammetta,  se  si  guar- 
dasse alla  data.  Ma  di  stampa  di  quest’  anno  non  vi  è fuorché  il 
primo  e 1’  ultimo  quaderno,  essendo  i quaderni  compresi  dalla  c.  9 
alla  104  0 le  segnature  B-N,  della  antecedente  edizione  del  1565;  co- 
me si  scorge  a prima  vista  dalla  diversità  dei  caratteri,  e dal  titolo 
sovrapposto  alle  pagine,  che  ne’  fogli  nuovi  é corsivo,  tondo  negli 
altri. 

L’Hajm  pare  che  ne  segni  pure  un’  altra  edizione  del  1589,  ma 
non  si  é mai  veduta. 


Trattato  del  Divino  Dionisio  Certosino  della  lodevol  vita 
delle  Vergini.  A la  Congregatione  di  Santa  Orsola.  In  Ve- 
netia, appresso  i Gioliti.  MDLXXXIIII.  in  12.° 

151  nnm.  La  maggior  parte  degli  esemplari  hanno  nel  frontespìzio  P anno  4585, 
Prezzo  della  hotlega  giolitina  sci  soldi  veneti. 

Degli  innumerevoli  trattati  di  questo  celebre  ascetico  fiammingo 
del  secolo  decimoquinto,  alquanti  furono  tradotti  in  italiano.  Di  quel- 


I 


A.  1584 


E GIO.  PAOLO  FRATELLO 


393 


lo  della  lodeYol  Vita  delle  Vergini,  si  stampò  in  Milano  nel  1563 
una  versione  di  Gio.  Antonio  Cazzali,  presso  Valerio  e fratelli  da 
Meda.  Altra  senza  nome  del  traduttore,  che  però  potrebbe  essere 
quella  stessa  o un  suo  rifacimento,  comparve  nel  volume  miscellaneo 
di  scritture  sulla  stessa  materia,  che  il  Giolito  pubblicò  nel  1575  col 
titolo  di  Avvertimenti  Monacali.  Nel  1582  questa  si  riprodusse  in 
Venezia,  presso  i Giunti,  in  dodicesimo,  diretta  alla  Congregazione 
di  S.  Orsola,  con  una  prefazione  di  Giovanni  figliuolo  di  Gabriele; 
forse  copia  d’  altra  ignota  stampa  giolitina  antecedente.  Questa  ora 
descritta  del  1584,  o terza  o quarta  che  sia,  contiene  un  trattato  del 
Card.  Agostino  Vallerò  Vescovo  di  Verona  sul  Modo  di  vivere  propo- 
sto alle  Vergini  che  si  chiamano  Dimesse,  ed  è libretto  non  comune. 
Fu  ristampato  da  Gaetano  Volpi  presso  il  Cornino  di  Padova  nel  1744, 
nel  volume  collettizio  di  opuscoli  di  detto  cardinale,  che  ha  per  pri- 
mo. titolo  ; La  Istituzione  d’ ogni  stato  lodevole  della  Donna  Cri- 
stiana. 

Del  Dialogo  sulla  riformazione  delle  Monache  dello  stesso  Dio- 
nisio, eh’  è cosa  diversa,  il  Giolito  aveva  ottenuto  privilegio  per  una 
traduzione  di  D.  Mariabonna,  il  28  Settembre  1575  (Reg.  51  c.  12); 
ed  anche  questo  si  stampò  fra  gli  Avvertimenti  Monacali. 


Scudo  e Spada  della  Fede  di  Niccola  Granier,  tradotti  da 
Antonio  Buonagratia.  Venetia,  1584.  in  8.° 

. Prezzo  ori(jinaIe  soldi  sedici  di  moneta  veneziana. 

Il  Giolito  aveva  pubblicato  nel  1561  un  libro  apologetico  della  reli- 
gione cattolica,  il  Dialogo  di  due  Pellegrini  intitolato  Scudo  e Spada 
della  Fede,  tradotto  di  latino  e francese  da  Antonio  Buonagrazia  Ca- 
nonico di  Pescia,  il  cui  originale  era  fattura,  benché  non  fosse  detto 
nel  frontespizio,  del  francese  Niccola  Granier.  Avendo  poi  1’  autore 
rifusa  e accresciuta  1’  opera  sua,  facendone  due  trattati  divisi,  uno  col 
titolo  di  Spada,  1’  altro  di  Scudo,  lo  stesso  Buonagrazia  li  tradusse 
ambedue  di  nuovo,  e li  stampò  cogli  stessi  tipi,  questa  volta  col  no- 
me del  Granier,  uno  nell’  anno  1563,  1’  altro  nel  1567.  Ora  nel  ca- 
talogo pubblicato  dai  Gioliti  de’  libri  del  loro  magazzino  del  1592, 
trovianm  indicato  il  volume  di  cui  qui  sopra  è trascritto  il  titolo, 
che  parrebbe  una  nuova  edizione  fatta  nel  1584  di  ambedue  i libri 
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riimiti.  Ma  non  avendone  mai  veduta  copia,  nè  da  altri  bibliografl 
vedendola  allegata,  siamo  inciti  se  sia  una  ristampa  delia  prima  o 
della  seconda  compilazione,  o se  sia,  e questo  è il  caso  più  proba- 
bile, un’  indicazione  sbagliata.  ■; 


Constitutione  di  Gregorio  XIII,  della  Confermatione  dell’  In- 
stituto  della  Compagnia  di  Gesù.  Venetia,  Gioliti,  1584.  in  8.° 

Da  diversi  indizi  si  ricava  che  la  stamperia  dei  Gioliti  nei  suoi 
ultimi  tempi  mantenesse  frequenti  relazioni  colla  Compagnia  di  Ge- 
sù, avendo  stampato  parecchie  opere  di  gesuiti  e le  vite  del  loro 
fondatore,  non  che  usato  il  loro  stemma  in  alcuni  libri,  probabilmen- 
te stampati  per  loro  commissione.  Forse  è uno  di  questi  il  volu- 
metto di  cui  abbiamo  ora  trascritto  il  titolo.  Deve  contenere  senza 
dubbio,  ridotta  in  volgare,  la  bolla  del  25  Maggio  1584  con  cui  il 
pontefice  Gregorio  XIII  dava  una  nuova  approvazione  alla  Compa- 
gnia, ne  confermava  i privilegi,  dichiarava  apostati  quelli  che  ne 
fossero  usciti  senza  licenza  dopo  aver  fatti  i primi  tre  voti,  e sco- 
municava chi  attaccasse  o screditasse  1’  istituto.  Le  copie  di  que- 
sto libretto  furono  di  certo  in  gran  parte  distrutte  e disperse,  non 
avendo  mai  potuto  vederne  alcuna,  onde  abbiamo  dovuto  desu- 
merne il  titolo  dal  n.  1970  del  seguente  catalogo  ; Biblioteca  Italica, 
verzeicJiniss  des  Biblioteck  des  ^ DJ  Lottich  Erziehers  des  Fùrsten 
Baciochi  in  Bologna.  Marburg,  1877. 


Nella  stamperia  de’  Gioliti  durante  1’  anno  1584  si  rinfresca- 
rono alcuni  libri  già  stampati  da  un  pezzo,  di  cui  giacevano  copie 
invendute  nella  bottega.  Già  si  descrisse  una  Fiammetta  del  Boc- 
caccio, die  fu  realmente  un  rimpasto  di  fogli  nuovi  con  quelli  della 
antecedente  edizione  del  1565,  cui  si  mise  la  data  del  1584.  Collo 
stesso  metodo  di  ristampare  i frontespizi  o i primi  fogli,  si  attri- 
buirono al  1584  le  Azioni  Morali  del  Bandi  del  1504,  il  Somma- 
rio delle  Scienze  del  Delfino  e le  Storie  di  Dione  del  1565,  e le  Isti- 
tutioni  di  Quintiliano  del  1566.  Così  si  pose  l’ anno  stesso  ad 
alquante  copie  di  libri  usciti  ne’  due  anni  antecedenti,  come  il  Ma- 
nuale del  Navarro,  le  Epistole  ed  Evangeli  di  Remigio  Fiorentino, 
le  Prediche  del  Musso,  V America,  del  Tevet,  la  Vita,  della  Duches- 
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sa  di  Parma,  le  Meditationi  del  P.  Aurifico  e forse  altri.  Si  reputa 
poi  che  solo  per  errore  dell’  Indice  giolitino  siano  citati,  come  ap- 
partenuti al  1584,  gli  Esercita  devotissimi  del  Taulero,  dall’  Haym 
le  Fiamme  del  Griraldi,  e dal  libraio  Guidi,  negli  Annali  del  Fu- 
rioso, una  edizione  del  Discorso  di  Laura  Terracina  ec.  ec. 

1585 

La  Gloria  del  Cavallo.  Opera  dell’  Illustre  S.  Pasquale  Ca- 
racciolo, divisa  in  dieci  libri:  Ne’  quali,  oltre  gli  ordini  ap- 
partenenti alla  Cavalleria,  si  descrivono  tutti  i particolari, 
che  son  necessari  nell’  allevare,  custodire,  maneggiare,  & cu- 
rar Cavalli  ; accomodandovi  esempi  tratti  da  tutte  1’  bistorte 
antiche,  & moderne,  con  industria,  & giudicio  dignissimo 
d’  essere  avvertito  da  ogni  Cavalliero.  Di  nuovo  riccorretta, 
& ristampata,  & in  quest’  ultima  edittione  aggiuntevi  le  po- 
stille. Con  due  tavole  copiosissime,  una  delle  cose  notabili, 
r altra  delle  cose  medicinali.  Con  Privilegi.  In  Venetia, 
appresso  i Gioliti.  MDLXXXV.  in  4.° 

Cc.  !im.  n.  mim,  e pagg.  num.  i-969.  A tergo  dell’  ultima  è il  registro.  In  fine 
altra  carta  n.  num.  avente  recto  lo  stemmaj  sotto  del  quale  la  sottoscrizione;  in  Vi- 
nelia,  appresso  i Gioliti,  Se  ne  trovano  esemplari  cogli  anni  1586  e 1587. 

Ristampa  della  originale  edizione  del  1566,  che  Giovanni  Giolito, 
con  una  dedicatoria  del  15  Maggio  1585,  diresse  ad  Alfonso  II  Duca 
di  Ferrara,  lodandolo  d’  aver  sempre  « havuto  caro  di  bavere  nobi- 
« lissimi  & bellissimi  cavalli,  diletto  non  meno  nobilissimo  che  uti- 
« lissimo;  di  che  chiara  testimonianza  ne  fa  1’  haver  nelle  molte 
« stalle  sue  infinito  numero  della  più  superba  & bella  razza  di  ca- 
« valli  d’  alcun  altro  Principe  d’  Italia  ».  Di  questa  stampa,  i Gio- 
liti fecero  un  nuovo  rimpasto  nel  1589,  mutandovi  il  frontespizio  ed 
aggiungendovi  in  fine  1’  opera  dell’  altro  napoletano  Giovan  Antonio 
Cito;  Del  conoscere  le  infermità  che  avvengono  al  Cavallo  et  al 
Bue;  come  si  dirà  a suo  luogo. 


Nuove  Lettere  delle  cose  del  Giappone,  paese  del  mondo 
novo.  Dell’ anno  1579  infmo  al  1581,  con  la  morte  d’ alcuni 
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padri  della  Compagnia  di  Giesù.  In  Venetia,  appresso  i Gio- 
liti. MDLXXXV.  in  8.» 

Pag.  nuni.  IS8.  cui  seguono  6 cc.  non  num.  contenenti  le  tavole  delle  Lettere  e delle 
Cose  notabili,  colla  replica  della  data  c l’impresa  nel  recto  dell’  ultima. 

Gio.  Paolo  Giolito  le  dedicava  a Mons.  Giovanni  Trevisano  Pa- 
triarca di  Venezia  e Primate  di  Dalmazia  con  una  lettera  del  6 No- 
vembre 1584.  E pertanto  probabile  che  la  pubblicazione  avvenisse 
ne’  primi  mesi  del  1585.  Nello  stesso  anno  i Gioliti  stamparono  an- 
che le  nuove  giapponesi  del  1582  col  libretto  qui  appresso  descritto, 
che  talvolta  si  trova  unito  al  presente. 

A maggior  ragione  crediamo  che  debba  registrarsi  sotto  questo 
anno  la  relazione  intermedia  del  1581,  libretto  senza  data  stampa, 
con  questo  titolo. 

Lettera  et  Avviso  delle  cose  successe  nell’  Isola  del  Giap- 
pone r anno  1581.  8.® 

Il  prezzo  di  soli  soldi  6,  attribuiti  a questa  Lettera  nell’  Indice 
Giolitino  del  1592,  mostra  esser  un  opuscolo  di  pochissime  carte. 


Lettera  annale  portata  di  novo  dal  Giapone  da  i Signori 
Ambasciatori  delle  cose  ivi  successe  1’  anno  MDLXXXII.  In 
Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXV.  in  8.® 

105  pag.  num.  cd  una  bianca  in  fine.  Nel  froulespizio  è I’  insegna  della  Compagnia  di 
Gesù. 

E in  data  di  Nangasache  13  Febbraio  1582  (probabilmente  stile 
veneto)  e sottoscritta  dal  Padre  Gasparo  Coeglio  Viceprovinciale  dei 
Gesuiti. 


Vita  della  Beata  Vergine  Gertruda.  Ridotta  dal  Reveren- 
do Frate  Giovanni  Lanspergio  Monaco  della  Certosa  in  cin- 
que Libri.  Ne’  quali  si  contengono  le  rivelationi  Dalla  divi- 
na pietà,  & perfettioni  del  Christiane,  con  molti  Santi  & pie- 
tosi ammaestramenti,  necessari  alla  salute  nostra,  & con 
molte  instruttioni,  appartenenti  alla  futura  vita,  et  all’  appa- 
recchio del  punto  della  morte;  Tradotta  per  T eccellente  me- 
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dico  M.  Vincenzo  Buondi.  Et  in  quest’  ultima  edittione  ag- 
giuntivi gli  essercitii  di  detta  Santa.  Con  due  Tavole,  T una 
de’  Capitoli,  1’  altra  delle  cose  notabili.  Con  Privilegi.  In 
Venetia,  appresso  i Gioliti.  M.DLXXXV.  in  4.® 

^0  cart.  lim.  n,  Diim.  e pagfj.  Dum.  1-372.  Abbasso  delP  ultima  è il  registro,  più  )a  da- 
ta come  nel  frontespizio.  Carattere  tondo.  Se  ne  trovano  copie  che  ne)  frontespizio  hanno 
F anno  S586  c forse  anche  1387. 

Giovanni  Giolito,  soppressa  la  dedica  a Girolama  Colonna  d’  Ara- 
gona, che  aveva  anteposta  il  traduttore  Buondi  alla  prima  stampa 
del  1562,  ne  sostituì  un’  altra  sua,  in  data  del  1 Marzo  1585,  a Suor 
Lucenia  Farnese  Monaca  professa  nel  Monastero  di  S.  Paolo  in  Ro- 
ma. In  questa  edizione  si  aggiunsero  i Sette  Esercita  Spirituali 
della  stessa  S.  Geltrude.  In  una  terza  ed  ultima  giolitina,  uscita 
nel  1588,  si  aggiunsero  le  Rivelatimi  e Visioni  di  S.  Matilde 
e della  Beata  Elisabetta  di  Schonhausen,  le  quali  però  formano  un 
volume  a parte,  che  può  star  solo  e che  talvolta  si  unisce  anche 
ad  altre  stampe. 


La  Sofonisba  \ tragedia  ] di  M.  Giovan  j Giorgio  Trissino  | 
di  nuovo  ricorretta  | et  ristampata.  ] In  Venetia  | Appresso  i 
Gioliti  I MDLXXXV.in  12.° 

56  cc.  num.  In  fine  è il  registro.  Se  ne  trovano  copie  coll’  anno  1586. 

Prezzo  originale  solili  quattro  veneti. 

Terza  ristampa  giolitina  di  questa  celebre  tragedia,  di  cui  si  vi- 
dero le  antecedenti  edizioni  agli  anni  1553  e 1562. 


De  Vita  I et  moribus  | Ignatii  | Loiolae,  [ qui  società tem  | 
lesu  fundavit,  \ Libri  III.  | Auctore  Jeanne  Petro  Maf-  j feio, 
praesbitero  So-;  j cietatis  eiusdem.  j Venetiis  | apud  lolitos.  | 
MDLXXXV.  in  8.» 

In  qualche  copia  il  frontespizio  porta  l’anno  1586.  Sono  12  carte  in  principio  non  nu- 
merate, contenenti  il  tìtolo,  la  dedicatoria  e qV  indici.  Seguono  28G  pagg.  ed  un’altra  car- 
ta coll’  errata,  il  registro,  1'  impresa  c la  data,  la  quale  è del  <585  anche  negli  esemplari  che 
portano  l’  anno  successivo  nel  frontespizio. 

Nell’  Indice  dei  Oìoìi  i il  libro  è prezzato  b.  8 venetej  ma  per  errore  di  stampa,  giacché 
tal  prezzo  sarebbe  eccessivo  e sproporzionato  agli  altri  libri. 
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Seconda  edizione  d’  un’  opera  che  si  pubblicò  per  la  prima  volta 
in  Roma  presso  il  Zanetti  nell’  anno  stesso  in  4°,  e che  ripete  la 
stessa  dedicatoria  del  Maffei  a Claudio  Acquaviva  Generale  della 
C.  D.  G.  segnata  da  Roma  Kal.  lanuariis  lù85.  Fu  nuovamente 
impressa  in  Milano  dal  Ponzio  nel  1586  in  8.®  E però  è da  notare 
che  il  Secassi,  ordinariamente  diligentissimo,  nella  notizia  che  ha 
dato  dell’  opere  latine  del  Matfei  in  fronte  alla  raccolta  di  esse 
nella  edizione  di  Bergamo  1757,  dimenticava  di  registrare  le  pri- 
me stampe  della  vita  di  S.  Ignazio,  credendo  originale  la  fiorentina 
dei  Giunti  del  1588. 

Questa  vita,  come  tutti  gli  scritti  latini  di  Giov.  Pietro  Mafiei,  è 
tenuta  per  un  capolavoro  di  stile  e di  lingua.  Si  ripublicò  anche 
con  illustrazioni  del  Volpi  coi  torchi  del  Cornino  e dal  Secassi  fra  le 
altre  opere  latine  dell’  autore. 


Tre  libri  de  gli  Uccelli  da  preda.  Del  Signor  Francesco 
Carcano,  detto  Sforzino,  nobile  di  Vicenza.  Ne’  quali  si  con- 
tiene la  vera  cognitione  dell’  arte  de’  Struccieri,  & il  modo 
di  conoscere,  ammaestrare,  reggere,  & medicare  tutti  gli 
Augelli  di  Rapina.  Con  un  trattato  de’  Cani  del  medesimo. 
Di  nuovo  ristampato.  Con  Privilgio.  In  Venetia,  appreso  i 
Gioliti.  MDLXXXY.  in  8.° 

Co.  12  lim.  n.  num.  Soguoi>o  pagg.  nani.  219  5 a tergo  dell’ iiltima  è il  liegistro.  Se- 
guono tre  altre  n.  n.;  la  prima  colla  fenice  al  recto,  e due  bianche.  Se  ne  trovano  copie 
alleile  cogli  anni  1586  c 1587. 

l’iezzo  della  bottega  16  soldi  veneti. 

E ristampa  della  originale  pubblicata  da  Gabriele  nel  1568,  ma  ha 
il  pregio  di  avere  fra  i preliminari  una  breve  vita  dell’ autore,  scrit- 
ta dopo  la  sua  morte,  ed  evidentemente  per  questa  seconda  edizione. 
Descrivendo  la  prima  si  disse  del  pregio  dell’  opera,  e delle  ripro- 
duzioni fattene  dopo  il  1585  da  altri  tipografi. 


La  I Spositione  ] di  | Girolamo  Frachetta,  1 sopra  .la  Can- 
zone I di  Guido  Cavalcanti.  I Donna  mi  'prega  & c.  ] All’  II- 
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lustriss.  Signor  | Scipione  Gonzaga.  | In  Venetia,  | appresso 
i Gioliti.  MDLXXXV.  1 in  4.° 

4 cc,  liminaii  n.  n.;  pagj.  niim.  )-96.  Cc.  8 n.  num.  contenenti  il  ropeitoiio  delle  Cose 
notabili  e 1‘  errata,  eA  una  ultima  bianca.  Se  ne  trovano  copie  coll'anno  IbSG. 

Prezzo  originale  soldi  16  veneti. 

L’  amore  considerato  filosoficamente  è materia  così  astrusa  che  i 
due  antichi  poeti  italiani  che  lo  cantarono  di  proposito  in  questo 
senso,  cioè  Guido  Cavalcanti  e Girolamo  Benivieni,  ebbero  bisogno 
di  commenti,  che  pare  non  riuscissero  molto  più  chiari  del  testo. 
Fra  i commentatori  del  Cavalcanti,  i primi  de’  quali  furono  quasi 
suoi  contemporanei  e gli  ultimi  appartennero  al  seicento,  fa  assai  buo- 
na mostra  il  Frachetta.  Esso  dedicava  il  suo  libro  il  15  Marzo  1585 
a Scipione  Gonzaga,  confessandogli  d’  aver  già  lasciato  un  tempo  di 
comporre  e di  legger  versi  ; ma  che  poi,  avendo  ripreso  a coltivare 
alquanto  la  poesia,  conversando  con  altri  letterati  nelle  splendide 
case  del  cardinale  D.  Luigi  d’  Este,  oragli  venuto  in  animo  di  di- 
stendere questo  commento  alla  celebre  Canzone  « dura  e malagevo- 
« le  da  intendere  ». 

Giovanni  Allario,  scrivendo  il  20  Febbraio  1593  ad  un  consigliere 
del  Duca  di  Mantova,  chiamava  « Hieronimo  Frachetta  giovane  di 
« bellissime  lettere  e cognosciuto  da  tutto  il  collegio  de’  Cardinali 
« et  gratissimo  al  Duca  di  Sessa  et  d’altri  principi  (1)».  Più  gio- 
vine che  mai  era  dunque  nel  1581  quando  pubblicava  a Padova, 
dove  forse  era  a studio,  un  Dialogo  sul  Furore  poetico,  e nel  1585 
quando  scriveva  il  commento  della  citata  Canzone.  Nel  1589  dava 
fuori  in  Roma  una  Breve  Sposinone  di  Lucrezio,  e nel  1598  un 
Primo  Libro  di  Orazioni  pochissimo  conosciuto.  Da  ultimo,  ossia 
nel  1617,  usciva  di  lui  in  A^enezia  un  volume  di  scienza  politica,  in 
foglio,  forse  il  più  grosso  di  quanti  ne  scrivesse,  cioè  il  Seminario 
dei  Governi  di  Stato  e di  Guerra,  che  venne  ristampato  a Ginevra 
nel  1643.  La  sua  politica  dovette  esser  però  lontana  da  ogni  so- 
spetto, perchè  moriva  nel  1620  in  Napoli  provvigionato  dal  Re  di 
Spagna,  come  si  ricava  da  una  annotazione  del  Zeno. 


\ 


(I)  Noi  giornale  il  Bibliofilo,  a.  1890.  c.  51. 
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Delle  Croniche  de’  Frati  Minori.  Parte  Seconda,  divisa  in 
dieci  libri.  Nella  quale  si  contiene  quello  che  occorse  nella 
Religione  del  P.  S.  Francesco,  nel  tempo  di  ventiquattro  Mi- 
nistri Generali,  per  lo  spatio  di  anni  centocinquanta,  com- 
posta dal  P.  F.  Marco  da  Lisbona,  in  Lingua  Portoghese. 
Poi  ridotta  nella  Castigliana  dal  Padre  Fra  Filippo  de  Sosa. 
Et  tradotta  nella  nostra  italiana  dal  Sig.  Horatio  Diola.  Con 
tavole  copiosissime  etc.  Con  Privilegio  di  Nostro  Signore 
Papa  Sisto  Quinto,  del  Serenissimo  Senato  Venetiano  et  d’al- 
tri Principi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXV.  in  4.® 

Cc.  30  lini,  non  mini.,  conlenenti  olire  il  frontispizio,  la  deilicaloria  del  Diola  traduttore 
a Sisto  V,  del  28  Novembre  1583,  un  suo  avviso  al  pio  lettore,  la  nota  degli  Stati  e prin- 
cipi italiani  che  aveano  concesso  il  privilegio,  ciò  il  Pontefice,  Venezia,  Napoli  e Sicilia,  To- 
scana, Mantova,  Parma,  Urbino  e Milano;  la  Canzone  di  Maffeo  Veniero  Arcivescovo  di  Cor- 
* fii  sopra  il  Monte  dell’  Alvernia,  dove  S.  Francesco  ricevette  le  stimmate,  e tre  tavole  dei 
Capitoli,  Materie  e Ministri  e Capitoli  Generali  dell’Ordine  francescano.  Segue  il  lesto  in  pa- 
gine numerate  1-628.  Di  fronte  alla  Canzone  del  Veniero  sta  una  bella  incisione  rappresen- 
tante S.  Francesco  in  allo  appunto  di  ricevere  le  stimmate. 

Il  Privilegio  tenelo  [ er  anni  20  fu  conceduto  il  20  Settembre  1585.  Senato,  Kegistro  54, 
pag.  I 19. 

Frate  Marco  da  Lisbona  mori  nel  grado  di  Vescovo  di  Oporto 
nel  1591.  Questa  sua  opera  principale,  che  nella  letteratura  porto- 
ghese passa  per  classica,  si  cominciò  a stampare  in  Lisbona  nel  1557 
con  una  prima  parte,  che  venne  susseguitata  con  altre  due  negli  an- 
ni successivi.  Benché  le  bibliografie  antiche  e moderne  sieno  defi- 
cientissime nel  darne  notizia,  quest’opera,  interessante  in  generale  le 
persone  pie  e le  innumerevoli  addette  all’  ordine  francescano,  ebbe 
traduzioni  in  quasi  tutte  le  lingue,  e numerose  edizioni,  oz’a  in  gran 
parte  fatte  rare  a causa  delle  replicate  dispersioni  dei  conventi. 
In  Italia  si  accinse  a tradurla  di  seconda  mano,  servendosi  della  tra- 
duzione spagnuola,  il  bolognese  Orazio  Diola,  grande  amico  e vene- 
ratore della  religione  francescana,  ma  non  francescano,  come  per 
sbaglio  lo  chiamò  il  Fautuzzi  negli  Scritturi  bolognesi.  Qualunque 
si  fosse  la  ragione,  essendo  inutile  il  farvi  sopra  delle  congetture,  il 
Diola  si  valse  per  la  stampa  delle  tre  parti  di  esse  Croniche  di  ti- 
pografi diversi,  affidando  ai  fratelli  Gioliti  solamente  quella  della  Se- 
conda, che  comprende  i casi  dell’ordine  francescano  dei  centocin- 
(juanta  anni  susseguenti  alla  morte  del  fondatore.  Essi,  essendo  sta- 
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ti  cauti  di  munirsi  dei  privilegi  da  quasi  tutti  i Principi  d’ Italia, 
poterono  esclusivamente  vendere  detto  volume,  del  quale  fecero 
quattro  edizioni  a diversi  intervalli,  cioè  la  prima  indicata  qui  sopra 
del  1585,  ed  altre  tre  negli  anni  1589,  1598  e 1606;  avendo  ter- 
mine coir  ultima  il  lavoro  della  stamperia.  L’  opera  ebbe  poi  in 
Italia  il  primo  accrescimento  con  una  quarta  parte  di  Barezzo  Ba- 
rezzi,  stampatore  ed  autore,  che  la  pubblicò  nel  1608,  desumendone 
il  contenuto  da  molti  libri  che  dopo  Marco  da  Lisbona  aveano  tratta- 
to di  quel  soggetto.  Le  copie  pertanto  che  si  incontrano  di  questa 
collezione,  furono  messe  insieme  di  volumi  di  più  stamperie,  quindi 
il  più  delle  volte  sono  imperfette.  Le  edizioni,  che  ci  è venuto  fatto 
di  vedere,  sono  le  seguenti,  tutte  nella  forma  di  quarto. 

I.  Parte.  Tradotta  dal  Diola,  e da  lui  dedicata  il  1582  al  Cardi- 
nal Paciotto.  Fu  stampata  nello  stesso  anno  in  Brescia,  e poco 
dopo  a Milano.  Di  Venezia  ne  sono  edizioni  della  Compagnia  Mini- 
ma del  1593,  — del  Combi,  — del  Ricciardo,  1600  — dell’Alberti  1611; 
e non  sono  tutte. 

IL  Parte,  tradotta  dal  Diola.  Le  quattro  edizioni  giolitine  citate. 

III.  Parte,  tradotta  anche  questa  dal  Diola,  di  cui  vedemmo  l’edi- 
zione, forse  prima,  di  Venezia,  per  Erasmo  Viotti,  1597  — altra  del 
Ricciardo,  1600  — ed  altra,  detta  quarta,  del  Barezzi,  1612.  Questo 
volume  comprende  i fatti  fino  al  1523,  coll’  elezione  di  frate  Francesco 
degli  Angeli  spagnuolo,  quarantasettesimo  Ministro  Generale. 

IV.  Parte.  Compilazione  di  Barezzo  Barezzi  fatta  su  altri  libri,  che 
conduce  il  racconto  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XVII.'  Non  co- 
nosciamo che  la  edizione  fattane  in  Venezia  dallo  stesso  Barezzi 
nel  1608,  in  un  tomo  enorme. di  pagine  1287,  che  talvolta  si  divide 
in  due  volumi. 

Nel  corso  del  seicento  vi  fu  poi  un  rifacimento  napoletano  con 
una  nuova  sequela  dell’  opera,  che  venne  presso  a poco  raddop- 
piata. Ha  per  titolo  — Croniche  degli  Ordini  istituiti  dal  P. 
S.  Francesco  composte  dal  R.  P.  Fra  Marco  da  Lisbona  etc.  hora 
solamente  uscita  assieme  coU’altre  sotto  df  un  torchio  migliorata,  e 
corretta  per  diligenza  e somma  vigilanza  del  P.  Leonardo  da  Na- 
poli, padre  dell’Ordine  Serafico.  Napoli,  presso  Novello  de  Bonis, 
1680.  Sono  sei  grossi  volumi  in  4.  con  figure.  E potrebbe  darsi  che 
seguitassero  ancora  altre  stampe  ed  appendici. 
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Trattato  del*  Sacramento  della  Penitenza  ec.  del  P.  Vincen- 
zo Bruni  ec.  Venetia,  appresso  i Gioliti.  1585.  in  12.° 

È un  libretto  del  gesuita,  più  noto  per  la  sua  raccolta  di  Medita- 
zioni, stampato  egualmente  dai  Gioliti.  Lo  citiamo  sulla  fede  del- 
r Haym,  non  avendone  mai  vista  copia.  Presso  altri  bibliografi 
son  pure  registrate  edizioni  dello  stesso  trattato,  di  Siena,  presso  il 
Bonetti  s.  a.,  di  Firenze,  1610  e di  Roma,  1712.  Se  ne  ha  pure 
una  traduzione  latina  uscita  in  Colonia  nel  1617. 


Si  hanno  esemplari  di  libri  giolitini  stampati  antecedentemen- 
te, ma  che  col  solito  artifizio  della  ristampa  dei  frontespizi  e de’ fogli 
preliminari,  si  vollero  far  apparire  come  del  1585.  A suo  luogo 
queste  mutazioni  sono  state  avvertite.  Sono:  Il  Cancelliere  della 
Memoria  del  Doni  e 1’  Epitome  di  Sifilino,  del  1562  — Le  Attioni 
Morali  del  Laudi,  del  1564  — il  Sommario  del  Delfino  e le  Storie 
di  Dione,  del  1565-  Vi  sono  poi  al  solito  variazioni  di  frontespizi 
in  una  parte  degli  esemplari  dei  libri  stampati  negli  anni  prossimi 
precedenti  ; cioè  la  Vita  della  Duchessa  di  Parma  del  1583,  la  Spe- 
ranza del  Bartolucci,  la  Vita  delle  Vergini  di  Dionisio  Certosino, 
il  Teatro  del  Ghilardacci,  le  Meditationi  del  Bruni,  e gli  Horologi 
del  Vimercati,  tutti  del  1584. 

In  un  catalogo  del  1886  di  Leo  S.  Olschki,  allora  libraio  in  Vero- 
na, comparvero  l’ Antichità  di  Roma  del  Gamucci  stampate  dai 
Gioliti  nel  1585.  Esaminato  il  volume,  si  vide  essere  un  esemplare 
della  edizione  di  Giovanni  Varisco  del  1580,  artificiato  con  un  fron- 
tespizio falso  ben  imitato  e coll’  armetta  giolitina;  forse  manifat- 
tura di  qualche  accanito  ricercatore  de’  libri  dei  Gioliti  del  secolo 
passato. 

1 5.8  6 

Discorsi  I del  S.  Alessandro  | Sardo  | Della  bellezza.  | Del- 
la Nobilita.  Della  Poesia  di  | Dante.  De  i precetti  Histo- 
rici.  1 Delle  qualità  del  Generale.  Del  Terremoto.  Di  novo 
posti  in  luce.  | Con  Privilegi,  j In  Venetia  appresso  i Gioli- 
ti. 1 iMDLXXXVl.  in  8.° 
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Cc.  28  lim.  n.  n.  S<>{fuona  oum.  1*207.  A tergo  dell’ uliima  sla  uo’errala.  Se  nc 

trovano  copie  coll’anno  1S87. 

Prezzo  originale  soldi  16  veneti. 

Sono  dedicati  dall’editore  Hercole  Bianchi  a Claudio  Bertazzoli,  il 
dì  8 Febbraio  1586.  Vi  è scritto  che  la  stampa  fu  fatta  ad  insa- 
puta dell’autore,  raccogliendo  questi  brevi  discorsi  da  più  persone 
cui  questi  li  aveva  donati.  Il  discorso  sulla  poesia  di  Dante  consi- 
derata nell’  Inferno,  particolarmente  indirizzato  ad  Orazio  Malagucci, 
è il  più  esteso  di  tutti,  (pagg.  73-131)  e quello  per  cui  il  volume 
ha  qualche  pregio  per  i raccoglitori.  L’ autore  fu  ferrarese  e si 
hanno  di  lui  molti  altri  libri  stampati  e manoscritti  ; fra’  quali  uno 
illustrante  1’  antica  mitologia  col  titolo  Numinum  et  Heroum 
Origines,  si  pubblicò  la  prima  volta  in  Roma  nel  1775,  col  corre- 
do della  vita  dell’autore  scritta  dall’ab.  Girolame  Ferri.  Alessan- 
dro fu  figliuolo  di  Gasparo  Sardi  autore  di  storie,  e morì  in  patria 
il  26  Marzo  1588. 


Vita  dei  P.  Ignatio  Loiola  fondatore  della  Religione  della 
Compagnia  di  Giesù.  Descritta  dal  R.  P.  Pietro  Ribadanera 
prima  in  lingua  Latina,  e dopo  da  lui  ridutta  nella  Casti- 
gliana,  & ampliata  in  molte  cose.  E nuovamente  tradotta 
dalla  Spagnuola  nell’Italiana  da  Giovanni  Giolito  de’  Ferra- 
ri. Con  Gratin  et  Privilegio.  In  Venetia  appresso  i Gioliti. 
MDLXXXYI.  in  4.° 

Cc.  12  lim.  n.  num.  !1  testo  è in  pagine  num.  1-589.  A tergo  ilell’ ultima  sta  l’errata,  e 
si  chiude  il  libro  con  altra  carta,  avente  il  registro  c la  controdata.  Fra’  preliminari,  oltre 
la  dedica  del  traduttore  ed  il  privilegio  di  Sisto  V ai  fratelli  Gioliti,  dell’  M Novembre  1585, 
cui  fa  seguito  una  breve  enumerazione  di  altri  privilegi  dei  Principi  d’ Italia  per  la  stampa, 
sono  due  avvertenze  dell’autore,  una  ai  lettori,  l’altra  ai  suoi  fratelli  della  Compagnia  j due 
lettere  di  Luigi  di  Granata  degli  anni  1584,  in  cui  si  dà  giudizio  dell’opera^  lo  Tavole,  duo 
sonetti  del  Giolito  traduttore,  ed  un  bel  ritratto  del  Padre  Ignazio,  dentro  una  cornice,  in* 
ciso  in  legno. 

Privilegiala  per  20  anni  dal  Senato  Veneziano,  il  51  Luglio  1586.  Registro  56,  pag.  204. 

L’edizione  è notevole  por  la  nitidezza  del  carattere  corsivo  assai  grosso,  c per  una  gene- 
rale eleganza,  (die  si  desidera  spesso  in  altri  libri  pubblicali  dai  fìgliuoli  di  Gabriele.  Il 
frontespizio  ha  il  ricco  ornalo  che  si  usò  specialmente  nelle  edizioni  dei  Petrarchi  del  VeL- 
lutcllo  e del  Gesualdo. 

Prezzo  originale  L.  4 venrziaiic. 
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Gran  corso  ebbe  presso  i lettori  devoti  la  vita  di  S.  Ignazio  del 
P.  Ribadaneira,  il  grande  agiografo  de’  gesuiti,  scritta  la  prima  vol- 
ta in  latino,  poi  da  lui  stesso  voltata  nel  castigliano  e più  volte  ac- 
cresciuta nelle  ristampe;  quindi  rifatta  in  compendio,  e nelle  sue  diver- 
se compilazioni  tradotta  e divulgata  in  più  lingue.  La  originale  edi- 
zione latina  usci  in  Napoli  nel  1572.  Un  primo  accrescimento  lo 
ebbe,  a quanto  crediamo,  nella  stampa  spagnuola  di  Madrid,  Go- 
mez,  1583  in  4.  Su  questa  Giovanni  Giolito  condusse  probabilmen- 
te la  presente  traduzione,  da  lui  offerta  al  Cardinale  Enrico  Gaeta- 
no, da  Venezia,  il  dì  8 Agosto  1586.  È noto  ai  bibliografi  che 
questa  compilazione  termina  con  un  capitolo  (13.®  del  V.  libro),  dove- 
l'autore  scriveva  che  furono  generalmente  miracolose  le  opere  d’ Igna- 
zio e le  sue  virtù,  ma  che  non  ebbe  il  dono  dei  miracoli,  nel  senso 
stretto  della  parola,  e ciò  per  inescrutahile  disposizione  divina;  e che 
poi,  mutata  opinione,  il  Rihadaneira  fece  un  nuovo  libro  collo  stesso 
titolo,  aggiungendovi  il  racconto  dei  molti  miracoli  da  S.  Ignazio 
operati  in  vita  ed  in  morte.  Questa  variazione,  che  si  suole  ascri- 
vere ad  un  ordine  che  il  Rihadaneira  ricevesse  dai  superiori  della 
Compagnia,  è conforme  al  vero.  Si  ha  infatti  una  nuova  vita  di 
S.  Ignazio  ridotta  in  compendio,  che  il  Ribadaneira  pubblicò  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  dove  veramente  moltissimi  miracoli  e 
prodigi  gli  si  ascrivono;  ed  anche  questa  fu  tradotta  nei  nostro 
volgare  da  D.  Salustio  Gratii  senese,  e stampata  per  la  prima  volta 
in  Venezia  nel  1606  (1).  E però  senza  fondamento  la  congettura 
dell’essere  stati  soppressi  gli  esemplari  della  prima  compilazione 
detta  senza  i miracoli,  e quindi  immaginaria  la  rarità  della  traduzio- 
ne giolitina.  Sopradichè  è a leggersi  una  curiosa  illustrazione  nella 
Libreria  dei  Volpi  (2). 

La  presente  edizione  fu  riprodotta  dai  Gioliti  nell’anno  susseguen- 
te 1587,  in  forma  minore,  senza  nissuni  cambiamenti. 


(ì)  Vita  del  II.  ìijnalio  da  Loiola  ec.  descrìtta  dal  i?.  P.  Pietro  Pibadenera  ec. 
nuovamente  tradotta  dalla  Spagnuola  nell’ italiana  da  D.  Salustio  Gratii  Sanese.  Ve- 
Bczia,  G.  lì.  Cinlli,  1600.  in  8. 

(’i)  Libr.  Volpi.  380. 
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La  Speranza  Comedia  dell’  Eccell.  M.  Paolo  Serenio  Bar- 
tolucci.  Con  gdi  Intermedi.  Nuovamente  ristampata.  Con 
Privilegio.  In  Venetia  appresso  i Gioliti.  MDLXXXVI.  in  12.° 

Pag;;,  niim.  165,  più  ilue  carie  in  line  n.  n,,  una  collo  slemnia,  Pallia  Lianca. 

Copia,  pagina  per  pagina  e linea  per  linea,  la  stampa  del  1584;  ma 
ne  differisce  per  gli  stemmi,  per  i fregi,  e per  altre  particolarità  ti- 
pografiche, minutissime,  che  certificano  essere  senza  dubbio  una  ri- 
stampa, come  è indicato  nel  frontespizio. 

Se  ne  trovano  copie  anche  coll’  anno  1587  ; ed  appunto  nell’  Indice 
della  stamperia  giolitina,  è segnata  con  quella  data,  al  prezzo  di  sol- 
di 8 veneti. 


Nuovi  Avvisi  del  Giapone  con  alcuni  altri  della  Cina 
del  LXXXIII,  et  LXXXIV.  Cavati  dalle  lettere  della  Compa- 
gnia di  Giesù.  Ricevute  il  mese  di  Decembre  prossimo  passa- 
to MDLXXXV.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXVI. 
in  8.° 

-182  Dum.  ed  nua  carta  bianca  in  fine.  Nel  frontespizio  è lo  stemma  della  Compa- 

gnia di  Gesù,  ma  nei)’  ultima  pagina,  dove  si  ripete  la  data,  sta  fa  fenice  giolitina. 

Preizzato  L.  20  in  un  Catalogo  Arrigoni  del  ^585,  ma  ordinariamente  assai  meno. 


Eccellenze  1 di  Maria  Verg:  | in  ottava  rima.  | Di  Oratio  | 
Guarguante  [ da  Soncino  | medico  pbisico.  | Alla  Sereniss.  In- 
fante la  Sign  ; | Duchessa  di  Savoia.  | In  Venetia,  | presso  i 
Gioliti.  1 MDLXXXVI.  in  4.° 

Cc.  14  n.  num.  A tergo  della  terza  è una  stampa  in  legno  rappresentante  l’Annunciazio- 
ne. In  fine  è aggiunto  un  sonetto  sulla  passione  di  G.  C.  INe  ha  copia  l’Alessandrina  di 
H orna. 

La  dedica  è a Donna  Caterina  d’  Austria  Duchessa  di  Savoia  del  5 
Giugno  1586.  È probabile  che  sia  la  prima  stampa  di  questo  breve 
poemetto  di  quaranta  ottave,  delle  quali  venti  sono  sopra  il  corpo 
ed  altrettante  sull’  anima  di  M.  V.  Pare  che  avessero  buona  acco- 
glienza poiché  furono  ristampate  in  Venezia  presso  Giacomo  Vin- 
cenzi, 1588  (Bibl.  Givico-Mantovana)  e ivi,  Dagano  stesso  anno  (se 
pure  non  è errore  di  nome  nel  Catalogo  Gostabili,  I,  2598);  e unite 
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all’  edizioni  procurate  dallo  stesso  Guarguaiite  delle  Lacrime  di  S.  Pie- 
tro del  Tansillo,  del  1589  e 1613.  Del  Guarguante  si  hanno  anche 
cento  stanze  morali  intitolate  Delle  Miserie  umane,  stampate  dal  Ciot- 
ti in  Venezia,  nel  1600  in  4.  con  molta  eleganza  e con  un  suo  bellis- 
simo ritratto  inciso  dal  Sadeler.  Se  questo  medico  e poeta  morale 
abbia  prodotto  altre  opere,  sarà  probabilmente  scritto  nella  Biografia 
Soncinate  di  Paolo  Ceruti,  che  non  abbiamo  fra  i nostri  libri. 


Historia  di  Heliodoro  delle  Cose  Ethiopiclie,  nella  quale  fra 
diversi,  e compassionevoli  avenimenti  di  due  Amanti,  si  con- 
tengono abbattimenti,  descrittioni  di  paesi,  e molte  altre  cose 
utili  a leggersi.  Tradotta  dalla  Lingua  Greca  nella  Thoscana 
da  Messer  Leonardo  Glinci.  Di  novo  ricorretta,  et  ristam- 
pata. Con  Privilegio.  In  Vinegia  appresso  i Gioliti. 
MDLXXXVI.  in  8.° 

8 cc.  liin.  D.  niim.  e p.ijjg.  nuin.  1-399.  A tergo  dell’  nltiioa  è il  registro  e la  soscri- 
zione  dello  stampatore.  Se  ne  trovano  copie  anche  cogli  anni  1387  e 1388  nel  frontespizio. 

Prezzo  originale  una  lira  e dieci  soldi  di  moneta  veneta. 

Terza  ed  ultima  edizione  fatta  nella  officina  giolitina,  essendo  le 
antecedenti  degli  anni  1556  e 1559.  Ripete  lo  sbaglio  del  cognome 
del  traduttore  (dicendolo  Glinci  e non  Ghini  ) per  essere  stata  ese- 
guita sopra  uno  degli  esemplari  errati  della  stampa  prima.  Man- 
tiene la  dedica  originale  al  Vescovo  di  Ceneda. 


Il  primo  volume  delle  Rime  Scelte  di  diversi  autori,  di 
nuovo  corrette  e ristampate.  Aggiuntevi  {sic)  molti  sonetti 
nel  Secondo  Volume.  Con  Privilegio.  In  Venetia,  appresso 
i Gioliti.  MDLXXXVI.  in  12.» 

Il  Secondo  volume  | dlle  (sic)  Rime  Scelte  | di  diversi  au- 
tori, I di  nuovo  Corrette,  1 e ristampate.  | Con  Privilegio.  | In 
Venetia,  c.  s.  in  12.° 

I.  vili.  Cc.  21  liminari,  n.  n.  di  cui  I'  ullima  è bianca,  pni  G2f  pagg.  niim. 

II.  Cc.  2f  lim.  c pagg.  070,  più  una  caria  col  registro,  e la  soltoscrizioiic. 

Prezzo  della  hoUega  dei  Uiolili  !..  3 veli. 
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Di  ambedue  i volumi  si  trovano  copie  identiche  cogli  anni  1586 
(che  fu  quello  veramente  della  stampa)  1587,1588,  1589,  1590.  Il 
cambiamento  si  fece  nell’atto  della  prima  tiratura;  anzi  nel  tempo 
stesso  si  mutarono  gli  anni  nella  dedica  del  10  Ottobre  1586,  che  si  tro- 
va talvolta  segnata  1587  e cosi  fino  al  1590;  da  che  ne  poteva  nascere 
il  caso  di  fare  apparire  vivente  il  dedicante  o il  dedicatario,  quando 
alcuno  di  essi,  in  que’cinque  anni,  fosse  venuto  à mancare.  La  dedi- 
catoria di  Giovanni  Giolito  a Diomede  Borghesi  è posta  in  cima  al 
primo  volume,  e tien  luogo  delle  altre  che  si  leggevano  nelle  antece- 
denti stampe.  Scrive  il  Giolito  che  forse  molte  di  queste  rime  non  sa- 
ranno da  es.so  Borghesi  lodate,  ma  non  averle  potute  lasciare  indietro 
per  essere  state  altre  volte  stampate;  e,  se  non  gli  autori,!  discendenti 
forse  da  essi  « se  n’  havrebbero  potuto  dolere  ».  Soggiunge  però  pa- 
rergli che  nelle  rime  che  in  questa  stampa  erano  state  aggiunte,  poco 
vi  fosse  da  dannare.  Il  volume  primo  non  è che  una  ripetizione  della 
stampa  del  1563.  Anche  il  secondo  è copia  della  medesima,  ma  dal- 
la pag.  613  all’  ultima  segnata  670,  vi  sono  rime  « aggiunte  in  que- 
« st’  ultima  editione  ». 


Relationi  | della  venuta  ] de  gli  Ambasciatori  | Giaponesi  [ 
à Roma,  sino  alla  partita  di  Lisbona.  | Con  una  descrittione 
del  loro  paese,  e costumi,  [ e con  le  accoglienze  fatte  | loro 
da  tutti  i Prencipi  Christiani,  | per  dove  sono  passati.  | Rac- 
colte da  Guido  Gualtieri.  | In  Venetia  ) appresso  i Gioliti.  | 
MDLXXXVI.  in  8.° 

Pagfj.  mira.  ^-187,  con  qualche  errore  'lì  nujneri;  a tergo  della  png.  187,  sta  il  registro 
e nella  carta  susseguente  I’  impresa  giolitina  e la  soscrizione.  Nel  frontispizio  è il  mono- 
gramma della  Compagnia  di  Gesù. 

Vend.  sch.  8 Hihbert. 

Ristampa  dell’  edizione  fatta  in  Roma  presso  Francesco  Zannetti 
nello  stesso  anno  e nella  stessa  forma;  di  cui  riproduce  anche  la 
dedicatoria  dell’  autore  al  Cardinale  Azzolino,  data  di  Belvedere  il  1 
di  Luglio  1586. 

E libro  di  qualche  importanza  nella  storia  delle  relazioni  fra  l’Orien- 
te e l’Europa.  Si  hanno  però  anche  altri  ragguagli  di  questa  ambasce- 
ria, che  fu  considerata  come  im  fatto  straordinario  in  que’  giorni. 
Gii  atti  del  Concistoro  in  cui  gli  ambasciatori  furono  ricevuti  dal  Pa- 
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pa  Gregorio  XIII  il  23  Marzo  1585,  con  documenti  e col  discorso 
di  ricevimento,  si  stamparono  originalmente  in  latino  in  Roma,  dal 
Zannetti,  e si  riprodussero  in  Padova,  e forse  altrove,  nello  stesso 
anno  1585.  ( Catalogne  of  thè  choicer  poì'tion  of  thè  magnificent  Li- 
brary of  eh.  G.  Libri.  London,  1859.  n.°  1116-1117 ).  Si  tradus- 
sero anche  in  francese. 


Trattato  | del  R.  Padre  \ Giorgio  Scherer  | Theologo  della 
Compagnia  di  Giesù,  | e Predicatore  del  Serenis.  Arciduca  | 
Ernesto  d’Austria.  | Nel  quale  con  verissime  ragioni  prova 
non  I esser  vero,  che  già  sia  stato  in  Roma  | una  Donna  Pon- 
teflce.  1 Tradotto  dalla  Lingua  Tedesca  nell’  Italiana  1 da  Ni- 
colò Pierio,  In  Venetia,  | appresso  i Gioliti.  ] MDLXXXVI. 
in  8.° 

Oc.  5 lim.  n.  n.  Seguono  pagg.  nmn.  altra  carta  in  fine  coll’  impresa  e colla  so- 

scrizione. 

Lo  Scherer  tirolese,  entrato  nella  G.  D.  G.  nel  1559  e mortovi 
il  1605,  fu  celebre  predicatore,  e moltissime  piccole  operette  divul- 
gò, per  lo  più  in  tedesco,  che  poi  furono  raccolte  in  un  corpo  di 
opere,  di  cui  si  hanno  diverse  edizioni.  Questo  trattatello  intitolato 
Ob  es  voahr  sey  dass  auff  ein  Zeit  ein  Pabst  zu  Rom  schioanger 
geioesen,  mid  ein  kind  geboren  habe?  pare  che  si  stampasse  la  pri- 
ma volta  ad  Ingolstatt  nel  1584.  Niccolò  Pierio  tradottolo  in  ita- 
liano, lo  fece  stampare  in  Vienna  appresso  Leonardo  Nassingero 
nel  1586  in  4.“,  dedicandolo  il  6 Giugno  dello  stesso  anno  a D.  Gio- 
vanni di  Pernstein.  Giovanni  Giolito,  capitatogli  il  libretto  vien- 
nese, lo  riprodusse  di  lì  a due  mesi,  sostituendo  alla  dedicatoria  del 
Pierio  una  sua,  da  Venezia  8 Agosto  sempre  del  1586,  al  P.  Giulio 
Patio  Provinciale  della  Compagnia  nella  Provincia  di  Venezia.  Una 
tei’za  stampa  di  Milano,  Belintani,  1586  in  12.",  non  sappiamo  se  si 
conducesse  sulla  viennese  o sulla  giolitina.  Sono  tutte  e tre  opu- 
scoletti  non  comuni. 


De  Numerorum  Sophia  algebraica  ac  mystica  lib.  VI.  Ve- 
nctiis  apud  Jolitos,  1586.  Ad  Marcantonium  Barbarum  equi- 
tem  ac  Divi  Marci  Procuratorern. 
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Emanuele  Cicogna,  nelle  Iscrizioni  Veneziane,  VI,  530,  riferisce  una 
memoria  scritta  il  1 Maggio  1586  da  Girolamo  Righettini,  a propo- 
sito della  sua  elezione  a Vescovo  di  Gaorle;  e dice  esser  questa  una 
postilla  manoscritta  posta  nel  libro  avente  il  titolo  ora  riferito;  ag- 
giungendo però  eh’  egli  non  vide  tal  libro,  e che  estrasse  la  nota 
da  una  copia  fededegna. 

Siamo  adunque  in  faccia  ad  un  mistero  bibliografico,  di  cui  non 
abbiamo  trovato  la  chiave.  Perchè,  per  quanta  diligenza  siasi  usata, 
non  ci  è riuscito  di  avere  altro  indizio  del  libro  in  cui  sarebbe  sta- 
ta scritta  la  memoria  del  Vescovo  Righettini.  Ne  tacciono  tutte  le 
bibliografie  generali  e le  speciali  dei  matematici,  che  è stato  a noi 
possibile  di  consultare.  Ne  tacciono  i privilegi  del  Senato  Veneto, 
r Indice  giolitino  del  1592,  i cataloghi  delle  fiere  di  Franefort,  e non 
ne  fa  menzione  il  libro  de  Niimerorum  Misteria  di  Pietro  Bongi, 
che  ha  in  fronte  un  lunghissimo  catalogo  degli  autori  e delle  opere 
che  trattano  di  Numeri.  Ma,  per  asserire  che  questa  non  sia  stata 
mai  al  mondo,  bisognerebbe  supporre  che  lo  scrittore  della  nota,  di 
cui  il  Cicogna  non  dette  segno  di  diffidare,  avesse  voluto  burlarsi  dei 
suoi  leggitori,  inventando  il  titolo  d’  un  libro  immaginario,  colla 
particolarità  dello  stampatore,  dell’ anno  e fino  del  nome  di  colui  cui 
sarebbe  stato  dedicato;  finzione  della  quale  non  si  saprebbe  imma- 
ginare una  qualsiasi  ragione.  Preferiamo  dunque  di  sospettare  che 
cause  ignote  impedissero  che  il  libro  fosse  divulgato  e procurassero 
la  sua  sparizione;  e non  sarebbe  il  primo  cui  sarebbe  toccata  la 
stessa  sorte. 

Stando  letteralmente  alla  citazione,  si  direbbe  trattarsi  di  un  libro 
anonimo;  ma  di  rado  i volumi  in  cui  1’  autore  non  volle  scoprire 
il  proprio  nome,  hanno  la  dedica  ad  un  personaggio  qualificato  co- 
me era  in  Venezia  nel  1586  Marcantonio  Barbaro  Procuratore  di 
s.  Marco.  Fra  quelli  capaci  di  scrivere  un  libro  con  un  titolo  cosi 
superbo  sarebbe  stato  meglio  di  tutti  Giordano  Bruno,  che  ha  nella 
sua  bibliografia  non  pochi  punti  oscuri  (1).  Si  sa  per  la  sua  stessa 

II)  Scorrendo  a caso  il  catalogo  de’  libri  venduti  nelle  fiere  di  Franefort,  compilato  dal 
Clessio  col  titolo  di  Unius  Saeculi  eiusque  virorum  liUeralorum  monumentis  etc.  ab  an- 
no 1300  ad  1002.  Elencus  constimalissimus  librorum  etc.  Francofurti.  1602  in  A.  a 
pagg.  405,  si  trova  segnalo  il  seguente  libro  : 

Inrdani  Bruni,  Summa  Terminorum  melaphysicorum,  ad  capescendum  ex  ipiius 
En'is  descensu  manuscripli  excerpta,  liguri,  1393.  in  4. 
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testimonianza,  ohe  venuto  in  Venezia  nel  1577,  vi  stampò  un  libro 
del  Segno  de'  Tempi,  di  cui  non  è stata  mai  trovata  copia,  ma  che, 
essendo  stato  riveduto  e approvato  da  frate  Remigio  Fiorentino,  do- 
vette essei’e  esente  da  opinioni  antireligiose.  In  quell’  occasione 
non  è improbabile  che  il  Bruno  facesse  conoscenza  della  bottega  del 
Giolito,  della  quale  il  padre  Remigio  era  un  attivissimo  frequenta- 
tore. Ma  nel  1586  il  nolano  aveva  fatto  troppi  passi  sulla  via  del 
libero  pensiero  ed  era  troppo  lontano  da  Venezia,  perchè  pote'sse  un 
suo  libro  stamparsi  dai  figliuoli  Gioliti  cattolicissimi.  Nell’  anno 
susseguente  1587  venne  processato  e condannato  dal  tribunale  del- 
r Inquisizione  di  Venezia  Francesco  Barozzi,  matematico  algebrista, 
astrologo  e coltivatore  delle  scienze  occulte,  che  si  potrebbe  ben  cre- 
dere autore  di  una  Sopliia  algebraica  e mistica,  tale  forse  da  esser 
condannata  e distrutta  come  libro  empio  o sospetto.  Ma  nella  sen- 
tenza, in  parte  riferita  dal  Mazzucchelli,  non  se  ne  fa  cenno  al- 
cuno. In  conclusione,  lo  ripetiamo,  non  abbiamo  nissun  argomento 
per  dire  che  il  misterioso  libro  sia  veramente  esistito,  nè  per  con- 
getturarne l’ autore;  ma  nel  tempo  stesso  ci  pare  poco  probabile  che 
sia  una  pretta  invenzione.  Altri  eruditi  più  sagaci  potranno  svela- 
re un  segreto  che  a noi  volle  rimanere  occulto. 


Anche  1’  anno  1586  si  trova  segnato  in  alquanti  libri  già 
stampati  innanzi.  Sono  generalmente  quelli  indicati  in  fine  all’  an- 
no antecedente  a pag.  394,  più  le  ultime  pubblicazioni  del  1584,  co- 
me a dire  la  Speranza  del  Bartolucci,  la  Gloria  del  Cavallo  del 
Caracciolo,  il  Carcano  degli  Uccelli  da  Preda,  la  Vita  di  S.  Ignazio 
del  Malfei,  la  Sofonisba  del  Trissino  ec. 

1587 

Catena  in  beatissiraum  lob  assolutissima,  E quattuor  & vi- 
ginti  Graeciae  Doctoriim  explanationibus  contexta,  a Paulo 


Sart'libc  I’  ultima  opera  bruniana  publilicata  vivente  l’autore,  quando  però  era  già  co- 
stretto nelle  carceri  roiuane.  Il  Berti,  nel  Giordano  Bruno  sua  vila  e sua  doltrina, 
pagg.  iSi,  pone  la  Sstmtna  lerminorum  fra  i libri  postumi,  citandone  una  edizione  di 
llaibuiijo  del  UiOtl. 
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Gomitolo,  perusino,  Societatis  lesu  E Graeco  in  Latinuin  con- 
versa, atque  ab  eodem  nunc  iterum  edita,  nec  non  multa- 
rum,  magnarumq.  rerum,  quas  tertia  pagina  indicabit,  acces- 
sionibus  locupletata.  Adiecto  Indice  rerum,  & verborum  uber- 
rimo. Cum  Privilegiis.  Venetiis,  apud  lolitos.  MDLXXXVII. 
in  4.“ 

Cc.  ^6  lini.  n.  num.  Seguono  p«gg.  nuni.  5-^4.  Infine  altre  12  c.  n.  num.  di  cui  le  pri- 
me n contengono  V index,  c T ultima  ha  nel  recto  un  nuovo  stemma  ^giolilino  colla  data 
eguale  al  frontespizio^  e la  indicazione  dei  privilegi.  Prezzo  originale  della  bott<‘ga  lire  4 
moneta  veneta. 

Privilegio  per  20  anni,  9 Maggio  (ìi87,  Senato  Veneto.  Registro  o7  c.  107  tergo. 

Privilegio  del  C.  l),  di  Toscana,  50  Giugno  1587.  Privilegi,  voi.  IV.  c.  50.  ArcL.  di 
Firenze, 


Il  padre  Gomitolo  aveva  data  a stampare  questa  sua  traduzione 
a Giovanni  Stazio  tipografo  e libraio  di  Lione,  il  quale  l’aveva  di 
fatto  pubblicata  in  detta  città  l’anno  1586,  in  forma  di  4.°  Ma  non 
avendo  potuto  sopravvedere  di  persona  alla  stampa,  il  gesuita  ita- 
liano ebbe  motivo  di  chiamarsi  malcontento  del  libraio  lionese,  per- 
chè costui  permise  che  altri  mettesse  mano  nel  lavoro,  ed  a sua  in- 
saputa vi  preponesse  uno  scritto,  nel  quale  si  sostenéva  che  l’antico 
collettore  della  Catena  era  stato  Niceta  Vescovo  d’  Eraclea  vissuto 
nel  secolo  XI,  contradicendo  all’opinione  di  esso  traduttore,  che  ri- 
teneva che  fosse  lavoro  molto  più  antico,  cioè  di  Olimpiodoro  Dia- 
cono della  chiesa  Alessandrina,  fiorito  nel  quinto  o nel  sesto  secolo 
di  Cristo.  Offeso  da  siffatto  procedimento,  il  Gomitolo  rifiutò  di  co- 
noscere per  sua  la  stampa  lionese,  e si  risolvette  a farne  questa  se- 
conda, emendata  e corrispondente  totalmente  alla  sua  volontà.  Avendo 
quindi  fatto  ricorso  ai  Gioliti,  questi  ottennero  per  il  libro  da  stam- 
parsi di  nuovo,  privilegi  da  tutti  i Principi  d’ Italia  e dall’  Impera- 
tore. Importante  è il  breve  che  Sisto  V papa  diresse  a Giovanni 
Giolito  in  data  del  29  Agosto  1587,  che  si  dice  rilasciato  ex  no- 
stra mera  liheralitate  et  certa  scientia,  senza  che  esso  Giolito,  nè 
altri  per  lui,  ne  avesse  fatto  istanza.  Imperocché  vi  si  discorre  della 
stampa  lionese,  che  si  dichiara  piena  di  mende  e di  errori,  tanto  da  es- 
ser necessario  di  farne  una  nuova,  e quindi  si  annulla  il  privilegio  di 
che  nel  1586  era  stato  graziato  il  libraio  lionese;  concedendolo  inve- 
ce al  Giolito,  e da  valere,  non  solo  in  Roma  e negli  stati  della 
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Cliiesa,  ma  in  tutta  1’  Italia  ; e tuttociò  con  molta  larghezza  di  di- 
scorso ed  in  termini  tali,  che  dimostrano  come  il  Pontefice  avesse 
dato  importanza  alla  pubblicazione  del  libro  ed  al  caso  avvenuto  al 
Gomitolo.  Di  questa  specie  di  erudita  controversia  si  hanno  fra  i 
preliminari  di  questa  stampa  giolitina  tutti  i documenti,  ed  è so- 
prattutto a leggersi  la  dissertazione  che  il  Gomitolo  vi  premise  col 
titolo  De  huius  auctore  Catenae  disputatio.  Non  pare  però  che  la 
sua  opinione  prevalesse,  perchè  il  1637,  allorché  si  stampò  per  la 
prima  volta  il  testo  greco  della  Catena,  in  Londra  per  opera  di  Pa- 
trizio lunio,  fu  col  nome  di  Niceta  ; ed  a costui,  non  ad  Olimpiodo- 
ro,  è stato  d’allora  in  poi,  per  quanto  sappiamo,  attribuito  general- 
mente dagli  eruditi  (1). 


Meditationi  | molto  divote,  | sopra  alcuni  passi,  ] et  Misteri 
della  vita  del  N.  Salvatore,  | dalla  sua  S.  Natività,  per  fino 
alla  I sua  gloriosa  Ascensione.  [ Del  R.  P.  F.  Luigi  di  Gra- 
nata, I dell’ordine  di  San  Domenico.  | Tradotte  di  Spagnuolo 
in  I Italiano,  dal  R.  M.  Pietro  Buonfanti  da  Bibbiena.  | Di 
nuovo  rincontrate  con  l’esemplare  Spagnuolo,  e corrette  in 
molti  luoghi.  I Con  l’autorità  della  Sacra  Scrittura,  Et  con 
due  Tavole,  T una  de  i ] Capitoli,  l’altra  delle  cose  Notabili.  | 
E questo  è il  Nono  Fiore  [ della  nostra  Ghirlanda  Spirituale.  | 
Con  Privilegi,  [ In  Venetia  appresso  i Gioliti.  ] MDLXXXVII. 
in  12.°  fig. 

Cc.  2i  lini.  n.  nuiii.  Seguono  pogg.  522.  In  fine  5 ce.  nuni.  la  prima  col  registro  cc.  e 
)e  altre  due  bianclic.  Se  ne  trovano  copie  anclic  cogli  anni  1588  e 1589. 

Prezzo  originale  Lire  t c soldi  4 veneti. 

Ha  la  stessa  dedica  del  23  Marzo  1576,  diretta  dal  Buonfanti 
al  signore  Lesmo  d’  Astrudiglio,  che  si  legge  nella  stampa  di  quel- 
r anno,  in  forma  di  quarto.  Non  troviamo  che  vi  sieno  altre  edi- 
zioni di  questo  Nono  Fiore  in  forma  piccola. 


(I)  Si  vegga  alleile  il  l'reytag.  Anal.  Itisi,  lib.  rar.  205. 
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Hieronymi  ] Mercurialis  | Forliviensis.  | Responsorum  et 
Consultationum  \ Medicinalum  | Tomus  primus.  \ Nunc  pri- 
mum  a Michaele  Colombo  collectus  et  in  lucem  editus.  | Cum 
duplici  Indice  rerum  & verborum  locupletissimo.  | Ad  Hen- 
ricum  Caietanum,  | S.  R.  E.  Cardinalem  ampliss.  Bononiae 
Legatum.  | Cum  Privilegio  Sommi  Pontiflcis,  Caesarese  Ma- 
iestatis,  Regis  Christianiss.  et  aliorum  Principum.  | Venetiis,  1 
apud  Jolitos.  MDLXXXVII.  in  fogl. 

Cc.  8 lìm.  n.  num.  dove,  oltre  il  frontespizio,  è la  dedica  del  Colombo  al  Cardinale  Gae- 
tano, Quinto  Kalendas  Junii  1587,  che  piglia  due  pagine,  un  avviso  del  Colombo  stesso 
ai  lettori,  ed  Indici.  Il  testo  è compreso  in  pagine  numerate  l’265;  la  susseguente  è bian> 
ca.  Se  ne  trovano  copie  coIFanno  1589  nel  frontespizio,  come  nelle  Biblioteche  Bniversitarifr 
di  Pavia  e di  Bologna. 

Privilegio  per  20  anni,  9 Maggio  1587  dal  Senato  Veneziano.  Registro-  57  c.  104  tergo. 

Simile-  del  G.  D.  di  J'oscana,  50  Giugno  1587.  Privilegi,  IV.  c.  50.  Archivio  di  Firenze. 

Questo  primo  volume  si  ristampò  nel  susseguente  anno  1588  in  Basi- 
lea, in  forma  di  8.  Il  secondo  venne  pubblicato  dai  Gioliti  nel  1589, 
come  si  noterà  sotto  quell’anno;  dove  pure  si  dirà  del  terzo  e del 
quarto,  che  però  uscirono  da  altre  stamperie. 

Il  prezzo  officinale  dei  due  volumi  del  Giolito  era  di  L.  8 venete. 


Vita  del  P.  Ignatio  Loiola  fondatore  della  Religione  della 
Compagnia  di  Giesù.  Descritta  dal  R.  P.  Pietro  Ribadanera 
Prima  in  lingua  Latina,  e poi  da  lui  trasportata  nella  Ca- 
stigliana,  et  ampliata  in  molte  cose.  E nuovamente  volga- 
rizata  da  Gio.  Giolito  de  Ferrari.  Con  Privilegi.  In  Yene- 
tia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXVII.  in  8.° 

Oc.  llm.  52  n.  num.  e pagg.  num.  1-684,  più  una  con  gli  Errori  ed  il  rcgistio,  cd  altra 
bianca.  Nell’  ultima  carta  preliminare  vi  è il  ritratto  in  profilo  del  P.  Ignazio.  Il  lesto  è iu 
carattere  corsivo. 

Prezzo  ofGeinale  L.  2.  soldi  8 veneti. 


È semplice  riproduzione  in  forma  minore  della  prima  stampa 
del  158G,  e di  eguale  contenenza. 

Crediamo  che  fultima  stampa  di  questa  traduzione  sia  quella  fat- 
ta in  Roma,  nell’  Uffizio  della  Civiltà  Cattolica,  1863.  in  8.  Nel  gior- 
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naie  dello  stesso  nome,  VII,  353,  dandosi  conto  di  quella  edizione, 
si  qualifica  il  traduttore  Giovanni  Giolito  col  titolo  di  Marchese. 


De  Arte  j Rhetorica  | libri  tres,  | ex  Aristotele,  | Cicerone 
et  Quinctiliano  | praecipue  deprompti,  | Auctore  Cypriano 
Soario  Sa-  | cerdote  società  tis  lesu.  \ Venetiis,  apud  lolitos.  ] 
MDLXXXVII.  in  12. 

Cc.  8 lira.  n.  n.  (ioinincia  la  uunierazione  a pag.  6 e dura  fino  a 200.  Infine  VIndex, 
in  II  c.  D.  n.  Se  ne  trovano  copie  coll’anno  1589,  e forse  anche  coll’ intermedio  1388. 

Prezzo  originale  soldi  IO  veneti. 

Il  Soario,  gesuita  spagnolo  morto  a Piacenza  di  70  anni  nel  1593, 
fu  autore  di  questa  Rethorica  che  venne  tante  volte  stampata,  come 
quella  che  si  usò  generalmente  nelle  moltissime  scuole  della  Compagnia 
ed  in  altre  assai,  per  lunghi  anni;  essendo  stata  solamente  levata  di 
seggio  dalla  Rhetorica  dell’  altro  gesuita  Pomey,  quindi  dall’  altra 
del  De  Colonia,  comparsa  sul  principio  del  settecento.  Il  libretto 
del  Soario  si  disse  essere  pieno  di  buone  regole  e di  esempi  citati 
con  scelta.  È probabile  che  i Gioliti  lo  stampassero  per  commis- 
sione della  Compagnia  di  Gesù,  avendone  posto  lo  stemma  nel  fron- 
tespizio. 


Guida  de’ Peccatori  del  P.  Luigi  di  Granata  ec.,  tradotta 
da  P.  Lauro.  Venetia,  Gioliti,  1587.  12.° 

Prezzo  originale  soldi  sedici. 

Si  trova  anche  coll’  anno  1388. 

Non  sappiamo  se  nel  frontespizio  sia  indicata  col  titolo  di  Guida 
de'  Peccatori^  o abbia  quello  generale  di  Tutte  V Opere  del  Granata, 
componenti  la  Ghirlanda  Spirituale,  di  cui  la  Guida  era  il  Primo 
Fiore,  come  nelle  stampe  precedenti  degli  anni  1570  e 1573. 


Historie  Fioren-  | tine  di  Nico-  | lò  Machiavelli  Segretario  | 
fiorentino.  | Al  Santissimo  et  ] Beatissimo  Patre  | Signore  no- 
stro I Clemente  Pont.  Mass.  | Nuovamente  ammendate,  | et 
con  somma  diligenza  ristampate,  j con  licenza  de  Superiori.  1 
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In  Piacenza  appresso  1 gli  heredi  di  Gabriel  Giolito  1 de  Fer- 
rari. I 1587.  I in  12.° 

0 cc.  liminarì  non  mimciate,  contenenti  il  frontespizio,  la  dedica  ed  ii  proemio  delTautore 
che  si  le{j[juno  in  tulle  dedizioni,  più  un  avviso  in  da^ta  di  Piacenza  2 Giugno  -1587;  che 
si  finge  scritto  dagli  eredi  del  Giolito.  11  testo  occupa  pagg.  1-599.  Segue  la  tavola  in 
pagine  9 non  numerate.  Nell’  ultima^  terminata  la  tavola^  è i)  registro  e-  si  ripete  la  data 
del  frontespizio,  li  carattere,  salvo  quello  della  dedicatoria,  è un  piccolo  corsivo  assai  nitido. 
Anche  ad  una  superficiale  ispezione  si  avverte  che  P edizione  non  è nè  giolitina  nè  italiana. 

Son  frequentissime  e . quasi  continue  le  relazioni  fra  i libri,  la  lo- 
ro pubblicazione  e le  loro  vicende,  colle  mutazioni  e coi  casi  della 
storia  e della  politica;  ma  per  nissune  opere  d’  autore  italiano  fu- 
rono cosi  evidenti  quanto  per  i libri  di  Niccolò  Machiavelli.  Divul- 
gati le  prime  volte  colle  stampe  di  Roma  e di  Firenze,  nell’  ultimo 
tratto  della  sua  vita  e negli  anni  prossimi  susseguenti  alla  morte, 
servirono  loro  d’  usbergo  le  dedicatorie  ad  un  papa  mediceo  o a 
persone  della  sua  famiglia,  ed  i privilegi  che  il  Biado  ed  i Giunti, 
primi  editori,,  avevano  saputo  ottenere.  Ma  la  fama  popolare,  come 
si  era  mostrata  avversa  all’  autore  qual  uomo  pubblico,  così  fu  infesta 
ai  suoi  libri,  o per  meglio  dire  a quell’  insieme  di  dottrine  di  cui  si 
ritenevano  propagatori.  Era  un  sistema  politico  pur  troppo  vecchio 
ed  usato;  ma  essendosene  egli  fatto  espositore  con  tanta  autorità,  me- 
ritò che  fosse  detto  machiavellismo;  ed  a quella  parola,  divenuta  poi 
comune  a tutte  le  lingue,  non  valse  nè  1’  opera  degli  apologisti,  nè 
r ammirazione  universale  per  1’  autore,  a togliere  ii  significato  di 
cosa  sinistra  ed  odiosa.  Giovambattista  Busini,  testimone  attendibile, 
tratteggiava  con  queste  parole  il  giudizio  che  i fiorentini  facevano 
del  Machiavelli  quando  era  in  vita.  « L’universale,  per  conto  del  Prin- 
« cife,  r odiava,  ai  ricchi  pareva  che  quel  suo  Principe  fosse  stato  un 
« documento  da  insegnare  al  Duca  a tor  loro  tutta  la  roba,  a’  poveri 
« tutta  la  libertà.  Ai  Piagnoni  pareva  eh’  e’  fosse  eretico  ; ai  buoni 
« disonesto;  ai  tristi  più  tristo  o piti  valente  di  loro;  talché  ognu- 
« no  l’odiava.  Ma  Zanobi  ( Buondelmonti ) e Luigi  ( Alamanni), 

« come  grati,  si  ricordavano  dei  benefizi  ricevuti,  e non  sapevano  i 
« vizi  suoi,  poiché  fu  disonestissimo  nella  sua  vecchiaia  ».  (1)  In- 
tanto però  r opere  machiavellesche,  e specialmente  il  Principe,  in 


())  Busiiii,  lettere  al  Varchi,  eAu.  Lo  Mounier,  pag.  84. 
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grazia  dell’  edizioni  subito  moltiplicatesi,  si  seguitavano  a leggere 
con  passione;  e nella  confusione  morale  e politica  in  cui  visse  l’Italia 
fino  alla  metà  del  secolo,  non  si  apprezzavano  degnamente  gli  effet- 
ti ed  i pericoli  della  stampa,  che  infine  era  una  istituzione  la  quale 
poteva  dirsi  nuova.  Vi  fu  bisogno  che  fosse  in  gran  parte  scom- 
parsa la  generazione  che  aveva  vissuto  sotto  i papi  senza  scrupoli, 
ultimo  de’ quali  era  stato  il  Farnese,  perchè  si  cominciassero  a studia- 
re i ripari  contro  i libri,  che  da  molti,  se  non  dai  più,  si  credevano 
di  pericolo.  Ma  in  principio  si  procedette  con  notevole  irresoluzio- 
ne. Il  Busini  già  citato,  in  una  lettera  da  Roma  che  si  assicura 
appartenere  al  1549,  così  scriveva  : « Qui  son  vietate  e proibite  a 
« vendersi  tutte  1’  opere  del  nostro  Machiavelli,  e vogliono  fare  una 
« scomunica  a chi  le  tiene  in  casa  ; ma  sino  a qui  nissun  libraio  ne 
« può  vendere  sotto  gravi  pene.  Dio  aiuti  il  Boccaccio,  Dante  e 
« Morgante  e Burchiello  » (1).  Le  persecuzioni  degli  autori  e dei  li- 
bri invisi,  sono  state  di  tutti  i tempi;  ma  questa  forma  di  proibizione, 
cui  si  aggiunse  poi  il  sussidio  degli  Indici,  era  una  trovata  nuovissi- 
ma, la  cui  attuazione  doveva  incontrare  non  piccole  difficoltà;  e certa- 
mente anche  quell’  ordine  severo  di  Roma  non  fu,  sulle  prime  alme- 
no e in  generale,  eseguito.  Il  Muzio,  richiesto  dal  Commissario  Ge- 
nerale de’  Cardinali  Inquisitori  di  indicare  i libri  che  gli  paressero 
degni  d’  esser  proibiti,  rispondeva  che,  non  tanto  contro  gli  eretici 
si  richiedeva  di  prender  1’  arme,  quanto  contro  gli  infedeli  ; di  que- 
sti essere  il  Machiavelli,  che  senza  rispetto  alcuno  insegnava  a non 
servar  fede,  nè  carità  nè  religione;  cose  che,  secondo  lui,  debbo- 
no servire  solamente  per  parer  buoni  e per  le  grandezze  tempo- 
rali; e lamentava  che  siffatti  libri  si  stampassei'o,  e si  leggessero 
volentieri,  e fossero  abbracciati  dai  grandi.  Dalle  quali  parole  pare 
provato,  che  le  opere  del  Segretario  Fiorentino  si  tollerassero  tut- 
tora, almeno  fuori  di  Roma,  scrivendo  il  Muzio  da  Milano  sulla 
fine  dell’anno  1550  (2).  A questa  irresolutezza  dovette  partecipare 
r Offizio  d’inquisizione,  che  operava  sopra  ogni  parte  d’Italia;  o fosse 
per  impedimenti  interposti  da  qualche  persona  potente,  o perchè  si 
perseverasse  tuttora  nella  massima  che  le  proibizioni  dovessero  cadere 
solamente  sopra  i libri  ereticali,  e trattanti  ex  professo  di  religione, 

(1)  Busini,  op.  cit.  pa|>.  2H. 

(2)  Muzio,  Lettere  Cattoliche  — 99. 
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per  cui,  a rigore,  il  Machiavelli  non  vi  sarebbe  stato  compreso.  E 
di  ciò  "si  ebbe  la  prova  nei  primi  Indici  dei  libri  proibiti,  anche 
nei  due  di  Venezia  e di  Milano  del  1554,  di  cui  abbiamo  parlato  in 
questi  Annali,  (I,  445);  perchè  il  nome  del  Machiavelli  vi  si  tacque,  ed 
in  Venezia  si  seguitarono  a stampare  opere  sue,  fino  nello  stesso  an- 
no 15.54,  in  cui  si  videro  riprodotti  per  1’  ultima  volta  in  Italia  il 
Principe  e le  Historie  Fiorentine,  in  due  volumetti  assai  nitidi  della 
stampa  di  Domenico  Giglio  (1).  Finalmente,  vinte  tutte  le  titubanze, 
e sempre  più  affermatasi  la  parte  dei  rigoristi,  il  Machiavelli  com- 
parve fra  i dannati  di  prima  classe,  con  tutte  le  sue  opere,  nell’  Indice 
pubblicato  da  Paolo  IV  nel  1559;  e quindi  per  il  corso  di  due  secoli 
e più,  non  uscì  da’  torchi  d’  Italia  nissuno  dei  suoi  libri,  almeno  con 
approvazione  pubblica  e palese;  ed  il  Principe  generalmente  si  esclu- 
deva nelle  licenze  di  poter  leggere  e tenere  libri  proibiti. 

Risoluto  dunque  in  Italia  dopo  una  lunga  perplessità,  per  accordo 
fra  la  chiesa  ed  i governi,  che  ogni  cosa  del  Machiavelli  fosse  as- 
solutamente proscritta,  ne  vennero  le  conseguenze,  che  erano  inevita- 
bili in  un  paese  costantemente  diviso  di  pensieri  e di  opinioni, 
comò  fu  sempre,  per  una  fatale  storica  necessità,  l’ Italia.  La  parte 
più  ingenua  del  popolo  malediceva  lo  scrittore  le  cui  massime  fon- 
damentali pareva  che  si  riducessero  al  culto  della  opportunità,  colla 
assoluta  negazione  e col  disprezzo  delle  idee  morali  e religiose;  e 
il  Duca  Valentino,  scusato  e portato  per  modello,  faceva  spavento. 
Era  una  moltitudine  che,  in  apparenza  almeno,  andava  in  questo  ca- 
so d’  accordo  colla  Chiesa  e colla  Inquisizione.  Dall’  altra  parte,  i 
politicanti  non  sapevano  rinunziare  allo  studio  di  un  autore  che 
si  distingueva  fra  tanti  per  la  profondità  della  osservazione  e del 
pensiero,  e che  in  qualche  luogo  de’  suoi  scritti  si  mostrava  amato- 
re dell’  Italia,  e la  lusingava  col  farle  travedere  nell’  avvenire 
tempi  di  gloria  e di  prosperità.  Per  i letterati  era  uno  de’  principa- 
lissimi autori  del  tempo  suo,  e,  salvo  poche  eccezioni,  come  il  Mu- 
zio che  non  lo  giudicava  scrittore  corretto,  era  generalmente  ap- 
prezzato tanto,  che  alcuno  lo  preferiva  al  Boccaccio.  Anche  le  sue 


(I)  Historie  di  Nicotn  | Machiavelli  eie.  \ Nuoramenle  corrette  \ et  con  somma  diligen- 
za ristampale.  | In  Vinegìa,  | por  Domenico  Giglio  | M.D.LlllL  in  12.  Cc.  257,  le  ultime 
numerate  erroneamente. 

Il  Prencipe  di  Nico-  | lo  Machiavelli  ec.  In  Vinegia,  come  sopra,  in  12.  di  carte  84.. 
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cose  minori  parevano  eccellenti  ; le  due  commedie  erano  in  fama  di 
superare  le  principali,  e con  una  sola  novella  aveva  mostrato  che 
sarebbe  stato  de’  primi  anche  in  quella  letteratura.  Simile  scrittore, 
che  in  conclusione  tutti  ritenevano  per  uno  degli  onori  della  patria 
e del  secolo,  non  poteva  essere  bandito  dalla  letteratura  d’  un  po- 
polo civile;  e più  i confutatori  suoi  si  moltiplicavano  ed  alzavano 
la  voce,  e più  nell’  universale  cresceva  la  curiosità,  la  voglia,  quasi 
il  bisogno,  di  leggere  quei  paurosi  volumi.  Era  uno  scrittore  che 
si  poteva  abominare  ma  non  disprezzare.  Il  Princi-pe  era  il  fido 
segretario  dei  grandi  ; ed  il  Leti  riferisce  un  fatto,  se  non  vero, 
verosimile,  raccontando  che  a Sisto  Quinto,  sorpreso  dai  briganti 
nella  campagna  di  Roma,  non  fosse  trovato  in  saccoccia  fuorché  quel 
piccolo  libretto. 

Avvenne  dunque  che  a mano  a mano  che  andavano  a sparire  e 
farsi  più  rari  i volumi  del  Machiavelli  delle  prime  stampe  paesane, 
il  commercio  dovette  supplire  colle  edizioni  fatte  all’  estero,  e 1’  in- 
trodurle nella  penisola  non  fu  l’ultima  faccenda  de’  contrabandieri.  Il 
Machiavelli  veramente  non  aveva  dato  il  più  piccol  segno  di  pen- 
dere verso  l’incipiente  protestantesimo;  e,  per  il  suo  modo  di  consi- 
derare le  religioni,  si  era  meritato  piuttosto  la  taccia  d’ infedele  che 
di  eretico.  Ma  agli  italiani,  emigrati  per  avere  lasciato  il  cattolici- 
smo,  ed  in  generale  ai  protestanti  d’  ogni  luogo,  piaceva  molto  che 
uomo  si  celebrato  ed  esperto  si  mostrasse  recisamente  nemico  alla 
Chiesa  romana  ed  ai  preti  ; e però  si  facevano  volentieri  propaga- 
tori delle  opere  sue.  Le  cinque  edizioni  diverse  di  tutte  1’  opere, 
colla  falsa  data  del  1550,  dette  della  Testina,  sono  senza  dubbio 
fatte  in  Ginevra  nella  prima  metà  del  seicento,  e molte  balle  dovet- 
tero passarne  1’  Alpi,  perchè  anche  oggi  sono  fra  noi  assai  facili  a 
trovarsi;  ed  in  Ginevra  se  ne  fece  pure  un  altro  paio  di  stampe 
in  quattro  piccoli  tomi  sul  volgere  dello  stesso  secolo.  E così  per 
due  secoli  fu  una  continua  sequela  di  edizioni  machiavellesche,  ora 
di  tutte  r opere,  ora  di  alcune  staccate,  fatte  di  là  dai  monti  ed 
anche  di  là  dal  mare,  che  tennero  in  Italia  ben  provvisti  i let- 
tori ed  i librai.  Essendosi  poi  in  Venezia  introdotto  1’  uso  dei  libri 
con  falsa  data,  si  vide  1’  edizione  di  Cosmopoli  delle  opere  tutte  del- 
r anno  1769.  Primo  a rompere  il  ghiaccio,  lasciate  le  false  date  e 
simili  sotterfugi,  fu  il  Granduca  Pietro  Leopoldo,  che  ordinava  l’edi- 
zione fiorentina  del  1782,  d’-accordo  col  Vescovo  Scipione  de’  Ricci 
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e valendosi  dell’  opera  di  alcuni  preti  leopoldisti.  Questa  stampa, 
eh’  ebbe  naturalmente  la  disapprovazione  della  Curia  romana  (1), 
non  fu  portata  a fine  e riscosse  poca  stima  presso  gli  eruditi.  A 
queste  successero  però  tante  altre  edizioni,  prima  in  Toscana  poi 
altrove,  che  sarebbe  troppo  lungo  e inutile  di  numerare. 

N’  è parso  opportuno  di  premettere  questo  rapido  cenno  sulla  storia 
delle  edizioni  machiavellesche,  per  farci  strada  a raccontare  una  spe- 
cie di  anedotto  bibliografico  che  si  connette,  colla  edizione  delle 
Historie  Fiorentine,  attribuita  ai  figliuoli  del  Giolito,  supposti  stam- 
patori di  Piacenza;  una  strana  falsificazione,  di  cui  qui  addietro  ab- 
biamo dato  il  titolo  e la  descrizione.  Nell’  anno  1584,  cioè  quando 
in  Italia  si  cominciava  a provare  la  deficienza  delle  vecchie  stampe, 
vennero  messi  in  circolazione  due  volumi,  i Discorsi  (2)  ed  il  Princi- 
pe (3),  ambedue  nella  forma  media  di  ottavo,  in  caratteri  corsivi  e col- 
la data  di  Palermo,  Appresso  gli  lieredi  d’Antoniello  degli  Antonielli 
a XXVIII  di  Gennaio  1584.  Ambedue  hanno  una  insegna  tipografica 
non  più  veduta  fra  noi,  un  albero  di  palma,  al  cui  piede  si  agitano  delle 
biscie  e de’  rospi,  e a’  cui  rami  pende  un  nastro  colla  seguente  leg- 
genda IL  VOSTRO  I MALIGNARK  NON  | GIOVA  NULLA.  Al  Volume  dei 
Discorsi,  che  apparisce  il  primo  pubblicato,  benché  tutti  e due  abbiano 
la  data  dello  stesso  giorno,  sta  a fronte  un  lungo  avviso  de  Lo 
stampatore  al  benigno  lettore;  composizione  uscita  dalla  penna  d’ un 
buon  letterato,  probabilmente  toscano,  il  quale  in  bel  modo,  scusato  il 
Machiavelli  della  cattiva  opinione  che  di  lui  correva  nel  mondo, 
invita  il  lettore  a riconoscerne  il  pregio  mediante  la  lettura  spregiu- 
dicata delle  opere.  Dice  d’  aver  cominciato  col  volume  dei  Discor- 
si e seguitato  col  Principe,  tenendo  per  modello  1’  edizione  d’  Aldo 
e la  giolitina  del  1550,  per  finir  poi  colle  Storie,  Arte  della  Guer- 
ra, Commedie  ec.,  se  le  sue  fatiche  piacei’anno.  Confessa  che  in  Pa- 


li) Scipione  (Ic’Hicoi,  Memorie;  ecliz.  1805.  voi.  I,  pagg.  53  e segg. 

Discorsi  di  Nico-  [ lo  Machiavelli,  so-  [ pra  la  prima  Deca  di  \ Tito  Livio.  | Con 
due  tavole  C una  de.’  capitoli,  et  C altra  delle  cose  principali;  et  con  le  stesse  parole 
di  1 ilo  Livio  a luo-  | ghi  loro  ridotte  nella  volgar  Lingua.  | Nuovamenle  corretti,  et 
con  somma  dili-  | genza  ristampati.  | In  Palermo  | appresso  gli  lieredi  Ji  Antoniello  «Irgli 
Antonielli  a XWTII.  | di  Gennaio,  1584.  in  8.  cc.  Ili,  e 200. 

(5)  Il  Pre.ncipe  \ di  Nicolo  Ma-  | chiavelli,  | al  Magnifico  Lorenzo  di  Pietro  \ de  Me- 
dici. \ Con  alcune  altre  operette,  i titoli  delle  quali  troverai  nella  | seguente  facciata.  1 
In  Palermo,  o.  s.  Carle  78,  pi»  due  s n. 
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lermo,  per  quanto  città  nobile  et  illustre,  fino  allora  non  era  stata 
stampata  cosa  di  conto;  ma  accerta  d’  aver  usato  tanta  diligenza 
nella  stampa,  che,  conferendola  con  gli  altri  testi,  parrebbe  corretta 
e in  molte  parti  migliorata.  Il  Princi-QC,  perfettamente  gemello  e 
identico  di  forma  e di  caratteri,  non  ha  avvisi  nè  prefazione  specia- 
le, bensì  una  lista  di  errori  in  fine,  dove  si  chiede  che  siano  perdonati 
ai  compositori,  i quali  per  esser  eglino  siciliani,  et  per  non  sapere 
la  favella  toscana,  con  tutta  la  loro  diligenza,  non  gli  hanno  po- 
tuti schifare.  Nella  data  finale  è detto  che  il  libro  è stampato  di 
Gennaio  alla  Grigoresca  ; dichiarazione  che  bastava  per  far  sospet- 
tare che  la  città  dove  era  veramente  avvenuta  la  stampa,  non  ave- 
va anche  accettata  la  riforma  del  Calendario. 

Filippo  Evola  Bibliotecario  della  Nazionale  di  Palermo,  nella  sua 
Storia  della  stampa  siciliana  del  secolo  XA^I  (1),  descrive  e loda 
i due  volumi  degli  eredi  di  Antoniello  degli  Antonielli.  Ma  di- 
ce esser  nome  ignoto  nella  tipografia  e nella  storia  'letteraria  del- 
r isola;  onde  si  maraviglia,  e non  sa  dare  spiegazione  della  stam- 
pa cosi  isolata  dello  scrittore  fiorentino,  sapendosi  che  i siciliani, 
poco  volti  al  classicismo  e segregati  dal  resto  del  mondo,  contava- 
no che  il  primo  libro  di  letteratura  generale  stampato  in  Sicilia, 
fossero  le  Questioni  Tusculane  di  Cicerone,  uscite  in  Palermo  nel 
1615.  Bastavano  queste  osservazioni  per  dedurne  come  conclusio- 
ne (che  però  1’  Evola  tacque,  forse  per  non  rinunziare  all’  or- 
namento che  i due  singolari  volumi  producevano  nel  suo  catalogo) 
che  quella  data  non  fosse  genuina,  e che  veramente  non  si  trat- 
tasse di  un  lavoro  siciliano.  Ed  invero,  per  molte  ragioni  era  inam- 
missibile che  nel  1584  si  permettesse  in  Palermo,  colla  data  della 
città  e col  nome  espresso  del  tipografo,  la  pubblicazione  di  due  vo- 
lumi tanto  severamente  proscritti  nel  resto  d’ Italia,  quindi  chiara 
la  conseguenza  che  si  trattasse  di  libri  provenienti  da  paesi  esteri; 
e die  r ostentata  confessione  di  esser  fatti  in  Italia,  fosse  non  al- 
tro che  uno  stratagemma  per  facilitarne  fra  noi  la  circolazione.  Sono 
finzioni  di  cui  si  hanno  esempi  prima  e poi;  ed  è notorio,  per  la  sua 
propria  dichiarazione,  che  precisamente  negli  stessi  anni  Giordano  Bru- 


ii) Kvolii  l'ili|)|)o,  Storia  lipografico-lelleraria  del  sec.  XVI  in  Sicilia,  con  un  cata- 
logo ragionalo  delle  edizioni  in  essa  eitale.  Pulermo,  Slahilimento  TipogiaCieo  Lao.  I87S. 
«.  lic. 
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no  mise  la  data  di  Venezia  a due  libri  stampati  a Londra,  col  fine 
che  potessero  così  liberamente  aver  corso  in  Italia  (1).  Alcuni  in- 
dizi e la  stessa  legatura  originale  di  parecchie  copie  di  queste  sup- 
poste edizioni  palermitane,  che  passarono  jier  le  nostre  mani,  fatta 
con  quella  pergamena  lustra  e quasi  lubrica  eh’  era  propria  delle 
fabbriche  inglesi,  ci  fecero  sospettare  che  la  provenienza  d’  origine 
fosse  appunto  1’  Inghilterra.  Chiesti  schiarimenti  al  Museo  Britan- 
nico, ne  avemmo  una  risposta  così  pronta  e sodisfacente,  che  lo 
confessiamo,  ci  produsse  un  poco  di  vanagloria.  Sono  parole  del- 
r on.  Alfredo  Pollard,  uno  dei  bibliotecari  : « Per  quanto  a me  è 
« noto,  nissun  bibliografo  o cataloghista  ha  fin  ora  attribuito  questi 
« due  libri  ad  uno  stampatore  inglese,  ma  io  ho  il  piacere  di  po- 
« tervi  dire  che  la  vostra  acuta  congettura  è perfettamente  esatta, 
« e che  questi  due  volumi  furono  indubbiamente  stampati  in  Lon- 
« dra  da  Giovanni  Wolf;  » e qui  seguitavano  le  ragioni  desunte  da 
diligentissimi  confronti  di  caratteri,  iniziali  ec.  con  altri  libri  italiani 
pubblicati  dal  Wolf,  come  i due  di  Petruccio  TJbaldini,  le  Vite  delle 
donne  illustri,  e la  Vita  di  Carlomagno,  degli  anni  1581  e 1591. 
Il  cortese  corrispondente  ci  avvertiva  inoltre  che  Giovanni  Wolf 
nel  1584  era  conosciuto  non  solo  come  stampatore  di  lingua  italiana, 
ma  anche  come  stampatore  di  libri  surrettizi  e clandestini,  pei  quali 
aveva  avuti  disturbi  nell’anno  antecedente.  È quindi  probabile  che 
lo  stesso  Petruccio  Ubaldini,  cliente  del  Wolf,  fosse  anche  editore 
dei  due  volumi  ; e la  sua  condizione  di  fiorentino  rifuggito  a Lon- 
dra per  causa  di  religione,  si  concilierebbe  mirabilmente  col  fatto 
d’  essere  propagatore  delle  opere  del  Segretario  Fiorentino.  L’ inse- 
gna del  palmizio  incisa  in  legno,  colla  strana  iscrizione,  non_ appar- 
teneva al  Wolf;  doveva  quindi  esser  propria  dell’editore,  ed  al- 
ludere a qualche  contrarietà  da  lui  sostenuta.  Era  però  certamente 
roba  inglese,  perchè  il  Pollard  la  trovò  messa  in  uso  molti  anni  do- 
po, stracca  e consunta,  in  altro  libro  stampato  in  Inghilterra  (2). 

Non  si  videro  altri  volumi  del  Machiavelli  colla  data  di  Paler- 
mo, ma  questa  finzione  ebbe  un  seguito  con  tre  libri  d’  altra  data; 


(I)  Sono  quelli  intitolali  De  V iììfinilo  iinivcrfo  e mondi  — e De  la  causa,  principio 
et  uno, 

i2)  The  Fountain  of  Ancient  Fiction  dona  out  of  italian  in  io  englisch  by  Ricard 
Lincken.  Prinlctl  hy  AiUm  Islip.  loDD. 
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il  primo  dei  quali  è il  falso  Giolito  piacentino  descritto  in  capo  di 
questo  articolo.  Oltre  la  data  del  luogo  alfatto  arbitraria,  ha  nei 
preliminari  un  avviso  degli  Heredi  del  Giolito  al  benigno  lettore, 
del  2 Giugno  1587.  Dove  raccontano  che  negli  anni  passati  un  An- 
toniello  degli  Antonielli  palermitano  (dovevano  dire  gli  eredi  di  lui  ) 
aveva  stampate  alcu)ie  cose  del  Machiavelli,  le  quali  molto  prima 
et  meglio  erano  state  stampate  da  M.  Gabriele  di  felice  memoria. 
Perlochè  parendo  loro  che  gli  si  faccia  gran  torto  in  far  stam- 
par que’  libri,  si  erano  risoluti  a dare  essi  la  presente  ristam- 
pa delle  Storie,  riservandosi  a dar  fuori  1’  altre  cose  di  lui,  cioè 
le  Commedie,  le  Novelle,  l’ Asino  d’ Oro,  ec.  Tutto  fa  credere 
che  trattandosi  d’  una  prosecuzione  della  stessa  favola,  fosse  opera 
di  chi  iniziò  la  raccolta  dei  libri  dati  da  Palermo,  benché  material- 
mente differenti  rispetto  ai  tipi  ed  alla  forma.  Anche  qui  la  data 
d’ una  città  italiana  e l’ indicazione  nel  frontespizio  della  licenza 
de’  superiori,  saranno  state  suggerite  dal  fine  di  evitare  i sequestri 
ed  altre  contrarietà  per  lo  spaccio  del  libro. 

Questa  specie  di  burla,  in  cui  risuscita  sempre  il  nome  dell’  im- 
maginario Antonielli,  crediamo  che  si  ripetesse  anche  nell’  altro 
volume  dell’Arce  della  Guerra,  che  ha  pure  la  data  deH’anno  1587,  (1) 
ma  non  quella  del  luogo.  Ultimo  atto  della  commedia  fu  poi  la  stampa 
del  volume  promesso  dell’Msmo  d’Oro  ed  altre  operette  letterarie, 
cui  si  a.scrisse  la  data  immaginaria  di  Roma  (2).  Esso  ha  una  let- 
tera preliminare  dell’  ignoto  stampatore  diretta  a chiunque  sa  co- 
noscere il  valore  de  le  opere  del  gran  Machiavello,  data  da  Roma, 
20  Maggio  1588.  E qui  si  dice  come  il  buono  stampatore  Anto- 
niello  degli  Antonielli  da  Palermo  aveva  fornito  il  corso  di  questa 
misera  vita,  senza  aver  potuto  attenere  la  cortese  promessa  fatta, 
allorché  stampò  i Discorsi  ed  il  Principe,  onde  egli  si  era  risoluto 
a scioglier  per  lui  la  promessa,  sapendo  che  tutte  le  altre  cose  del- 


(1)  / selle  Libri  dell' Arie  della  Guerra  di  Nicolo  Maccliiavelli  Cilladino  Fiorenti- 
no ec.  S.  I,.  (587.  8.  , 

(2)  I. asino  (siri  Doro  (sic)  di  Nicolo  \ Macchiarelli,  | Con  tulle  lallre  | sue  Operet- 
te. I La  contenenza  dette  (juali  | haverai  nella  seguente  | facciala.  \ In  Buina  MDLXXXVIII, 
in  8. 

Calle  Ilu,  più  una  Bianca.  In  tulio  il  volume  c sciupic  ilello  Macchìavelli  per  Machia- 
velli, onde  poliebbc  suspellarsi  che  alnieno  il  revisore  della  slaiiipa  non  fosse  loscano. 
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l’autore  erano  state  date  da  altri,  ed  essendo  dispiacente  di  non 
aver  potuto  rintracciare  un  volume  delle  sue  lettere  volgari.  Il 
qual  lamento  pare  indicare  che  1’  editore  fosse  informato  della  rac- 
colta delle  lettere  del  Machiavelli,  preparata  dal  suo  nipote  Giu- 
liano de’  Ricci,  la  quale,  modernamente  ritrovata,  è stata  la  fonte 
principale  delle  edizioni  recenti  di  quell’  epistolario  (1).  La  stampa 
di  questo  libro  in  elegante  carettere  rotondo,  è dubbio  se  debba  attri- 
buirsi ai  torchi  inglesi  o francesi  ; è bensì  cosa  sicura  che  uscì  dalla 
stessa  stamperia  che  produsse  le  Comedie  dell’Aretino  del  1588,  (2) 
libro  perfettamente  identico;  e forse  altri  volumi  allora  proibiti  in 
Italia.  Sulla  bibliografia  de’  libri  clandestini  dei  500  e del  600, 
cui  ebbero  mano  specialmente  gli  italiani  sparsi  in  diversi  paesi 
d’  Europa,  si  hanno  pochissime  informazioni,  e sarebbe  soggetto  di 
singolarissima  curiosità. 

I padri  del  Concilio  di  Trento  erano  venuti  nel  concetto  di  ten- 
tare r espurgazione  del  Decamerone  e de’  libri  del  Machiavelli  ; e 
per  quest’  ultimo  si  era  fatto  ricorso  dal  Cardinal  Morone  a Girola- 
mo Muzio.  Fra  la  carte  di  Urbino,  riunite  all’Archivio  di  Stato  di 
Firenze,  si  conservano  alquante  lettere  di  esso  Muzio  dirette  al  Du- 
ca Guidobaldo  II,  dell’  anno  1562,  dove  parla  ripetutamente  di  tal 
commissione;  e si  ricava  che  aveva  già  in  pronto  i Discorsi  « purga- 
« ti  cosi  in  materia  della  religione,  come  della  tirannia  e della 
« crudeltà  » senz’aggiungervi  parola  di  suo;  e che  rxeìY  Arte  della 
Guerra  aveva  cancellato  due  sole  parole  della  opinione  « che  la 
« religione  christiana  faccia  gli  uomini  poltroni.  » Credeva  tutta- 
via che  il  negozio  non  fosse  facile  da  portarsi  a fine.  E veramente 
dall’  istesso  carteggio,  eh’  è stato  recentissimamente  pubblicato  da 
Albino  Zenatti  a petizione  del  Municipio  di  Capodistria,  non  si  ve- 


(1)  Crediamo  che  l’ultima  e più  piena  sia  quella  intitolata  ; Lettere  familiari  di  JV.  Ma- 
chiavelli pubblicate  per  cura  di  Edoardo  divisi.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore.  1883. 
in  24  ; della  quale  i bibliofìli  cercheranno  gli  esemplari  eccezionali  colla  indicazione  di  Edi- 
zione integra;  perchè  anche  ai  nostri  giorni  è stato  necessario  talvolta  di  espurgare  e cor- 
reggere i libri. 

(2)  Quattro  \ Comedie  del  \ Divino  Pietro  \ Aretino  \ Cioè  | Il  Marescalco  | La  Ta-  ' 
tanta,  j La  Cortigiana  \ L’  Hipocriio.  \ [Novellamente  ritornate  per  mezzo  della  \ stam- 
pa, a luce  I a richiesta  dei  conoscitori  del  ior  valore.  | MDLXXXVTll.  8.  Cc.  8 n.  n. 

e cc.  num.  1-283,  più  tre  d’errata.  ' 
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de  che  avesse  nissuna  conclusione  (1).  Una  simile  correzione  venne 
qualche  anno  dipoi,  cioè  nel  1573,  tentata  da  due  nipoti  dell’autore. 
Giuliano  de’  Ricci  e il  Canonico  Niccolò  Machiavelli,  coll’  assenso 
di  una  commissione  di  Cardinali  e col  beneplacito  del  Duca  Cosimo. 
Ma  neppur  questa  ebbe  esito  felice;  « perchè,  nello  stringere,  vole- 
« vono  quelli  signori  che  si  ristampassero  sotto  altro  nome  »,  come 
si  legge  in  una  importantissima  nota  dello  stesso  Giuliano  de’  Ricci, 
pubblicata  da  Iacopo  Gaddi  (2).  Riuscì  bensì  nel  secolo  susseguente 
allo  stampatore  Marco  Ginammi  di  far  passare  alla  censura  vene- 
ziana un  rifacimento  dei  Discorsi,  coi  nome  dell’  autore  trasformato 
col  mezzo  d’anagramma  (3);  stratagemma  da  lui  operato  prima  e 
poi  per  parecchi  libri  di  Pietro  Aretino,  diventato  Partenio  Stiro. 
Ma  delle  cose  uscite  pubblicamente  o segretamente  dalla  stamperia 
di  Marco  Ginammi,  e dei  suoi  probabili  collaboratori,  sarebbero  for- 
se molte  cose  da  dire,  che  ci  porterebbero  troppo  lontani  dal  sog- 
getto nostro. 


Vi  sono  al  solito  esemplari  di  libri  aventi  sul  frontespizio 
la  data  del  1587;  ma  effettivamente  di  edizioni  antecedenti  di  qual- 
che anno  cioè; 

Gli  Horologi  del  Vimercati,  sono  del  1584. 

Il  Caracciolo  Gloria  del  Cavallo  e il  Carcano  degli  Uccelli  da 
Preda,  sono  del  1585. 

La  Speranza  del  Rartolucci,  Y Eliodoro  del  Ghini  e i Discorsi  del 
Sardo,  sono  del  1586. 


(1)  Lettere  inedite  \ di  Girolamo  Muzio  | giustinopolitano  \ pubblicate  nel  IV  Cente- 
nario della  sua  nascila  | a cura  \ di  Albino  Zenalli  ] Omaggio  del  Municipio  di  Ca- 
podislria  j ai  membri  del  IV  Congresso  1 della  \ Lega  nazionale.  | Capodistna  a speso 
«lei  Comune,  MDCCCLXXXXVI.  in  12.  di  pagj}.  70. 

(2)  I.  Gaddi,  de  Scriploribus  (non  ecclesiaslicis).  II.  7. 

(5)  De'  1 Discorsi  1 Colitici  e Militari  \ Libri  tre,  | Scielti  fra  gravissimi  Scrittori  | 
da  Amadio  niccollucci  toscano  | consecrati  | al  chiarissimo  Sig.  | il  Signor  j Agostino 
Dolce  I Segretario  dell'  Eccelso  Conseglio  de'  Dieci.  In  Venelia,  MDCXXX.  Presso  Marco 
Ginammi.  | Con  licenza  de,’  Superiori,  et  Privilegio,  io  A.  Cc.  C e pagg.  309. 

Cile  Marco  Ginammi  avesse  fatta  una  edizione  de’  Discorsi  col  nome  del  Macliiavelli  nel 
■1348,  come  asserisce  il  Gamba,  Serie  n.  (i03,  è assolutamente  impossibile. 
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1588 

Sacra  Biblia  acri  studio,  ac  diligentia  emendata,  Rerum, 
atque  Verborum  permultis,  & perquàm  dignis  Indicibus 
aucta.  Superiorum  Permissu.  {in  fine)  Venetiis,  apud  loli- 
tos.  M.  D,  L XXXVIII.  2 tomi  in  4.“  picc.  flg. 

I (lue  tomi  SODO  per  Io  più  riuniti  in  un  volume.  Il  primo  ha  8 corte  n.  n.  contenenti 
frontespizio  e preliminari,  poi  il  Vecchio  Testamento  in  679  pagine  numerate.  Il  Tomus  secundus, 
contiene  il  Testamento  Nuovo  e gli  indici,  in  pagg.  199.  Segue  una  giunta  di  più  carte  n.  n., 
ma  colla  segnatura  o-re;  tutti  quaderni  eccetto  l’ultima  lettera  eh’ è duerno,  che  comprende 
altri  indici  o repertori  delle  sentenze  e vocaboli,  dei  nomi,  e dei  passi  biblici  che  si  leggono 
nelle  funzioni  della  chiesa  cattolica.  Nell’  ultima  facciata  è un  attestato  di  quattro  prelati 
che  affermano  esser  questa  Bibbia  dei  Gioliti  maxime  emendata,  atque  incorrupta. 

Il  testo  a due  colonne  è in  carattere  tondo  minutis.simo.  Special- 
mente  nei  libri  storici,  sono  frequentissime  incisioni  in  legno  a mez- 
za pagina,  assai  eleganti,  le  quali,  fatte  di  nuovo  per  questa  stampa, 
servirono  ad  adornare  poi  altri  volumi,  ed  anche  altre  Bibbie  stampate 
in  Venezia  posteriormente  da  altri  tipo^afì.  In  una  breve  prefazio- 
ne Giovanni  Giolito  scriveva  « in  imprimendum  enim  librorum  stu- 
« dio  multos  ab  hinc  annos  sic  tvigilamus,  ut  nisi  ad  pios,  & chri- 
« stianos  libros  excudendos  typos  nostros  conferamus,  haud  prae- 
« clarae  nostram  poni  operam  existimemus  ».  Confessa  però  che 
r officina  dei  Gioliti  fino  allora  non  aveva  impressa  la  Sacra  Bib- 
bia, ed  esser  quasi  colpa,  per  così  cristiani  stampatori,  non  aver  mai 
posta  r arte,  1’  ingegno,  1’  industria  e la  fortuna  in  ornare  il  libro 
dove  sono  i fondamenti  della  umana  salute.  Soggiunge  di  avere 
perciò  intrapresa  ora  questa  stampa,  spesavi  molta  cura  procurando- 
ne la  maggior  correzione,  e fattovi  il  corredo  delle  figure  eleganti 
artificio  expressis.  Conclude  infine,  che  se  alcuno  trovasse  per  av- 
ventura minuta  troppo  questa  edizione,  egli  aveva  in  mente  di  far- 
ne in  futuro  una  nuova,  più  grande  di  forma,  con  caratteri  maggiori, 
e con  più  ornamenti  ; la  qual  cosa  poi  non  avvenne.  Come  fu  usanza 
del  padre,  di  far  dono  ai  Principi  e gran  signori  dell’opere  insigni  che 
uscivano  della  stamperia,  cosi  Giovanni  suo  figliuolo  mandava  al  Gran- 
duca Ferdinando  una  copia  di  questa  Bibbia  « da  lui  fatta  stampare 
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« con  molta  spesa  »,  e la  dice  « una  delle  più  ornate  et  corrette  che 
« forse  siano  uscite  fin  bora  in  luce  » (1). 

Per  quanto  la  Bibbia  giolitina  non  sia  stata  molto  considerata  dai 
bibliografi,  meriterebbe  tuttavia  di  essere  tenuta  in  maggior  conto 
almeno  presso  i raccoglitori  italiani.  Il  prezzo  originale  fu  di  L.  12 
venete,  come  è indicato  nell’  Indice  del  1592,  dove  però  si  mette  per 
errore  come  stampata  nel  1584,  e se  ne  modifica  il  titolo  dicendola  ca- 
vata ex  exemplari  Christophori  Planimi  e ornata  cum  CL  (150)  figu^ 
ris  ; parole  che  di  fatto  non  vi  si  leggono. 


Vita  I della  B.  Vergine  | Geltruda.  | Ridotta  in  cinque  li- 
bri 1 dal  Rever.  F.  Gio.  Lanspergio  1 Monaco  della  Certosa. 
-,Ne’  quali  si  contengono  le  rivelationi  della  Divina  pietà,  e 
perfettioni  del  Christiane,  con  molti  santi  & pietosi  ammae- 
stramenti necessari  alla  salute  nostra  ; & con  molte  istruttio- 
ni  appartenenti  alla  futura  vita,  & all’  apparecchio  del  pun- 
to della  morte.  Tradotta  per  T Eccel.  Medico  M.  Vincenzo 
Buondi.  I Et  in  quest’  ultima  editione  aggiuntivi  gli  Esserci- 
tij  di  detta  Santa.  1 Et  le  Rivelationi,  e Visioni  della  B.  Met- 
tilde,  e della  B.  Elisabetta.  | Con  due  Tavole,  T una  de’  Ca- 
pitoli, I e F altra  delle  cose  notabili.  | Con  Privilegi.  | In  Ve- 
netia,  appresso  i Gioliti.  | M.D.LXXXVIII.  in  4.° 

IO  cc.  lini.  n.  num.  e pag;g.  num.  l-o72.  A basso  dell’  ultima  è il  registro.  Carattere  tondo. 

Se  uè  trovano  copio  coll’  anno  1589. 

Prezzo  originale  L.  4 venete. 

Ha  la  dedica  a suor  Lucenia  Farnese  del  1 Marzo  1585,  che  Gio- 
vanni Giolito  aveva  posta  in  fronte  alla  ristampa  di  quell’  anno,  e vi 
sono  egualmente  riprodotti  i Sette  Esercizi,  che  si  videro  la  prima 
volta  nella  medesima  e che  mancavano  nella  originale  del  1562. 
La  giunta  delle  Rivelationi  e Visioni  della  santa  Metilde  e della 
Beata  Elisabetta,  richiamate  nel  frontespizio  della  presente  edizione, 
sono  nuove,  ma  formano  un  volume  a parte,  come  si  vedrà  qui  ap- 
presso. 


(I)  Lettera  del  16  Luglio  1588,  nell’Arcli.  di  Firenze,  Carteggio  universale  del  G.  Duca, 
filza  799,  c.  265. 
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Libro  I della  Spiritual  Gratia,  | delle  Rivelationi,  ! e Visio- 
ni I della  Beata  Mettilde  Vergine,  1 Diviso  in  cinque  Libri;  | 
Ne’  quali  si  contengono  mirabili  sentimenti  de’  Divini  | Se- 
creti della  dolce  Pietà  di  Dio  N.  Sig.  mediante  i quali  1 ogni 
divoto  Christiano,  e spettai  mente  le  persone  Religiose,  1 ri- 
troveranno una  molto  utile,  e Celeste  Dottrina,  per  conosce- 
re, I & intendere  pienamente  la  diritta  via  da  incaminarsi 
alla  j vera  perfettione  dello  spirito.  | Raccolto  dal  Santiss. 
Giovanni  Lanspergio.  | E nuovamente  tradotto  dal  Latino  in 
lingua  italiana  | dal  R.  D.  Antonio  Ballardini.  | Aggiuntovi  nel 
fine  il  terzo  libro  delle  maravi-  | gliose  visioni  | della  Beata 
Elisabetta  Vergine,  | Monaca  nel  Monastero  di  Scanaugia, 
nella  j Diocesi  Treverense,  Tradotto  dal  Latino  per  il  1 Me- 
desimo. I Con  licenza  de’  Superiori,  & Privilegi.  1 In  Vene- 
tia,  appresso  i Gioliti.  [ M.D.LXXXVIII.  in  4.° 

Cc.  8 lim.  n.  n.  ultima  avente  a ter^o  incisa  in  le{][no  la  figura  d’  una  aì)I>a<Icssa  co> 
rollata  di  rose  c genuflessa  ad  un  altare.  Seguono  pagg.  2i6,  ed  una  carta  bianca.  Alla  pa- 
gina 201  cominciano  le  Visioni  delta  B.  Klisabelta  di  Sclioubausen.  il  testo  è in  carattere  ro- 
tondo. Se  ne  trovano  copie  colP  auno  ^580. 

Prezzo  originale,  lire  2 venete.  Nei  cataloghi  del  secolo  passato  si  notava  come  libro  raro. 

Il  traduttore  Ballardini  dedicava  il  libro  a Madama  Leonora  Du- 
chessa di  Mantova  e di  Monferrato,  nata  Arciduchessa  d’ Austria,  con 
lettera  di  Venezia  del  primo  Febbraio  1588.  Discorre  della  utili- 
tà che  si  cava  dalla  lettura  dei  libri  di  segreti  divini  rivelati  alle 
sante  donne,  come  Brigida  di  Svezia,  Caterina  da  Siena,  Caterina 
da  Genova,  Chiara  da  Montefalco,  Angela  da  Foligno,  e specialmen- 
te alle  Beate  Geltrude,  Elisabetta  e Matilda,  e se  ne  appella  spe- 
cialmente a coloro  che  hanno  letto  il  libro  della  B.  Geltrude  scrit- 
to dal  Lanspergio.  Seguita  col  dire,  che  avendo  veduto  che  rima- 
neva nascosta  a molti,  per  esser  latina,  F opera  dello  stesso  autore 
sulla  Beata  Matilde,  si  era  mosso  a traduida  in  volgare,  accompa- 
gnandola col  terzo  libro  delle  Visioni  di  S.  Elisabetta  Vergine  e 
Monaca. 

Questo  volume  si  trova  solo  oppure  unito  alla  Vita  della  B. 
Geftrnde  colla  data  degli  anni  1588  e 1589,  qui  avanti  descritta. 
E r unica  edizione  fatta  dai  Gioliti,  ma  il  libro  si  ristampò  da  altri 
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tipografi,  ora  staccato  ora  unito  alla  stessa  Vita  di  S.  Geltrude  (1). 
Non  sappiamo  se  vi  sono  altre  traduzioni  di  quest’  opera  del  Lan- 
spergio  sulla  Beata  Matilda,  nè  delle  Visioni  della  B.  Elisabetta  di 
Sclioenausen,  di  cui  qui  si  ha  tradotto  solo  il  terzo  libro,  intitolato 
Libro  delle  Vie  di  Dio,  annunziato  dall’  angelo  alla  veggente  tedesca, 
il  quinto  anno  delle  sue  Visitazioni,  cioè  il  1156. 


Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  tre,  Tradotti 
in  versi  Toscani  da  Giovanni  Giolito  de’  Ferrari.  Al  Ser.'"® 
Sig.  Don  Vincenzo  Gonzaga,  Duca  di  Mantova,  e di  Monfer- 
rato, &c.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXVIII.  in  4.® 

*%• 

Privilegio  per  anni  venti  del  Senato  Veneto,  (8  Settembre  1587.  Beg.  37.  c.  t7l  tergo. 

E stampato  con  particolare  industria,  con  tutte  le  pagine  circon- 
date da  un  fregio,  e col  testo  in  bellissimo  corsivo  molto  grosso. 
Ognuno  dei  tre  libri  in  cui  si  divide  il  poema,  ha  in  fronte  una 
figura  in  legno,  delle  già  usate  nei  libri  ascetici  in  piccola  for- 
ma, rappresentanti  1’  Annunziazione,  la  Visita  di  S.  Elisabetta,  e 
la  Natività  di  G.  C.,  ridotte  a grandezza  della  pagina  mediante  fregi  a 
contorno.  Non  ha  numerazione  nè  di  pagine  nè  di  carte;  queste  so- 
no 78,  divise  in  diciotto  duerni,  ed  un  mezzo  duerno  in  fine.  Nel 
frontespizio  si  usò  il  fregio  cui  sovrasta  Giove  coll’aquila,  inciso  per 
le  Trasformazioni  del  Dolce.  • 

Alla  dedicatoria  al  Gonzaga,  eh’  è in  forma  di  sonetto  e senza  data, 
il  Giolito  fece  succedere  un’  avvertenza  ai  lettori,  dove  principal- 
mente si  trattiene  sui  meriti  grandi  del  poema  originale  del  San- 
nazaro, di  cui  loda  molto,  oltre  lo  stile  e 1’  arte,  lo  spirito  cristiano, 
tanto  più  mirabile  « che  scrisse  in  tempo  nel  quale  pareva  che  i 
« più  dotti  s’  affaticassero  in  abbassare  la  Chiesa  di  Dio  con  inique 
« et  abbominevoli  dottrine...  » specialmente  « abusando  essi  contro  la 
« sempre  Vergine  Madre  di  Dio,  e come  vipere  il  malvaggio  lor 
« veleno  mandando,  contaminavano  anco  le  semplici,  e troppo  cre- 
« dule  anime  altrui.  » Che  il  Sannazaro  avesse  fatto  azione  coraggio- 


(!)  Mclla  stampa  di  Venezia,  Giunti  e Baba^  tG'ifi.  i,  mancam)  le  Visioni  della  B.  Blisa- 
belta,  che  forse  la  censura  del  seicento  non  permetteva. 
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sa,  andando  contro  la  voga  pagana  ed  irreligiosa  del  suo  tempo,  scri- 
vendo del  parto  di  Maria,  è osservazione  notevole.  E non  sappiamo 
se  questa  testimonianza  sia  stata  raccoUa  da  chi  scrisse  recentemente 
sulla  credenza  religiosa  del  Sannazaro. 

Primo  a tradurre  in  volgare  il  poema  del  Sannazaro  era  stato 
Francesco  Morosini  da  Prato  Vecchio,  che  stampò  la  sua  versione 
in  versi  sciolti  in  Venezia  1552  in  12.;  libretto  citato  dal  Cicogna, 
e da  noi  mai  veduto.  Girolamo  Zoppio,  col  titolo  di  Nascimento 
di  Cristo^  ne  dette  in  luce  una  seconda  in  ottava  rima,  bel  libretto 
uscito  dai  torchi  bolognesi  di  Anseimo  Giaccarello  il  1555  in  4.  Ter- 
zo a correre  il  palio  fu  il  Giolito  nostro,  che  usò  nuovamente  il 
verso  sciolto,  e 1’  opera  sua,  oltre  la  originale  stampa  ora  descritta, 
ebbe  due  nuove  edizioni  per  cura  di  prete  Filippo  Bulifon,  in  Na-  » 
poli,  presso  il  Rosselli  1691  in  12,  ed  altra  in  Verona,  nella  stamperia 
della  Fenice  1732  in  4.  con  una  dedica  dell’  abb.  Filippo  de  Borsa 
conte  palatino.  Le  quali  riproduzioni  sono  prova  che  la  versione 
giolitina  si  reputasse  per  assai  tempo  migliore  delle  due  antece- 
denti, e di  una  quarta  fatta  da  Gio.  Battista  Barbo  di  Padova,  che 
uscì  in  quella  città  nel  1604.  Fu  però  alla  sua  volta  superata  dal- 
r altra  del  Gasaregi  uscita  in  Firenze  nel  1740,  e da  alcune  più  mo- 
derne, delle  quali  discorre  il  Cicogna,  cui  rinviamo  i nostri  let- 
tori (1). 


Raguaglio  j d’  un  notabilissimo  | naufragio,  | cavato  da  una 
lettera  | del  P.  Pietro  Martinez,  j scritta  da  Goa,  j al  molto 
Rever.  P.  Generale  ] della  Compagnia  di  Giesù,  | alli  9.  di 
Decembre  M.D.LXXXVI.  | Con  licenza  de’  Superiori.  | In  Ve- 
netia,  appresso  i Gioliti  1588.  in  8.° 

Pa(jg.  num.  G2.  Nel  fronlespizio  è lo  stcMìima  della  C.  d.  G. 

Prezzo  originale  soldi  sei  veneti. 


Avvisi  della  Cina,  et  Giapone  del  fine  deirAnno  1587.  Con 
U arrivo  de’  Signori  Giaponesi  nell’  India.  Cavati  dalle  let- 
tere della  Compagnia  di  Giesù,  Ricevute  il  mese  d’  Otto- 
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bre  1588,  Con  licenza  de’  Superiori.  In  Venetia,  appresso 
i Gioliti.  1588,  in  8.° 

l’agg.  62  nuniorafce,  più  una  carta  bianca.  Sul  frontespizio  è lo  slcmnia  della  C.  d.  G. 

Al  verso  del  frontespizio  è un  breve  avviso  A"  lettori,  dal  quale 
apparisce  essere  questa  la  ristampa  d’  una  edizione  romana. 


Insti  tu  tioni  [ Grammaticali  | volgari,  et  latine  | a facilissi- 
ma intelligenza  1 ridotte  da  Oratio  Toscanella  della  1 famiglia 
di  Maestro  Luca  florentino;  | et  dichiarate  per  tutto,  | dove 
è stato  necessario, con  piena  chiarezza  dal  medesimo;  | fatica 
utilissima  a tutti  quelli,  che  ad  imparar  | Grammatica  Lati- 
na et  Volgari  si  danno.  | Nuovamente  ristampate,  | et  con  una 
tavola  copiosissima.  | Con  Privilegi.  1 In  Venetia  Appresso  i 
Gioliti  I MDLXXXVIII.  in  8.» 

Cc.  S llm.  n.  num.  e pagg.  1-306;  più  altra  carta  col  logistrn. 

Altra  riproduzione  della  originale  del  1507,  colla  solita  dedica  a 
Giovanni  Giolito. 


Laurentii  Gambarae  Brixiani.  Tractatio  in  qua  cum  de 
perfectae  poèseos  ratione  agitur  tum  ostenditur  cur  absti- 
nendum  sit  à scriptione  Poèmatum  turpium,  aut  falsorum 
Deorum  fabulas  continentium  etc.  In  Venetiis,  apud  Jolitos. 
MDLXXXVIII.  12.° 

Sono  69  pagg.  in  caraMcrc  parte  corsivo  parte  rnlondo,  culle  segnainre  de’ (juadcrni  A C, 
Cosi  ri  venne  desciitto  sulla  copia  imperfetta  della  Biblioteca  Pubblica  di  Brescia. 

Brezzo  originale  soldi  veneti. 

Crediamo  die  la  prima  stampa  di  questo  trattatello  si  facesse  in 
Roma  in  forma  di  quarto  nel  158G,  anno  in  cui  f autore,  arrivato 
alla  decrepitezza,  moriva  in  quella  città.  Ebbe  tempo  pertanto  di 
scriver  molti  libri,  generalmente  di  poesia  latina  che  coltivò  con  lo- 
de. Oggi  i bibliofili,  in  grazia  della  moda  che  si  mantiene  delle  co- 
se che  attengono  all’  America,  fanno  tuttora  grazia  al  suo  poema  in 
quattro  libri  de  Navigatione  Cristophori  Columbi. 


A.  1588 


E GIO.  PAOLO  FRATELLO 


431 


Confessionale  del  P.  F.  Luigi  Granata  dove  si  tratta  delle 
tre  parti  della  penitenza  etc.  tradotto  in  italiano.  Venetia, 
appresso  i Gioliti.  1588.  12.°  ^ 

Il  prezzo  di  soli  sei  soldi  attribuito  a questo  Confessionale  nel- 
r Indice  giolitino  del  1592,  prova  che  fu  un  piccolo  libretto,  forse 
un’  estrattura  di  qualche  altro  volume  del  Granata. 

Nello  stesso  Indice  è segnato  al  prezzo  di  due  soli  soldi  un  Modo 
di  ben  confessarsi,  in  foglio,  senza  data  dell’  anno.  Era  probabil- 
mente un  foglio  da  affiggersi  nei  confessionari. 


Meditationi  | sopra  i Misteri  | della  Passione  | et  resurre- 
tion  I di  Christo  N.  S.  \ Con  le  Figure  et  Profetie  del  vec- 
chio Testa-  j mento,  et  con  i Documenti,  che  da  eia-  [ scun 
passo  deir  Evangelio  si  cavano.  | Raccolte  da  diversi  Santi 
Padri,  et  da  altri  de-  ] voti  Autori  per  il  Padre  Vincenzo  | 
Bruno  sacerdote  della  ] Compagnia  di  Giesù.  | Con  Privilegi.  \ 
In  Venetia  appresso  i Gioliti  1588.  [ in  12.° 

<2  cc.  lim.  nnn  nimi.  c paffg.  imni.  1-531. 

Fu  per  mera  dimenticanza  lasciata  indietro  la  descrizione  della  stam- 
pa originale  di  queste  Meditationi  sopra  i Misteri  della  Passione  e 
Resurretione,  che  furono  come  la  seconda  parte  delle  Meditationi 
raccolte  da  P.  Bruno,  che  usciva  nel  1586.  Fu  pure  omessa  la  pri- 
ma edizione  delle  Meditationi  sopra  i principali  Misteri  di  tutta  la 
Vita  di  Cristo  N.  S.  che  formano  il  primo  volume  della  stessa  rac- 
colta, che  venne  in  luce  nel  1585.  Nell  'Appendice  si  riparerà  alle 
due  omissioni. 

15  8 9 

Della  Ragion  di  Stato  libri  dieci,  con  Tre  Libri  delle  Cau- 
se della  Grandezza,  e Magnificenza  delle  Città  di  Giovanni 
Boterò  Renose.  All’  Illustriss.  e Reve'rendis.  Sig.  il  Sig.  Vol- 
fango  Teodorico,  Arcivescovo  e Prencipe  di  Salczburg.  &c. 
Con  Privilegi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  M.D.LXXXIX. 
in  4.° 
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Cc.  8 lini.  n.  num.  e pagg.  num.  t-òG7  ; a basso  doli’ allima  è V Errada  ed  a tergo  un 
fiore  di  rosa.  Assai  bell.x  stampa  in  carattere  corsivo  grossello-. 

Privilegio  per  venti  anni  del  Senato  Veneto,  )8  Marzo  1589.  Reg..  o9,  e.  tó  tergo. 

La  cagione  che  guidò  1’  autore  nello  scrivere  il  libro  é dichiarata 
nella  sua  dedicatoria  al  Principe  Arcivescovo  di  Salzburgo,  data  iu 
Roma  il  10  Maggio  1589.  Esso  dice  che  avendo  fatti  viaggi  e pra- 
ticato, più  di  quello  che  avrebbe  voluto,  nelle  Corti  de’  Re  e dei 
Principi  grandi,  or  di  qua  or  di  là  de’  monti,  aveva  tutti  i giorni 
sentita  mentovare  la  Ragion  di  Stato,  e citare  di  continuo  Nicolò 
Machiavelli  e Tacito;  perchè  il  primo  porge  i precetti  appartenenti  al 
governo  de’  popoli,  1’  altro  perchè  esprime  vivamente  le  arti  usate 
da  Tiberio  per  conseguire  e conservare  l’ Impero.  Ed  avendo  let- 
to r uno  e r altro,  trovò  che  il  Machiavelli  fondava  la  Ragion  di 
Stato  nella  poca  coscienza,  e che  Tiberio  palliava  la  tirannia  e la 
crudeltà  sua  con  una  barbarissima  legge  di  maestà,  e con  altre  ma- 
niere, che  non  sarebbero  state  tollerate  se  C.  Cassio  non  fosse  sta- 
to l’ultimo  de’  Romani;  sicché  esso  Boterò  era  rimasto  maravi- 
gliato che  autore  cosi  empio,  e maniere  così  malvagie  si  tenessero 
per  norma  e per  idea  nell’  amministrazione  e nel  governo  degli 
Stati.  Spinto  pertanto  da  sdegno  e da  zelo  aveva  intenzione  di 
scrivere  delle  corruzioni  introdottesi  per  questa  causa  nei  governi  e 
ne’  Consigli  de’  Principi,  da  cui  ebbero  origine  tutti  gli  scandali 
nella  Chiesa  di  Dio  e tutti  i disturbi  della  cristianità.  Concludendo 
infine  che  prima  di  scendere  a queste  confutazioni,  era  convenien- 
te di  porre  le  fondamenta  di  quella  vera  Ragioìie  di  Stato,  che 
deve  osservare  un  principe  per  divenir  grande  e governare  felice- 
mente i suoi  popoli,  seguendo  la  giustizia  e la  religione. 

Quest’  opera  ebbe  grandissimo  corso  e reputazione  ai  suoi  tempi  e 
valse  all’  autore  la  fama  di  politico  galantuomo.  Fu  tradotta  in 
quasi  tutte  le  lingue  viventi  ed  in  latino.  Anche  modernamente  si 
fecero  dell’  uomo  e del  libro  molti  elogi  e si  attribuì  a lui  il  me- 
rito dell’  avere  inaugurato  quella  che  oggi  si  dice  economia  politi- 
ca. I Piemontesi  specialmente  dissero  cose  grandi  di  questo  loro 
compatriota,  che  dopo  aver  vestito  abito  ecclesiastico  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  senza  però  farne  professione,  e dopo  avere  tenuto 
il  grado  di  Segretario  presso  il  Cardinale  Borromeo,  che  fu  poi 
S.  Carlo,  passò  al  servizio  del  Duca  di  Savoia,  e da  lui  fu  impie- 
gato in  ambascerie  ed  in  uffici  diversi.  Il  Galeani  Napione  ne  fece' 
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un  lungo  elogio,  nei  Piemontesi  illustri.  Ma  chi  voglia  vedere  l’o- 
pera del  Boterò  maestrevolmente  analizzata,  giudicata  col  confronto 
del  Machiavelli,  da  cui  in  molte  parti  non  diflerisce  che  esterna- 
mente, e valutati  i meriti  che  in  ogni  modo  lo  rendono  scrittore 
di  capitale  importanza  fra  i politici,  legga  ciò  che  ne  scrisse  Fer- 
dinando Ranalli,  il  quale  ne  fece  il  soggetto  di  ben  nove  lezioni 
nell’  Università  di  Pisa,  che  si  hanno  alle  stampe  (1). 

E pure,  se  gli  occhi  nostri  non  c’  ingannano,  l’ opera  del  profes- 
sore pisano  rimase  affatto  inavvertita,  tanto  da  non  esser  nemme- 
no mentovata  dai  due  ultimi  illustratori  della  vita  e dell’opere  del 
Boterò,  che  furono  Carlo  Gioda  (1)  ed  Ernesto  Bottero  (2).  Tanto 
è facile  in  Italia  che  uno  scrittore  non  sappia  deil’altro! 

L’  edizione  ora  descritta  della  Ragione  di  Stato  fu  originale.  I 
Gioliti  ne  fecero  due  ristampe,  che  si  dissero  con  giunte  e revisioni 
dell’  autore  negli  anni  1598  e 1601  ; ed  altre  moltissime  si  ebbero 
poi  di  altri  tipografi.  Nel  1598  il  Boterò  pubblicò  le  Aggiunte  fat- 
te alla  sua  Ragion  di  Stato,  ma  fu  un  volume  a parte  cui  non  ebbe 
mano  la  stamperia  dei  Gioliti. 


Prediche  del  Rever.  Moqs.  Cornelio  Musso,  Vescovo  di 
Bitonto.  Con  la  Vita  di  esso,  descritta  da  Gio.  Battista  Leo- 
ni. Con  la  tavola  delle  Prediche  e delle  cose  notabili.  Con 
Privilegi.  In  Venetia  appresso  i Gioliti.  M.D.LXXXIX.  in  8.° 

18  cc.  lìm.  n.  nuni.  pagg.  l'IGO. 

Prezzo  della  bottega  Ì5  soidi  veneti. 

Nuova  edizione  delle  quattro  ultime  prediche,  che  ricopia  la  stam- 
pa in  questa  stessa  forma  del  1584. 


La  Seconda  Parte.  Delle  Stanze  di  Diversi  auttori  nuova- 
mente mandata  in  luce.  Alla  Nobiliss.  Signora  Camilla 


(1)  Hanalli  P.  Lezioni  di  Storia.  Firenze,  Barbèra,  1867-1868.  2 voi.  16  — Trattaoo 
del  Bolero  le  Lezioni  XXlll-XXXI. 

(2)  La  Vita  e V opere  di  Giovanni  Bolero  con  la  quinta  parte  delle  Helazioni  Uni- 
versali e altri  documenti  inedili  di  Carlo  Gioda.  Milano,  Iloepli.  I89d.  5.  voi.  io  16.. 

(5)  Prudenza  di  Stato  e Maniera  di  Governo  di  Giovanni  Bolero,  per  l'  avv.  Erne-~ 
sto  ììoltero.  Milano,  iloepli.  1896  in  16. 
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Imperiale,  Con  Privilegi.  In  Vinegia,  appresso  i Gioliti. 
MDLXXXIX.  in  12.° 

Pagg.  num.  489 j a tergo  delP  ultima  è il  registro,  segue  infioe  una  carta  bianca. 

Prezzo  originale,  unito  col  primo  volume  del  to90,  L.  2 venete. 

In  questa,  che  deve  ritenersi  per  ultima  stampa  fatta  dai  Gioliti 
della  raccolta  del  Terminio,  s’ incontra  una  particolarità  tipografi- 
ca curiosissima.  Osservando  attentamente  la  data  del  frontespizio, 
apparisce  chiaro  che  1’  ultimo  X dell’  anno  è aggiunto  a mano 
al  MDLXXXI.  Parrebbe  pertanto  a prima  vista,  che  fosse  l’edi- 
zione del  1581  fatta  comparire  nuova  nel  1589  con  questo  ritoc- 
co nella  data;  ma  confrontati  gli  esemplari  genuini  del  1581,  si 
scorge  trattarsi  di  due  ristampe  diversissime  per  la  contenenza  e 
per  il  numero  delle  carte.  Unica  spiegazione  che  può  darsi  a que- 
sta anomalia,  si  è che  gli  stampatori  del  1589  copiassero  balorda- 
mente il  frontespizio  del  1581,  senza  ricordarsi  di  mutare  la  data,  e 
che  quindi,  scoperto  1’  errore,  si  riparasse  con  quella  giunta  a ma- 
no. Lo  stesso  caso  sarebbe  avvenuto  al  primo  volume  della  stessa 
raccolta,  che  ha  la  data  del  1590  e che  deve  unirsi  al  presente. 


Delle  Croniche  de’  Frati  Minori  Parte  Seconda,  divisa  in 
dieci  libri  ; ec.  Composta  dal  P,  F.  Marco  da  Lisbona,  in 
Lingua  Portoghese.  E tradotta  nella  nostra  lingua  Italiana 
dal  sig.  Horatio  Diola.  Con  Tavole  copiosissime,  & in  questa 
seconda  edittione  corretta,  e migliorata.  Con  Privilegio  di 
Nostro  Signore  Papa  Sisto  Quinto,  del  Sereniss.  Senato  Ve- 
netiano,  e d’  altri  Principi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti. 
M.D.LXXXIX.  in  4.° 

Cc.  50  lim.  n.  num.  e pagg-  ^*628.  CaraUere  corsivo.  Ve  ne  debbon  esser  copie  col* 
r anno  1 500. 

Prezzo  originale  Lire  sei,  moneta  veneta. 

Seconda  edizione  di  eguale  contenenza  dell’  originale  del  1585.  I 
Gioliti  ne  fecero  la  Terza  e la  Quarta  negli  anni  1598  e 1606.  Ma 
per  le  generali  notizie  su  questo  libro  si  vegga  laddove  descrivem- 
mo r originale  suddetto. 
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La  Gloria  del  Cavallo,  opera  dell’  Illusi.  Sig.  Pasqual  Ca- 
racciolo, Divisa  in  dieci  Libri  : Ne’  quali,  oltre  gli  ordini  ap- 
partenenti alla  Cavalleria,  si  descrivono  tutti  i particolari, 
che  sono  necessarij  nell’  allevare,  custodire,  maneggiare,  & 
curar  Cavalli;  accomodandovi  essempi  tratti  da  tutte  1’  Hi- 
storie  antiche,  e moderne;  con  industria,  & giudicio  dignis- 
simo  d’  essere  avvertito  da  ogni  Cavaliere.  Di  nuovo  ricor- 
retta, e ristampata;  & in  quest’  ultima  edittione  aggiuntevi 
le  postille,  e Tre  Libri  di  Gio.  Antonio  Cito  Napolitano, 
ne’  quali  si  tratta  delle  inflrmità,  che  avvengono  al  Cavallo, 
& al  Bue,  co’  rimedij  di  esse.  Con  due  Tavole  copiosissime, 
una  delle  cose  Notabili,  & T altra  delle  cose  Medicinali.  Con 
Privilegi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDLXXXIX.  in  4." 

Se  ne  truvano  copie  coll’  anno  1590. 

Questo  volume  ha  lo  stesso  numero  di  carte  della  ristampa  del 
Caracciolo  del  1585  già  descritta,  essendo  un  rimpasto  composto  coi 
fogli  di  detta  edizione,  salvo  i primi  quattro  ristampati  e la  giunta 
del  libro  del  Gito,  che  si  stampò  elfettivamente  nel  1589.  Nella 
dedicatoria  al  Duca  Alfonso  II,  che  è fra  i fogli  rifatti,  si  pose  la 
data  del  15  Maggio  1589,  invece  del  15  Maggio  1585,  che  si  ha  ne- 
gli esemplari  del  1585.  Il  Cito  ha  numerazione  propria  ed  il  seguen- 
te frontespizio. 

Del  conoscere  le  infermità  che  avvengono  al  Cavallo,  et  al 
Bue,  Co’  rimedij  à ciascheduna  di  esse  di  Gio.  Antonio  Cito 
napolitano  Libri  tre.  Aggiunti  alla  Gloria  del  Cavallo.  Con 
Privilegi.  In  Venetia  appresso  i Gioliti.  MDLXXXIX. 

Cc.  4 lìm.  n.  num.  e pajg.  luini.  1-136.  Talvolta  in  ambedue  i frontespizi  si  leg(re 
V oonu  t o90. 

Prezzo  orijjlnale  dei  due  volumi  uniti,  lire  8 venete, 

Privile(jio  del  Senato  Veneto  per  20  anni,  18  Marzo  1589.  Ueg.  39,  e 13  tergo. 

Il  volume,  composto  di  detti  due  libri,  è preferibile  alle  due  antece- 
denti edizioni  del  solo  libro  del  Caracciolo  1566  e 1585,a  causa  della 
giunta  del  trattato  del  Cito,  eh’  è di  stampa  nuova.  Questo  ultimo 
non  ha  nè  dedica  nè  avviso  alcuno  da  cui  possa  ricavarsi  se  questa  fu. 
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la  prima  volta  che  si  stampasse.  Di  ambedue  i trattati  riuniti  si  tro- 
vano citate  altre  stampe  di  Venezia,  una  di  questo  stesso  anno  1589 
presso  Nicolò  Moretti,  altra  del  1608,  presso  il  Ciotti,  sempre  in  for- 
ma di  quarto.  Il  Gito  fu  venduto  anche  a parte,  e benché  richia- 
mato solamente  nel  frontespizio  del  Caracciolo  del  1589,  si  trova  tal- 
volta aggiunto  materialmente  anche  ad  esemplari  dell’anno  1585. 


Canzone  dell’  Illustrissimo  Mons.  Maffio  Veniero  Arcive- 
scovo di  Corfù  Sopra  il  Monte  dell’  Alvernia,  dove  S.  Fran- 
cesco ricevette  le  Stimmate.  In  Venetia,  Appresso  i Gioliti. 
M.D.LXXXIX.  in  4.» 

4 cc.  n.  n.  colle  pagine  contornate  da  un  fregio,  eccetto  la  seconda  dietro  il  frontespizio,  do- 
ve si  ha  una  bella  incisione  in  legno  coll’effìgie  del  Santo  nell’  atto  di  ricevere  le  sliaunate. 

I Gioliti  furono  soliti  di  stampare  questa  canzone  in  testa  alle 
loro  edizioni  della  seconda  parte  delle  Cronache  de’  Frati  Minori  di 
fr.  Marco  da  Lisbona,  di  cui  fecero  la  seconda  edizione  in  questo 
stesso  anno  1589;  e vi  anteponevano  la  stessa  figura  di  S.  France- 
sco ricevente  le  stimmate,  che  comparisce  anche  in  questa  edizione 
che  fecero  a parte  delia  stessa  poesia,  benché  non  cogli  stessi  ca- 
ratteri. 

Del  resto,  questa  canzone  del  Veniero  ebbe  assai  voga  e si  stam- 
pò ripetutamente,  ora  inserta  in  opere  di  storia  francescana  od  illu- 
stranti l’Alvernia  ed  in  raccolte  di  poesie  sacre  attenenti  allo  stesso 
Ordine,  ora  staccata  in  opuscoletti  a parte.  Di  queste  ultime  edizioni, 
oltre  la  giolitina  presente,  il  Zeno  ne  citò  una  di  Firenze  senza  nome 
di  stampatore,  1585  in  4.,  e nella  Biblioteca  Pisani  (II.  78)  era  l’altra 
di  Brescia,  Vincenzo  Sabbio,  4602.  in  fogl. 


Hieronjmi  | Mercurialis  ] Foroliviensis  | Responsorum  et 
Consulta tionum  j medicinalium.  | Tomus  alter.  | Nuneprimum 
a Michaele  Columbo  editus.  | Addita  collegiandi  (ut  vocant) 
ratione.  | Cum  duplici  indice  rerum,  { et  verborum  locuple- 
tissimo.  I Cum  Privilegio  Summi  Pontificis,  Caesareae  Maie- 
statis,Regis  Cbristianiss.  | Serenissimi  Senatus  Veneti,  & alio- 
nim  Principurn.  ] Venetiis  | apud  Jolitos.  MDLXXXIX.  in 
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Cc.  IO  lim.  n.  nuin.  poi  mini.  1-202.  Se  ne  trovano  copie  coll’  anno  1590,  come 

quelle  (ielle  Biblioteche  Cniversitane  di  Pavia,  di  iModena  o di  Bologna. 

Privilegio  per  20  anni,  28  Gennaio  1588  (in.  v.)  del  Senato  Veneziano.  Registro  58,  c.  485. 

Fa  seguito  al  primo  tomo  stampato  dai  Gioliti  nel  1587  e già  de- 
scritto. L’opera  ebbe  il  seguito  di  un  terzo  volume,  ebe  venne  in  luce 
nella  stessa  Venezia  presso  Francesco  de’  Franceschi  nel  1597  e di  un 
quarto  ed  ultimo,  presso  i Giunti  nel  1604.  Tutta  1’  opera  si  ripro- 
dusse, egualmente  in  quattro  volumi  in  foglio,  per  cura  di  Mondino 
(Rairnondino  ) Mondini,  sempre  in  Venezia,  dal  1620  al  1624. 


La  Vita  I di  San  Placido,  | e suo  martirio,  | descritta  in 
ottava  rima  j dal  R.  P.  Don  Felice  Passero  | Monaco  cassi- 
nese.  | Con  Privilegio.  1 In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  | 
M.D.LXXXIX.  in  4. 

Cc.  40  iim.  n.  Dum.  Seguono  100  pagine  numerate,  eccetto  P ultima. 

Il  privilegio  per  20  anni  fu  conceduto  dal  Senato  Veneto  il  28  Gennaio  i»o88  m.  v. 
{1589).  Registro  58,  c.  185. 

Nel  1588  furono  ritrovate  in  Messina  le  ossa  di  S.  Placido,  dei  suoi 
fratelli  Eutizio  e Vittorino,  della  sorella  Flavia,  e di  trenta  monaci 
benedettini  suoi  compagni,  martirizzati  in  quei  luogo  dal  saraceno 
Mamuca  capitano  di  Adala  Re  di  Spagna,  ai  tempi  di  Teodorico 
e di  Giustiniano.  Il  ritrovamento  dette  luogo  a grandi  feste  ed 
apparati,  che  possono  vedersi  descritti  e rappresentati  in  figure  al- 
r acqua  forte,  in  uu  bel  libro  pubblicato  dal  messinese  Filippo  Goto 
nel  1591.  Questo  poemetto  in  cinque  brevissimi  canti  di  D.  Felice 
Passero  venne  stampato  nella  stessa  occasione.  Giovanni  Giolito,  che 
ne  fu  editore,  lo  diresse  il  20  Febbraio  1589  a Don  Fulgenzio  de’  Fer- 
rari Abate  dei  Benedettini  in  Piacenza,  con  una  lettera  dove  racconta 
essere  egli  ed  il  monaco  piacentino  discesi  da  una  antica  comune 
stirpe  dei  Ferrari  di  Milano,  come  già  si  vide  nell’  avvertenza  pre- 
messa a questi  Annali.  Due  altri  poemi  si  hanno  a stampa  del 
Passero,  che  ebbe  poi  il  grado  di  Abate  della  Congregazione  Cas- 
sinese,  cioè  1’  Essamerone  ovvero  V opra  de’  sei  giorni,  Napoli,  Sot- 
tile e Bonino.  1608,  e in  Venezia  nello  stesso  anno;  e 1’  Urania  ov- 
vero la  Costante  Donna,  Napoli,  Roncagliolo,  1616. 
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Combattimento  Spirituale.  Con  Privilegi.  In  Venetia  per 
Giovanni  e Gio.  Paolo  Gioliti  de’  Ferrari.  1589.  in  12.° 

Non  essendoci  riuscito  di  vedere  copia  di  questa  edizione,  non  abbiamo  potuto  rife- 
rire l’esalta  dicitura  del  titolo,  nè  della  data.  Sappiamo  bensì, per  testimonianza  altrui,  spe- 
cialmente del  Vezzosi  negli  Scrittori  Teatini,  (I)  che  il  volume  contiene  2-S  Capitoli,  ben- 
cliè  appariscano  soli  23,  per  esservi  replicato  il  numero  18,  e che  si  eompone  di  pagine  93. 

Nel  Privilegio  per  anni  20  conceduto  dal  Senato  Veneto,  il  18  Marzo  1389,  Reg.  59  e.  13 
tergo,  l’opera  si  dice  di  D.  Hieronimo  Conte  di  Porcìa  il  Vecchio. 

E questa  la  prima  edizione,  o per  dir  meglio  il  primo  embrione, 
di  un  libro  celeberrimo,  che  da  taluno  fu  paragonato  alla  Imitazione 
di  Cristo;  ma  che  in  ogni  modo  è il  primo  nella  classe  degli  ascetici  di 
autori  italiani  scritti  in  volgare.  Ne  apparve  editore,  con  lette- 
ra senza  data,  il  conte  Girolamo  di  Porcia  il  Vecchio,  che  lo  di- 
resse alle  Monache  di  S.  Andrea  di  Venezia,  dicendo  che  essen- 
dogli « capitati  alle  mani  alcuni  scritti  intorno  alle  mortiflcationi 
« delle  proprie  passioni  mi  è parso  per  consolatione,  et  aiuto  vostro, 
« mandarli  alla  stampa,  et  dedicarveli.  Perchè  essendo  la  vita  no- 
« stra  sopra  la  terra  una  continua  battaglia,  ve  ne  potrete  servire 
« per  combattere  contro  voi  stesse,  poiché  siete  state  chiamate,  et 
« elette  particolarmente  a questo  non  meno  glorioso  che  difficile 
« combattimento.  » Per  la  solita  ragione  del  non  averne  copia, 
non  sappiamo  se,  oltre  la  dedica  del  Conte  di  Porcia  alle  Monache, 
sia  in  questa,  come  nelle  altre  susseguenti  stampe,  un  brevissimo 
avviso  ai  lettori,  ed  un  attestato  di  fra  Stefano  Guaraldo  da  Cento 
Inquisitore  Generale  dello  Stato  veneziano,  che  afferma  d’  aver  preso 
gran  gusto  nella  lettura  di  questo  trattato,  e riputarlo  degno  di 
stampa,  perchè  tale  da  apportar  molta  consolazione  alle  persone  pie. 

L’autore  stesso,  senza  palesarsi,  procurò  di  secondare  il  desiderio 
dei  lettori,  accrescendo  e perfezionando  questo  libretto.  Mentre  nel- 
la prima  stampa  si  componeva  di  24  Capitoli,  nella  seconda  crebbe 
a 33,  per  giungere  poi  a 66;  senza  dire  delle  aggiunte  fattevi  ne’  tempi 
a noi  vicini.  Nel  titolo  della  prima  edizione  non  pare  che  sia  in  nissun 
modo  indicato  l’autore,  essendovi  solo  quello  dell’opera.  Nella  secon- 
da edizione,  fatta  egualmente  dai  Gioliti  ed  in  questo  stesso  anno,  si  an- 


(I)  Vezzosi  A.  l'.  Scrittori  Teatini,  Roma,  Sliimpeiia  della  Ooiigiegnzionc  della  Propa- 
(jiindu  l’idcj  1780.  I',  280. 
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nunzio  esser  il  Combattimento  Spirituale  ordinato  da  un  seroo  di  Dio,  e 
così  in  tutte  l’edizioni  giolitine.  Prestissimo  però  corse  la  fama  che  fos- 
se lavoro  d’ un  padre  della  Congregazione  teatina;  e tale  provenien- 
za si  annunziò  a stampa,  crediamo  la  prima  volta,  in  una  edizione 
del  1594  fatta  in  Bergamo.  Ma  quella  fama  correva  confusamente 
con  altre  voci;  talché  alcuna  volta  si  attribuiva  al  vecchio  Conte 
di  Porcìa,  che  n’  era  stato  solamente  il  primo  editore,  e sotto  il 
nome  di  lui  si  registrava  anche  nell’  Indice  della  bottega  dei  Gio- 
liti. La  prima  volta  che  si  scoprisse  in  qualche  modo  il  vero  au- 
tore deir  opera  o,  per  usare  le  sue  parole,  1’  ordinatore  di  questo 
spirituale  combattimento,  fu  in  una  edizione  di  Napoli  del  1599, 
dove  comparve  una  dedica  al  Trionfatore  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Maria,  sottoscritta  da  Lorenzo  Scupoli,  chierico  regolare  teatino;  e 
questo  nome  venne  poi  patentemente  posto  sul  frontespizio  in  una  edi- 
zione bolognese  del  1610,  nel  qual  anno  era  avvenuta  la  sua  morte. 
Tuttavia  anche  dopo  quell’  anno  si  ebbero  edizioni  senza  nome  o 
colla  solita  indicazione  di  un  Servo  di  Dio  o di  un  Religioso  teatino; 
ed  altre  attribuite  arbitrariamente  ad  altri  autori,  come  lo  spaglinolo 
Castagniza  ed  il  gesuita  Achille  Gagliardi  ; le  quali  stampe,  furono 
variatissime  per  la  forma  e per  il  numero  de’Capitoli,  finché  Gaetano 
Volpi,  coi  torchi  del  Cornino  di  Padova,  non  ne  esegui  le  edizioni, 
che  generalmente  furono  prese  per  modello  dagli  editori  più  moderni. 

La  fortuna  di  questo  libro  fino  dal  giorno  che  venne  alla  luce 
fu  prodigiosa.  Le  persone  pie  e specialmente  il  numero  infinito  di 
quelle  intente  a trovare  pace  nel  raccoglimento  e nella  rassegnazione 
cristiana,  facevano  a gara  per  leggerlo  e meditarlo;  e suol  raccontarsi 
che  Francesco  di  Sales,  avutane  copia, forse  dallo  stesso  autore,  essendo 
giovine  in  Padova  per  ragione  di  studi,  lo  tenne  costantemente  come 
guida  e maestro  della  sua  vita  interiore  e ne  fece  continuamente  le 
lodi  nei  suoi  libri.  E la  fama  dell’  opera  non  si  fermò  in  Italia,  ma  rapi- 
damente si  diffuse  in  ogni  parte  d’Europa,  ottenendo  traduzioni  e ridu- 
zioni in  ogni  lingua,  anche  nelle  orientali  e barbariche  per  ragione  di 
propaganda.  Già  dicemmo  che  il  privilegio  veneziano  che  i Gioliti, 
primi  divulgatori,  vantavano  nelle  loro  edizioni,  era  stato  rilasciato 
al  Conte  di  Porcia,  quasi  che  ne  fosse  I’  autore  ; e queste  edizioni 
furono  in  numero  di  cinque  e tutte  uscite  fra  il  1589  e il  1594,  aven- 
done escluse  due  del  1599,  benché  registrate  da  padre  Antonio  Fran- 
cesco Vezzosi,  nella  sua  opera  degli  Scrittori  Teatini,  che  del  resto 
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è quello  che  più  ampiamente  abbia  illustrato  il  libro  e raccolte  le 
notizie  sull’  autore  (1).  Da  lui  si  ricava  che  il  Combattimento,  con- 
tando anche  le  traduzioni,  era  stato  stampato  31  volte  a tutto  l’an- 
no IGOO,  e che  venendo  al  1775,  anno  in  cui  esso  dava  termine  al 
suo  catalogo,  le  edizioni  erano  state  di  numero  257.  E perchè  an- 
che nel  tempo  successivo  le  ristampe  del  testo  e delle  versioni  sono 
state  incessanti,  può  dirsi  con  sicurezza  che  sia  uno  dei  libri  italiani 
più  spesso  stampati. 

Ora,  chi  avesse  a giudicarne  dall’applauso  con  cui  1’  opera  venne 
ricevuta  e dalla  reputazione  di  pietà  e quasi  di  santità,  che  ne  con- 
segni presso  il  pubblico  lo  Scupoli,  dovrebbe  concludere  che  eguale 
stima  dovesser  far  di  lui  i suoi  colleghi  in  religione,  e che  fra  loro 
fosse  osservato  e rispettato  come  una  propria  gloria.  Invece  che 
avvenisse  tutto  il  contrario  lo  assicurano  gli  storici  della  Congregazio- 
ne, che  scrissero  dopo  la  sua  morte,  ma  non  in  tempo  molto  lontano. 
È al  solito  il  Vezzosi,  che  più  sicuramente  degli  altri  e colla  scorta 
di  documenti,  ci  informa  delle  vicende  toccate  al  grande  scrittore 
divoto,  le  quali  in  conclusione  furono  di  aver  passata  gran  parte 
della  vita  sotto  il  peso  di  una  condanna  immeritata,  considerato  co- 
me reprobo  e reietto  dai  suoi  compagni.  Dopo  aver  detto,  che  ac- 
cettato nella  Congregazione  teatina  il  1569,  fece  la  sua  professione 
nella  Casa  di  Napoli  nel  1571,  entrò  nell’ordine  sacerdotale  il  1579, 
ed  esercitò  il  suo  ministero  con  edificazione  in  diverse  Case  dei- 
fi  Ordine  per  più  anni,  soggiunge  che  poi  « da  scaltro  indegno  ca- 
« lunniatore  fu  lo  Scupoli  accusato  di  grave  fallo:  se  ne  formò  il 
« processo;  e non  avendo  il  difensore  con  che  ribattere  fi  accusa, 
« con  decreto  del  Ca[)itolo  Generale  del  1585,  tenuto  in  Venezia, 
« fu  il  supposto  reo  soggettato  a lunga  e ben  pesante  penitenza  ; 
« la  quale,  tuttoché  mitigata  coll’  andare  del  tempo,  non  cessò 
« intieramente  che  col  cessare  del  suo  vivere.  Fra  le  leggi  del- 
« la  pubblica  penitenza  nella  primitiva  chiesa,  era  vi  il  distaccare  gli 
« ecclesiastici  dal  sacro  ministero  dell’  altare,  e ridurli  come  dice- 
« vasi  alla  comunione  laica  ; cioè  al  poter  solo  intervenire  con  i 
« laici  a’  sacri  riti,  ed  al  partecipare  con  essi,  più  o meno,  secondo 
« che  loro  si  permetteva,  dei  divini  misteri.  Ed  ecco  il  nostro  D.  Lo- 
« renzo,  riguardato  già  fra’  suoi  confratelli,  per  il  corso  di  quindici 


(I)  Vezzosi,  0/y.  cil.  Il  280-301. 
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< anni,  qual  tersissimo  specchio  di  probità,  inabilitato  ora  agli  offici 
« del  suo  grado  sacerdotale,  accumunato  con  i fratelli  laici  dell’Or- 
« dine,  rivestito  delle  loro  divise,  soggettato  agli  umili  loro  impie- 
« ghi  e fatiche  ; reputato  qual  malfattore,  quale  oggetto  degno  d’abo- 
« minio  e di  disprezzo.  Di  qual  colpa  egli  sia  stato  accusato  non 
« ci  è noto.  Il  Silos,  prima  sorgente  di  quanto  si  sa  dello  Scupoli 
« e che  scrisse  meno  di  quaranta  anni  dopo  la  di  lui  morte,  senza 
« accennar  neppure  la  specie  del  preteso  reato,  replicatamente  ci  at- 
« testa  essere  stata  1’  accusa  una  mera  calunnia.  Ad  esso  aderisco- 
« no  quanti  mai  nei  tempi  susseguenti  hanno  scritto  del  nostro  pe- 
« nitenziato  D.  Lorenzo.  Il  quale  fin  che  visse,  fu  insieme  gran- 
« de  esemplare  di  penitenza  a chi  lo  credè  reo,  e di  non  curanza  di 
« quanto  avvi  tra  le  umane  cose  di  più  caro,  della  propria  stima, 
« dell’  onore,  del  decoro  a chi  sapeva  la  di  lui  innocenza.  Non  si 
« difese,  non  repugnò,  non  mostrò  al  suo  avvilimento  la  menoma  ri- 
« trosia..  Ilare,  pronto,  contento,  come  se  nulla  accaduto  gli  fosse  di 
« sinistro,  neppur  chiese  indulgenza  o sollievo.  Iddio  che  mortifica 
« e vivifica,  che  umilia  ed  esalta,  fe’  sì  che  nel  tempo  stesso  di  sua 
« umiliazione,  nel  mentre  che  lo  Scupoli  da’  suoi  superiori  si  tratta- 
« va  con  grave  e serio  contegno  ed  era  dai  suoi  confratelli  tenuto 
« qual  peso  inutile  alla  Congregazione,  e forse  anco  di  essa  il  disonore 
« e lo  scorno;  da  una  gran  parte  de’  fedeli,  benché  ad  essi  incognito 
« per  nome,  si  acclamasse  e si  venerasse  nei  suoi  scritti,  qual  gran 
« condottiero,  scorta,  e guida  alla  Cristiana  perfezione  (1)  » Il  Vez- 
zosi pare  che  sfugga  d’  indagare  qual  fosse  la  supposta  colpa  dello 
Scupoli,  dicendo  esser  uso  dei  Teatini  di  non  trasmettere  ai  posteri 
i processi  dei  loro  inquisiti,  ma  distruggerli  col  fuoco.  Così  pare  che 
a lui  ripugnasse  di  credere  che  lo  Scupoli  « fosse  accagionato  intor- 
« no  alla  rettitudine  della  sua  credenza  (2)  »;  perchè,  secondo  lui, 
■il  De  Angelis,  che  potè  ben  per  tradizione  riferire  quella  opinione, 
non  esibiva  la  prova  della  sua  asserzione.  La  quale  invece,  a chi  co- 
nosca le  condizioni  dei  tempi,  parrà  la  più  probabile  e verosimile; 
tanto  era  allora  grande  il  sospetto  intorno  alla  materia  della  fede, 
che  anche  fra  i cattolici  più  ferventi,  di  vita  intemerata,  fino  fra 


(1)  Vezzosi,  Op.  cit.  II.  286-27S. 

(2)  Domenico  De  .Angelis,  Vita  dei  Salentini  lelterali.  II.  II. 
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quelli  che  poi  furono  detti  Santi,  ci  fu  chi  ebbe  a sostenere,  benché 
innocente,  e persecuzioni  e condanne. 

Ora  a noi  pare  che  il  processo  e la  penitenza  inflitta  allo  Scupoli, 
abbiano  in  qualche  modo  relazione  colla  storia  del  suo  libro  fami- 
gerato. Quella  specie  di  mistero  che  lo  involse  in  principio  ed  il 
silenzio  ostinato  sul  nome  dell’  autore,  mantenuto  nelle  prime  edi- 
zioni e non  rotto  interamente  altro  che  colla  sua  morte,  1’  interven- 
to del  Conte  di  Porcìa  come  propalatore  o autore  del  libro,  la  stessa 
lode  ed  approvazione  che  dava  al  libro  1’  Inquisitore  senza  alludere 
in  nissun  modo  allo  scrittore,  potrebbero  essere  effetto  del  non  voler 
tirare  F attenzione  sopra  un  reprobo.  E poiché  é lecito  alla  critica 
umana  il  ricercare  le  origini  degli  scritti,  chi  sa  se  quella  iniqua 
persecuzione,  tanto  cristianamente  tollerata  dallo  Scupoli,  non  fosse 
il  primo  germe  del  libro,  che  insegna  appunto  a vincere  il  mondo 
e le  sue  guerre  colla  pietà  e coll’ausilio  della  fede?  E non  sarebbe 
questo  il  solo  caso  che  F avversità  e il  dolore  avrebbero  ispirato 
dei  libri  insigni. 


Combattimento  1 Spirituale,  | ordinato  | da  un  servo  | di 
Dio,  I Et  di  nuovo  in  questa  seconda  impres-  [ sione  dal- 
r istesso  ampliato.  | Con  Privilegi.  | In  Venetia,  appresso  i 
Gioliti.  1589.  in  12.° 

l’agg.  128  numerale  (eccello  le  prime  quatlro)  e quatlro  senza  numeri  in  Gne.  Alla  pa 
giua  oliava  è una  incisione  rapprescnlanle  il  presepio.  Il  leslo  del  Cojnbattimen'o  comincia 
alla  pag.  9.  In  Gne  è la  Tavola  de'  Capitoli.  Il  leslo  è in  carallcri  rotondi. 

Seconda  edizione  colla  solita  lettera  del  Conte  di  Porcia  il  Vec- 
chio alle  Monache  di  S.  Andrea  di  Venezia,  la  quale  é preceduta  da 
un  avviso  Ai  lettori,  che  dice  come  F opera,  per  la  molta  istanza 
fatta  da  più  parti,  dovendosi  ristampare  « vi  sono  state  dall’  istesso 
« Auttore,  a’  prieghi  altrui,  aggiunte  alcune  coselle,  che  saranno  di 
« giovamento,  et  consolatione  ad  ogni  persona  spirituale  ».  Infatti, 
come  si  disse,  i Capitoli  che  nella  prima  di  questo  stesso  anno,  era- 
no 24  di  numero,  sono  in  questa  cresciuti  a 33. 

Del  libro  e dell’  autore  si  dette  una  generale  notizia  descriven- 
do qui  innanzi  la  prima  stampa. 
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Blosio  Lodovico,  Breve  regola  d’  un  novitio  spirituale  et 
un  conforto  ai  pusillanimi.  Venetia,  Gioliti,  1589.  in  12.“ 

Lodovico  0 Luigi  Blosio  (Du  Blois)  nato  nel  Principato  di  Liegi 
moriva  santamente  nel  1576,  lasciando  molte  operette  spirituali,  che 
vennero  tradotte  in  più  lingue.  La  Bì'eve  Regola  ora  citata  si  ven- 
deva presso  i Gioliti  al  prezzo  di  soldi  sei,  segno  dell’  essere  un  pic- 
colo libretto. 


Il  15  Marzo  1589  secondo  lo  stile  fiorentino  (1590  stile  vol- 
gare) il  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  I concedeva  ai  Gioliti  il 
privilegio  per  la  stampa  della  Prima  e Seconda  parte  delle  Letioni 
di  Diomede  Borghesi  sanese.  (Ardi,  di  Stato  di  Firenze,  Privilegi, 
voi.  IV.  c.  97)  Di  questo  scrittore  si  hanno  assai  libri  in  prosa  ed  in 
versi  ed  anche  talune  Lezioni  staccate,  pubblicate  in  vari  luoghi  e 
specialmente  in  Siena  sua  patria.  Ma  nè  questa  raccolta  di  Lezioni 
divise  in  due  libri,  nè  altra  opera  sua  si  vide  mai  di  stampa  gio- 
litina;  talché  il  privilegio  dovette  restare  senza  effetto. 


L’  Haym  cita  una  Fiammetta  del  Boccaccio  colla  data  del 
1589,  che  non  vedemmo  mai.  ^ 

Lo  stesso  Haym  registra  una  stampa  della  Cortigiana  dell’Areti- 
no come  fatta  dai  Gioliti  in  questo  anno.  E senza  dubbio  un  errore. 

Colla  data  del  1589  si  trova  qualche  copia  del  Cancelliere  della 
Memoria  del  Doni,  rifacitura  della  stampa  del  1562.  Così  avviene 
delle  Epistole  e Vangeli  di  Remigio  Fiorentino;  del  Mercuriale,  Re- 
sponsorum;  del  Soario,  Rethorica  e delle  Meditationi  del  Granata, 
che  sono  edizioni  "fatte  nel  1587.  Colla  data  del  1589,  si  trovano 
esemplari  anche  delle  due  Vite  di  S.  Matilde  e di  S.  Geltrude  del 
Lanspergio,  che  effettivamente  si  pubblicarono  nel  1588. 


Ai  bibliografi  è noto  che  fra  Gio.  Maria  Velmazio  professo- 
re di  teologia,  e sapientissimo  poeta,  come  esso  si  vanta,  aveva  pub- 
blicato nel  1538  un  poema  narrativo  in  esametri  latini,  intitolato 
Christeidos,  composto  di  dieci  libri,  che  dai  primordi  del  mondo 
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giungeva  aU’Ascensione  di  Cristo;  al  quale  faceva  seguito  un  secon- 
do poema  di  soli  cinque  libri,  intitolato  Actus  Apostolorum.  È un 
bel  volume  in  forma  di  quarto,  stampato  in  Venezia,  senza  nome 
del  tipografo,  dove  sono  sparse  alquante  incisioni  in  legno,  fra  le 
quali  figura  1’  autore  laureato,  nell’atto  di  presentare  al  Cardinale  di 
Trani  il  suo  libro,  che  nel  frontespizio  è chiamato  opus  singulare 
ac  piane  divinum  (1).  Ma  nè  tali  lodi,  nè  la  dedicatoria  al  Cardi- 
nale, poterono  esser  sempre  a difesa  del  Velmazio,  perchè  65  anni 
dopo  la  pubblicazione,  il  libro  per  un  decreto  della  Congregazione 
dell’Indice  del  7 Agosto  1603,  veniva  proibito  sotto  il  titolo  di 
Christeidos  Libri  X. 

In  tutto  questo  non  avrebbe  che  fare  la  tipografia  del  Giolito,  se 
il  padre  Giovanni  Franchini  modenese  nella  sua  Bihliosofia,  non  ci 
avesse  lasciato  scritto  che  nel  1589  i Gioliti  avevano  riprodotto  il 
poema  latino  intitolato  Christeidos  del  francescano  Giovammaria 
Velmazio  di  Bagnacavallo,  sopprimendovi  i passi  che  nella  edizione 
del  1538  erano  parsi  degni  di  censura,  e che  avevano  prodotta  la 
proibizione  dell’  opera.  Esso  veramente  non  dà  la  notizia  come  una 
cognizione  propria,  confessando  di  averla  di  seconda  mano;  e ripe- 
tendola poche  righe  più  in  basso,  dice  che  la  edizione  espurgata  sa- 
rebbe del  1591,  non  più  del  1589  (2). 

Messi  sull’  avviso,  abbiamo  usata  ogni  diligenza  per  chiarire  il 
vero  di  questa  supposta  ristampa,  ma  invano;  non  essendoci  riusci- 
to, non  pure  di  averla,  ma  solo  di  vederla  citata  in  un  qualsiasi 
catalogo.  Fu  dunque  una  favola  fatta  credere  al  bibliografo  mode- 
nese, o inventata  da  lui  per  ingannare  i lettori?  0 fu  invece  una 
notizia  avente  in  sè  qualcosa  di  vero  ma  inesattamente  riferita? 
I compilatori  dell’  Indice  de’  libri  proibiti,  se  vi  fosse  stata  una  edi- 
zione corretta  ed  approvata,  condannando  1’  originale,  avrebbero  di- 
chiarata esente  la  edizione  corretta,  come  usavano  di  fare  in  simili 
casi.  0 invece  con  quella  tardiva  proibizione  s’ intese  di  colpire 


(I)  Joannis  | Mariae  \ ìelmalii  | Sacr/ic  Theologiae  professoris,  et  Pnetae  | scientissi- 
mi l'eteris  et  Novi  Testamenti  opus  \ singulare,  ac  piane  Divinum  : et  ah  ipso  | Àucto- 
re  accuratissime  recognilum,  \ et  scholiii  illuslralum,  et  \ diligentissime  \ excusum.  | 
Venettis.  IMDXXXVIII.  in  A.  fi[j. 

(I)  Kiancliini  Oid.  Hihliosofia  e memorie  letterarie  degli  Scrittori  Francescani  Con- 
ventuali, ck'  hanno  scritto  dopo  l’anno  1585.  Modena,  lùodi  Solioiii,  1093  in  4.  Si  vegga 
n |iug.  3'28. 
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anche  la  ristampa,  il  che  sarebbe  alquanto  reso  probabile  dal  non 
essere  il  libro  indicato  col  titolo  preciso  della  edizione  originale? 
In  questo  caso  bisognerebbe  supporre  che  la  edizione  seconda  fosse 
stata  compiutamente  distrutta,  o dagli  Inquisitori  o dagli  stessi  fran- 
cescani per  obedienza  o per  onore  del  loro  Ordine.  E insomma  un 
altro  piccolo  mistero  della  bibliografia  italiana,  di  cui  non  fummo 
capaci  di  trovare  la  chiave. 


1590 

Della  Architettura  di  Gio.  Antonio  Rusconi,  con  cento  ses- 
santa figure  dissegnate  dal  Medesimo,  secondo  i precetti  di 
Vitruvio,  e con  chiarezza  e brevità  dichiarate  libri  dieci. 
Al  Serenissimo  Sig.  Duca  d’  Urbino.  Con  Privilegio.  In  Ve- 
netia,  appresso  i Gioliti.  M.D.XC.  in  fogl.  picc.  fig. 

Cc.  6 lim.  n.  num.  con  frontespizio  tiguralo,  dedica,  prefazione  ed  indici.  num.  Ì« 

ÌAoj  coW  Errata  nel  verso  dell’ ullima. 

Privilegio  del  Senato  Veneziano  per  anni  venti,  16  Giugno  1590.  Registro  60  c.  46. 

Prezzo  originale  della  bottega  giolitina  lire  7 di  Venezia.  Vendila  Creveuna,  lir.  32. 
Pinelli,  scell.  11.  Catalogo  Scupin  1795,  50  lire  venete.  Catalogo  Mulini,  1807,  appendice 
prima,  un  esemplare  nitidissimo  fino  a paoli  100.  Cat.  Pieri,  paoli  60.  Vend.  Reina  16  fr 
Routourlin,  fr  11,50.  Ora  ordinariamente  da  10  a 20  fr.  e varrebbe  assai  più,  fatto  pa- 
ragone con  altri  libri  che  si  cercano  anche  per  il  solo  adornamento  delle  incisioni. 

Gabriel  Giolito  s’  era  munito  del  privilegio  per  mettere  in  luce 
una  traduzione  di  Vitruvio,  fatta  per  opera  di  Gio.  Antonio  Rusco- 
ni, fino  dall’  anno  1553  (1).  Nel  1570  il  Porcacchi,  in  un  avviso 
posto  innanzi  alla  storia  di  Ditte  e Darete,  sponendo  il  disegno 
della  Collana,  dichiarava  che  avrebbe  trovato  luogo  nella  medesi- 
ma anche  « quella  pretiosa  Gioia  et  traduttione  che  fa  il  S.  Gio. 
« Antonio  Rusconi  del  Vitruvio;  chè  tosto  si  spera  con  molte  belle 
« et  utili  figure  darlo  alla  stampa;  se  quest’opera  non  appartenes- 
« se  più  all’Architettura  et  elegantia  del  fabbricare,  che  alla  forti- 


(I)  Aveva  ottenuto  privilegio  dal  Duca  di  Pirenze,  per  questo  libine  per  il  Dialogo  del- 
VOaore  del  Possevino,  il  2l)  .Marzo  1553,  die  si  legge  stampato  nella  prima  edizione  de! 
Dialogo  stesso.  Senza  dubbio  lo  aveva  ottenuto  contemporaneamente  dal  Senato  Veneto  j 
ma  non  abbianio  di  quell'  anno  la  lista  dei  privilegi  veneti. 

(I)  Ditte  e Darete,  ediz.  1570,  nell’  uliiinu  pagina  dei  liminari. 


446 


GIOVANNI  IL  GIOVANE 


A.  1590 


« ficatione  de  luoghi  necessaria  nelle  guerre  ».  Al  buon  propo- 
sito del  Rusconi  di  dare  al  pubblico  una  ragionevole  traduzione  di 
Vitruvio,  intorno  al  quale  avevano  lavorato  fin  allora  uomini  di 
capacità  troppo  al  disotto  dell’  impresa,  non  dovette  però  andare 
unita  la  sollecitudine  ; e questo  difetto  fe’  sì  che  si  lasciasse  preve- 
nire da  altri.  Infatti  è sommamente  probabile  eh’  egli  rimanesse 
come  scoraggiato  e sospendesse  o rallentasse  il  suo  lavoro,  quando 
vide  comparire  in  pubblico  nel  1556  la  traduzione  vitruviana  com-- 
montata  di  Daniello  Barbaro,  e ripeterne  anche  di  lì  a qualche  an- 
no un’edizione  con  nuove  cure.  Forse  ciò  lo  indusse  da  ultimo  a mu- 
tare il  disegno  del  lavoro,  e ad  abbandonare  la  prima  idea  di  dare 
un  Vitruvio  italiano.  Il  fatto  sta  che  moriva  senza  aver  messo  in 
luce  nissun  libro  ; e quasi  quaranta  anni  dopo  il  primo  annunzio, 
si  pubblicava  quello  ora  descritto,  non  più  traduzione,  ma  breve 
compendio  di  Vitruvio,  il  cui  merito  singolare  si  riscontra  nelle 
tavole  in  legno  disegnate  da  lui  con  moltissimo  gusto,  le  quali  era- 
no da  gran  tempo  preparate  per  l’opera  secondo  la  prima  idea  (1). 
Di  pochi  anni  fu  però  distante  la  morte  dell’autore  da  quello  della 
pubblicazione,  perchè,  come  avvertiva  il  Zeno,  vi  è fatta  men- 
zione del  trasporto  dell’  obelisco  vaticano,  avvenuto  nel  1586.  Il  li- 
bro, dedicato  da  Giovanni  Giolito  al  Duca  d’  Urbino  il  1 Agosto  1590, 
ha  ottimo  aspetto,  oltre  le  figure  bellissime,  anche  per  i caratteri  ; 
tantoché  mostra  che  la  stamperia  giolitina  aveva  sempre  gli  stru- 
menti per  produrre  un  bel  libro.  Senza  paragone  inferiore,  riuscì 
la  ristampa  di  Venezia,  1660  in  fogl.  che  in  taluni  esemplari  ha  il 
nome  dello  stampatore  Niccolini,  in  tal  altri  del  Valvasense.  In 
questa  le  solite  incisioni  hanno  perduto  la  originale  freschezza,  e si 
ha  il  magro  compenso  della  giunta  di  un  trattatello  sugli  Orologi 
solari. 

Gio.  Antonio  Rusconi  fu  oriundo  di  Como,  nido  antico  degli  ar- 
chitetti e de’  fabbricatori  di  edifizi.  Le  poche  notizie  che  si  hanno 
di  lui,  si  cerchino  nelle  Esercitazioni  Vitruviane  del  Poleni. 


(I)  Si  lavoravano  contemporaiipaincnlc  a quelle  per  le  Trasformazioni  ilei  Dolce,  cioè 
avanti  il  l5o5,  come  da  lettera  di  quciìt’  ultimo  al  Varclii,  citata  da  noi  nella  il  luslraziono 
di  esso  libro. 
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Epistole  et  Evangeli,  che  si  leggono  tutto  1’  anno  alla  Mes- 
sa, secondo  1’  uso  della  Santa  Romana  Chiesa,  Ridotti  all’Or- 
dine del  Messal  nuovo.  Tradotti  in  lingua  toscana  dal  R.  P. 
M.  Remigio  Fiorentino,  dell’  Ordine  dei  Predicatori.  Con  al- 
cune annotationi  morali  del  medesimo  à ciascheduna  Epi- 
stola, et  Evangelio,  con  raggiunta  di  molte  altre  annotatio- 
ni nuove,  che  non  erano  nelle  prime,  & ancora  di  quattro 
Discorsi,  cioè  del  Digiuno,  dell’  Invocation  de’  Santi,  dell’  uso 
delle  Imagini,  & della  Veneratone  delle  Reliquie  loro.  Col 
nuovo  Calendario  de’  Santi  instituito  da  N.  Sig.  Papa  Sisto 
Quinto.  Con  due  Tavole,  una  da  ritrovar  V Epistole,  & Evan- 
geli, & l’altra  delle  cose  più  notabili.  Con  Privilegio  del 
Sommo  Pontefice,  della  Sereniss.  Repub.  di  Venetia,  e d’altri 
Principi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  M.D.XC.  in  4°  flg. 

Cc.  ^6  lifij.  0.  DUI1Ì.  Seguono  pagg.  num.  4-685.  À tergo  delF  ultima^  stanno  il  registro, 

10  stemma,  e sotto  In  Venetia  appresso  i Gioliti.  Il  Paitoni,  per  astrazione,  segna  que- 
st' edizione  come  se  fosse  in  foglio. 

Ha  gli  stessi  caratteri,  e le  medesime  figure  delle  antecedenti  ; 

11  testo  ricopia,  a pagina  ed  a linea,  l’ edizioni  del  1575  e del  1581, 
dal  principio  a fine,  segno  che  non  vi  erano  stati  fatti  in  realtà  nis- 
suni  cambiamenti.  Nei  preliminari  questa  volta  non  è però  nissuna 
lettera  di  dedica  ; vi  è invece  di  nuovo  un  Avvertimento  ai  Lettori, 
dove  si  mette  in  guardia  il  pubblico  contro  una  stampa  fatta  da  altro 
tipografo  veneziano,  questo  anno,  dello  stesso  libro,  ma  incompiuta, 
essendosi  seguitata  (per  quanto  il  discorso  non  sia  chiaro)  l’edizione 
prima  del  1567,  uscita  bensì  dalla  stamperia  giolitina,  ma  tanto  di- 
fettosa che  lo  stesso  autore  1’  aveva  rifiutata.  Nell’  Ottobre  del  1587, 
a distanza  di  poche  ore,  erano  scesi  nel  sepolcro  il  Granduca  Fran- 
cesco dei  Medici,  e la  Granduchessa  Bianca,  alla  quale  nel  1581  il 
Giolito  aveva  dedicato  questo  volume  con  una  lettera  piena  di  adu- 
lazione, di  cui  addietro  abbiamo  fatto  cenno.  Ora  il  riprodurla 
nel  1590  sarebbe  stato  fuor  di  luogo,  e forse  sarebbe  parso  un  ol- 
traggio al  Granduca  successo  a Francesco,  notoriamente  avverso 
alla  memoria  della  Bianca;  però  i Gioliti  si  guardarono  bene  dal 
cadere  in  quell’  errore,  e ciò  è la  causa  per  cui  questa  edizione  non 
ha  dedicatoria  nissuna.  Il  breve  di  Gregorio  XIII  che  concede  il 
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privilegio  per  un  decemi io,  decorrendo  dalla  ultima  stampa,  che  nel- 
l’altra edizione  del  1575  è del  7 Luglio  1574  anno  terzo,  h qui  iden- 
tico, ma  colla  data  del  7 Luglio  1580,  anno  nono;  coincidenza  di 
data  che  farebbe  sospettare  che  nella  stamperia  giolitina  usasse  al- 
r occorrenza  di  mutare  gli  anni  anche  delie  concessioni  papali.  Così 
neir^uuìso  ai  Lettori  di  Remigio,  dove  nelle  stampe  antecedenti  si 
diceva  che  si  desse  lode  di  questo  bel  libro  al  Magnifico  et  hono- 
rato  M.  Gabriello  Giolito,  questa  volta  si  legge  doversi  la  lode  ai 
Molto  Magnifici  et  honorati  M.  Gio.  e Gio.  Paolo  Gioliti;  le  quali 
parole  se  fossero  veramente  di  Remigio,  dovrebbero  essere  anteriori 
al  2 Ottobre  1580  giorno  della  sua  morte. 

Questa  fu  la  penultima  stampa  giolitina  di  un  libro  oramai  ve- 
nuto nel  dominio  del  pubblico  e liberamente  ristampato  anche  da 
altri  tipografi,  essendo  cessati  i privilegi.  L’  ultima  che  si  facesse 
dai  Gioliti  fu  del  1598. 


Modo  che  si  deve  tenere  nel  fare  le  orationi  delle  40  ore^ 
Venetia,  Gioliti,  1590  in  12.“ 

È probabile  che  tutti  gli  esemplari  di  questo  libretto  sieno  stati 
conosciuti  e distrutti  dall’  uso.  Si  vendeva  nella  bottega  dei  Gioliti 
per  la  tenue  moneta  di  quattro  soldi  veneti.  La  devozione  delle 
Quarantore  si  assicura  che  avesse  principio  in  Milano  nel  1534  per 
opera  di  un  sacerdote  cremonese  ; ma  venne  presto  disciplinata  ed 
estesa  in  tutta  1’  Italia  nello  stesso  secolo,  coll’  annuenza  dei  Som- 
mi Pontefici. 


Oratione  di  Gio.  Battista  Leoni  nel  primo  parto  della  Se- 
renissima Gran  Duchessa  di  Toscana.  Venetia,  per  Giovanni 
Giolito  de  Ferrari  (1590).  in  4.° 

Siamo  incerti  se  sul  frontespizio  sia  indicato  anno  o sia  taciuto^  come  farebbe  credere 
i)  Cinellij  ìiibl.  Volante^  IH.  i8o.  Dubitiamo  però  che  quest^  u Itiiiio  non  fosse  preciso  nel 
trascrivere  il  titolo,  dove  è poco  probabile  che  vi  sia  espresso  il  nome  solo  di  Giovanni 
Giolito,  dimenticando  il  fratello. 

Caterina  di  Lorena  moglie  del  Granduca  Ferdinando  I.,  nel  suo 
primo  parto  del  12  Maggio  1590,  metteva  al  mondo  il  bambino  che 
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doveva  poi  essere  il  Granduca  Cosimo  IL  Gio.  Battista  Leoni  sa- 
lutava il  fausto  avvenimento  con  questa  Orazione,  che  prima  stam- 
pata a sé  dai  Gioliti,  veniva  poi  dall’  autore  inserta  in  fine  alla  se- 
conda parte  delle  sue  Lettere,  di  cui  abbiamo  sott’  occhio  1’  edizione- 
di  Gio.  Battista  Ciotti  del  1593.  Dalla  lettura  di  essa  non  si  com- 
prende nè  il  luogo,  nè  il  giorno,  in  cui  fu  recitata.  È cosa  assai 
breve,  e in  gran  parte  dedicata  all’  adulazione  ed  alla  retorica. 


Trattato  della  continua  memoria,  che  si  deve  bavere  del- 
la sacra  passione  di  Christo  Redentore  nostro  ec.  per  il 
R.  P.  Gasparo  Loarte  dottor  teologo  della  Compagnia  di 
Gesù.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti,  1590.  in  12.° 

Prezzo  originale  duo  soldi  veneli. 

Edizione  citata  nell’  Indice  giolitino  del  1592,  la  quale  probabil- 
mente è pura  copia  dell’  altra  fatta  da  Gabriele  nel  157G,  e descrit- 
ta qui  addietro  a pag.  353. 


Prima  parte  delle  Stanze  di  Diversi  illust.  Poeti  Raccolte 
da  M.  Lodovico  Dolce,  a commodità,  & utile  de  gli  studiosi 
della  Lingua  Thoscana.  Nuovamente  ristampate,  et  con  di- 
ligenza reviste  & corrette.  In  Yinegia,  Appresso  i Gioliti. 
MDLXXXX.  in  12.° 

Pagg.  num.  4o4,  più  una  c.  bianca. 

Prezzo  originale  Hi  questo,  uniti»  col  secondo  volume  del  ^o89,  L.  due  venete. 

Ultima  stampa  della  raccolta  del  Dolce,  secondo  la  edizione  del  1563, 
ma  con  alcune  varietà.  Anche  questo  volume  ha  la  singolarità  del- 
l’esservi  aggiunta  a mano  l’ultima  lettera  X nella  data,  talmente  che 
pare  che  vi  fosse  impresso  1’  anno  MDLXXX.  È una  edizione  però 
diversa  dalla  genuina  del  1580,  come  mostrano  la  diflerente  pagi- 
natura ed  alcuna  varietà  della  contenenza.  Ciò  avvenne  anche  al  se- 
condo volume  colla  data  del  1589,  descrivendo  il  quale  si  propose 
r unica  spiegazione  ragionevole  di  questa  particolarità  tipografica. 
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Pie  et  devote  orationi,  raccolte  da  diversi  e gravi  autie- 
ri per  il  R.  P.  F.  Luigi  di  Granata  ec.  tradotte  di  spagnolo 
in  italiano  da  un  devoto  religioso.  Venetia,  appresso  i Gio- 
liti. 1590.  in  12.° 

Prezzo  originale  due  soldi  vendi. 

E una  nuova  ristampa  delle  due  edizioni  fatte  da  Gabriele,  nel  1567 
e nel  1574,  già  descritte  sotto  i loro  anni. 


Combattimento  [ Spirituale,  | ordinato  ] da  un  servo  di 
Dio.  Et  di  nuovo  in  quest’  ultima  impres-  1 sione  dall’  istes- 
so  ampliato.  | Con  Privilegi.  | Venetia,  appresso  i Gioliti.  1590. 
in  12.° 

Terza  edizione  giolitina  conforme  alla  seconda  del  1589,  conte- 
nente 33  Capitoli. 


Colla  dal»  del  1590  si  trovano  esemplari  dei  libri  riuniti 
del  Caracciolo  e del  Cito,  non  che  del  secondo  volume  del  Mercu- 
riale, stampati  elfettivamente  nel  1589. 

L’  Haym,  facendo  un  solo  articolo  delle  quattro  parti  delle  Medi- 
tationi  raccolte  dal  Bruno,  che  sono  diverse  e vennero  in  luce  in 
più  tempi,  ne  cita  una  stampa  anche  del  1590,  che  non  sapremmo 
a che  Parte  attribuire. 
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Dell’ Aspramente  ] poema  heroico  | di  M.  Gio.  Mario  | Ver- 
dizzotti  I Canto  primo.  | Al  serenissimo  Sig.  | II'  Signor  Don- 
no Alfonso  li.  1 da  Este,  Duca  di  Ferrara  V.  | In  Venetia,  | 
Appresso  i Gioliti.  | M.D.XCI.  in  4.°  piccolissimo. 

Quaelerno  Ji  otto  carte  o sedici  pagine,  così  distribuite.  La  prima  ha  il  frontespìzio  riferi- 
to coìFarmetta  giolitinaj  nella  seconda  è un’ottava  per  Argomento  del  primo  Canto.  Il 
testo  del  poema  è compreso  fra  le  pagine  5-14,  che  sono  numerate.  In  princìpio  del  testo 
è ripetuto  il  titolo  del  frontespìzio  e sotto  è una  incisione  in  legno.  JLa  15  pagina  non  nu- 
merata contiene  un  avviso  Ai  lettori  in  carattere  tondo  j l’ultima  è bianca.  Il  testo  del  poe- 
ma è in  corsivo  a due  colonne,  e le  colonne  intere  hanno  5 ottave  ognuna.  Vi  sono  alcune 
brevi  rubriche  marginali  in  tondo  minuscolo.  Il  canto  è di  109  stanze. 

Quest  opuscoletto  rarissimo,  atteso  la  sua  forma  bastarda  c indicato  come  in  8.  e talvolta  in 
A.  Il  Melzi  nella  lìibliografia  de'  ììornanzi  (1858)  indica  la  copia  esistente  nella  sua  rac- 
colta ed  altra  nella  'j'rivuiziana,  e dice  che  in  una  di  esse  è l’avviso  in  fine,  nell  ollra  no; 
ma  forse  questa  seconda  non  è intera.  Il  Tosi  nella  ristampa  lifada  di  ossa  Bibliografia 
(1805)  dice  non  conoscersi  fuorché  le  due  copie  inìliincsi;  il  che  non  è vero.  È anche  nel- 
la Biblioteca  Pubblica  di  Siena  nella  miscellanea  segnata  IV.  0.  70.  Era  pure  nella  raccol- 
ta Gradeuigo. 

Catalogo  Molini  ^807,  paoli  10.  Verni.  Hibbcrt,  scellini  14. 

Gli  antichi  usarono  talvolta  di  pubblicare  il  principio  di  taluni 
loro  poemi,  a modo  di  saggio,  o per  vanità  o per  averne  il  giudi- 
zio del  pubblico  o di  qualche  personaggio  intendente  ; ed  in  questi 
nostri  Annali  demmo  notizia  di  simil  prova  fatta  dal  Dolce,  dal- 
l’Anguillara  e dal  Maretti  per  le  loro  versioni  delle  Metamorfosi, 
e da  B.  Tasso  per  ì'Amadigi.  Che  presa’  a poco  simile  intento  si 
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proponesse  il  Verdizzotti,  è chiaro  dall’  avviso  che  pose  in  fine  a 
questo  suo  primo  Canto  Aspramonte,  che  è del  seguente  tenore. 

« A’  i lettori. 

« Benigni  lettori  V.  S.  non  si  maraviglieranno  se  l’Autore  del 
« presente  poema  mosso  a preghiere  di  amici,  che  desiderano  ve- 

« dere  quale  fosse  l’ intention  sua  intorno  ad  esso,  s’  è lasciato  in- 

« durre  à dar  fuori  questo  canto  solo,  et  non  più,  di  30  et  più  can- 
« ti,  che  sono  già  fatti  ; perciocché  1’  ha  fatto  anco,  per  due  altri 
« rispetti  non  indegni  di  consideratione.  Il  primo  è perchè  haven- 
« do  incominciato  il  detto  poema  già  molti  anni  et  in  età  puerile 
« di  anni  intorno  a’  15  o 16  con  questo  stile,  in  che  egli  si  vede, 
« eccetto  che  è corretto  in  alcune  picciole  particelle  di  mutation 
« d’  alcune  parolette  e versi  quà  e là  sparsi,  ha  piacer  che  sia  giu- 
« dicato  da  chi  lo  vedrà,  per  conoscer  se  ’l  libro  havrà  genio  col 

« mondo.  L’altro  rispetto  è,  che  havendo  inteso,  che  in  due  o tre 

« città  famose  d’ Italia  si  trovano  due  o tre  copie  dell’  istesso  can- 
« to,  ha  dubitato  che  non  sia  stampato  senza  sua  saputa  da  qualche 
« persona  curiosa  della  poesia  con  di  quelli  errori,  che  anco  sono 
« stati  veduti  nella  prima  stampa  del  libro  del  Tasso;  il  quale  a 
« persuasione,  et  imitatione  dell’  autore  fece  il  suo  primo  poema 
« di  materia  continuata,  eh’  è il  Rinaldo.  » 

Il  giovine  Verdizzotti  é chiaro  che  voleva  tentare  una  imitazione 
della  Gerusalemme  sul  fondo  romanzesco  àeìV Aspramonte,  trat- 

tato da  un  ignoto  cantastorie  del  secolo  XV.  Ecco  1’  argomento  di 
questo  primo  canto  e la  prima  ottava  di  esso. 

Argomento  del  I Canto 

« Stando  il  Christiano  imperio  in  gran  periglio 
« Spento  il  valor  del  gran  Milon  d’Anglante, 

« Impetra  Carlo  dal  divin  Consiglio 
« Celeste  aiuto  a tanto  huopo  bastante: 

« Però  in  sua  vece  Iddio  già  eletto  il  figlio 
« Per  difensor  de  le  sue  genti  sante, 

« Gli  manda  in  forma  del  suo  padre  ucciso 
« Michael,  che  gli  dia  del  tutto  avviso. 


A.  1591 


INSIEME  co’  NIPOTI 


455 


Stanza  1.'‘ 

« L’  opra  fatai  di  quel  guerriero  io  canto, 

« Che  dal  elei  tratto  con  propizia  mano 
« In  Aspramonte  al  magno  Carlo  à canto 
« Almonte  uccise,  e 1’  suo  fratei  Troiano, 

« Quando  più  si  credean  poter  dar  vanto 
« D’  haver  quegli  empij  non  ardito  in  vano 
« Di  far  r Europa  a l’Africa  soggetta, 

« E del  morto  Bramante  aspra  vendetta. 

Avanti  di  risolversi  a produrre  in  luce  il  voluminoso  poema,  il 
Verdizzotti  fece  inoltre  un  secondo  esperimento  stampando  tre  anni 
dipoi,  cioè  il  1594,  presso  i Guerra  di  Venezia,  anche  il  secondo 
canto;  libretto,  s’ è possibile,  anche  più  raro  del  primo.  Giovan 
Felice  Astolfì  nella  Officina  Storica,  dopo  aver  ricordato  che  il  Ver- 
dizzotti aveva  pubblicati  i primi  canti  del  suo  Aspramonte  dedican- 
doli al  Duca  Alfonso,  soggiunge  'che  questi  s’ era  offerto  di  farlo 
stampare  a sue  spese  ed  aveva  di  più  promesso  all’  autore  un  ono- 
revole trattenimento  (1).  É sommamente  probabile  che  la  morte 
di  quel  principe  (1597),  e le  peripezìe  del  suo  successore  impedisse- 
ro l’esecuzione  di  quel  disegno;  e cosi  la  letteratura  italiana,  trop- 
pa-ricca  d’imitazioni  e di  parodie,  avesse  un  poema  di  meno. 

Abbiamo  potuto  dare  un  pieno  ragguaglio  del  raro  libretto  sulla 
descrizione  che  ce  ne  favorì  sono  già  parecchi  anni  il  Dott.  Fortu- 
nato Donati,  capo  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 


Delle  Meditationi  sopra  i principali  Misteri  della  Vita  et 
passione  di  Christo  N.  S.  Parte  Seconda.  Con  le  Figure,  & 
profettie  del  Vecchio  Testamento,  & con  i Documenti,  che 
da  ciascun  passo  dell’  Evangelio  si  cavano.  Raccolte  da  Di- 
versi Santi  Padri,  & da  altri  divoti  Autori  per  il  padre 
Vincenzo  Bruno,  della  Compagnia  di  Giesù.  Con  Privilegi. 
In  Venetia,  Appresso  i Gioliti.  4591.  in  12.“ 


(I)  Aslolfi,  Of/icina  StoricUj  I.  cap.  XVI. 
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Vi  è ua  privilegio  di  papa  Gregorio  XIIII  del  20  Agosto  1591, 
il  quale  dice  chiaramente  che  negli  anni  antecedenti  Gio.  Paolo 
Giolito  aveva  pubblicata  la  Prima  e la  Terza  Parte  di  queste  Me- 
ditazioni, e che  ora  volendo  pubblicare  la  Seconda,  gli  si  concedeva 
il  privilegio,  come  per  le  altre  in  antecedenza  stampate. 

Ha  probabilmente  la  stessa  paginatura  della  ristampa  fatta  nel 
1598. 


Combattimento  [ Spirituale,  1 ordinato  | da  un  servo  | di 
Dio.  1 Et  di  nuovo  in  quest’ ultima  impres-  1 sione  dall’istes- 
so  ampliato  | Con  Privilegi.  | In  Venetia,  appresso  i Gioliti. 
1591.  1 in  12.° 

Prezzo  originalo,  solili  6 vcnoli. 

Eguale,  nella  contenenza  e nella  paginatura,  alla  seconda  del  1589 
che  ha  33  capitoli  ; ed  all’  altra  del  1590. 


Alla  pag.  LXXVII  della  Introduzione  a questo  nostro  cata- 
logo, si  disse  di  due  lettere  dirette  a Giovanni  Giolito,  con  cui 
Torquato  Tasso  e Muzio  Manfredi  mostravano  di  essere  risoluti  a 
mandargli  alcune  loro  opere  per  farle  stampare.  Ma  in  effetto  ciò 
non  avvenne,  perchè  non  è nota  cosa  alcuna  di  essi,  che  venisse 
in  luce  nella  stamperia  giolitina. 

1592 

Indice  [ «opioso,  , e par-  ] ticolare,  j Di  tutti  li  libri  | 
Stampati  dalli  Gioliti  | in  Venetia,  1 sino  all’anno  1592.  (sen- 
za data)  in  8.° 

Sono  20  pagi;.  Alla  pag.  5 è riptitulo  li  titolo,  salvochc  Iranno  è in  numeri  romani, 
M.D.XCn.  Segue  in  carattere  lontio  il  catalogo  dei  Libri  Ialini.  Alla  pagg.  5 comincia  Tal- 
Iro  dei  Libri  ilaliaiìi  in  volgare,  che  è in  carattere  corsivo.  Nell’ullima  pagina  è scritto 
II.  l'INK,  senza  nissuno  indizio  di  stamperia,  clic  si  presume  essere  quella  degli  stessi 
(ìiuliti.  Nella  copia  della  Marciana  si  vede  cancellalo  Panno  lo92  del  primo  e secondo 
titolo  0 messovi  invece  a penna  il  Ui98  j vi  sono  inoltre  cancellati  alcuni  libri,  proba- 
bilmente pcrcliè  esauriti,  c vi  è puro  mutato  Panno  delle  Croniche  di  Marco  da  Lisbona, 
cipero  quello  della  seconda  cdi/ìuiio  del  1590,  e messovi  il  1598,  anno  in  cui  si  fece  la 
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frrz.'i.  liulizi  tulli  cho  la  t'opia  sicssa  fn  usala  nella  boUo(ra,  e probubilniente  ritoccata  a 
penna  per  farne  una  nuova  stampa. 

E r unico  catalogo  officinale  di  libri  giolitini  che  sia  noto,  essen- 
do molto  dubbiosa  la  citazione  di  altro  del  1582,  che  si  ha  nella 
Smithiana  (pag.  GII),  e descrive  evidentemente  il  fondo  di  magaz- 
zino che  era  vendibile  nel  1592.  È per  alfabeto  del  nome  (non 
cognome)  degli  autori,  divisi  i libri  latini  dai  volgari;  ed  ha  in 
margine  i prezzi  in  lire  e soldi  di  quella  moneta  veneta  che  durò 
fino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  e che  aveva  un  valore 
presso  a poco  simile  al  giulio  romano  ed  al  paolo  toscano,  corri- 
spondente, a peso  di  metallo,  a centesimi  56  o 57  del  franco  o lira 
attuale.  11  libro  più  antico  che  vi  sia  notato  è la  Pescatoria  del 
Conte  di  San  Martino,  che  fu  in  vero  una  delle  prime  stampe  gioli- 
tine,  e vi  sono  alcuni  libri  ascetici  del  1591  ; talché  si  può  dire  che 
comprenda  libri  di  tutto  il  tempo  in  cui  operò  la  stamperia.  Ma 
in  effetto  si  vede  che  moltissimi  erano  stati  totalmente  esauriti; 
poiché  (se  bene  gli  abbiamo  contati)  ve  ne  sono  solamente  registra- 
ti 26  di  latini,  e 194  di  volgari  ; numero  assai  ristretto  in  parago- 
ne de’  moltissimi  eh’  erano  usciti  da  quei  torchi.  Non  vi  è in- 
fatti nissuna  edizione  dell’  Orlando  Furioso,  né  delle  altre  opere 
dell’  Ariosto  ; del  Boccaccio,  solamente  un’  ultima  edizione  del  La- 
birinto ed  altra  della  Fiammetta;  dei  tanti  Petrarchi,  solamente  la 
piccola  edizione  del  Dolce  del  1560.  Dei  libri  spagnuoli-  nemmeno 
uno  ; dei  molti  del  Landò,  solamente  le  Miscellanae  Quaestiones,  og- 
gi si  rare.  Ma  quali  fossero  1’  opere  di  cui  era  tuttora  copia  nel- 
la bottega  nell’  anno  1592,  il  lettore  lo  vedrà  da  questi  nostri  An- 
nali, avendo  noi  notato  il  prezzo  officinale  a tutte  l’edizioni  che  nel 
catalogo  stesso  sono  segnate,  e saprà  quindi  essere  esaurite  tut- 
te r altre  di  cui  non  è indicato  il  prezzo.  È inutile  dire  che  que- 
sto libretto  è di  eccessiva  rarità,  come  sempre  avviene  degli  anti- 
chi cataloghi  librarii,  de’quali  pochissimi  si  salvano  dalla  distruzio- 
ne. I Gioliti  non  misero  mai  annunzi,  né  liste  di  opere  da  essi 
stampate,  in  fine  di  nissuno  dei  loro  volumi;  come  tanto  spesso  fan- 
no i moderni  stampatori,  e qualche  volta  fecero  taluni  degli  antichi. 


Oratioue  | del  sig.  Vespasiano  1 Crispolti,  j Acadernico  in- 
sensato di  Perugia  ] in  morte  dell’  illustrissimo  signor  Giulio  | 
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Farnese  Prencipe  di  detta  Academia.  1 Con  licenza  de’  Su- 
periori. I In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  \ MDXCIl.  in  4.° 

8 cc.  n.  numerale.  Nel  rcUo  dell  ullimn  è un  sonetto  dello  stesso  autore 5 a tergo  c bian- 
ca. Carallero  corsivo, 

Nc  Ila  cojiia  la  BibL  Comunale  di  Perugia.  F.  V,  20. 

1593 

Fra  le  Lettere  stampate  di  Stefano  Guazzo,  nella  quarta  edi- 
zione del  Barezzi  del  1599,  a pag.  109,  se  ne  legge  una  del  22  Giu- 
gno 1593,  ove  si  raccomanda  a Marco  Quirini  Avogador,  perchè  un 
suo  libro,  di  cui  non  è detto  il  titolo,  eh’  era  stato  mandato  a Gio. 
Giolito  per  la  stampa,  fosse  prontamente  rivisto  ed  ottenesse  la  li- 
cenza. Noi  non  conosciamo  nissun  libro  di  quest’  anno  pubblicato  dai 
Gioliti,  e quello  del  Guazzo,  eh’  era  in  mano  de’  revisori,  rimase  pro- 
babilmente senza  stamparsi,  attesa  la  morte  di  lui  avvenuta  in  questo 
stesso  anno  1593,  il  giorno  0 Dicembre.  E forse  fu  senza  danno,  se  è 
vero  il  giudizio  che  1’  autore  stesso  ne  aveva  fatto  chiamandolo  assai 
«oebso,  meritevole  d’  esser  subito  inghiottito  a guisa  di  pìllola  ama- 
ra. Il  Guazzo  negli  ultimi  suoi  anni  si  era  affaccendato  a raccogliere 
da  più  parti  e commentare  una  quantità  di  Madrigali  per  tesserne 
una  Ghirlanda  in  lode  della  Contessa  Angela  Bianca  Beccaria  ; libro 
che  poi  uscì  dopo  la  sua  morte  colle  stampe  di  Genova  nel  1595. 
Ma  sarebbe  stato  indecente  per  lui  il  chiamar  anticipatamente  noio- 
sa e amara  .pillola  1’  opera  collettizia  di  diversi,  richiesti  e pregati. 

1594 

Delle  I Meditationi  ! sopra  le  sette  | festività  principali  | del- 
la Vergine,  | le  quali  celebra  \ la  Chiesa,  l et  sopra  il  Com- 
niune  De’  Santi;  ! Con  le  Profetie  et  Figure  del  Vecchio  Te-  [ 
stainento,  et  con  i Documenti,  che  dal-  1 1’  Evangelio,  et 
d’  altre  scritture  si  cavano  1 (Parte  quarta).  Composte  dal 
U.  P.  Vincenzo  Bruno,  1 della  Compagnia  di  Giesù,  1 Et  ador- 
nato d’  alcuno  Figure  corrispondenti  | alle  Meditationi.  | Con 
Privilegi.  I In  Vinetia  appresso  i Crioliti.  1594  | in  12.°  fìg. 
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i2  «:c.  lini,  n.  mini.  Seguono  pa{jg.  nuin.  ^-^<77.  11  verso  dell’  ultima  c bianco,  e di 

più  si  hanno  due  altre  carte  simili.  Kra  i preliminari  è il  privilegio  speciale  di  questa  Quar- 
la  parte,  conceduto  per  anni  dieci  da  papa  Clemente  Vili  a Gio,  Paolo  cd  agli  eredi  del 
q.  Giovanni  Giolito  De’  Ferrari,  in  data  del  di  8 Febbraio  H59oj  non  che  quello  venlennòl© 
del  Sonato  Veneto  (I  l Novembre  d,  a.  Registro  03,  c.  IlO). 

Il  Padre  Bruno  non  aveva  creduto  di  dedicare  personalmente  a 
nissuno  le  prime  tre  parti  delle  sue  Meditationi,  ma  si  determinò 
di  dirigere  questa  quarta,  che  fu  1’  ultima  della  raccolta,  al  Cardi- 
nale di  Toledo,  anche  per  rallegrarsi  con  lui  della  recente  promozio- 
ne a tal  dignità  ; il  che  fece  con  lettera  da  Roma  del  15  Marzo  1594. 
Due  altre  volte  riprodussero  i Gioliti  questa  Quarta  parte,  nel  1597 
e nel  1598. 


Institutioni  grammaticali  volgari,  et  latine,  à facilissima  in- 
telligenza ridotte  da  Oratio  Toscanella  della  famiglia  di  Mae- 
stro Luca  Fiorentino;  ec.  Novarnente  ristampate,  & con  una 
Tavola  copiosissima.  Con  Privilegi.  In  Venetia,  appresso  i 
Gioliti,  MDXCIIII.  in  8.° 

Cr.  8 iim,  n.  lumi,  c pagg.  iium.  1-566,  più  olirà  c.  n.  num.  Alcune  copie  pollano 
V anno  1395. 

Ultima  edizione  giolitina  di  un  libro  stampato  la  prima  volta 
nel  1567. 


Combattimento  | Spirituale,  j ordinato  | da  un  Servo  | di 
Dio.  I Et  di  nuovo  in  quest’  ultima  impres-  ] sione  dall’  istes- 
so  ampliato.  | Con  Privilegi.  | In  Venetia,  appresso  i Gio- 
liti. 1594.  in  12.° 

Eguale  paginatura,  numerazione,  contenenza  e carattere  dell’  altra 
stampa  del  1591,  la  quale  il  più  delle  volte  è copiata  linea  per  linea. 
Con  questa  edizione  cesserebbero  le  stampe  del  Combattimento  Spi- 
rituale, e.seguita  dai  Gioliti;  cosicché  non  sarebbe  uscita  dalla  loro 
stamperia  che  la  compilazione,  che  dicemmo  embrionale,  dei  soli  33 
Capitoli  pubblicati  dal  Conte  di  Porcìa. 

Alla  fine  dell’  anno  1599,  si  accennerà  alle  ragioni  di  non  crede- 
re esistenti  altre  due  loro  stampe  citate  dal  Vezzosi. 
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1595-1596 

Non  conosciamo  nissuna  pubblicazione  del  1595  nè  del  sus- 
seguente. Si  trova  però  indicato  il  1596  in  alcune  copie  delle  Isti- 
tutioni  Grammaticali  di  Orazio  ToscaneJla  appartenenti  nell’  anno 
precedente. 

1597 

Delle  1 Meditationi  [ sopra  le  sette  | festività  principali  | del- 
la B.  Vergine,  | le  quali  celebra  la  chiesa,  | Et  sopra  il  Com- 
mune  de’ Santi  ec.  (Parte  Quarta)  \ ComjDoste  dal  R.P.  Vincen- 
zo Bruno,  | della  Compagnia  di  Giesù.  | Di  nuovo  rivedute; 
& in  questa  Seconda  edittione  | riccorrette.  | Con  Privilegi.  | 
In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  1597.  in  12.°  fìg. 

Per  la  contenenza  e la  paginatura  è copia  della  prima  edizione 
del  1594.  Per  la  terza  ed  ultima  si  vegga  al  1598. 


Selva  di  Gradoni  di  diversi  S.  Dottori  e di  molti  scrittori 
antichi  et  moderni  Greci  et  Latini;  per  ogni  sorte  di  perso- 
ne, per  ogni  tempo  e quasi  per  ogni  occasione.  Ove  parti- 
colarmente sono  le  divote  Gradoni  di  Landolfo  Certosino, 
per  tutto  r anno.  Raccolte  et  tradotte  dal  R.  P.  F.  Nicolò 
Aurifico  de’  Buonflgli  Senese,  Theologo  Carmelitano.  Con  al- 
cuni Ammaestramenti  de’  S.  D.  per  conservatione  della  vera 
perfettione  Clirist.  Dall’  istesso  Auttore  in  questa  quinta 
editione  ricorretta  e rivista  per  ordine  de’  Superiori.  Con 
Privilegi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  1597.  in  12.°  fìg. 

Cc.  48  Itm.  n.  n.  Scgunno  547  ptigf}.  niitiL  iti  lesto,  i’  nllima  iiclic  quiili  polla  anche 
il  poriiiesso  Hrllu  Mtuuipa  j segnu  i'  iilliiiia  n.  n.  col  registro,  lo  sleiiima,  e le  soscrizione  colla 
tIaU  «lei  1597.  (no  parte  «Ielle  copio  ha  nel  frontespizio  l’anno  1598. 

Ha  nuova  d('dica  del  Buonflgli  alla  Compagnia  della  Morte  della 
Città  di  Siena  del  9 Agosto  1597,  e la  Tabula  Temporalia  per 
gli  anni  1597-1620;  e queste  sono  le  due  sole  scritturo  che  si  incon- 
trano noi  preliminari  clic  non  orano  nella  antecedente  edizione 
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quarta  del  1587.  Forse  qualche  altro  piccolo  cambiamento  si  fece 
pure  nel  testo  delle  Orazioni.  Anche  il  permesso  aggiunto  in  fine, 
non  era  nelle  altre. 

Ultima  stampa  giolitina  di  un  libro  divoto  che  fórse  si  usò  ad- 
dirittura nelle  chiese;  e che,  come  tutti  i libri  di  tal  qualità,  è as- 
sai raro,  soprattutto  ben  conservato.  Fu  però  riprodotto  da  altri 
stampatori,  e ne  troviamo  citata  una  edizione  del  1616,  sempre  di 
Venezia. 

15  9 8 

Delle  I Meditationi  j sopra  i principali  | Misterii  | della  Vi- 
ta ] et  Passione  | di  Christo  N.  S.  j Parte  prima  ( e seguenti ) 
Con  le  Figure  et  Profetie  del  vecchio  Testamento,  ] & con  i 
Documenti  che  da  ciascun  passo  ] delT  Evangelio  si  cavano.  [ 
Raccolte  da  diversi  Santi  Padri,  et  da  altri  devoti  Au-  j 
tori  per  il  padre  Vincenzo  Bruno  j della  Compagnia  di  Gie- 
sù  i di  nuovo  corrette,  riordinate,  & in  quest’  ultima  im-  | 
pressione  ampliate  in  molti  luogi  (sic).  Con  Privilegi.  [ Ve- 
netia.  Appresso  i Gioliti.  1598.  in  12.°  fig. 

Cc.  liiij.  Q.  n.  e pagg,  num.  ^-6^ 2.  Seguono  tre  altri  volumi,  che  fanno  corpo  insieme, 
cioè 

— Delle  ! Meditatioiri  j c.  s.  j Parte  seconda  ^ ec.  ec.  in  molti 
luogi  (sic)  1 . Ivi  c.  s.  1598. 

Pagg.  num.  t-692,  cui  segue  un  foglio  colla  tavola,  et!  altro  col  privilegio  di  Gregorio  XIIII, 
del  20  Agosto  Iìi9t,  G de!  Senato  Veneto  riguardante  questa  Seconda  Parte,. 

— Delle  I Meditationi  | c.s.  | Parte  Terza  | ec.  ec.  in  molti 
luoghi.  1 Ivi,  c.  s.  1598. 

Ce.  !im.  n.  num.  ^2,  e pagg.  mim.  1-305. 

— Delle  1 Meditationi  | sopra  le  sette  | Festività  principali 
I della  B.  Vergine,  1 le  quali  celebra  j la  Chiesa,  | Et  sopra 
il  Comune  de’  Santi.  \ Parte  Quarta.  | ec.  ec.  Di  nuovo  rive- 
dute, & in  questa  Terza  edittione  | ricorrette,  ec.  Ivi,  c. 
s.  1598. 
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Cc.  ^2  lim.  n.  num.  e nani.  1-4  i i.  I pieiiminari  sono  eguali  alle  auUcadenli  edi-. 

zioiii  della  Parie  Quarta,  del  lo94  e 4 597, 

In  questa  ultima  stampa  i Gioliti  riunirono  in  quattro  volumi  le 
Meditationi  del  Bruno,  fatto  uniforme  il  titolo  delle  tre  prime  parti, 
che  mentre  nello  antecedenti  edizioni  era  alquanto  variato,  qui  è 
detto  essere  la  Vita  e la  Passione  di  Christo.  Stando  alle 

promesse  del  frontespizio  questa  ultima  edizione  giolitina  d’  un  libro 
eh’  ebbe  molto  corso  fra  le  persone  pie,  sarebbe  la  più  compiuta  e 
corretta.  La  stampa  però  ha  già  1’  aspetto  disadorno  e triviale  del- 
le ordinarie  edizioni  del  seicento. 


Della  Ragione  di  Stato  Libri  dieci,  ec.  Del  sig.  Giovanni 
Boterò  benese  ec.  Con  Privilegi.  Venetia,  appresso  i Gio- 
liti. 1598.  in  8.° 

Seconda  edizione  dei  Gioliti. 

In  questo  stesso  anno  1598  il  Boterà,  allora  stabilitosi  in  Roma, 
pubblicava  in  quella  città  presso  lo  stampatore  Ferrari  una  prose- 
cuzione deir  opera  col  titolo  di  Aggiunte  fatte  alla  sua  Ragion  di 
Stato;  volume  che  si  prese  tosto  a ristampare  in  Venezia  libera- 
mente, essendo  la  prima  ristampa  fatta  nello  stesso  anno  dal  Combi. 


Delle  Croniche  de’  Frati  Minori  Parte  Seconda,  divisa  in 
dieci  libri,  ec.  Composta  dal  P.  F.  Marco  da  Lisbona,  in  Lin- 
gua- Portughese  ec.  Et  tradotta  nella  nostra  Italiana  dal 
sig.  Horatio  Diola.  Con  Tavole  copiosissime,  & in  questa 
terza  edittione  corretta,  e migliorata.  Con  Privilegio  di  No- 
stro Signore  Papa  Sisto  Quinto,  del  Sereniss.  Senato  Vene- 
tiano,  e d’  altri  Prencipi.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti. 
MDXCVIII.  in  4.° 

Cc.  lim.  30  n.  n.  c pagg.  n.  I-C28. 

('rezzo  originale,  L.  6 ven. 

Terza  edizione  succeduta  alle  due  del  1585  e 1589,  tutte  eguali. 
Se  ne  fece  la  Quarta  ed  ultima  nel  1G06.  Per  la  generale  informa- 
zione sull’  opera,  di  cui  i Gioliti  stamparono  sempre  esclusivamente 
la  Seconda  Parte,  si  vegga  all’  anno  1585. 
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Epistole  & Evangelii  ec.  tradotti  in  volgare  dal  R.  P.  M. 
Remigio  Fiorentino  ec.  Con  l’Aggiunta  di  molte  altre  an- 
notationi  nuove  che  non  erano  nelle  prime,  & ancora  di 
quattro  Discorsi  ec.  loro.  Con  il  Calendario  de’  Santi  : & 
delli  Santi  Nuovi,  aggio nti  dalla  tei;  me:  di  Papa  Sisto  V. 
& ultimamente  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  Vili. 
Con  due  tavole  ec.  In  Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDXCVIII. 
in  4.“  flg. 

Vi  è un  avviso  ai  lettori  di  Gio.  Paolo  Giolito,  che  dice  esser  le 
Annotationi  quelle  stesse  composte  dal  P.  Remigio  prima  che  pas- 
sasse a miglior  vita,  e le  figure  in  questa  ultima  stampa  molto  ac- 
cresciute di  numero;  le  quali  cose  occorrerebbe  di  riscontrare  perchè, 
son  sempre  per  regola  fallacissime  queste  affermazioni  degli  stam- 
patori. È la  presente  l’edizione  ultima  che  si  facesse  nella  stamperia 
de’  Gioliti  di  questo  libro  di  usuale  consumo  dei  divoti  italiani,  che 
tuttavia  si  ristampa.  Le  stampe  prossime  susseguenti  furono  fatte 
in  Venezia  dai  fratelli  Galignani,  che  avevano  allora,  come  oggi 
si  direbbe,  la  specialità  di  adornare  i loro  volumi  con  figure  in  ra- 
me. La  prima  eh’  essi  pubblicarono  porta  1’  anno  1599,  e in  un  lo- 
ro avviso  è detto  che  tennero  a modello  (s’  intende  del  testo)  l’ul- 
tima edizione  dei  magnifici  Gioliti  « di  loro  cons^timento  ».  E for- 
se anche  questo  è un  segno  che  oramai  i Gioliti  intendevano  di  ri- 
trarsi dal  negozio  dei  libri;  e forse  il  volume  del  Galignani  è 
r effetto  di  un  accordo  passato  fra  le  due  case  librarie;  infatti  ci  pa- 
re che,  toltone  le  figure,  la  stampa  abbia  1’  aspetto  di  una  ordinaria 
edizione  dei  Gioliti. 

1599 

Gonsiderationi  di  Gio.  Battista  Leoni.  Sopra  1’  Historia 
d’ Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini.  Di  nuovo  ristampate. 
Aggiuntovi  un  libro  eh’  è il  terzo  in  ordine  tralasciato  nella 
prima  editione  per  esser  imperfetto.  In  Venetia.  Appresso 
i Gioliti.  MDXCIX.  in  4.° 


Cc.  ìi  lim.  0 mini  I-)80, 


464 


©IO.  PAOLO 


A.  1599 


Ha  la  dedica  dell’  autore,  del  IO  Novembre  1598,  a Marco  Fuc- 
cheri  et  fratelli  Signori  Baroni  in  Kirchberg  e Vveissenhorn.  In 
un  avviso  dello  stampatore  ai  lettori  è detto  che  queste  Considera- 
tioni  furono  pubblicate  dal  loro  autore  per  eccitamento  di  quelli  che 
vedendolo  di  cattiva  salute  al  suo  ritorno  dalla  legazione  di  Malta, 
temevano  di  perdere  coll’  autore  1’  opera  di  lui.  Discorrendo  della 
prima  stampa  sotto  1’  anno  1583,  dicemmo  che  nel  suo  apparire 
r opera  incontrò  alcune  opposizioni,  e che  forse  ragioni  dì  prudenza 
politica  trattennero  1’  autore  a non  darla  allora  compiuta.  Di  questa 
seconda  edizione,  colla  data  del  1599,  si  trova  altra  stampa  col  nome 
del  Ciotti,  egualmente  di  Venezia,  ed  egualmente  in  sei  libri;  e forse 
fu  una  stessa  stampa,  che  i Gioliti  ed  i Ciotti  fecero  a comuni  spe- 
se, e di  cui  si  divisero  gli  esemplari  fra  loro  ; il  che  sarà  facile  a 
verificare  per  chi  le  abbia  ambedue.  Le  Considerationi  del  Leoni, 
dirette  a difender  Venezia  contro  il  Guicciardini,  si  ristamparono  al- 
tre volte,  e fanno  anche  corredo  all’  altra  splendidissima  stampa  della 
Storia  del  Guicciardini  del  1738-1739,  presso  il  Pasquali  di  Venezia, 
a cura  di  Apostolo  Zeim. 


Delle  prediche  | dell’  111."'“  & R.‘"“  | Mons."^®  Cornelio  Mus- 
so 1 Vescovo  di  Bitonto.  [ Fatte  da  lui  in  vari  luoghi  [ & in 
diversi  tempi,  ^ Le  quali  servono  per  alcuni  giorni  ] feriali 
& festivi  di  tutto  l’anno.  | Parte  Prima  (Seconda,  terza, 
quarta  e quinta).  Di  nuovo  in  questa  ultima  impres  ] sione 
reviste  & ricorrette.  [ Et  due  indici:  uno  delle  Prediche,  1 
l’altro  delle  cose  memorabili.  | Con  Privilegio.  ] In  Vinetia. 
apresso  i Gioliti.  1 MDXClX.  5 voi.  in  8.®  flg. 

I.  20  cc.  lim.  11.  num.  c pagg.  uuni.  l-olC,  più  2 carte  bianche. 

II.  20  cc.  lim.  n.  mira,  c pagg.  num.  1-789,  il  verso  ilell’  ultima  è bianco;  .e  seguila  altro 
foglio  tutto  bianco. 

in.  Li.  cc.  lira,  n num.  e pagg.  num.  I-5G7.^A  tergo  dell’ultima  è il  registro. 

IV.  1-4.  cc.  lim.  n.  num.  e pagg.  num.  1-551.  A tergo  dell’ultima  bianca. 

V.  Id.  cc.  lira.  n.  num.  e pagg.  num.  5-1  CO. 

Il  frontespizio  della  prima  parte  è inciso  in  rame,  gli  altri  sono  a stampa.  Carattere  ton- 
do. A ogni  predica  precede  una  delle  solite  figure  in  legno  di  soggetto  sacro. 

Ultima  edizione  di  un’  opera  che  fu  sempre  uno  dei  capi  più  vi- 
tali della  stamperia  dei  Gioliti.  Il  primo  volume  ha  una  dedica- 
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toria  del  superstite  Giovati  Paolo  in  data  di  Venezia,  20  Decem- 
bre  1598,  a Francesco  Maria  di  Montefeltro  sesto  Duca  d’  Urbino, 
alla  cui  madre  era  stato  il  libro  dedicato  in  origine  da  Gabriele 
quarantaquattro  anni  innanzi.  Il  quinto  volume  è formato  delle 
quattro  nuove  prediche,  stampate  nel  1582  e nel  1589. 


Nella  compilazione  di  questo  nostro  catalogo  abbiamo  incon- 
trata una  inaspettata  difficoltà,  o per  dir  meglio  un  tal  quale  im- 
paccio fastidioso,  a proposito  di  taluni  libri  ascetici,  che  per  essere 
stati  poco  curati  dai  bibliografi,  ed  in  gran  parte  materialmente 
consunti  dall’uso,  abbiamo  durato  fatica  a ritrovare;  onde  è stato 
necessità  di  trattarne  con  minore  cognizione  che  dei  libri  letterari 
e d’  altre  classi.  Ora  ci  troviamo  nel  caso  di  non  poter  determina- 
re con  certezza  quante  volte  i Gioliti  stampassero  il  Combattimen- 
to Spirituale,  del  quale  si  descrissero  già  cinque  edizioni,  cioè  due 
del  1589,  ed  altre  del  1590,  1591,  e 1594.  Il  Zeno  nelle  note  al 
Fontanini  giudica  che  quella  del  1594  fosse  1’  ultima;  mentre  il  Vez- 
zosi ne  registra  due  posteriori,  egualmente  dei  Gioliti,  appartenenti 
ambedue  al  1599,  1’  una  però  differente  dall’  altra  « per  vari  orna- 
menti, e altri  evidenti  indizi  della  stampa.  (Scrittori  Teatini.  II.  283^. 
Ora,  non  essendoci  riuscito  mai  di  trovare  chi  abbia  posseduto  nè 
veduto  almeno  una  sola  di  queste  due  edizioni  del  1599,  le  abbia- 
mo scartate  dal  nostro  libro,  soprattutto  per  il  dubbio  che  sieno  sta- 
te confuse  colle  due  del  1589,  che  appunto  hanno  fra  loro  diversità. 
Sono  i cataloghi,  specialmente  italiani,  pieni  zeppi  di  errori  di  stam- 
pa, e il  Vezzosi  può  benissimo  essersi  imbattuto  in  uno  che  avesse 
posto  r anno  1599  invece  del  1589.  Sugli  errori  dei  cataloghi,  so- 
lamente riferentisi  ai  titoli,  alle  date  ed  agli  anni,  causati  dalla 
mala  lettura  dei  frontespizi,  sarebbero  a farsi  curiosissime  osserva- 
zioni, (1). 


(1)  Ne  diamo  un  esempio  perchè  cadutoci  a caso  sott^ occhio  io  questo  momento.  Spo- 
gliando il  elenio  che  riferisce  i libri  che  sulla  fine  del  secolo  XVI  si  vendettero  alla  famo- 
sa fiera  di  Franefort,  vedemmo  che  alla  pag.  545,  il  primo  libro  cilalo  soUo  la  rubrica  de- 
gli italiani  storici  e politici  in  prosa,  ò la  Aìnarciiioe  di  Luigi  Alamanni,  gentiluo- 
mo fiorentino.  F cosi  FAvarcuide,  trattante  poeticamente  xlcIFassedio  di  Avarico,  è diven- 
talo un  trattato  politico  in  prosa  sulla  Anarchial 
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Della  Ragione  di  Stato  Libri  dieci  ec.  Del  sig.  Giovanni 
Boterò  benese.  Di  nuovo  in  questa  impressione  mutati  alcu- 
ni luoghi  dall’  istesso  Autore  et  accresciuti  di  diversi  Discor- 
si con  due  Tavole;  Duna  delle  materie,  l’altra  copiosissima 
delle  cose  Notabili.  Con  Privilegi.  Venetia  appresso  i Gioliti, 
1601.  in  8.°  ' 

Cc.  lini.  n.  n.  Seguono  pagg.  noni.  1-432. 

Ha  la  solita  dedica  dell’autore  all’Arcivescovo  e Prencipe  di  Salcz- 
burg.  Terza  edizione  giolitina.  Per  le  altre  si  vegga  agli  anni 
1589  e 1598. 

1606 

Delle  Croniche  de’  Frati  Minori  Parte  Seconda,  divisa  in 
dieci  libri.  Composta  dal  Padre  fra  Marco  di  Lisbona,  in 
Lingua  Portughese  ec.  Et  tradotta  nella  nostra  italiana  dal 
sig.  Horatio  Diola.  Con  Tavole  copiosissime,  & in  questa 
quarta  edittione  corretta,  & migliorata.  Con  Privilegi.  In 
Venetia,  appresso  i Gioliti.  MDCVI.  in  4.° 

Co.  lini.  56  n.  nnin,  pagg.  4-628  iium.  Caratteri  corsivi. 

Quarta  ed  ultima  stampa  della  Seconda  Parte  di  queste  Croniche, 
di  cui  vedemmo  le  antecedenti  sotto  gli  anni  1585,  1589  e 1598; 
alle  quali  è in  tutto  eguale,  salvochè  manca  la  data  alla  dedicatoria 
a Sisto  V.  E r ultimo  volume  che  comparisca  col  nome  dei  Gio- 
liti, dopo  una  inerzia  di  parecchi  anni,  ne’  quali  la  loro  tipografia 
non  dette  segno  di  vita,  forse  per  essere  già  passata  in  mano  di 
altri  stampatori. 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Non  sì  ripetono  te  correzioni  già  notate  in  fine  del  prima 
volume  e non  si  avvertono  quelle  che  il  lettore  può  facilmente  cor- 
reggere ÓM  sé. 

Voi.  I.  pag.  XlX.  Dove  si  legge  nel  distico  latino  « te  vivere 
dignas  » si  corregga  « tu  vivere  dignus  ». 


Voi  I.  pag.  XXXIV.  Riferimmo  la  testimonianza  di  Girolamo 
Negri,  che  in  una  lettera  del  20  Marzo  1525  diretta  a Marc’  An- 
tonio Micheli,  scriveva  essere  stato  ordinato  a Roma  che  ninno  d’ al- 
lora in  poi  ardisse  di  stampare  cosa  nuova,  se  avanti  non  fosse  ap* 
provata  dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e ciò  per  causa  d’  una  ele- 
gia pubblicata  in  quei  giorni  sopra  la  presa  del  Re  di  Francia, 
« nella  quale  erano  cose  da  mettere  alle  mani  il  Pontefice  coll’  Im- 
« peratore,  et  molte  imprudentie.  » A noi  venne  fatto  di  augura- 
re che  qualche  fortunato  bibliofilo  scoprisse  un  giorno  questa  « ele- 
« già  0 lamento  » di  Francesco  I,  motivo  d’ un  provvedimento  così 
importante  nella  storia  politica  della  stampa;  perchè  è molto  ve- 
rosimile che  la  censura  preventiva  delle  opere  da  stamparsi  fosse  di 
fatto  e definitivamente  allora  stabilita  in  Roma,  e questo  di  Roma 
fosse  esempio  autorevole  per  farla  adottare  in  tanta  parte  del  mon- 
do. E molto  probabile  che  le  parole  nostre  rimanessero  del  tutto 
inavvertite;  talché  nissuno  si  curò  di  darci  in  proposito  qualche  in* 
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formazione.  Ora  il  caso  ha  voluto  che  ci  sia  ultimamente  capitato 
in  mano  un  opuscolo  che  ha  tutta  1’  apparenza  d’ essere  appunto 
quello  descritto,  or  sono  quasi  quattro  secoli,  dal  corrispondente 
di  Marc’Antonio  Micheli.  E desso  un  quadernetto  stampato  di 
otto  carte,  in  quarto  piccolo  senza  data,  di  quel  carattere  bellissi- 
mo corsivo  falcato  e svolazzante,  che  allora  usava  in  Roma,  lo 
stesso  che  nell’  anno  antecedente  1524  aveva  servito  a Lodovico 
Accentino  ed  a Lautizio  Perugino  per  la  stampa  della  Coryciana,  e 
che  s’ incontra  in  altri  libri  gratissimi  ai  bibliofili.  Nell’  occhietto, 
che  sta  invece  del  frontespizio,  è detto  esser  questa  una  tragica  ele- 
gia composta  da  Giovanni  Melezio  italo-gallo  amatore  della  repub- 
blica cristiana  e della  italica  libertà. 

Il  testo  comprende  due  elegie,  una  indirizzata  alla  Gallia  e al- 
r Italia  infelici,  1’  altra  alla  madre  del  re;  sono  precedute  da  un’  avver- 
tenza, pur  essa  in  versi,  al  lettore,  in  cui  il  poeta  dichiara  di 
scrivere  per  suo  conforto  e per  distrarre  la  mente  da  tanti  mali. 
Nella  prima  elegia  il  pensiero  principale  è di  infiammare  gli  ita- 
liani ad  aiutar  la  Francia  contro  1’  imperatore;  nella  seconda  ■ il 
poeta  conforta  la  madre  del  re  prigioniero,  ed  esortandola  a soste- 
nere con  fortezza  romana  la  sciagura,  promette  che  la  gioventù 
italiana  « Omnis  in  arma  alacri  certaniine  surgeli  et  ipsum  Eri- 
« piet  regem  regis  et  omne  decus.  » Questi  sentimenti,  espressi 
con  un  certo  calore  e con  una  notevole  vivacità  di  forma,  posso- 
no giustificare  il  giudizio  del  Negri,  secondo  il  quale  1’  elegia  era 
tale  die  poteva  mettere  alle  prese  il  Papa  e l’ Imperatore.  Una 
manifestazione  gallofila  venuta  da  Roma,  all’  indomani  della  batta- 
glia di  Pavia,  alla  corte  di  Clemente  VII,  già  tanto  sospetta  a Car- 
lo A",  doveva  parere  così  grave  pericolo,  da  consigliare,  quasi  atto 
di  scusa,  la  misura  straordinaria  di  rigore  verso  la  stampa.  Il  Ne- 
gri aveva  detto  che  la  composizione  era  incerto  aicctore,  e tale 
])Oteva  dirsi  se  quel  Melezio  fosse,  come  crediamo,  un  nome  finto. 
Perche  fatta  accurata  indagine  nelle  biografie  letterarie  ed  anche 
nei  libri  dove  si  poteva  trovare  menzione  d’  un  qualsiasi  scrittore  di 
versi  latini  di  que’  giorni  (come,  per  citarne  qualcuno,  nel  poemetto 
dell’ Aisilli,  c nel  dialogo  sui  Letterati  del  Giovio,  ricchissimi  di  nomi 
di  poeti)  non  ci  fu  possibile  di  trovare  riscontro  alcuno  di  questo  sedi- 
cente Melezio  italo-gallo,  che  avrebbe  scritto  in  Roma  nel  1525.  Onde 
potremmo  ripetere  per  la  seconda  volta  le  parole  del  Negri,  « S’é  fatto 
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« inquisitione  deir  autore  et  non  s’ è potuto  ritrovare.  » (1).  È ben 
vero  che  la  bibliografia  romana  e 1’  intima  storia  di  Roma  del 
cinquecento  ha  studiosi  e libri  anche  recenti  che  non  abbiamo 
potuto  consultare;  e chi  sa  che  questo,  che  noi  crediamo  un  ane- 
dotto  ignorato,  sia  invece  un  fatto  conosciuto  ed  illustrato?  In  ogni 
modo  a nissuno  dispiacerà  di  trovare  per  intero,  in  calce  a queste 
nostre  correzioni  ed  aggiunte,  copiato  alla  lettera,  (2)  il  testo  del- 
r ignoto  poeta  che  può  dar  luogo  a diverse  supposizioni,  e che,  in 
qualsiasi  ipotesi,  è un  documento  politico  e letterario  singolarissimo. 


Voi.  I.  pag.  XXXIX,  lin.  25.  Dove  si  legge  « anni  1565  e 1570  » 
si  dica:  « anni  1570  e 1575  » 


I.  pag.  XLYII.  Nella  seconda  nota  dove  si  stampò;  « della 
Celestina  e della  tragicomedia  di  Calisto  j Melibea  » si  corregga 
« del  Carcel  d’Ainor  e della  tragicomedia  di  Calisto  y Melibea,  os^ 
sia  Celestina  ». 


Voi.  I.  pag.  L.  Ove  si  disse  dei  caratteri  e degli  arnesi  tipogra- 
fici di  cui  era  provvisto  largamente  il  Giolito,  si  aggiunga  che  alla 
stamperia  doveva  essere  unito  un  laboratorio  per  le  legature  anche 
di  lusso.  Di  che  ne  dà  quasi  certezza  il  trovarsene  alcuna  dove  è 
espresso  sui  piatti,  stampato  in  oro,  il  segno  caratteristico  della  feni- 
ce. Tale  è la  copia  della  Question  d’ Amor  edita  il  1553,  posseduta  dal 
sig.  Domenico  Tordi  di  Firenze,  che  cortesemente  ce  ne  mandava  la 
fotografia. 


(t)  Non  per  iilenllfìcarlo  co!  nostro,  clic  non  crciìiamo  sia  cosa  possibile^  ma  pei'  mostra- 
re die  non  ci  è sfiifjfjilOj  citiamo  nn  Mklrtius  Jou.  autore  dell’ opera  De  religione,  riti- 
bus  nuptiarum  et  funerum,  viclu,  vestUu  et  sacri/iciis  i>eterum  borussoram»  Slicph- 
MyliamJer  I 582,  re{jislralii  da!  Gracsse,  il  quale  riconla  anche  altri  con  questo  cojToomc  iWc- 
leliuSj  ma  con  nomi  diversi  dui  nostro. 

(2)  Ci  siamo  permessi  solamente  dislingueré  V u vocale  da  r cons  mante. 
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T.  pag.  LV.  « Sotto  la  casa  del  magnifico  Marino  Fi-ezza  » si 
aggiunga  « ossia  Freccia,  noto  giureconsulto  napoletano,  che  nella 
sua  stessa  casa  fece  stampare  alcune  opere  proprie  dal  tipografo 
Matteo  Cancer  ». 


I.  pag.  161.  Da  una  specie  di  pasquinata  poetica  d’occasione, 
solamente  veduta  dal  P.  AlFò,  che  ne  mandava  la  notizia  al  Tira- 
boschi,  pare  si  ricavasse  che  Tullia  d’ Aragona  si  movesse  da  Ro- 
ma per  Bologna  nell’  occasione  del  congresso,  che  nel  1529  dove- 
va aver  luogo  in  quella  città  fra  il  Papa  e 1’  Imperatore.  Essa 
avrebbe  seguitata  la  turba  dei  suoi  amanti  accorsa  alla  solennità. 
Questo  viaggio  bolognese  apparterrebbe  dunque  alla  prima  fase  della 
vita  romana  di  essa  Tullia.  Si  veggano  le  Lettere  del  Tiraboschi 
al  P.  Affò,  stampate  da  Carlo  Frati  in  Modena  nel  1895  p.  90,  nota. 


I.  pag.  162.  A proposito  dell’  andata  della  suddetta  Tullia  a Ve- 
nezia nel  1535,  si  avverta  che  pare  che  essa  fosse  per  portarsi  in 
detta  città  insieme  con  Pietro  Strozzi,  come  da  una  lettera  di  lui, 
citata  nell’Arca.  Stor.  Ital.  a.  1894.  XIV,  46. 


Voi.  I.  pag.  209.  Al  titolo  del  Discorso  del  Caterino  contro  il  Sa- 
vonarola fu  per  errore  omesso  d’  indicare  la  forma,  eh’  è in  ottavo. 


Voi.  I.  pag.  215.  Avanti  la  descrizione  dell’  Orlando  Furioso  del  1548, 
indicato  Sesta  edizione,  s’  inserisca  la  seguente: 

Orlando  Furioso  di  M.  Ludovico  Ariosto  ornato  di  varie 
figure,  con  alcune  stanze  et  Cinque  Canti  di  un  nuovo  libro 
del  medesimo  nuovamente  aggiunti  ec.  Vinegia,  appresso  Ga- 
briel Giolito  de  Ferrari.  MDXLVIII.  in  4.  flg. 

Sono  280  cc.,  nuin.  solo  fino  alla  253.  sognala  per  orrore  227.  Alla  c.  221  termina  il 
poema,  dopo  il  (piale  sono  le  solile  Stanze  sulla  rovina  di  Roma  e d’  Ilalia.  Segiiilano  con 
nuovo  fronlospizio  i Cinque  canti  . . di  nuovo  con  somma  diligenza  ristampati  et  cor- 
retti dall’  originale  di  mano  dell'  autore,  clic  occupano  le  carie  22G-25I.  Alla  c.  254 
con  un  Icrzo  fronlospizio,  dove  c dola  lo  indicazione  dell’  essere  una  Quinta  edizione,  è 
lo  Espnsitionc  di  tulli  i rocaholi 
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Nuova  edizione  dell’  Orlando  Furioso  finora  non  descritta,  di  cui 
ci  dette  notizia  il  Dott.  Ferdinando  Gabotto.  Sarebbe  la  prima  coi 
Cinque  Canti  aggiunti. 


Voi.  I.  pag.  237  lin.  17.  « Pompeo  Leto,  » leggi  « Pomponio  Leto  ». 


Voi.  I.  pag.  265.  Del  rarissimo  opuscolo  scritto  dal  Doni  e da  lui 
pubblicato  nel  1546,  col  titolo  de  Gli  Spinti  Folletti,  ragionamento 
primo  di  M.  Celio  Senese,  era  una  copia  fra  i libri  del  Nencini,  pas- 
sata poi  al  Conte  Giacomo  Manzoni,  e acquistata  finalmente  ad  alto 
prezzo  dal  Cav.  Cavalieri  di  Ferrara.  Poco  dopo  fu  ristampata  in  po- 
chissimi esemplari  da  un  altro  appassionato  bibliofilo  Primo  Redini, 
l’Aprile  1893,  nella  sua  piccola  stamperia  domestica  di  Torino.  Egli, 
pur  mantenendo  il  più  possibile  la  forma  della  stampa  originale,  usò 
caratteri  rotondi  moderni  e vi  prepose  un  breve  avviso. 


Voi.  I.  pag.  269.  lin.  22.  Invece  di  « sei  canti,  » si  legga  « qua- 
rantasei canti  ». 


Voi.  I.  pag.  294.  A proposito  delle  Miscellaneae  Quaestiones  del 
Landò  si  aggiunga  quanto  segue. 

« Nella  letteratissima  Congregazione  dei  Chierici  Regolari  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  aveva  la  sua  Casa  principale  in  Lucca,  viveva  nel 
secolo  passato  il  padre  Giovan  Battista  Marcucci  lucchese,  appassio- 
nato per  le  singolari  produzioni  di  Ortensio  Landò.  Non  contento 
d’  aver  pubblicato  nel  1763,  una  ristampa  delle  Forcianae  Quaestio- 
nes (1),  cui  pose  in  fronte  una  breve  notizia  dell’  autore  e delle 
opere  sue,  si  propose  di  fare  una  nuova  edizione  di  quell’  opuscolo, 
insieme  con  gli  altri  libretti  latini  allora  conosciuti  della  stesso  Lan- 
dò, cioè  Cicero  relegatus,  In  Desideri  Erasmi  fimus  e Miscellaneae 


(I)  Forcianae  Quaestiones  in  quibus  l'aria  Italorum  ingenia  explicanlur,  multaquae 
alia  scila  non  indigna.  Autore  Fhilalethe  Polytopiensi  cive.  Lucae,  MUCC LUI 1 1 . Ex 
typographia  Jacobi  Jusli.  Supei  iornm  Permissu.  In  4.  [lice.  pagi;.  XII,  59. 
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Quaestiones.  Il  lavoro  era  pronto  e 1’  editore  aveva  fissato  lo  stam- 
patore, ed  anche  delineato  in  questo  modo  il  frontespizio:  Hortensii 
Landi  | Latina  Opuscula  amoenisima  quatuor  | que  | svh  fictis  olim 
nornmibus  edita  et  in  tempus  tenuitate  non  minus  \ ac  mira  va- 
ntate sua  facile  peritura  \ Nunc  primuni  j in  unum  collegit  volu- 
men  | lohannes  Baptista  Marcuccius  \ Congregationis  Matris  Dei 
lucensis  | Acad.  Ohscur.  Sepult.  Volater.  et  Reip.  Lit.  Umbr.  Socius  | 
Adiectis  I praefatiunculis,  notulis,  indiculis,  nec  non  Vita  literaria 
auctoris  | exactoque  operum  eius  catalogo,  et  editionum.  \ Lucae 
CIOIqCCLXV.  Excudebat  lacobus  lusti.  Superioribus  annuenti- 
bus.  Ma  il  lavoro  eh’  era  al  punto  di  mandarsi  in  tipografia,  re- 
stò a mezza  strada  per  una  ragione  che  si  tace,  ma  che  credia- 
mo fosse  il  non  aver  potuto  trovare  il  testo  appunto  delle  Mi- 
seellaneae  Quaestiones,  cercate  invano  da  più  parti,  ed  anche  in  Ve- 
nezia fra  i libri  lasciati  da  Apostolo  Zeno,  che  di  certo  aveva 
avuta  copia  di  questo  opuscolo,  il  quale  non  è noto  per  qual  ra- 
gione sia  tanto  raro.  Il  titolo  e la  data,  secondo  gli  appunti  del 
Marcucci,  sarebbero  stati  alquanto  diversi  dalla  citazione  fattane  da 
noi,  cioè:  Miscellaneae  Quaestiones,  nunc  primum  in  lucem  emissae. 
Venetiis,  Apud  Oabrielem  lolitum  de  Ferraris.  1550.  in  8. 

Ma  il  Marcucci  non  era  solamente  apprezzatone  del  Landò,  chè 
amava  del  pari  1’  altro  bizzarro  contemporaneo,  il  quale  anche  i mo- 
derni sono  soliti  mettergli  accanto,  cioè  Antonfrancesco  Doni.  E di 
questo  pure  il  buon  frate,  benché  teologo  e predicatore,  aveva  prepa- 
rato una  scelta  delle  cose  più  singolari  e si  proponeva  di  darla  al 
pubblico  col  titolo  di  Pass.ìtempo  dei  letterati,  ovvero  saggio  di 
lepide  e gustose  novelle,  favole,  lettere  e dicerie  sparse  qua  e là 
in  vari  libri  del  celebre  Antonfrancesco  Doni  fiorentino,  detto  il 
Bizzarro  ingegno,  cquesta  prima  volta  messe  insieme  e accresciute  di 
notizie  letterarie  appartenenti  alla  vita  dell’autore  ed  all’  intelligen- 
za delle  sue  opere  da  Fileo  Tonogiaco  Past.  At'C.  della  Col.  Met. 
Ma  anche  questa  volta,  dovettero  insorgere  difficoltà  od  opposizioni 
alla  stampa,  tantoché  ambedue  1’  opere  rimasero  inedite  in  bozza, 
fra  le  carte  del  Convento  di  S.  M.  Corteiandini,  e passarono  poi  do- 
po la  sop[)ressione  dei  conventi,  nella  Pubi.  Biblioteca  Lucchese,  do- 
ve si  conservano  fra  i mss.  al  n.  1723,  probabilmente  tuttora  inesplo- 
rato. » 
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Voi.  I.  pag.  298,  liti.  23.  « Questa  operetta  » correggi  « che  que- 
sta operetta  ». 


Voi.  I.  pag.  333.  Alla  illustrazione  del  Discorso  di  Guglielmo  Guil- 
leo  sopra  i fatti  d’ Annibale  tradotto  dal  Dolce,  si  aggiunga  in  fine: 
« Di  questa  operetta  del  Guilleo  s’ebbe  una  nuova  traduzione  di 
Giacomo  Mauro,  stampata  in  Napoli,  dallo  Stigliola,  1593  in  4.° 
Sarebbe  da  esaminare  se  il  Mauro  avesse  dato  qualche  informa- 
zione sull’  autore  tedesco,  e sopratutto  qual  differenza  passi  fra  la 
sua  e la  antecedente  versione  ». 


Voi.  I.  pag.  379.  Nella  terza  linea  della  nota,  nel  passo  riferito 
dalla  Tragedia  del  Libero  Arbitrio  di  Francesco  Negri,  si  legga 
« liaver  » invece  di  « hanno  ». 


Voi.  I.  pag.  395.  Nei  due  distici  latini  che  il  Dolce  pose  in  fine 
alla  prima  edizione  delle  Tras formationi  deve  leggersi  « defuit  ul- 
tima lima  » e non  « linea  » come  si  stampò  per  errore. 


Voi.  I.  pag.  401.  Oltre  le  due  edizioni  di  saggio,  dei  tre  primi 
libri  delle  Metamorfosi  dell’  Anguillara  citate  qui  in  nota,  cioè  del 
Vechellio  di  Parigi,  1554  e del  Valgrisio  di  Venezia,  1554,  ee  n’  è 
una  terza  egualmente  veneziana  del  Marcolini  del  1557  in  8.®  regi- 
strata nel  Catalogo  dei  libri  di  Giacomo  Manzoni,  II,  229. 


Voi.  I.  pag.  410.  In  fine  all’articolo  relativo  alla  Question  de  Amor 
si  aggiunga  questo  paragrafo: 

« Un'  ampia  illustrazione  della  Question  de  Amor  comparve  nel- 
V Archivio  Storico  per  le  provincie  Napoletane,  an.  1894,  pagg.  140-163, 
per  opera  di  Benedetto  Croce,  intitolata  Napoli  dal  150S  al  1512 
da  un  antico  romanzo  spagnuolo.  Egli  spiega  anche  i nomi  dei 
personaggi  storici  che  vi  figurano.  Belisena  è p.  e.  Bona  Sforza  poi 
Begina  di  Polonia,  quella  che  pare  portasse  al  marito  tre  doni;  Do- 
lem  fictam,  facem  pictarn,  vuloam  non  strictam.  Il  medesimo  Cro- 
ce nell’  altro  suo  scritto  La  Corte  delle  tristi  regine  a Napoli,  Na- 
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j)oli  1894  p.  24,  ragionando  della  poesia  intitolata  Dechado  de  Amof 
hecho  por  Juan  Vasquez  suppone  con  buon  fondamento  che  autore 
della  Question  sia  lo  stesso  Vasquez,  intorno  al  quale  raccolse  al- 
cune notizie,  che  rimasero  ignote  al  suddetto  Croce,  Domenico  Tordi 
in  un  Supplemento  da  lui  pubblicato  in  appendice  al  Carteggio  di 
Vittoria  Colonna  raccolto  da  E.  Iferrero  e G.  Miiller.  Torino  Loe- 
sclier  2.“  ediz. 


Voi.  I.  pag.  417.  Vittorio  Gian,  nel  suo  studio  sulla  Emigrazio- 
ne dei  Gesuiti  Spagnuoli  letterati  in  Italia  (Memorie  dell’Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino^  Serie  II,  XLV  pag.  32)  nota  co- 
me sfuggita  a noi  la  Introduzione  dell’Ulloa  che  insegna  a pronunziare 
la  lingua  spagnuola.  L’  appunto  non  è meritato,  perchè  quell’  opu- 
scolo, benché  abbia  frontespizio  a sé,  fa  parte  integrale  della  Tragi- 
eomedia  di  Callisto  y Melibea,  ed  è quindi  descritto  a suo  luogo, 
cioè  alla  indicata  pag.  417. 


Voi.  I.  pag.  421.  Dalla  libreria  di  Mons.  Mencacci,  andata  in  vendita 
a Roma  nel  Settembre  1893,  potemmo  acquistare  una  copia  della  fa- 
mosa Siloa  di  Pietro  Messia,  nel  testo  spagnolo,  da  noi  non  cono- 
sciuta quando  parlammo  degli  altri  libri  che  il  Giolito  stampava  nel- 
r anno  1553  in  quella  lingua.  La  seguente  descrizione  s’  aggiunga 
pertanto  a detto  anno. 

Silva  de  Varia  | lecion,  ultimamente  j emmendada  y anadida 
por  I el  auctor,  y con  diligen-  j tia  corregida  y adornada  de 
algunas  | cosas  utiles  que  enlas  otras  im-  | pressiones  le  fal- 
tavan.  j Con  una  tabla  muy  copio-  | sa  que  por  alpbabeto  se 
le  I ha  beco  nuevo:  ultra  de  aquella  | de  los  capitulos;  | La 
qualensumma  muestra  1 todas  las  cosas  mas  dignas  de  notar 
que  enla  | presente  obra  se  contienen.  | Imprimiose  en  Vene- 
tia  en  casa  | de  Gabriel  Giolito  de  Fer-  j rariis  y sus  her- 
manos.  | MDLIII.  in  8. 

I limìnarijsi  com|)oii[^ono  <11  40  carlc^  n.  imiiKTolej  col  fconlespizioj  (lodìcaloiiaj  prnlo- 
fjo,  tavole  e la  solita  IiUindiizionc  volgale  dell’  Olloa  per  pronunziare  Io  spagmiolo  conlenula 
in  due  sole  carte.  Seguono  c.  548  mimciafe.  Al  tergo  dell’  ulliina  è la  ripeti/iono  della 
dalUj  colla  particolarità  clic  la  stampa  fu  compiuta  uel  1553  a di  25  Giugno. 
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Alonso  de  Ulloa,  solito  editore  dei  libri  spaj^noli  presso  il  Giolito, 
dedicava  questo  in  data  di  Venezia  25  Giugno  1553,  eh’  è lo  stesso 
giorno  eh’  ebbe  termine  la  stampa,  al  sig.  Juon  Batista  de  Roman, 
il  quale  loda  per  la  molta  affezione  alla  varia  lettura  dei  libri  in 
diverse  lingue  e maggiormente  in  quella  spagnola  « sin  dubda  abon- 
dantissima,  viril,  seJiora,  y miiy  commim  a diversas  nationes  y pue- 
blos  del  mundo.  U opera  era  in  origine  venuta  fuori  in  Siviglia 
nel  1542,  e avendo  levato  gran  fama,  pare  che  fosse  tosto  ristam- 
pata con  alcune  giunte  e ritocchi  ; ma  benché  1’  Ulloa  chiami  la  sua 
riproduzione  veneziana,  emmendada  y ahadida  por  el  autor,  è tut- 
tavia di  soli  tre  libri  come  la  primitiva  compilazione.  Presto  pe- 
rò in  Spagna  per  parte  dell’  autore,  imitato  in  altri  paesi  dai  tra- 
duttori, cominciarono  gli  accrescimenti  nel  numero  dei  libri  e le  mu- 
tazioni anche  più  sostanziali  nella  materia,  che  la  ridussero  quasi  opera 
nuova.  Piacque  infatti  al  mondo  questa  sorta  di  libri  di  varia  lettura 
di  cui  erano  stati  introduttori  quasi  contemporaneamente,  due  spagnoli, 
il  Guevara  colle  Lettere  ed  altre  opere  sue,  e specialmente  il  Messia  con 
questa  Silva.  Ed  anzi,  come  del  resto  suole  avvenire  anche  oggi  ed 
in  ogni  luogo,  che  diventa  di  moda  una  qualità  di  libri  ed  un  titolo, 
si  ebbero  nuove  e nuovissime  Selve,  delle  quali  potrebbe  farsi  non  pic- 
colo catalogo.  In  Italia  se  ne  vide  subito  nel  1549  presso  il  Trame- 
zino  una  traduzione  di  Mambrino  Roseo  più  volte  riprodotta,  e dal 
Sansovino  accresciuta  di  un  quarto  libro.  E poi  nuove  stampe,  nuove 
giunte,  mutazioni  e imitazioni  quasi  a tutto  il  secolo  XVII. 

L’  edizione  giolitina  spagnuola  è senza  dubbio  un  libro  di  eccessi- 
va rarità. 


Voi.  I.  pag.  425.  Fu  detto  in  questo  luogo  che  meriterebbe  che  alcu- 
no raccogliesse  le  memorie  del  Marchese  Celio  Malespini  « strano  mi- 
« scoglio  d’  intrighi  politici  e cortigianeschi,  di  delitti  e di  letteratu- 
« ra  ».  Nell’Aprile  del  1894,  e cosi  poco  più  di  un  anno  dopo  che  ave- 
vamo scritto  quelle  parole,  vedemmo  neH’Arc/t.  Star.  Ital.  XIII,  35. 
uno  scritto  del  sig.  Gav.  Enrico  Saltini  intitolato  Celio  Malespini 
ultimo  novelliere  in  prosa  italiano  del  sec.  XVI,  condotto  special- 
mente  sui  documenti  dell’ Archivio  di  Stato  di  Firenze. 


Voi.  I.  pag.  437.  lin.  31  « invectione  » leggi  « inventione  ». 
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id.  id.  Nell’  atto  di  dar  termine  al  presente  lavoro  (Gennaio  1897) 
sappiamo  che  il  manoscritto  della  Parmense  (di  cui  trattammo  nel- 
la nostra  illustrazione  all’  Erasto),  intitolato  Amabile  di  Continentia, 
è stato  pubblicato  dal  sig.  A.  Cesari,  a Bologna  colla  data  del  1896 
nella  raccolta  delle  Opere  inedite  e rare  publicate  dalla  Commissione 
dei  Testi  di  Lingua. 


Voi.  I.  pag.  430.  Indicammo  erroneamente  il  libretto  intitolato 
Pompe  fra  le  scritture  di  Antonfrancesco  Ranieri,  mentre  è parte  in- 
tegrale dei  Cento  Sonetti  dell’  autore  stesso,  pubblicati  in  Milano 
il  1553,  per  le  stampe  di  Giovacchino  Borgia. 


Voi.  I.  pag.  468.  Era  molta  disparità  di  giudizio  nello  stesso  campo 
cattolico  e nello  stesso  preciso  tempo,  sul  numero  di  coloro  cli’era- 
no  sospetti  di  parteggiare  in  Italia  per  le  novità  religiose.  Il  Mo- 
ronessa  nel  luogo  citato  scriveva  che  « il  peccato  dell’  heresia  lute- 
« rana  ....  benché  non  sia  universalmente  in  tutti,  pure  si  ritruova 
« in  molti  ».  Invece  Luigi  Lippomano  Vescovo  di  Verona,  nella  let- 
tera pastorale  al  suo  popolo,  stampata  nello  stesso  anno  1555,  diceva, 
« siate  cauti  di  non  vi  lasciar  muovere  da  quella  vera  fede,  nella 
« quale  siete  nati,  che  havete  bevuta  col  latte  della  vostra  madre 
« et  ne  la  quale  son  morti  tutti  li  vostri  antecessori,  a persuasione 
« di  quattro  furfanti,  ignorantissimi,  pieni  d’  ogni  ribalderia  et  sce- 
« lerità  » (1). 


Voi.  II.  pag.  9,  lin.  35,  « ediz.  1542  » leggasi  « ediz.  1541  ». 


Voi.  II.  pag.  80.  lin.  penult.  Dove  è scritto,  « Seconda  edizione 
del  1541  » si  legga  « secondo  1’  edizione  del  1541  ». 


Voi.  II.  pag.  94.  lin.  27.  « Le  due  Commedie  » si  legga  « le  sue 
Commedie  ». 

(I)  l.i|ipomaiio,  Confermalione  dì  lutti  i dogmi  calholici.  Venclia,  alla  Speranza,  ISaS. 

Ili  8. 
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Voi.  II.  pag.  108.  A proposito  dell’osservazione  fatta  nella  seconda 
nota,  sulla  menzione  del  personaggio  di  I).  Chisciotte  nel  Picaro  Gus- 
mano  d’  Alfarache,  si  aggiunga  che  probabilmente  fu  una  giunta  del 
traduttore  italiano  Barezzi. 


Voi.  II.  pag.  117.  Dell’  Opera  Nova  dell’Arione,  stampata  nel  1560 
dai  Gioliti  di  Trino,  potemmo  acquistare  una  buona  copia  nel  1894, 
presso  il  libraio  Hoepli  di  Milano. 


Voi.  IL  pag.  151.  Qui  venne  ripetuto  un  errore  di  numeri  sfuggito 
nella  Introduzione.  Si  corregga  di  nuovo  leggendo  « anni  1570  1575  » 
invece  di  « anni  1563  e 1570  ». 


Voi.  II.  pag.  152,  nota  ultima.  La  Bibliografia  degli  scrittori  della 
Compagnia  di  Gesù  fu  composta  dai  due  fratelli  De  Backer  e non 
da  un  Becker  come  si  disse. 


Voi.  IL  pag.  157.  lin.  11.  « Quella  » si  legga  invece  « Questa  ». 


A^ol.  IL  pag.  221.  lin.  9.  « Casa  » correggasi  « Famiglia  ». 


Voi.  IL  pag.  251.  Al  titolo  della  Orazione  del  Ferentilli  in  morte  del 
Muzzi,  si  aggiunga  la  forma,  eh’  è in  4. 


Voi.  IL  pag.  66.  lin.  23.  Dove  dice  « ai  libri  spagnoli  » si  legga 
« ad  alcuni  dei  libri  spagnoli  ». 


Voi.  IL  pag.  270,  lin.  2.  L’anno  delle  Hore  della  B.  Vergine  è il  1570, 
non  il  1573. 


Voi.  IL  pag.  319.  Ripariamo  ad  una  materiale  omissione,  già  confes- 
sata, ponendo  in  questo  luogo  la  descrizione  della  edizione  del  1571  del- 
la Selva  d’  Orazioni, 
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Selva  I d’  Orationi,  | di  diversi  Santi  Dottori,  | et  di  molti' 
scrittori  antichi,  & moderni  \ Greci,  et  Latini,  per  ogni  sorte- 
di  I persone  per  ogni  tempo,  et  quasi  | per  tutte  F occasioni. 
Ove  particolarmente  j sono  le  devote  Orationi  di  Landulfo  Cer- 
to 1 sino,  per  tutto  F anno.  1 Raccolte  et  tradotte  j dal  R.  Pa- 
dre Fra  Nicolò  Auriflco,  | Senese,  Teologo  Carmelitano,  ec.  ] 
Di  nuovo  dall’  istesso  autore  riveduta  et  migliorata.  | Con  Pri- 
vilegio. 1 In  Vinegia  appresso  Gabriel  | Giolito  de’  Ferrari.  1 
MDLXXI  in  12.0  fig. 

Carte  non  iiuin.  42,  cui  seguono  pagg.  nuui.  l-oG2,  e iii  fine  una  carta  col  registro  e lo 
stcnima, 

Nella  parte  preliminare,  oltre  la  lungliissima  dedicatoria  alla  signora  Caterina  Galla,  di  cui 
si  disse  discorrendo  della  prima  edizione  del  1569  (come  alla  pag.  293  di  questo  stesso  vo- 
lume) si  lia  la  Tavola  e Calendario  delle  feste  mobili  che  va  dal  1570  al  1599,  un  av- 
viso ai  lettori,  un  sonetto  del  Dott.  Lodovico  Novello,  due  tavole,  uiia  degli  autori  I’  altra 
delle  cose  contenute  nell’  opera,  e finalmente  La  Dottrina  Christiana,  ordinata  dalla 
Compagnia  del  Some  di  Gesù. 

La  presente  descrizione  fu  fatta  sull’  esemplare  della  pubblica  Bi- 
blioteca di  Vicenza.  Forse  vi  saranno  copie  coll’  anno  1570  essendo 
anche  questo  compreso  nel  Calendario.  L’  edizione  prossima  susse-  > 
guente,  che  si  crede  esser  la  terza,  si  vide  all’  anno  1580.  Ma  deve 
esservi  pochissima  differenza  fra  queste  diverse  edizioni. 


Voi.  IL  pag.  337  lin.  6.  Non  « Guida  del  Peccatore  » ma  « Gui- 
da dei  Peccatori  ».  Nella  stessa  pagina  si  corregga  anche  1’  anno  del- 
la seconda  edizione  della  Vita  della  gloriosa  Vergine  Maria  del  Me- 
duna,  eh’  è del  1580. 


Voi.  II.  pag.  353.  All’  anno  1576  dopo  la  descrizione  del  Trattato  del 
Loarte  della  continua  memoria  della  Sacra  Passione  di  Cristo,  si  ag- 
giunga che  si  ristampò  dagli  eredi  di  Gabriele  nel  1590  e si  vendeva 
nella  loro  bottega  al  minimo  prezzo  di  due  soldi. 


Voi.  II.  pag.  389.  Anche  all'anno  1583  si  doveva  notare  che  i Gioliti 
fecero  una  nuova  edizione  dei  Due  Confessionali  di  fra  Michele  da  Mi- 
lano, stampati  la  prima  volta  da  Gabriele  nel  1572.  (V.  addietro  a 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


481 


pagg.  326).  Se  non  è errore  àéìV  Indice  giolitino  del  1592,  il  libretto 
costava  un  solo  soldo. 


Voi.  IL  pag.  410.  Si  aggiunga  al  1586  il  seguente  libro. 

Meditationi  sopra  i Misterii  della  Passione  et  Resurrettio- 
ne  di  Christo  N.  S.  Con  le  Figure,  & Profetie  del  vecchio 
Testamento,  & con  i Documenti^  che  da  ciascun  passo  del- 
r Evangelio  si  cavano.  Raccolte  da  diversi  Santi  Padri,  & 
da  altri  devoti  Auttori  per  il  Padre  Vincenzo  Pruno,  Sacer- 
dote della  Compagnia  di  Giesù.  Con  Privilegi.  In  Venetia 
appresso  i Gioliti.  MDLXXXVI.  in  12.“ 

12  cc.  lini.  n.  num.  e pagg.  num.  1-629,  cui  fanno  seguito  tre  carte  n.  num.  1’  ultima 
delle  ciuali  ha  il  registro.,  h arnietta  giolitina  e la  data. 

Privilegio  di  20  anni  del  Senato  Veneto,  20  Settembre  139o.  Registro  34,  pag.  t49. 

E dedicato  da  Giovanni  Giolito,  il  1 Gennaio  1586,  a Leonora  Ar- 
ciduchessa d’  Austria  Duchessa  di  Mantova  e di  Monferrato,  e come 
libro  nuovo.  Nell’  anno  susseguente  1587  fu  ristampato  in  Genova 
dal  Bartoli,  onde  i Gioliti,  che  avevano  pure  il  privilegio  di  Genova, 
mossero  lite  a quello  stampatore,  come  si  sa  dal  Giuliani  (1). 

Voi.  II.  pag.  448  lin.  19.  « Conosciuti  » leggasi  « consumati  ». 


(I)  N.  Giuliani,  Notizie  delta  Tipografia  Ligure  eino  a tulio  il  secolo  XVI.  Geno- 
va, 4 869  e segg,.  pag.  355. 
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IOANNIS  MELETII  ITALO 
GALLI  REI  CHRISTIANAE 
ET  LIBERTATIS  ITALI- 
CAE  AMATORIS,  TRAGI- 
CA ELEGIA  AD  ITA 
LIAM  ET  GAL 
LIAM  INFE 
LICES 


AD  LECTOREM, 

Me  lege  ter  lector:  tum  si  nihil  nostra  placebunt 
Fac  meliora:  legam  tum  quater  ipse  tua. 

Non  laudem  ex  musa  tantum  solatia  quero: 

Tot  mentem  avertens  hac  ratione  malis. 


IOANNIS  MELETII  ITALO - 

GALLI  REIP.  CHRISTIANAE  ET  ITALICAE  LIBERTATIS  AMATORIS 
TRAGICA  ELEGIA  AD  ITALIAM  ET  GALLIAM  INFELICES 


Quis  mihi  det  fontem  lacrymarum  ut  nocte  per  umbram 
Ipse  fleam  fatum  flebile  luce  fleam? 

Quisve  immortali  munitam  robore  vocem 
Suggerat?  et  querulis  impleat  ora  modis? 

Maximus  ut  nostros  quaestus  procul  audiat  orbis? 

Et  mecum  flendo  funera  flenda  gemat? 

Maius  et  exitium  mecum  commune  futurum 
Defleat:  et  pectus  muniat  ante  malum. 

Huc  ades  horrisono  comitata  tragoedia  versu  : 

Ac  lacrymis  oculos  questibus  ora  reple. 

Huc  elegia  veni:  nimis  ah  nunc  flebile  nomen 
Ac  verum  ex  tanto  vulnero  regis  habes. 

Ecce  peractus  atrox  et  formidabilis  annus: 

Fatidici  horrendum  quem  cecinere  viri. 

Accepit  graviore  fldem  cum  clade  cruentam. 

Qpae  mala  protendunt  sidera,  fixa  manent. 
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Atque  utinam  finem  dederit  fortuna  malorum. 

Nec  malore  furens  saeviat  exitio. 

Nondum  postremum  lacrymosa  tragoedia  bombum 
Edidit:  humanas  explicuitque  vices. 

Fatale  excidium  miseris  mortalibus  instat: 

Nec  reseramus  adhuc  lumina  coeca  diu? 

Eripe  musa  oculis  nubem  mortalibus  atram; 

Ac  rumpe  horribili  pectora  dura  sono, 

Obruta  diluvio  est  infelix  Gallia  vasto; 

Dira  quid  in  terras  saevius  astra  pluent. 

Quam  timeo  haec  orbem  ne  fluctibus  obruat  omnem 
Tempestas  populos  sanguinolenta  necans. 

Plaudimus  in  luctu?  laetis  mala  publica  ludis 
Concelebramus ? ovat  funere  Roma  suo? 

Iure  quidem  letatur  ovans;  asiamque  recepir 
et  lybien  luxu  deperitura  suo. 

O dolor  o fatum  nostri  miserabile  sedi: 

Sol  magis  indignum  vidit  in  orbe  nihil. 

Ad  magnum  instabilis  sors  transtulit  omnia  Rhenum 
Barbaraque  in  domina  gens  dominatur  humo: 

Quo  res  summa  loco?  quam  confugiemus  ad  arcem 
Italia?  en  oriens  exitiale  tonat. 

Hostis  atrox  nostri  iampridem  nominis  arma 
Magna  parat  terra,  maxima  et  arma  mari. 

Senserit  ingentem  cum  ■ iam  cecidisse  columnam 
Europae:  et  tantos  interiisse  duces: 

Cum  formidatas  sibi  opes  regemque  potentem 
Exigua  audierit  sic  cecidisse  manu. 

Nunc  me  fata  vocant  clamabit  ad  sethera  ssevus: 

Et  fato  in  latium  praecipitante  ruet. 

Praelia  quae  miror?  prò  quantum  sanguinis  atri 
Sparsum  iri  video?  Quot  mala  dira  fore? 

Ecce,  quod  infandum  deus  ultor  vertat  in  hostem, 
Fulminibus  venit  foeta  suprema  dies. 

Pabula  qua  sonipes  romana  mandat  in  ara 
Turcaicus:  stabulans  et  sacra  tempia  premat. 

Vae  nobis:  illum  discordia  nostra  potentem 
Reddidit:  et  longas  fecit  habere  manus. 

Praeter  gallorum  florcntia  signa  per  oras 
viderat  eoas  nulla  nec  arma  timens. 

Cum  de  quo  tantum  metuebat  senserit  actum: 

Quos  animos  tollet?  quas  cumulabit  opes? 
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Sic  nos  praesidio  spoliatos  opprimet  omnis. 

Sic  populi  regum  crimina  stulta  luent. 

Prò  scelus:  obiecta  est  oculis  tam  turbida  nubes 
Cuntorum:  ut  tandem  vincere  fata  queant, 

Ulciscar  deus  ipse  meos  ait  hostibus  hostes. 

Nos  premimur  somno:  crescit  at  ille  vigil. 

Nomen  opesque  augens  et  vires  viribus  addens 
Seiini  sequitur  maxima  facta  patris. 

Qui  nuper  syriam  memphimque  et  flumina  nili 
Turcaico  adiecit  fortiter  imperio. 

Dum  nostri  pugnant  italo  de  cespite  reges: 

Ille  asiae  aegyptum  iunxit  et  auxit  opes. 

Inde  rhodon  cinctam  centum  legionibus  hausit 
filius:  et  nostras  nunc  petit  ille  domos. 
lam  video  troiam  somno  vinoque  sepultam 
Heu  poenas  inter  gaudia  falsa  dare. 

Quam  non  mille  duces  vigilantem  ac  dura  tenentem 
Arma  anini  (sic)  insomnes  non  domuere  decem. 
Cernitis  haec  superi?  pudor  heu,  terra  itala  quondam 
Clara  virum  genitrix  et  domus  alta  deum, 

Tot  iuga  formoso  patietur  barbara  collo? 

Heu  dominae  rerum  non  feret  ullus  opem? 

Nullus  erit  mecum  vindex  hominum  ve  deum  ve? 

Solus  ego  in  duro  victima  marte  cadam? 

Nunc  nunc  in  ferrum  prò  libertate  subacti 
Irruite  ausoni!.  Nunc  vigilate  viri. 

Huc  huc  o miseri  saevaque  tyrannide  pressi. 

Huc  pueri  huc  iuvenes  huc  properate  senes. 

Nunc  grave  seryitium  iuga  nunc  abrumpite  collo, 
Tempus  adest  forti  sumere  tela  manu 
Tanta  mali  moles  abolenda  audacibus  armis. 

Saepius  audendo  pellitur  omne  malum. 

Sin  pudor  aut  damnum  nil  commovet:  urgeat  ingens 
Immensae  cupidos  utilità tis  amor. 

Ingenti  praeda  viriatos  cingite  honustos; 

Gallorum  et  tantas  eripiatis  opes. 

Eripite,  o decus  aeternum,  de  carcere  regem  : 

Ante  ad  teutonicam  quam  rapiatur  humum. 
Obijcite  helvetiis  tantam  cupientibus  offam 
O veneti  alpinas  et  superate  vias. 

Consulite  horrendis  animo  dextraque  periclis: 

Nam  res  vestra  agitur;  surgite  in  arma  patres. 
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Successo  tumidum  raro  nimiumque  furentem 
Exiguum  valida  vi  laniate  globum. 

Ne  tam  tetra  collos  praedonum  audacius  orbi 
Saeviat  ausonio;  servitiumque  ferat. 

Intolerabilius  nihil  est  victore  superbo. 

Deteriorque  lues  nec  graviora  ioga. 

Quis  scit  an  in  melius  strages  haec  impia  cedat? 

• Ipsa  mala  in  melius  cedere  saepe  solent  ; 

Condita  Roma  foret  nunquam  : nisi  troia  perisset  ; 

Hac  aeterna  potest  pax  remeare  via. 

Eripietur  enim  simul  uno  gallia  nisu: 

Ausonis  et  tellus  tot  laniata  lupis. 

Verus  amor  syncera  fides  pietasque  perennis 
Connectent  populum  foedere  utrumque  rato. 
Gallia  certabit  praestanti  obnoxia  facto 
Italiae  Officiis  praesidiisque  piis. 

Gallia  si  hesperiam  sibi  senserit  esse  favori, 
Maiores  animos  eriget  ausa  magis. 

Inque  fide  perstabit  amans  regisque  patrumque, 
Non  in  frusta  dabit  regna  tot  ampia  furor. 
Maiores  sed  opes  per  apertas  conferet  alpes: 
Regna  sua  et  nostris  consociabit  amans; 

Sic  syncerus  amor  sic  mutuus  ardor  in  aevum 
Urbibus  ausoniis  aurea  seda  feret. 

Tunc  nos  antiqua  cum  libertate  recepta 
Gaudere,  et  latium  restituisse  decus; 

Cum  nos  armatos  stantes  patriisque  tuentes 
Italiae  tines  artibus  audierit, 

Intra  Castra  ferox  hostis  se  tuta  tenebit; 

Quis  non  armato  peius  ab  hoste  timet? 

Nunc  tua  se  pietas  ostendat  maxima  Princeps. 

O pie  carporum  consiliumque  tuum. 

Si  nequeas  superos;  moveas  acheronta  profundum; 

Dum  dt  parta  salus;  nomina  leva  voces. 

Inclyte  Dux  Alfonse  genus  venerabile  regum 
Nunc  opus  est  armis  nunc  animisque  ducis. 

Hac  catione  potest  tua  se  Eerraria  tutam 
Reddere;  maturam  fer,  geminabis  opem. 

Fac  patriam  regemque  tuum  tueare  malorum 
Mole  laborantes  adsit  utrique  salus. 

Gentis  an  alpine  tu  dux  patiere  sororis 
Magnanimac  natum  vincola  faeda  pati? 
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Montibus  emittas  rapidos  allobrogas  altis 
Stirpis  et  emendes  turpia  damna  tuae: 

Tu  quoque  in  exitio  quid  nam  florentia  tanto 
Moliris:  ligurum  nonne  ruina  movet? 

Per  sacram  praeclara  tuam  Florentia  praedam. 

lam  nunc  insultans  iurat  avara  manus. 

Nunquid  tana  patiens.  urbs  o pulcherrima  talem 
Ferre  sonum  poteris  terribilesque  minas, 

Militibus  ne  tuis  torpent  ad  vulnera  dextrae? 

An  naars  ignavus  friget  in  arma  tuus? 

Flos  tuus  arescet:  ni  accensum  extinxeris  ignem: 

Ni  in  priscum  surgant  lilia  lapsa  decus. 

Ad  te  praecipue  nunc  prudentissime  Clemens 
Anxia  se  vertit  carmine  musa  pio. 

Nunc  opus  herculeisanimis  et  fortibus  armis; 

Te  vocat  iste  labor:  primaque  cura  manet: 
lam  superesse  Italum  virtutem  in  pectore  priscam 
Magne  doce:  et  tantis  cladibus  affer  opem. 

Eripe,  namque  potes,  nostris  cervicibus  asprum 
Servitium  et  genio  tot  iuga  foeda  tuo  : 

Italiam  italici  tu  principis  esse  potentem 
Argue  : fac  regnet  barbarus  orbe  suo. 

Eripe  iam  signum  venerabile  libertatis: 

Hac  spe  iucunda  frigida  corda  fove; 

Libertatis  enim  vulgato  nomine  tantum: 

Cuncta  alacris  pubes  surget  et  arma  fremet: 

Tunc  servatorem  dicet,  patriaeque  parentem 
Roma  colet:  certi  numinis  instar  amans. 
Nunquam  sancte  pater  tantis  obnoxia  nimbis 
Cymba  fuit;  nunquam  tot  labe  facta  malis. 
Fulgurat  bine  oriens  tempestatemque  minaturi; 

Murmurat  occasus;  peius  ab  axe  tonat. 

Indiguit  nunquam:  ceu  nunc,  rationis  et  alti 
Ingenij,  et  firmi  pectoris  illa  magis. 

Aude  magne  parens:  audentem  magna,  sequuntur 
Agmina  certatim  fortia  saepe  ducem. 

Omnia  vincit  enim  cum  martia  Roma  sedendo 
Imperat:  imperio  paret  et  ipsa  manus. 

Quae  belli  tam  iusta  fuit  maioribus  unquam 
Causa?  bine  nostra  salus  pendet  bonorque  deum. 
Introas  quondam  surrexit  amore  puellae 
Graecia;  tot  terra  tot  mala  passa  mari- 
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Tantum  magnanimos  facies  accendit  honesti: 

Tantum  perpetuae  laudis  obumbrat  amor. 

Et  tu  magne  parens  patriae:  subnixa  recumbit 
In  quo  relligio  vera  hominumque  salus: 

Proque  deo  ac  templis  prò  libertate  tuorum 
Tarn  iusta  o superi  bella  movere  times? 

Dixerit  adversis  aliquis  contendier  astris: 

Et  nos  invitis  arma  movere  deis. 

Nec  posse  urgenti  mortalem  obsistere  fato; 

Quid  melius  pulchra  numina  morte  dabunt  ? 

Adde  quod  armatos  sequitur  reverenda  maior: 
Conditio  melior  pacis  in  arma  venit. 

Quo  te  musa  rapis  longo  fiammata  furore? 

Huic  nescis  pesti  qua  medearis  ope. 

Pone  novum  exemplum  nimis  hoc  memorabile  vitae: 
Usque  adeo  ut  pigeat  vivere  quemque  pium. 
Forsitan  horrescent  praecordia  regibus  aids; 

Et  sanos  reddent  fulmina  saeva  deae 
Discite  mortales:  quos  ad  sublimia  rerum 
Culmina  vexerunt  altius  astra  sua. 

Ut  nil  terrenis  fas  sit  confidere  regnis. 

Sors  etiam  ut  nostros  verset  ad  ima  deos. 

Heu  nimis  humanus  furor  est  bacchatus  in  armis. 

Non  habet  ulterius  quo  fera  erynnis  eat. 

Vis  hominis  potuit  Gallorum  evertere  regem? 

Non  hominis  dicam  facta  sed  esse  dei. 

Esse  sub  imperio  quoque  te  maiore  memento 
Caesar:  et  humana  conditione  satum. 

Parthorum  reges  latio  de  principe  quondam 
Saepe  triumpharunt  : ac  posuere  iugum. 

Cum  pacorus  rex  vellet  equum  conscendere,  regem 
Curvabat  latium:  sub  pede  terga  premens. 

Si  iovis  es  proles:  divino  fungere  Caesar 
Munere;  te  pietas  aequet  amica  iovi. 

Mente  creare  pia  quam  vincere  cuspide  regem 
Pulchrius  esse  puta;  sic  deus  astra  petes. 

Quam  sit  atrox  fortuna  refians:  age  mente  voluta; 

Quam  sit  et  incostans  perfida  vana  levis. 

Fortunain  haud  hostis  miserare  at  fratris  et  aequi 
In  caput  illa  tuum  ius  dea  maius  habet. 

Labuntur  casn  quondam  maiore  gigantes; 

Sub  fortunae  ictu  maxima  quacquc  iaccnt. 
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ELEGIA  AD  REGIS  MATREM. 

Infelix  mater  nato  modo  rege  beata: 

Qui  valium  europae,  gloria,  robur  erat. 

Quam  gravis  attonitas  penetrabit  nuntius  aures? 

Quam  saevus  quatiet  pectora  casta  dolor. 

Cum  natum  accipies  tam  multo  funere  mersum, 

Et  captum,  vix  heu  qnem  capiebat  humis? 

Quis  tua  corda  modis  telo  simul  icta  trisulco? 

Carmine  quo  soler  te  miseranda  parens? 

Quae  tantum  exitium  quae  tantum  aequare  dolorem 
Verba  queant?  desunt  carmina:  lingua:  modi: 

Quae  fortuna  tuam  tragico  nimis  invida  fato 
Servavit  mulier  imperiosa  domum? 

Non  opus  est  lacrymis  non  faemineis  lamentis: 

Non  sine  mente  deum  regia  sceptra  cadunt. 

Irato  fer  sacra  deo:  prece  numina  placa: 

Ultrix  te  Tomyris  concitet  arma  movens. 

Nullus  enim  genitor  nati  grave  funus  amavit. 

Pulsai,  quo  melior  verbere  natus  eat. 

Ipse  tuum  omnino  non  perdidit  optima  natum 
At  servai  prudens  ad  meliora  deus. 

Tu  vires  age  coge  novas  populosque  volentes 
In  dira  effractis  alpibus  arva  eie. 

Magnanimumque  tuum  vinclis  exolve  leonem. 

Audeto:  audentem  numina  cuncta  iuvant. 

Triste  nihil  miserumque  pula  fore  rege  recepto: 
Maiestas  sancii  numinis  instar  habet. 

Infelix  mater;  tu  felix  Claudia  coniux 
Morte  tua:  aethereis  addita  diva  choris, 

Nec  tantum  in  luctum,  nec  in  hunc  servata  dolorem: 
Si  non  et  superos  vulnerai  iste  dolor. 

Infantes  miseri  summisque  parentibus  orbi: 
regia  progenies  orba  parentis  ope. 

Nunc  vos  nonne  homines  divosque  movebitis  ipsos? 

Non  tantum  pietas  auferet  ulla  nefas? 

Qui  nilril  hoc  misero  perculsus  pectora  casu 
Concutitur:  qua  nam  sorte  dolere  solet? 

Nunc  ingens  populosa  doctor  te  Gallia  tangit: 

Hic  pudor  immensas  promere  debet  opes. 

Haec  funesta  dies  non  atram  sumere  vestem, 

Lucida  sed  celeri  postular  arma  manu. 
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Cannensi  accepto  romana  potentia  casu 
Fortunae  telis  restitit  ausa  magis. 

Cladibus  ac  crebris  facta  est  prudentior;  artes 
Hinc  didicit;  per  quas  africa  vieta  ruit. 

Si  te  sponte  potens  audere  in  bella  iuventus 
Itala  cognorit:  nec  cecidisse  metu. 

Omnis  in  arma  alacri  certamine  surget;  et  ipsum- 
Eripiet  regem;  regis  et  omne  decus. 

Mox  fortunato  cum  Caesare  iungite  foedus; 

Et  primo  buie  nato  munera  ferte  iovis. 

Tum  simul  in  saevum  divini  nominis  hostem 
Fatales  aquilas  vertite  et  arma  dei. 

Nam  vos  iccirco  vires  populosque  potentes 
Ac  tantos  animos  iussit  habere  deus. 

Ut  tuta  a scythicis  canibus  monstrisque  profanis 
Constaret  vestro  robore  sancta  domus. 


Romae  die.  XXVIII.  Feb.  M.D.  XXV. 
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Buonriccio  A.  Le  Pie  et  christiane  Parafrasi  sopra  1’  Evangelio  di 
S.  Matteo  e di  S.  Giovanni.  1568  b 279. 

Cacciaguerra  B.  Trattato  della  Tribolati one.  1570  b 313. 

» » Trattato  della  Santissima  Comunione.  1570  b 314. 

Cadamosto  M.  V.  Elegantissime  Sentenze. 

Calixti  Piacentini,  Piissimae  in  Evangelia  Enarrationes.  1574  b 338. 

Camilla  O.  Enthosiasmo.  1563  b 181. 

Camillo  G.  Tutte  le  Opere.  1552  a 362,  1554  a 445,  1560  b 90, 
1566  b 236,  1579  b 373. 

» » Il  secondo  tomo  delle  Opere.  1560  b 112,  1565  b 216. 

Canones  Concila  Coloniensis.  1544  a 81. 

Capelloni  L.  Vita  del  Prencipe  Andrea  Boria.  1565  b 214,  1569  b 287. 

Cappella  Galeazzo  Gommentarii  delle  cose  fatte  per  la  restitutione 
di  Francesco  Sforza,  trad.  per  Francesco  Filipopoli.  1539  a 8. 

Caracciolo  P.  La  Gloria  del  Cavallo.  1566  b 229,  1585  b 395,  1589 
colla  giunta  del  Cito  b 435. 

Carcano  (da)  F.  Tre  libri  de  gli  Uccelli  di  rapina.  1568  b 271, 
1585  b 398. 

Carretto  (dal)  G.  Sofonisba  tragedia.  1546  a 127.. 

Cartari  V.  Compendio  dell’  Historie  del  Giovio.  1562  b 163. 

Cassola  L.  Madrigali.  1544  a 71,  1545  a 96. 

Castiglione  B.  Cortegiano.  1541  a 30,  1544  a 75,  1546  a 123,  1549 
a 240,  1551  a 326,  1552  a 361,  1556  a 503,  1559  b 69,  1562 
b 156. 

Catena  in  beatissimum  lob,  a P.  Gomitolo  è graeco  in  latinum  ver- 
sa. 1587  b 410. 

Cathalogus  librorum  haereticorum  etc.  de  commissione  Sanctissimae 
Inquisitionis  Venetiarum.  1554  a 445. 

Cattani  F.  Tre  libri  d’  Amore.  1561  b 121. 

Cavalca  D.  Specchio -di  Croce  (senza  nome  d’  autore),  1543  a 55, 
1550  a 302,  (col  nome  dell’  autore)  1565  b 213,  1568  b 264. 

Cavalcanti  B.  La  Rethorica.  1559  (bis)  b 72-74. 

Cazza  G.  A.  Rime.  1546  a 125. 

Ceccherelli  A.  Attieni  e Sentenze  del  S.  Alessandro  de’  Medici.  1564 
b 196. 
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Ceccìli  G.  M.  La  Dote,  comedia.  1550  a 314,  1556  a 483. 

» » La  Moglie,  comedia.  1550  a 314,  1556  a 483. 

» » Gl’  Incantesimi,  comedia.  1550  a 314,  1556  a 483. 

» » La  Stiava,  comedia.  1550  a 315. 

» » I Dissimili,  comedia.  1550  a 315. 

» » L’  Assiuolo,  comedia.  1550  a 315. 

Centorio  Asc.  L’  Aura  Soave.  1556  a 485. 

» » Primo  Discorso  sopra  1’  ufficio  d’  un  Capitano.  1557  b 21. 

» » Secondo  Discorso  di  Guerra.  1557  b 22. 

» » Terzo  Discorso  di  Guerra.  1558  b 48. 

» » Quarto  Discorso  di  Guerra.  1559  b 66. 

» > Quinto  et  ultimo  Discorso  di  Guerra.  1562  b 145. 

» » Comentarii  della  Guerra  di  Transilvania.  1565  b 210. 

» » Discorsi  di  Guerra  divisi  in  cinque  libri.  1566  b 226. 

» » Seconda  parte  de’  Comentari  di  tutte  le  Guerre  ec.  fino  a tutto 

il  1560.  1569  b 283. 

» » I Cinque  libri  de  gli  Avvertimenti,  ordini  ec.  fatti  e operati 

a Milano,  ne’  tempi  sospettosi  della  Peste.  1579  b 368. 

Ceriolo  F.  Il  Concilio,  overo  Consiglio  et  i Consiglieri  del  Principe, 
trad.  da  L.  Dolce.  1560  b 85. 

Cesare  G.  I Comentari,  trad.  da  F.  Baldelli.  1554  a 451,  1557  b 20, 
1570  b 297. 

Chempis  (da)  T.  Il  Dispregio  del  Mondo,  e l’Esercitio  di  Divotione 
di  L.  di  Granata,  trad.  da  T.  Porcacchi.  1569  b 288,  1573  b 333. 
V.  Gerson  G. 

Clioul  G.  Discorso  della  Religione  Antica  de’  Romani,  insieme  col- 
r altro  discorso  della  Castrametatione  ec.  trad.  da  G.  Simoni.  1570 
b 304. 

Cicerone  M.  T.  Retorica  trad.  dal  Brucioli.  1538  a 6,  1542  a 36. 

» » Dialogo  dell’Oratore  trad.  da  L.  Dolce.  1547  a 146, 1554  a 426. 

» » Topica  col  comento,  trad.  da  S.  Della  Barba.  1556  a 496. 

» » Orationi  trad.  da  L.  Dolce.  1562  b 156. 

» » Opere  morali,  trad.  da  F.  Vendromino.  1563  b 184. 

Cito  G.  A.  Le  infermità  che  avvengono  al  Cavallo  e al  Bue.  1589 
b 435. 

Clarii  I.  Canticum  Canticorum  Salomonis.  1544  a 74. 

Clitia,  L’ infelice  amore  di  Giulia  e Romeo.  1553  a 401. 

Colonna  V,  Le  Rime.  1552  a 372,  1559  b 66. 
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» » Pianto  sopra  la  passione  di  Ghristo.  1562  h 159. 

CombatUmento  Spirituale.  1589  b 438,  1589  (ristampa)  b 442,  1.590 
b 450,  1591  b 456,  1594  b 459. 

Comedia  del  Sacrificio  de  gli  Intronati  di  Siena.  1559  b 66. 

Gomitolo  P.  V.  Catena  in  beatissimum  lob. 

Comparini  L.  Due  comedie  il  Pellegrino  et  il  Ladro.  1554  a 435. 

Compassionevoli  avvenimenti  d’  Erasto.  V.  Erasto. 

Concilium  Coloniense  V.  Canones. 

Constitutioni  de’  Frati  Minori  Cappuccini.  1577  b 360. 

Costantino  Cesare,  Ammaestramenti  dell’  Agricoltura  trad.  da  P. 
Lauro.  1542  a 40,  1549  a 240. 

Crispoldo  T.  Terza  parte  dell’  Opere.  1566  b 236. 

» » Quarta  parte  dell’  Opere.  1566  b 237. 

» » Istrutione  ai  Sacerdoti,  prima  parte  delle  sue  Opere.  1567 
b 274. 

» » Seconda  parte  delle  Opere.  1567  b 255. 

» » Avvertimenti  spirituali  sopra  la  passione  del  N.  S.  Giesù  Cri- 
sto. 1570  b 306. 

Crispolti  V.  Oratione  in  morte  di  Giulio  Farnese.  1592  b 458. 

Curtio  Q.  De’  fatti  d’  Alessandro  Magno,  trad.  da  T.  Porcacchi.  1558 
b 62.. 

Dante,  Comedia  col  cemento  del  Landino.  1536  a 4. 

» » Divina  Commedia  (edita  dal  Dolce).  1.555  a 475. 

Decreto  del  Concilio  di  Trento,  sopra  la  materia  della  Giustificazio- 
ne. 1548  a 208. 

Delfino  D.  Sommario  di  tutte  le  Scienze.  1556  a 503,  1565  b 209. 

(Delpliinus  Cae.J  De  summo  Romani  Pontificis  principato.  1547 
a 200. 

Desbaì'res  A.  Immortalità  dell’  Imp.  Carlo  Quinto,  trad.  da  L.  Dolce. 
1566  b 235. 

Dialogo  di  due  Pellegrini  intitolato  Scudo  e Spada  della  Fede.  V. 
Granier  N . 

Dias  Tanco  Vasco,  Origine  et  successione  dell’  Impero  de’  Turchi, 
trad.  da  A.  di  Ulloa.  1558  b 53. 

Le  Dignità  de’  Consoli  e de  gl’  Imperadori,  e i fatti  de’  romani,  da 
Sesto  Ruffo  e Cassiodoro,  trad.  da  L.  Dolce.  1560  b 81. 

Diodoro,  Antique  storie.  1542  a 36,  1547  a 139. 
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» » Historia  overo  Libraria  historica,  trad.  da  F.  Baldelli.  1574 

b 342. 

Dione  Cassio,  de’  Fatti  de’  Romani  dalia  Guerra  di  Gandia  fino  alla 
morte  di  Claudio,  trad.  da  F.  Baldelli.  1565  b 204.  V.  Sifilino. 
Dionisio  Certosino,  Trattato  della  lodevol  vita  delle  Vergini.  1584 
b 392. 

Discorso  Spirituale  dove  si  tratta  della  Carità  e dello  innamorarsi 
in  Christo  Giesù.  1568  b 263. 

Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio,  della  Guerra  Troiana,  trad.  per  T. 
Porcacchi.  1570  b 295. 

Divizio  da  Bibiena  B.  Calandra,  oomedia.  1553  a 388,  1562  b 144. 
Dolce  L.  Hecuba.  1543  a 51,  1549  a 240. 

» » Il  Capitano,  comedia.  1545  a 99,  1547  a 141. 

» » Il  Marito,  comedia.  1545  a 99,  1547  a 141. 

» v Institutione  delle  Donne.  1545  a 100,  1547  a 142,  1553  a 380, 
1560  b 86. 

» » Osservationi  nella  volgar  lingua.  1550  a 299,  1552  a 353,  1554 
a 433,  1556  a 484,  1558  b 53,  1560  b 89,  1562  (bis)  h 148. 

» » Thieste,  tragedia.  1543  a 52,  1547  a 200. 

» » Ifigenia,  tragedia.  1551  a 328. 

» » Il  Rofliano,  comedia.  1551  a 338. 

» » Trasformationi.  1553  a 395,  1553  (seconda)  a 404,  1555  a 461, 
1557  b 20,  1558  b 52,  1561  b 123. 

» » Medea,  tragedia.  1557  h 25. 

» » Dialogo  della  Pittura.  1557  b 37. 

» » Tragedie.  1560  b 93. 

» » Comedie.  1560  b 94. 

» » La  Vita  di  Giuseppe.  1561  b 130. 

» » Vita  di  Carlo  V.  1561  (ter)  h 134-136,  1567  b 240. 

» » Marianna,  tragedia.  1565  b 211. 

» » Vita  di  Ferdinando  I.  Imperadore.  1566  b 217. 

» » Le  Troiane,  tragedia.  1566  b 238. 

» » L’  Achille  et  1’  Enea.  1570  b 308. 

» » Le  Prime  Imprese  del  Conte  Orlando.  1572  b 223. 

» » Ulisse.  1573  b 335. 

Domenichi  L.  Rime.  1544  a 72. 

» » Nobiltà  delle  Donne.  1549  a 246,  1551  a 327,  1554  a 460? 
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» » Historia  di  detti  e fatti  degni  di  memoria.  1556  a 498,  e col 

titolo  d’  Historia  Varia.  1563  b 180. 

» » Dialoghi.  1562  b 165. 

Doni  A.  F.  Il  Disegno.  1549  a 258. 

» » Libraria.  1550  (bis)  a 286  e 297. 

» » Medaglie,  1550  a 289. 

» » Fortuna  di  Cesare.  1550  a 305. 

» » Pistolotti  amorosi,  1552  a 359,  1558  b 47. 

» » Libraria  divisa  in  tre  trattati.  1557  b 38. 

» » Mondi.  1562  b 144. 

» » Cancellieri,  libro  della  Memoria.  1562  b 149. 

» » Cancellieri,  libro  dell’  Eloquenza.  1562  b 149. 

» » Diebiaratione  sopra  il  XIII  cap.  dell’  Apocalisse.  1562  b 170. 

Due  Panegirici  nuovamente  composti.  1552  a 367. 

Elegantissime  Sentenze  e nuovi  detti  raccolti  da  N.  Liburnio,  e ar- 
guti detti  tradotti  da  M.  Cadamosto.  1543  a 50. 

Eliano,  Modo  di  mettere  in  ordinanza,  trad.  da  Fr.  Ferrosi.  1551 
a 324. 

Eliodoro;  Historia  delle  cose  etiopiche,  trad.  da  L.  Chini,  1556  a 499, 
1559  b 71,  1586  b 406. 

Emilio  Probo  Huomini  Illustri  di  Grecia  trad.  da  Remigio  Fioren- 
tino. 1550  a 321. 

Epicuro  Napolitano,  Cecaria.  1553  a 419. 

Epistole  et  Evangeli  che  si  leggono  alla  Messa,  trad.  da  Remigio 
Fiorentino.  1567  b 253,  1570  b 309,  1575  b 350, 1582  b 380,  1590 
b 447,  1598  b 463. 

Equicola  M.  Libro  di  Natura  d’  Amore.  1554  a 453,  1561  b 124. 

Erasmo,  Institutione  de’  Fanciulli  trad.  da  Stefano  Penello.  1545  a 98, 
1547  a 141. 

» » Proverbi  trad.  da  L.  Carani.  1550  a 278. 

Erasto  et  i suoi  compassionevoli  avvenimenti.  1554  a 437,  1558 
b 64,  1565  b 210. 

Erodiano,  Vite  Imperiali,  trad.  da  L.  Carani.  1551  a 327. 

Esercitio  della  Vita  Christiana.  1.562  b 152. 

Facio  B.  Fatti  d’Alfonso  d’ Aragona,  trad.  da  G.  Mauro.  1579  b 369. 

Falaride,  Epistole.  1545  a 100,1549  a 254.  V.  Mahumeto. 
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Faleti  Gir.  Prima  parte  delle  Guerre  d’  Alemagna.  1552  a 357. 

Fedini  T.  Discorsi  Spirituali  sopra  i Giardini  de’  Peccatori.  1567 
h 249. 

Ferentilli  A.  Oratio  in  funere  lacobi  Muti.  1567  b 251. 

» » Discorso  Universale  ec.  colla  Creatione  del  Mondo  di  Filone 
Ebreo.  1570  b 310,  1572  b 330,  1573  b 334,  1574  b 346,  1575 
b 350,  1577  b 359. 

Fenestella,  De’  Sacerdoti  e magistrati  romani  trad.  da  F.  Sansovinp. 
1544  a 76,  1547  a 137. 

Ficino  M.  Tomo  primo  delle  Lettere,  trad.  da  F.  Figliucci.  1546 
a 112,  1549  a 254. 

» » Tomo  Secondo  trad.  dallo  stesso.  1548  a 206. 

Filone  Ebreo  y . Ferentilli  A.  Discorso  Universale. 

Fiori  di  Consolatione  ad  ogni  fedel  christiano.  1557  b 43,  1561  b 141. 

Firenzuola  A.  La  Trinutia  comedia.  1560  b 91. 

» » Lucidi,  comedia.  1560  b 91. 

» » Comedie,  cioè  la  Trinutia  e i Lucidi.  1561  i 91  e 142. 

Flores  o de’  Fiori  G.  V.  Historia  di  Aurelio  et  Isabella . 

Frachetta  G.  Spositione  sopra  la  canzone  di  G.  Cavalcanti.  1585 
h 398. 

Franco  N.  Dialogi  piacevoli.  1539  a 9,  1541  a 29,  1554  a 458, 1559 
b 80. 

» » Petrarchista.  1539  a 22,  1541  a 29,  1543  a 53. 

Freijoso  F.  Trattato  della  Oratione.  1542  a 34,  1543  a 50. 

Gabiani  V.  I Gelosi  comedia.  1551  a 331,  1560  b 90. 

Gabrielli  G.  Oratione  funebre  di  D.  Ferrante  Gonzaga.  1568  b 266. 

Gaio  Cecilio  cognominato  poi  Plinio  Secondo,  de’  gli  Uomini  illustri 
trad.  da  Paulo  Del  Rosso.  1546  a 119. 

Galeno.,  Orazione  nella  quale  si  essortano  i giovani  ec.  trad.  da  L. 
Dolce.  1548  a 212. 

Gambarae  L.  Tractatio  in  qua  de  perfectae  poeseos  agitur.  1588 
b 430. 

Garimberto  G.  Concetti.  1563  b 178. 

» » Prima  parte  delle  Vite  d’  alcuni  Papi  e di  tutti  i Cardinali. 
1567  b 244. 

Gastaldi  I,  Germania.  1552  a 377. 
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» » Opera  nella  quale  è descritta  la  regione  del  Piamente,  Mon- 

ferrà  ec.  1550  a 506. 

Gerson  G.  I quattro  libri  della  Imitatione  di  Cliristo.  1557  b 23, 
1558  fbisj  h 54-55,  1562  (bis)  b 162. 

V.  Chempis  {da)  T. 

Ghirardacci  C.  Institutione  Christiana  e Gatliolica,  del  modo  di  ascol- 
tar la  Messa.  1572  b 320. 

» » Nuovo  e spirituale  nascimento  dell’  huomo  Christiane.  1572 

b 321. 

» » Teatro  Morale  de’  Moderni  Ingegni.  1575  b 349,  1582  b 382, 
1584  b 390. 

Gilio  G.  A.  Le  Persecutioni  della  Chiesa.  1573  b 331. 

Giorgi  F.  Libro  del  modo  di  conoscere  i buoni  falconi.  1547  a 140, 
1567  b 251. 

Giovampaolo  da  Como,  Dialogo  overo  Interrogatorio,  con  laude,  e 
quattro  Sermoni  appropriati  alli  putti  ec.  1567  b 261. 

» » Ordini  et  Capitoli  della  Compagnia  dell’  Oratorio.  1568  è 281. 

Giovio  P.  Vite  de’  dodici  Visconti  prencipi  di  Milano,  trad.  da  L. 
Domenichi.  1549  a 238,  1558  b 57. 

» » Dialogo  delle  Imprese  Militari  ed  amorose,  trad.  dallo  stesso 

1556  a 507. 

» » Vita  di  Sforza  valorosissimo  capitano,  trad.  dallo  stesso. 
1558  b 57. 

Giraldi  Cinzìo  G.  B.  Le  Fiamme.  1547  a 138. 

» » Orbecche,  tragedia.  1551  a 343,  1558  b 58,  1572  b 324. 

» » Oratio  ad  M.  A.  Trevisanum.  1553  a 394. 

» » Discorsi  intorno  al  comporre  Romanzi,  Comedie,  Tragedie.  1554. 
a 427. 

» » Orationes  (Tres)  ad  M.  A.  Trevisanum,  Franciscum  Vene- 

rium  et  Fi’anciscum  regem  Galliae.  1554  a 433. 

Girolamo  Palermitano,  Confessionario  raccolto  da  i Dottori  Catto- 
lici. 1572  b 326,  1576  b 358. 

Giulio  detto  r Ariosto.  I Fatti  e le  prodezze  de’  Signori  di  Casa 
Farnese.  1.557  b 17. 

Giuseppe  Flavio,  Antichità  de’  Giudei,  e guerra  de’  Giudei  trad. 
da  F.  Baldelli.  1581  b 31Q. 

Giustiniano  (beato)  L.  Trattato  della  disciplina  et  della  Perfettion 
monastica,  trad.  da  G.  Marino.  1569  b 292. 
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Giustino.  Nelle  Historie  di  Trogo  Pompeo,  trad.  per  T.  Porcacchi. 
1561  b 128. 

Gonzaghi  (o  Gonzaga)  B.  Ragionamenti  sopra  i Sette  Peccati  mor- 
tali e sopra  i Sette  Salmi.  1566  h 225. 

» » Alcuni  Avertimenti  nella  vita  monacale.  1568  h 272. 

Granata  (Di)  L.  Trattato  dell’  Oratione  e Meditatione,  trad.  da  V. 
Buondì  1556  a 507,  1561  b 133,  1566  b 231,  1575  b 354. 

» » Pie  et  devote  orationi.  1567  b 252,  1574  b 345,  1590  b 450. 

» > Seconda  Parte  del  Memoriale  della  Vita  Cristiana,  trad.  da  P. 
Buonfanti.  1572  b 328,  1574  b 344,  1577  b 361,  1580  b 379. 

s>  » Trattato  dell’  Oratione  et  Devotione  trad.  da  P.  Lauro.  1572 
b 327,  1578  b 363. 

» » Specchio  della  Vita  humana  trad.  da  Gr.  Miranda,  1568  (bis) 
b 228,  1570  b 316,  1572  b 329,  1574  b 345,  1578  b 363,  1580 
b 375. 

» » Esercitio  e Ammaestramento  del  buon  Christiano,  trad.  da 
A.  Ruspagiari,  1568  b 279. 

» » Trattato  della  Confessione  e Comunione,  trad.  da  Gio.  Miran- 
da, 1570  b 345,  1572  b 330,  1577  b 362,  1379  b 372. 

» » Scorta  del  Peccatore,  trad.  da  A.  Ruspagiari.  1575  b 351. 

» 5>  Scelta  de’  preziosi  fiori  d’  Orationi,  trad.  da  N.  Aurifico.  1576 
b 357. 

» » Tutte  le  opere  (Guida  de’ Peccatori)  1568  b 273,  1570  b 315, 
1573  b 336,  1575  b 349,  1580  b 375,  1587  b 414. 

» » Memoriale  della  Vita  del  Cristiano,  trad.  da  G.  Miranda.  1568 

b 277,  1569  b 291,  1574  b 344,  1577  b 361. 

» » Devotissime  Meditationi  trad.  da  P.  Lauro.  1568  b 277,  1569  b 

292,  1572  b 328,  1577  b 362,  1583  b 387. 

» » Meditationi  molto  divote,  sopra  la  vita  del  Nostro  Salvatore, 

trad.  da  P.  Buonfanti.  1576  b 357,  1587  b 412. 

» » Istruttion  de’  Peregrini,  che  vanno  a Loreto  id.  1578  b 364. 

» » Aggiontioni  al  Memoriale  della  Vita  Christiana,  trad.  da  G. 

Giolito.  1578  b 367,  1579  b 372. 

Granier  N.  Dialogo  di  due  pellegrini,  intitolato  Scudo  e Spada  del- 
la Fede,  trad.  da  A.  Buonagrazia.  1561  b 137. 

'»  » Spada  della  Fede,  trad.  dallo  stesso.  1563  b 190. 

•>  » Scudo  della  Fede,  trad.  dallo  stesso.  1567  b 211. 

» » Scudo  e Spada  della  fede.  1584  b 393. 
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Gregorio  Xlll,  Costituzione  della  Confermatione  della  Compagnia 
di  Gesù.  1584  b 394. 

Grifoni  G.  A.  Specchio  de  la  lingua  latina.  1550  a 300,  1551  a 335, 
1554  a 442,  1556  a 489,  1559  h 66. 

Gualtieri  G.  Relationi  della  venuta  de  gli  Ambasciatori  Giaponesi 
a Roma.  1585  b 407. 

Guarguante  0.  Eccellenze  di  Maria  Verg.  in  ottava,  rima.  1586  b 
405. 

Guazzo  M.  Historie  di  tutti  i fatti  degni  di  memoria.  1546  a 113, 
1549  a 241,  1552  a 358. 

Guevara  A.  Libro  primo  delle  Lettere  trad.  dal  Catzelù.  1545  a 
106,  1547  a 200,  1549  a 238,  1551  a 344,  1553  a 421,  1554  a 
464. 

» » Libro  Secondo  id.  1546  a 137,  1548  a 205,  1550  a 303,  1552 
a 378,  1553  a 434,  1557  b 25. 

» » Vita  di  M.  Aurelio.  1549  a 267,  1553  a 305,  1556  a 497, 

1557  b 44. 

» ■»  Libro  Aureo  de  M.  Aurelio  (spagnuolo).  1553  a 388. 

» » Libro  secondo  di  M.  Aurelio.  1553  a 405. 

» » Libro  primo  (e  secondo)  delle  Lettere.  1560  b 89. 

» » Oratorio  de’  Religiosi,  et  Esercitio  de’  Virtuosi,  trad.  da  P. 
Lauro.  1555  a 463,  1556  a 490,  1557  b 23,  1559  b 79,  1560  b 
90,  1562  b 158,  1565  b 209.  1568  b 265,  1569  b 286. 

» » Prima  parte  del  libro  chiamato  Monte  Calvario  trad.  dal- 

r Uglioa.  1555  a 464,  1556  a 510,  1558  b 51,  1559  b 77,  1568 
b 170,  1570  (Prima  e seconda  parte)  b 307. 

» » Seconda  parte  del  libro  chiamato  Monte  Calvario.  1557  b 16, 

1558  b 51,  1559  b 77,  1560  b 88. 

Guicciardini  F.  Dell’ Historia  d’Italia  gli  ultimi  quattro  libri.  1564 
b 201. 

> » La  Historia  d’ Italia.  1567  b 256. 

Guilleo  Gugl.  Discorso  sopra  i fatti  d’Annibale,  trad.  dal  Dolce. 
1551  a 332. 

Hernando  de  Sanct  Pedro  D.  Carcel  de  Amor.  1553  a 416. 
Herodoto  Halicarnasseo,  delle  Guerre  de’  Greci  et  de’  Persi,  trad. 
da  M.  M.  Boiardo.  1575  b 352. 
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Historia  di  Aurelio  et  Isabella  (di  Gr.  Flores)  trad.  da  Lelio  Ale- 
tifilo.  1543  a 48,  1548  a 212. 

Ilistoria  de  los  Amores  de  Clareo  y Florisea.  1552  a 378. 

Homero,  La  Ulixea  trad.  por  G-.  Perez.  1553  a 405. 

More  della  Gloriosa  Vergine  Maria,  trad.  in  versi  sciolti  da  Pr.  da 
Trivigi.  1570  è 311. 

Horologgi  G.  U Ingratitudine.  1561  b 129. 

» » L’ Inganno.  1562  b 147. 

» » Vita  del  Sig.  Camillo  Orsino.  1565  b 213. 

Incerti  auctoris  brevis  Elocubratio  de  Morbis.  1553  a 389. 

Incerti  I.  Gramatica,  sive  de  octo  partibus  orationis.  1556  a 482. 
Indice  copioso  e particolare  di  tutti  li  libri  stampati  dalli  Gioliti  in 
Venetia.  1592  b 456. 

Lampridii  B.,  Amaltaei  J.  B.  Carmina.  1550  a 288. 

Bandi  G.  Vita  di  Esopo.  1545  a 105,  1550  a 279. 

» » Attieni  Morali.  1564  b 198. 

Bando  0.  Vari  Componimenti.  1552  a 370,  1554  a 439. 

» » V.  Bettere  di  molte  valorose  donne. 

» » V.  Sermoni  funebri  nella  morte  di  vari  animali. 

» » V.  Miscellanae  Quaestiones. 

» » V.  Oracoli  de  Moderni  Ingegni. 

» » V.  Due  Panegirici. 

» » V.  Quattro  libri  de’  Dubbi. 

» » V.  Sette  libri  de’  Cataloghi. 

» » V.  Incerti  auctoris  brevis  Elocubratio  de  Morbis. 

Banspergio  G.  Vita  della  beata  Vergine  Geltruda,  trad.  da  V.  Buon'- 
di.  1562  b 162,  1585  b 396,  1587  b 426. 

» » Libro  della  spiritual  Gratia,  delle  Rivelationi  ec.  della  Beata 

Matilde,  trad.  da  A.  Ballardini.  1587  b 427. 

Beoni  G.  B.  Considerationi  sopra  1’  Historia  d’ Italia  del  Guicciar- 
dini. 1583  b 386,  1599  b 463. 

» » Oratione  nel  primo  parto  dalla  Granduchessa  di  Toscana.  1590 
b 448. 

Belo  Pomponio,  Compendio  dalla  morte  di  Gordiano  lino  a Giustino 
Terzo,  trad.  da  F.  Baldelli.  1549  a 237. 

» » Antirpiità  di  Roma,  trad.  da  G.  L.  Papera.  1550  a 313. 
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Lettera  portata  di  novo  dal  Giappone,  delle  cose  successe  nel  1582. 
1585  b 396. 

Lettere  di  diversi  eccellentissimi  huomini,  raccolte  dal  Dolce.  1554 
a 440,  1559  h 67. 

Lettere  di  molte  valorose  donne.  1548  a 213,  1549  a 239. 

Lettere  f Nuove)  delle  cose  del  Giappone  dagli  anni  1579  al  1581  . 
1585  b 395. 

» » delie  cose  successe  nel  Giappone  nel  1.581.  1585  b 396. 

» » V.  Avvisi  (Nuovi)  del  Giappone. 

Liburnio  N.  V.  Elegantissime  Sentenze. 

» » V.  Sentencias  y dichos  de  diversos  Sabios. 

Lilio  Z.  Breve  descrittione  del  mondo,  trad.  da  F.  Baldelli.  1551 
a 325. 

Lindani  W.  Tabula  vigentium  nunc  atque  grassantium  haereseon. 
1562  b 167. 

Loarte  G,  Trattato  della  continua  memoria  della  sacra  Passione  di 
Cliristo.  1576  b 353,  1590  b 449. 

» » Remedi  contro  li  gravissimi  peccati  della  Bestemmia  e della 

Carne.  1581  b 379. 

Lollio  A.  Lettera  nella  quale  celebra  la  Villa.  1544  a 81. 

» » Orazione  consolatoria  per  Marco  Pio.  1545  a 94. 

» » Orazione  nella  morte  di  Bartolomeo  Ferrino.  1547  a 142. 

» » Invettiva  centra  il  giuoco  del  tarocco.  1550  a 276. 

Lori  A.  Egloghe  a imitation  di  Virgilio.  L554  a 422. 

Lucangeli  N.  Successi  del  Viaggio  di  Henrico  III,  da  Cracovia. 
1574  b 340. 

Machiavelli  N.  Il  Prencipe.  1550  a 320. 

» » Discorsi  sopra  la  prima  Deca.  1550  a 320. 

» » Ilistorie  Fiorentine  1550  a 321,  (falsificazione  colla  data  di  Pa- 
lermo) 1587  b 414. 

» » Arte  della  Guerra.  1550  a 321. 

Maffei  I.  P.  de  Vita  et  moribus  Ignatii  Loiolae.  1585  b 397. 
Magno  C.  Canzone  in  morte  di  Domenico  Veniero.  1582  b 382. 
Mahumeto,  Lettere,  scritte  a diversi  Re  ec.  trad.  da  L.  Dolce,  con 
le  Lettere  di  Fàlaride.  1562  b 163. 

Manente  C.  Ilistorie  de’  fatti  successi  dal  970  al  1400.  1561  b 138. 
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» » Historie  libro  secondo,  de’  fatti  successi  dal  1400  al  15G3. 

1566  h 239. 

Manina  Bonaoiti  M.  Isagogicus  modus.  1544  a 74. 

» » Apophtegmata  CG.  1545  a 92. 

» » Propter  Quid,  sive  problematum  Libri  IIII  1545  a 92. 

Marcellino  E.  Della  Conversione  del  Peccatore.  1577  b 359. 

Marcellino  V.  Il  Diamerone.  1564  h 203. 

Marchesa  di  Pescara.  V.  Colonna  V. 

Marco  da  Lisbona.  Seconda  Parte  delle  Croniche  de’  Frati  Minori, 
trad.  da  Horatio  Diola.  1585  b 400,  1589  b 434,  1598  b 462, 
1606  b 466. 

Martinez  P.  Raguaglio  di  un  notabilissimo  naufragio  da  una  lette- 
ra scritta  da  Groa  nel  1586.  1588  b 429. 

Meduna  B.  Vita  della  Gloriosa  Vergine  Maria.  1574  b 337,  1580 
b 374. 

Mela  Pomponio.  I tre  libri  del  sito,  forma  e misura  del  mondo, 
trad.  da  T.  Porcacchi.  1557  b 17. 

Memmo  O.  M.  Dialogo  nel  quale  si  forma  un  perfetto  prencipe. 
1563  b 179. 

Menechini  A.  Delle  lodi  della  poesia  d’  Omero  et  di  Virgilio.  1572 
b 322. 

Mercurialis  H.  Responsorum  et  Consultationum  medicinalium  to- 
mus  primus.  1563  b 413. 

» » Tomus  alter  1589  b 436. 

Merulae  O.  Memorabilium  liber.  1550  a 303. 

Messia  P.  Vite  di  tutti  gl’  Imperatori,  trad.  da  L.  Dolce.  1558  b 59, 
1561  b 136.  V.  Mexia. 

Metodo  di  Confessione,  trad.  per  L.  Lodovico  Gabrielli.  1561  b 140. 

Mexia  P.  Silva  de  Varia  Lecion.  1553  b 476. 

Michele  da  Milano,  Due  Confessionali,  1’  uno  per  i confessori,  1’  al- 
tro per  i penitenti.  1572  b 326. 

» » Confessionale  utile  per  le  Donne.  1579  b 373. 

Micheovo  M.  Historia  delle  due  Sarmatie,  trad.  da  A.  Maggi.  1561 
b 130,  1584  b 391. 

Miranda  G.  Osservationi  della  Lingua  Castigliana.  1568  b 266, 
1.583  b 387. 

Miscellanae  Quaestiones.  1550  a 294. 
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Modo  breve  et  facile  di  ammaestrare  i fanciulli  nelle  divotioni  et  buo- 
ni costumi.  l.^G0  b 111. 

Modo  che  si  deve  tenere  per  fare  le  orationi  delle  40  ore.  1590  b 
448. 

Molino  A.  I fatti  e le  prodezze  di  Manoli  Elessi.  1561  b 131. 

Mora  D.  Il  Soldato.  1570  b 300. 

Morelli  G.  Scala  di  tutte  le  Scienze  et  Arti.  1567  b 250. 

Moreto  di  Vergilio,  trad.  da  A.  Lollio.  1584  a 234. 

Moronessa  G.  I.  Il  Modello  di  Martino  Lutero.  1555  a 468. 

Musso  C.  Predica  fatta  in  Trento  il  giorno  di  S.  Donato  del  1.545. 
1553  a 390. 

» » Predica  fatta  in  Genova  la  seconda  festa  della  Pentecoste  del  1553. 

1553  a 391. 

» » Prediche  fatte  in  diversi  tempi  (libro  primo)  1554  a 429, 

1554  (seconda)  a 439,  1556  a 489,  1557  b 20,  1559  b 81,  1560 
b 111,  1565  b 206,  1572  b 327. 

» » Prediche  (Due)  fatte  in  Vienna.  1560  b 87,  1561  b 142,  1562 
b 165. 

» » Secondo  Libro  delle  Prediche.  1562  b 173,  1572  b 327. 

» » Terzo  libro  delle  Prediche.  1563  b 183,  1571  b 317. 

» » Tre  libri  delle  Prediche.  1565  b 207,  1575  b 348. 

» » Quarto  libro  delie  Prediche,  1579  (bis)  b 370. 

» » Sinodus  Bituntina.  1579  b 371. 

» » Prediche  ridotte  in  due  soli  libri.  1582  b 370. 

» » Prediche  quattro  (o  quinto  libro).  1584  b 390. 

» » Prediche  (in  cinque  libri).  1599  b 464. 

Muzio  G.  Il  Duello.  1550  a 307,  1551  a 334,  1553  a 387,  1554  a 
426,  1558  b 49,  1560  b 88,  1563  b 183. 

» » Egloghe.  1550  a 310. 

» » Vergeriane.  1550  a 311,  1551  a 326. 

» » Operette  Morali.  1550  a 313,  1553  a 384. 

» » Mentite  Ochiniane.  1551  a 324. 

» » Rime  diverse.  1551  a 330. 

» » Lettere.  1551  a 333. 

» » E1  Duello  en  romance  Castellano,  traduzido  por  A.  Ulloa. 
1552  a 361. 
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Nachianti  1.  Narratione  pia,  dotta  ec.  del  salmo  Qui  habitat.  1561 
b 120. 

Niceta  Coniate,  Historia  de  gli  Imperatori  Greci,  fino  alla  presa  di 
Costantinopoli,  trad.  da  L.  Dolce.  1569  b 284. 

Nobiltà  et  eccellenza  delle  donne  (di  G.  Agrippa).  1544  a 77, 1545 
a 94, 1549  a 241. 

Numerorum  (de)  Sophia  Algebraica  ac  mystica  Lib.  VI.  1586  b 
408. 


Omero  V.  Homero. 

Oìiosandro,  Capitano  Generale  trad.  da  Fabio  Cotta.  1546  a 118, 
1548  a 206. 

Oracoli  de’  Moderni  Ingegni.  1550  a 298. 

Orationi  Militari,  raccolte  per  M.  Remigio  Fiorentino.  1557  b 16, 
1560  b 83. 

Orationi  in  materia  civile  e criminale,  trad.  per  M.  Remigio  Fio- 
rentino. 1561  b 125. 

Orazio,  Sermoni,  altrimenti  Satire  ed  Epistole  ec.  ti-ad.  da  L.  Dol- 
ce. 1559  b 68. 

Ore  V.  Hore. 

Oro  Apolline,  Segni  hieroglifici  trad.  da  Pietro  Vasolli.  1547  a 
143. 

Orologgi  V.  Horologgi. 

Ovidio,  V.  Dolce,  Trasformationi. 

» » Epistole,  trad.  da  Remigio  Fiorentino.  1555  a 461,  1560,  b 
87,  1567  b 249. 

Pantera  O.  A.  Monarchia  di  lesu  Christo.  1545  a 93,  1548  a 209, 
1552  a 359,  1558  b 59,  1563  b 179. 

Paolo  Diacono,  Origine  e fatti  de  i Re  longobardi,  trad.  da  L.  Do- 
menichi.  1548  a 216. 

Parabosco  G.  Lettere  Amorose  (libro  primo).  1545  a 102,  1546  a 
112,  1547  a 142,  1549  a 243,  1551  a 328,  1553  a 395,  1556  a 
490,  1558  b 52. 

>>  » Lettere  amorose.  Libro  quarto.  1554  a 454,  1555  a 477,  1559 
b 71. 

» » Rime.  1547  a 140. 

» » Viluppo,  comedia  uova.  1547  a 147,  1508  b 291. 
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» » I Contenti,  comedia  nuova,  1549  a 242. 

» » Hermafrodit.  Comedia  nova.  1549  a 242. 

» » Comedie.  1560  h 97. 

» » Quattro  libri  delle  Lettere  Amorose.  1561  h 122,  1567  h 254. 

» » La  Notte,  comedia.  1568  h 281. 

» » Il  Pellegrino,  comedia.  1568  h 281. 

Partenio  B.  Della  Imitatione  poetica.  1560  h 83. 

Pascalici  M.  Orationes  duae.  1548  a 207. 

Pascalis  Lud.  Camilli,  Molzae  ec.  Carmina.  1551  a 331. 

Passero  F.  Vita  di  S.  Placido,  in  ottava  rima.  1589  b 437. 

Petrarca  F.  Rime  col  Vellutello.  1538  a 7,  1544  a 80,  1545  a 
89,  1547  a 200,  1550  a 321,  1552  a 356,  1558  b 58. 

» » Corrette  da  L.  Dolce.  1547  a 137,  1548  a 212,  1550  a 278, 
1551  a 339,  1553  a 407,  1554  a 434,  1557  (ter)  b 45,  1558  b 
1559  b 76,  1560  (bis)  b 92. 

» » Coir  espositione  di  G.  A.  Gesualdo.  1553  a 411. 

» » Opera  de’  Rimedi  de  1’  una  et  1’  altra  fortuna,  trad.  da  Re- 

migio Fiorentino.  1549  a 242. 

Piecolomini  A.  Alessandro,  comedia.  1553  a 388,  1562  b 146. 

Pigna  G.  B.  Gli  Heroici.  1561  b 121. 

Pini  B.  Gli  Ingiusti  sdegni,  comedia.  1560  b 83. 

Platone,  La  Republica,  trad.  da  P.  Fiorimbene,  1554  a 454. 

Plinio,  Historia  Naturale,  trad.  dal  Landino.  1543  a 55. 

» » Historia  Naturale,  trad.  da  L.  Domenichi.  1561  b 126. 

Plinio  O.  Petrarca  F.  e Pico  della  Mirandola,  Epistole,  trad.  da 
L.  Dolce.  1548  a 207. 

Plinio  Secondo  V.  Gaio  Cecilio. 

Plutarco,  Vite,  trad.  da  L.  Domenichi.  1555  a 479,  1560  b 83, 
1566  b 218. 

» » Apoftemmi,  motti  arguti  e sentenze  notabili,  trad.  da  G.  E. 
Gualandi.  1565  b 208. 

Polibio,  Storie  (sei  primi  libri)  trad.  da  L.  Domenichi.  1545  a 91. 
1546  a 117. 

» » Undici  libri  nuovamente  trovati,  trad.  dallo  stesso.  1553  a 
387. 

» » (Tutti  i libri)  1563  b 185. 

Polidoro  Virgilio,  Origine  e Inventori  delle  leggi  ec.  trad.  da  Pie- 
tro Lauro.  1543  a 53,  1545  a 95,  1550  a 301. 
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» » Dialoghi,  trad.  da  F.  Baldelli.  1550  a 279. 

Polieno,  Slratagemi,  trad.  da  L.  Carani  1552  a 360. 

Polito  Amò?’.  Caler.  De  Gonsideratiqne  et  iudicio  praesentium  tem- 
porum.  1547  a 147. 

» » Interpetratio  noni  Gap.  Decreti  de  iustificatione.  1547  a 148. 

» » Tractatio  quaestionis  de  Episcoporum  residentia.  1547  a 149. 

» » Discorso  contro  il  Savonarola.  1548  a 209. 

Pontano  O.  Trattato  dell’  Obedienza,  trad.  da  I.  Baroncelli.  1568  b 
267. 

Porcacchi  T.  Primo  volume  delle  Gagioni  delle  Guerre  Antiche, 
1564  h 193. 

» » Paralleli  o essempi  cavati  da  gl’ historici.  1566  b 231. 

» » La  Nobiltà  della  Gittà  di  Gomo.  1569  b 286. 

Possevini  O.  B.  Dialogo  dell’  Onore.  1553  a 383,  1553  (seconda)  a 
393,  1556  a 484,  1558  b 56,  1564  b 201. 

Possevino  A.  Libro  che  insegna  a conoscer  le  cose  pertinenti  al- 
r onore.  1558  b 56,  1564  b 201. 

Processo  de  cartas  de  Amor  1553  a 392. 

Proclo,  Sfera,  trad.  da  T.  G.  Scandianese.  1556  a 485. 

Quattro  libri  de’  Dubbi,  con  le  solutioni.  1552  a 368,  1556  a 499. 

Quattro  Sermonetti  da  far  recitare  ai  putti.  1567  b 255  e 261. 

Question  de  Amor,  de  dos  enamorados.  1553  a 408. 

Quintiliano,  Institutioni  Oratorie,  trad.  da  0.  Toscanella.  1566  b 219. 

Rainerio  A.  F.  Rime.  1554  a 449. 

Remigio  Fiorentino.  Ganzone  alla  gloriosissima  Vergine.  1576  b 354. 

Rihadaneira  P.  Vita  del  P.  Ignazio  Loiola,  trad.  da  G.  Giolito.  1586 
b 403,  1587  b 413. 

Rime  Diverse  di  molti  eccellentissimi  autori.  Libro  Primo.  1545  a 
88,  1546  a 118,  1549  a 241. 

» » di  diversi  ec.  Libro  secondo.  1547  a 143,  1548  a 206. 

» » di  diversi  ec.  Libro  Terzo.  1552  a 357. 

» di  diversi  ec.  Libro  Quinto.  1552  a 365,  1555  a 466. 

» » di  diversi  ec.  Libro  Settimo.  1556  a 487. 

Rime  (scelte)  di  diversi,  raccolte  da  L.  Dolce.  1553  a 403,  1556  a 
489,  e col  titolo  di  Primo  Volume  delle  Rime  scelte.  1563  b 188. 
1586  b 400. 
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» » Secondo  Volume  delle  Rime  Scelte  (dal  Termiiiio).  15G3  h 188, 
1586  b 406. 

Rocca  B.  Imprese,  Stratagemi  et  Errori  Militari.  1566  h 227. 

» » Seconda  Parte  del  Governo  della  Militia.  1570  b 305. 

» » Terza  Parte  c.  s.  1570  b 306. 

» » Discorso  pio  e dotto  dell’  Amor  di  Dio.  verso  il  genere  huma- 
no.  1572  b 325. 

Roseli  L.  Vitruvii,  Gramaticaiium  Quaestionum.  1542  a 41. 

Roseo  M.  Institutione  del  Prencipe  Christiano.  1553  a 385,  1560. 
b 84. 

Rota  B.  Egloghe  Pescatorie.  1566  b 334. 

» » Sonetti  et  canzoni  con  1'  Egloghe  Pescatorie.  1567  b 246. 

» » Elegiarum  liber,  Epigrammatum  ec.  1567  b 247. 

Rusconi  G.  A.  della  Architettura  libri  dieci.  1590  b 445. 

Ruzante,  Piovana  comedia.  1558  a 211,  1552  a 356. 

Salapucii  S.  Oratio  habita  Tridenti  etc.  1551  a 329. 

Salmi  Penitenziali  di  diversi  eccellenti  autori  ec.  scelti  da  Fr.  da 
Trevigi.  1568  b 268,  1572  b 321. 

San  Martino  M.  Pescatoria  et  Ecloghe.  (1540)  a 23. 

Sannazaro  I.  Arcadia.  1543  a 47,  1549  a 255,  1553  a 394,  1556. 

fbisj  a 483-484,  1562  b 161,  1566  b 233. 

» » Sonetti  e Canzoni  (o  Rime).  1543  a 48,  1549  a 255,  1552  a. 
360,  1553  a 394,  1559  b 78. 

» » Del  Parto  della  Vergine,  trad.  da  G.  Giolito.  1588  b 428.. 
Sardo  A.  Discorsi.  1586  b 402. 

Scaino  A.  Trattato  del  Giuoco  della  Palla.  1555  a 474, 

Scandianese  T.  G.  La  Fenice.  1555  a All,  1557  5 14. 

» » I quattro  libri  della  Caccia.  1556  a 486. 

» » La  Dialettica.  1563  b 178. 

Scherer  G.  Trattato  del  non  esser  vero  che  già  sia  stato  in  Roma: 
una  donna  Pontefice.  1586  b 408. 

Scapoli  L.  V.  Combattimento  Spirituale. 

Seneca,  De’  Benefìzi,  trad.  dal  Varchi.  1563  b 181. 

Senofonte  V.  Xenofonte. 

Sentencias  y dichos  de  diversos  sabios,  por  N.  Liburnio,  trad.  on  ro- 
mance castellanp  por  A.  de  Ulloa.  1553  a 407. 
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Sepulvedae  1.  G.  De  Gorrectione  anni  mensiumque  romanorum.  1546 
a 112. 

Sermoni  funebri  nella  morte  de  diversi  Animali.  1548  (bis)  a 231. 
Sesto  Ruffo  e Cassiodoro  V.  Le  dignità  dei  Consoli  ec. 

Sette  libri  de’  Cataloghi.  1552  a 371. 

(Sifilino)  Epitome  della  Historia  Romana  di  Dione  Niceo.  1562  h 
157. 

Silvestro  da  Rossano,  modo  come  la  persona  spirituale  si  debbia  dis- 
porre nella  Oratione.  1574  b 340. 

Sirino  O.  Modo  d’  acquistare  la  divina  gratia.  1562  b 164. 

Soarii  C.  de  Arte  Rhetorica.  1587  b 414. 

Solino,  Delle  Cose  maravigliose  del  mondo,  trad.  da  G.  V.  Belprato. 

1557  b 19,  1559  b 68. 

Sostegni  Fregoso  A.  Oratione  al  principe  Trevisano.  1553  a 380. 
Specchio  di  Croce  V.  Cavalca. 

Speroni  S.  Tragedia  (Canace).  1562  b 143. 

Stanze  di  diversi,  raccolte  da  L.  Dolce.  1553  a 410,  1556  a 482, 

1558  b 55,  e col  titolo  di  Prima  Parte  1563  h 181,  1569  b 283, 
1575  b 348,  1580  b 373,  1590  b 449. 

» » Seconda  parte  delle  Stanze  raccolte  dal  Terminio.  1563  b 183, 
1572  b 327,  1580  b 374,  1589  b 434. 

Stordito  Intronato  V.  Amor  Costante. 

Susio  G.  B.  I tre  libri  della  Ingiustitia  del  Duello.  1555  a 469,  1558 
b 61. 

Sylvani  L.  De  Feudi  recognitione.  1562  a 35. 

Tasso  B.  I tre  libri  degli  Amori.  1555  a 471. 

» » Amadigi.  1560  b 97. 

» » Rime.  1560  b 110. 

» » Delle  Lettere  Secondo  Volume.  1560  b 111,  1574  b 337. 

» Prima  parte  delle  Lettere.  1562  b 153. 

» » Ragionamento  della  Poesia.  1562  b 155. 

Patio  G.  Imagine  del  Rettore  della  bene  ordinata  città.  1573  b 333. 
Taulerio  G.  Eserciti!  divotissimi  sopra  la  Passione,  trad.  da  D. 

Gaspero  di  Piacenza.  1574  b 341. 

Teodoreto,  Sermoni  dieci  (trad.  da  G.  Donzellino).  1551  a 344. 
Terentio  P.  Comedia  detta  gli  Adelphi,  trad.  da  A.  Lollio.  1554  a 
457. 


DELLE  EDIZIONI  GIOLITINB 


515 


Termina  A.  Terminii  S.  A.  Molzae,  Rotae  etc.  Carmina.  1554  a 425. 

Terracina  L.  Rime.  1548  a 227,  1549  a 244,  1550  a 307,  1553  a 
380,  1554  a 455,  1556  a 481,  1560  b 84,  1565  h 215. 

» » Discorso  sopra  i Canti  d’  Orlando  Furioso.  1549  a 269,  1550^ 
a 319,  1551  a 335,  1554  a 455,  1557  h 26,  1559  h 77. 

Tevet  A.  Historia  dell’  India  America  detta  altramente  Francia  An- 
tartica, trad.  da  G.  Horologgi.  1561  h 123,  1.583  h 385. 

Tolomei  A.  Lettere  libri  sette.  1547  a 204,  1549  a 239,  1550  a 303, 
1553  a 379,  1554  a 444,  1557  b 45,  1565  b 214. 

» » Il  Cesano  dialogo.  1555  a 460. 

Toscaìwlla  0.  Modo  di  studiare  le  Epistole  familiari  di  Cicerone. 
1566  b 232. 

» » Dialogo  della  Partitione  oratoria  di  Cicerone,  tirata  in  tavole, 
1566  b 334. 

» » Osservationi  sopra  1’  opere  di  Virgilio.  1566  b 235. 

» » Institutioni  gramaticali  volgari  et  latine.  1567  b 244,  1575  b 
353,  1580  b 374,  1-588  b 436,  1594,  b 49. 

» » Gioie  historiche,  aggiunte  alla  prima  Parte  delle  vite  di  Plu- 
tarco. 1567  b 248. 

» » Gioie  historiche  aggionte  alla  Seconda  parte.  1568  b 263., 

Tragìcomedia  de  Calisto  y Melibea.  1553  a 417. 

Trissino  G.  La  Sophonisba.  1553  a 406,  1562  b 161,  1553  b 397. 

Troiano  G.  Lettera  Consolatoria,  e rime  di  diversi  nella  morte  di 
Lucretia  Cavalcanti.  1569  b 287. 

Tucidide  Delle  Guerre  fra  i popoli  della  Morea  e gli  Atheniesi,  trad. 
da  F.  Strozzi.  1563  b 187. 

Ulstio  A.  Stadio  del  Cursore  Cristiano,  trad.  da  L.  Dolce.  1568  (bis) 
b 270-71.  V.  Avertimenti  Monacali. 

Vannino  G.  Venetiade  leggiadrissima  in  terza  rima.  1558  b 54, 

Valeriani  P.  Amorum  Lib.  V.  etc.  1549  a 244. 

» » Hexametri,  Odae  et  Epigrammata.  1550  a 301. 

Vegeiio,  Arte  militare  trad.  da  F.  Ferrosi.  1551  a 329; 

Vernerò  M.  Canzone  sopra  il  Monte  dell'  Alvernia.  1589  b 436. 

Vedizzotti  G,.  A.  Dell’Aspre-monte,  poema  heroico,  Canto  primo.  1591 
b 453. 
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Vergilio  V.  Moreto. 

Vico  E.  Discorsi  sopra  le  Medaglie  antiche.  1555  a 446,  1558  b 49. 

Vimercati  O.  B.  Dialogo  de  gli  Horologi  Solari.  1.565  b 204,  1584 
b 390. 

Vio  (de)  Card.  T.  De  Peccatis  Siimmula.  1538  a 8. 

» » Sexaginta  quatuor  sententiarum  Novi  Testamenti  expositio. 

1538  a 8. 

Visdomini  F.  Commodità  della  morte  al  buon  cristiano,  predicate 
in  Genova.  1553  a 392. 

Vita  di  M.  Aurelio  V.  Ouevara. 

Vita  et  morte  della  Prencipessa  di  Parma  e di  Piacenza,  e di  D. 
Duarte  suo  fratello.  1583  b 384. 

Xenofonie,  Opere  morali  trad.  da  L.  Domenichi.  1547  a 203,  1558 
b 66. 

» » Impresa  di  Giro  Minore,  trad.  dallo  stesso.  1547  a 204. 

» » Fatti  de’  Greci,  trad.  dallo  stesso.  1548  a 212,  1558  b 64. 

» » Vita  di  Ciro,  trad.  dallo  stesso.  1548  a 236. 

» » Le  Guerre  de’  Greci,  trad.  da  S.  Strozzi.  1562  b 550. 

Zannii  F.  Explicatio  picturae  quam  nuperrime  I.  Salviatus  exara- 
vit.  1567  b 249. 

Zarate  A.  Le  Historie  dello  scoprimento  et  conquista  del  Perù,  trad. 
da  A.  Ulloa.  1563  b 190. 

Zonara  G.  Historie  dal  cominciamento  del  mondo  insino  all’  Impe- 
ratore Alessio  Conneno,  trad.  da  L.  Dolce.  1564  b 194. 


INDICE  DI  NOMI  E DI  COSE  NOTABILI 


Accademia  degli  Argonauti  o Mari- 
nari a 15. 

Achille  Tazio,  suo  romanzo  volgariz- 
zato dal  Dolce  e dal  Coccio  a 116. 

Adria,  forse  patria  di  Tullia  d’  Ara- 
gona a 152. 

Adriani  G.  B.  Reclami  contro  la  sua 
Storia  fatti  dalla  Republica  di  Luc- 
ca h 259. 

Affò  I.  cita  le  Storie  del  Guazzo  a 
115. 

A grippa  Cornelio,  scrive  in  lode  del- 
le donne  a 247,  248. 

Aiolle  (dell’)  Zanobi,  in  lode  delle 
donne  a 247. 

Alamanni  Luigi  ( il  poeta  ).  Le  sue 
opere  sono  delle  prime  stampe  ita- 
liane in  Francia  a 45.  Condannato 
a 57,  58.  Curioso  errore  a propo- 
sito della  sua  Avarchiàe  b 465. 

Alamanni  Luigi  (diverso  dal  poeta), 
ucciso  a 57. 

Albero  Spirituale,  collezione  ascetica 
interrotta  a XI. 

Albiniani  Pietro  da  Trezzo,  ha  mano 
nelle  antiche  stampe  di  Trino  a 
XV. 

Alciato  A.  Se  il  Giolito  stampasse  i 
suoi  Emblemi  in  spagnuolo  a 272. 


Alchefo  Andrea,  stampa  il  Conjessio^ 
nario  di  Girolamo  Palermitano  b 
326. 

Alcocer  H.  traduce  l’ Orlando  Furio^ 
so  in  castigliano  a 416. 

Alessandro  VI.  sua  sentenza  sugli 
effetti  della  stampa  a XXXIII. 

Aletifilo  Lelio,  traduce  la  Storia  di 
Aurelio  e Isabella  a 48. 

Alighieri  Dante,  suo  poema  stampato 
tre  sole  volte  dal  Giolito,  che  per  il 
primo  lo  intitola  Divina  Comedia.  a 
XXIX. 

Alione  o (Arione)  Giorgio.  Curioso 
equivoco  di  alcuni  moderni  su  que- 
sto autore  b 119. 

Alunno  Francesco  a 23.  Lettera  scrit- 
tagli da  N.  Franco  a ii. 

Amabile  di  Continentia,  una  delle  fonti 
dell’  Erasto,  a 437.  stampato  nel 
1896  b 478. 

Amanio  Niccolò  a 206. 

Amboise  Fr.  a 232. 

Amalteì  G.  B.  In  Lampridio  a 288. 

Ammirato  Scipione,  sue  notizie  sul 
Franco  a 17,  19. 

Amomo,  sue  rime  sono  de’  primi  li- 
bri italiani  stampati  in  Francia  a 
45. 
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Anichino  fra  Desiderio,  editore  del 
Confessionario  di  Girolamo  Paler- 
mitano b 326. 

Andra  Giacinto,  possiede  un  tempo 
r opera  tipografica  dell’  Irlco  a IX. 

Angeli  (degli)  Luigi,  ed  altri  di  quel 
casato,  parenti  del  Giolito  a LXII,  a 
1 16. 

Anguillara  (dell’)  A.  Primi  Saggi  della 
traduzione  delle  Metamorfosi  a 400. 

Animamia  Guglielmo,  stampatore  a 
VII. 

Anisio  Giano  a 21. 

Antifonario  Romano,  stampato  a spe- 
se del  vecchio  Giolito  a XVII. 

Antinori  Amerigo  a 122. 

Antonio  Faentino,  ciarlatano  b 20. 

Aragona  (d’)  Luigi,  cardinale,  creduto 
padre  di  Tullia  d’  Aragona  e della 
sorella  a 152  e segg. 

Aragona  Penelope,  detta  sorella,  ma 
forse  figlia  di  Tullia  a loi,  155, 
compagna  innocente  delle  conver- 
sazioni di  lei  a 183,  muore  a 14 
anni,  sua  sepoltura  e poesie  in  sua 
lode  a ;9i-i93. 

Aragona  (d’)  Tullia.  Notizia  della  sua 
vita  ed  opere  a 150-198,  310,  330, 
altre  rime  di  essa  a 270,  edizione 
ultima  delle  sue  rime  h 95,  parti- 
colari della  sua  pratica  con  Filippo 
Strozzi  b 96,  altra  notizia  b 472. 

Arcimboldo  Arcivescovo  di  Milano 
suo  Indice  di  Libri  proibiti  a XLIII. 

Aretino  Pietro,  cliente  del  Giolito  a 
XXV,  a XLII.  Suoi  Ragionamenti 
stampati  un  tempo  liberamente  a 
Venezia  a XXXV,  sue  guerre  con 
N.  Franco  ano.  segg.,  loda  il  Bru- 
cioli  a 64,  gli  vengono  dedicati  i 
Madrigali  del  Cassola  a 72,  sue  let- 
tere al  Duca  Cosimo  a proposito  del 
la  tragedia  Oraria,  a 1 31-13  2,  nemi- 
co di  Tullia  d’ Aragona  a 1 5 -]  e segg. 
notizie  in  generale  del  suo  teatro 


a 124- 12 5.1  Dubbi  Amorosi  a lui 
attribuiti  son  confusi  con  quelli  di 
O.  Landò  a 510,  s’  illustra  1’  ulti- 
ma parte  della  sua  vita  b 6.  0 segg. 

Ariosto  Lodovico  suo  Orlando  stam- 
pato molte  volte  dal  Giolito  a 
XXVIII.  Satire,  proibite  nell’  In- 
dice di  Parma  a XXX VI.  Popo- 
larità dell’  Orlando  a 70,  è giudi- 
cato severamente  da  Tullia  d’  Ara- 
gona a 189.  Privilegio  per  le  sue 
opere  minori  rilasciato  ai  suoi  ere- 
di à 281,  ricapitolazione  finale  del- 
le stampe  giolitine  dell’  Orlando  b 
114  e segg. 

Ariosto  Virginio,  somministra  alcuni 
autografi  del  padre  al  Giolito  «117, 
283,  340  e segg. 

Arrighi  Alessandro  a 180. 

Arrivabene  Gio.  Fr.  a 15. 

Atanagi  Dionigi,  scrive  al  Conte  di 
S.  Martino  a 25,  stampa  le  Poesie 
volgari  e latine  di  B.  Rota  b 246- 
248. 

Attendolo  Dario,  notizie  di  lui  b 1 77. 

Aurifico  de’  Bonfigli  Niccolò,  collabo- 
ratore del  Giolito  a LX  e segg.  Dedi- 
ca due  libri  a Fenice  Giolito  a LXVII 
e segg.,  difende  un’opera  di  Vittoria 
Colonna  b 161,  243,  rivede  V Ora- 
torio del  Guevara  b 265,  ha  mano 
nella  Ghirlanda  Spirituale,  b 275, 
raccoglie  la  Selva  d’Orationi  b 29, 
e segg.  rivede  il  Monte  Calvario  del 
Guevara  b 307,  traduce  le  Medita- 
tioni  di  diversi  Dottori  b 388  e 

segg- 

Austria  (d’)  Margherita  a 77. 

Avogadro  Faustino,  sua  contraffazio- 
ne del  Filosofo  dell’  Aretino  a 246 

Baffo  Francesca  a 84. 

Baglioni  Rodolfo  a 180. 

Baldelli  Francesco  collaboratore  del 
Giolito  a XXVII,  traduce  gli  bwen- 
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tori  delle  Cose  di  Polidoro  Virgilio 
a 54,  la  Storia  Romana  di  Pompo- 
nio Leto  a 236,  la  Guerra  contro 
i Barbari  di  B.  Accolti  a 251,  i 
Dialoghi  di  Polidoro  Virgilio  a 279, 
la  Descrittione  del  Mondo  del  Lilio 
a 325,  i Conientari  di  Cesare  a 451, 
r Epitome  di  Sifìlino  Z»  157  e segg. 
r opera  di  Diodoro  Siculo  b 342 
e segg.,  di  Dione  Cassio  b 204,  e 
di  Flavio  Giuseppe  b 376. 

Ballardini  A.  Traduce  le  Rivelaxjoni 
della  B.  Matilda  e le  Visioni  della 
B.  Elisabetta  di  Scònhausen  b 427. 

Barba  (della)  Pompeo,  suoi  Segreti  del- 
la Natura  proibiti  b 44.  e segg. 

Barba  (della)  Simone  e Pompeo,  tra- 
ducono la  Topica  di  Cicerone  e segg. 
a 296. 

Barbaro  Caterina,  protegge  Iacopo 
Coppa  i 32  e segg. 

Barberini  card,  il  vecchio,  traduce  la 
Vita  di  M.  Aurelio  a 269. 

Baretti  Giuseppe,  sua  scelta  di  Lette- 
tere  familiari,  a 214. 

Barezzi  Barezzo,  ristampa  diversi  opu- 
scoli sulle  donne  a 77,  102,  e i 
Sermoni  Funebri  del  Landò  con  al- 
tre operette  consimili  a 232,  tradu- 
ce la  Vita  del  Picaro  Gusman  d’Al- 
farache  b 108. 

Bargeo,  prognostica  lunga  vita  a Tul- 
lia d’  Aragona  a 192. 

Baroncelli  lac.,  traduce  il  trattato  del- 
r Obedien^a  del  Pontano  b 267. 

Barozzi  Francesco,  condannato  dalla 
Inquisizione  b 410. 

Battoli  Cosimo,  traduce  la  Pittura 
di  L.  B.  Alberti  a 204. 

Bartolini  Lorenzo,  chi  fosse  b 199. 

Barignano  P.  a 119. 

Bazzane  Anna  Caterina  e Maddalena 
a 39. 

Bella  Camilla,  equivoco  dei  bibliografi 

I 

I 


sopra  il  libro  di  questo  titolo,  e che 
sia  b 107. 

Bellacomba  Gir,  a 304. 

Bellona  Veronica,  e Isabella  a 39. 

Belprato  Gio.  Vinc.,  traduce  Solino 
delle  Cose  maravigliose  b 19. 

Bembo  Carlo  e Gio.  Mat.  editori  di 
alcune  cose  di  Pietro  Bembo,  a 218. 

Bembo  Pietro.  Sue  Rime  proibite  a 
Parma  a XXXVI,  notizie  sulla  pub- 
blicazione delle  sue  opere  a 218  c 
segg.,  si  tenta  di  proibire  le  Rime 
a 224.  Falso  che  si  proibissero 
gli  Asolani,  a 226.  Il  Beaziano  pian- 
ge la  sua  morte  a 233. 

Bene  (del)  G.  B.,  detto  il  Bogia,  vuole 
ammazzare  il  Brucioli  a 58. 

Berni  sua  morte  a XXXI. 

Benrath  K.  Suo  scritto  sul  Brucioli  a 
64  e segg. 

Bentivoglio  Ercole,  cliente  del  Giolito 
a XXVII,  notizie  di  lui  e dell’  ope- 
re sue  a 78,  136. 

Bentivoglio  Guido.  Fa  distruggere  un 
tomo  della  storia  di  Bologna  del 
Gherardacci  b 321. 

Benucci  Dott.  a 180,  figura  nel  Dia- 
logo di  Tullia  a 199. 

Ben  veglienti  Fabio,  editore  delle  Let- 
tere del  Tolomei  a 201. 

Berni  Fr.  sue  rime  proibite  ed  espur- 
gate a XXXVI. 

Bersabea,  imagine  di  essa  impudica 
b 268. 

Bertone  Gio.  Suo  Trattato  dell’  Arte 
Muratoria  oggi  ignoto  b 173. 

Besalio  Camillo  a 119. 

Betussi  Giuseppe,  editore  de’  Madri- 
gali del  Cassola  a 71,  sue  opere  e 
sue  falsificazioni  storiche  a 85. 

Biagi  Guido,  scrive  su  Tullia  d’ Ara- 
gona a 152. 

Bianchi  Vincenzo,  suo  volume  di  falsi 
documenti  a 4S0. 
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Biancolini  G.  B.,  dirige  la  Collana 
Greca  di  Verona  a XXXIX. 

Bibbia  Sacra,  stampata  una  sola  volta 
dai  Gioliti,  e altra  edizione  da  loro 
promessa  e non  eseguita  a LXXVI. 
Sue  antiche  traduzioni  in  volgare,  a 
proposito  di  quella  del  Brucioli  a 
59-62. 

Bibbiena  Divizi  Bernardo  Card.,  sua 
morte  a XXXI.  oltre  la  Calandra, 
il  Vergerlo  gli  attribuisce  la  Corti- 
giana colle  figure  a 224. 

Bigordi  Cencio  a 122. 

Bindoni  Agostino,  stampa  un  Ario- 
sto per  il  vecchio  Giolito  a XX. 

Bini  Lucrezia,  moglie  del  Giolito,  no- 
tizie di  essa  e de’  suoi  parenti  a 
LX-LXI.  suo  testamento  a LXI. 

Bobba  Ippolita  a 38,  Violante  già 
Provana  a 40. 

Boccaccio  Decamerone  stampato  9 vol- 
te dal  Giolito  a XXVIII.  Quando  av- 
venisse r ultima  sua  stampa  integra 
nel  cinquecento  a XXXVI.  Giudicato 
severamente  da  Tullia  d’ Aragona  a 
188.  Brani  del  Filocopo  in  spagnuolo 
a 408, 

Boiardo  M.  M.  Sua  traduzione  di  Ero- 
doto h 352. 

Bologna,  vi  mantiene  una  bottega 
succursale  il  Giolito  a LVI. 

Bonaiuti  Madalena  a 42,  43. 

Bonvicino  Alessandro  detto  il  Moretto, 
suo  supposto  ritratto  di  Tullia 
d’ Aragona  a 196-197. 

Borghesi  Diomede,  sue  LeTÌoni  volute 
stampare,  ma  rimaste  inedite  b 463. 

Borgia,  poeta  a 21. 

Borromeo  Card.  Lettera  sulla  morte 
di  lui  h 391. 

Bossi  Girolamo,  suo  poema  di  Elio- 
doro, affatto  estraneo  al  romanzo 
greco  dello  stesso  titolo  a 501. 

Bozza  Lucretia  a 39. 

Braccioforte  Ant.  M.  a 118. 


Brcvio  Gio.  Sue  rime  e prose  proi- 
bite a Parma  a XXXVI,  il  Doni 
si  proponeva  di  stamparle  a 264. 

Bronzino  Cristoforo,  in  lode  delle  don- 
ne a 249. 

Brucioli  Ant., collaboratore  del  Gio- 
lito a XXVII,  traduce  la  Retorica 
di  Cicerone  a 36,  editore  del  Deca- 
merone, a 42-43,  stampa  la  Storia  di 
Phnio  tradotta  dal  Landino  a 55, 
poi  ne  mette  in  luce  una  versione 
propria  a 56,  notizie  sulla  sua  vita 
e sulle  opere  sue  a 56-69. 

Bruno  Cola,  editore  di  alcune  opere 
del  Bembo  « 218  e segg. 

Bruni  Dom.,  sue  Difese  delle  donne,  è 
accusato  il  Domenichi  d’averle  in 
parte  copiate  a 247. 

Bruno  Giordano,  edizione  ignota  del- 
la Summa  Terminorum  metaphy sica- 
rum  h 409. 

Bruto  G.  Mich.  a 206. 

Bucero,  copiato  dal  Brucioli  a 62. 

Bugati  Gaspare,  sua  testimonianza 
sulla  origine  dei  Gioliti  a XII,  e 
notizie  su  Gabriele  a LIX.  Giunte 
alla  sua  Istoria  Universale  b 298. 

Buonagrazia  Antonio,  traduce  l’ opere 
del  Granier  in  difesa  della  fede  b 
137  e segg.  241-42,  393. 

Buona  roba,  detta  delle  donne,  che 
significasse  a 38. 

Buondelmonti  Zanobi,  condannato 
a 57. 

Buondi  Vincenzo,  collaboratore  del 
Giolito  a XL.  Traduce  il  trattato 
del  Granata  sull’  Oratione  e Medt- 
tatione  a 507,  b 133,  e le  Opere  di 
Francesco  Borgia  & 132  e la  Vita 
della  beata  Geltrude  del  Lansper- 
gio  b 162. 

Buonfanti  Pietro,  traduce  la  Seconda 
parte  del  Memoriale  del  Granata  b 
328. 
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Burchiello,  proibito  a Parma  a XXXVI. 

Busini  G.  B.  citato  per  il  libro  del 
Caterino  contro  il  Savonarola  a 
210,  notizie  e giudizio  sul  Brucioli 
^ 57>  58»  sul  Guicciardini  h 257, 
sul  Machiavelli  h 415-416. 

Cadamosto  M.  traduce  gli  Arguti 
Motti  di  buoni  autori  a 50. 

calendari  antichi  segnano  gli  anni 
deir  invenzione  della  stampa  a 

XXXII. 

Calmo  A.  suoi  Dialoghi,  dove  proibiti 
a XXXVI. 

Calori  Margherita  a 39. 

Calzelù  (di)  Domingo,  traduce  le  Let- 
tere del  Guevara  a 106- 108. 

Cancelliera  (de  la)  Maria  a 39. 

Camerario  Giovacchino  a 81. 

Camerini  Eugenio,  suoi  Precursori  del 
Goldoni,  interrotti  a 78,  ristampa 
il  Dialogo  di  Tullia  d’ Aragona  a 
199,  vuol  ristampare  le  Librarie  dei 
Doni  h 39. 

Camillo  Giulio,  sue  poesie  latine  a 
331,  Avvertimenti  delle  Rime  del 
Petrarca  a 407. 

Camino  (da)  Bartolomeo  a 39. 

Campana  Giulia,  cortigiana  madre  di 
Tullia  d’ Aragona  a 151  e segg. 

Capello  Bianca,  dedica  adulatoria  di- 
rettale di  una  edizione  delle  Epistole 
et  Evangeli  di  Remigio  Fiorentino, 
che  poi  si  toglie  b 380-81. 

Capella  Galeazzo,  scrive  in  lode  del- 
le donne  a 247. 

Cappello  G.  B.,  agente  del  Giolito  in 
Napoli,'processato  per  libri  proibiti 
a XLV-XLVI,  documenti  del  pro- 
cessola LXXXV-CIX. 

Capilupi,  vescovo  a 19. 

Capodivacca  Carlino,  a 24. 

Capua  (di)  Francesco,  ristampa  l’operc 
di  Ercole  Bentivoglio  a 78. 


Capua  (di)  Isabella  moglie  di  Fer- 
rante Gonzaga  principe  di  Mol- 
letta aio. 

Caracciolo  E.  V.  Epicuro. 

Carani  Lelio.  Traduce  i proverbi  di 
Erasmo  a 278,  le  Vite  Imperiali 
d’  Herodiano  e altre  opere  a 327, 
e traduce  gli  Stratagemmi  di  Po- 
lieno  a 360. 

Cardellona  Simona  a 39. 

caratteri  tipografici,  romano  o vene- 
ziano a XVII,  propri  un  tempo  di 
singoli  stampatori  a L-LI,  si  fanno 
poi  comuni  a 41 1,  tipo  di  filosofia 
corsivo  si  generalizza  a mezzo  il 
cinquecento  e si  adotta  anche  dal 
Giolito  a LII-LIII. 

Carlo  V,  sua  onorificenza  al  Giolito 
a LVIII,  libri  stampati  in  occasione 
della  sua  morte  b 135  e segg. 

Carranza  Bartolomeo  Vescovo  di  To- 
ledo, il  Caterino  gli  scrive  contro 
a 149. 

Carretto  (del)  Anna  e Laura  a 38. 

Carretto  (del)  Galeotto  sua  Sofonisba 
stampata  dal  Franco  a 14.  Notizie 
di  lui  e delle  sue  opere  a 1 27-1 30. 

Carretto  (del)  Gio.  Vincenzo  a 100. 

Casa  (della)  Giovanni,  suo  Indice  di 
libri  proibiti  a XXXVI,  sue  Rime 
sono  proibite,  id.  Spiato  in  Vene- 
zia dal  Brucioli  a 66,  ha  mano 
nelle  questioni  per  la  proprietà 
delle  opere  del  Bembo  a 220,  suo 
Capitolo  del  Forno  a 224. 

Casale  di  Monferrato,  le  gentildonne 
di  questa  città  sono  offese  dalla 
Priapea  del  Franco,  che  tenta  pa- 
cificarle colle  lodi  a 13-14,  e che 
dedica  loro  il  Dialogo  delle  bellei- 
■[e,a  37,  loro  nomi  e cenni  su  di 
loro  a 37  e segg. 

Casio  Cav.  a.  24. 

Castaldo  G.  B.  Gli  si  attribuiscono  i 
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Discorsi  di  Guerra  e i Commentari 
del  Centorio  b 21,  211. 

Castellani  nei  Provasia  Antonia  a 
39. 

Castelli  (di)  Niccolò  (Biagio  Anguselli), 
notizie  di  lui,  a proposito  di  una 
supposta  traduzione  di  Quinto  Cur- 
zio b 63. 

Castiglione  B.  scrive  in  lode  delle 
donne  a 247. 

cataloghi  italiani  di  libri,  per  lo  più 
scorrettissimi  b 46$. 

Catossi  Anna  a 39. 

Cartaio,  villa  degli  Obizi  illustrata 
dal  Betussi  a 85. 

Cavalcanti  Bartolomeo,  cliente  del 
Giolito  a XXVII. 

Cavalcanti  Guido,  sua  canzone  espo- 
sta dal  Frachetta  b 398. 

Cavalcanti  Lucrezia,  elogiata  per  cu- 
ra di  Girolamo  Troiano  b 287. 

stampata  liberamente  in  Ve- 
nezia a XXXV,  severamente  giudi- 
cata da  Tullia  di  Aragona  a 189. 

Cecchetti  B.  capo  dell’  Archivio  di 
Venezia,  lodato  a XL  e ringraziato 
a XLI. 

Celio  figlio  ed  erede  di  Tullia  d’ Ara- 
gona a 193-195. 

Celio  Senese  (A.  F.  Doni?)  ristampa 
degli  Spiriti  Folletti  b 473. 

Ceriolo  Furio,  notizie  di  lui  b 85. 

cerretani  editori  e venditori  di  pic- 
coli libri,  notizie  di  essi  b 26  e segg. 

Cerri  G.  traduce  in  tedesco  il  Dialo- 
go sulla  pittura  del  Dolce  & 38. 

Cervicorno  Eulalio  a XLI  lì. 

Cesano  Bartolomeo,  suo  Ihoro  di  Ri- 
me di  diversi  a 143. 

Cesano,  lettera  politica  direttagli  dal 
Tolomei.a  239. 

Cesare  de  Luca,  sospetto  all’  Inquisi- 
zione a XLV. 

Cervantes  (de)  M.  Suo  giudizio  sull’Or- 


lando Furioso  ridotto  in  castiglia- 
no  a 416. 

Cherubino  da  Spoleto,  suo  trattato 
spirituale,  e supposta  edizione  del 
Giolito  fatta  nel  1 563,  da  Remigio 
Fiorentino  b 19 1.  Altra  edizione 
d’ Ippolito  Ferrarese  b 192. 

Chiesa  (de  la)  Arcangela  a 37. 

Cieco  di  Forlì  (Cristoforo  Scanello  o 
de’  Sordi)  ciarlatano  editore  di  opu- 
scoli b 28. 

Cieco  di  Ferrara,  forse  accusato  a 
torto  di  voler  competere  coll’Ario- 
sto  col  Mamhriano  a 114. 

Cicogna  F.  Sue  Memorie  di  L.  Dolce 
a 52. 

Ciccarelll  Alfonso.  Sue  imposture  a 
proposito  delle  storie  d’  Orvieto  h 
139. 

Ciccarelli  Antonio,  espurga  il  Corti- 
giano del  Castiglione  a 31. 

Cian  V.  Sua  opera  sul  Bembo,  citata 
a 218. 

Chiocca  Piero,  erede  fiduciario  di  Tul- 
lia d’ Aragona  a 193-195. 

Cilucca  (il)  a 122. 

Cina  V.  Giapone. 

Citolini  A.  Editore  del  Diamerone 
del  Marcellino  b 203. 

Claricio  G.  Sue  stampe  della  Amoro- 
sa Visione  e dell’  Ameto  del  Boc- 
caccio a 256,257. 

Clein  Giovanni,  stampa  in  Lione  in 
società  col  vecchio  Giolito  a XVI. 

Clerico  Gio.  Suo  saggio  sugli  stam- 
patori di  Trino  a IX-X. 

clienti  e aiuti  principali  della  stam- 
peria del  Giolito  a XXVII. 

Cappuccini,  loro  Costituzioni  ristam- 
pate b 366. 

Cocastelli  Lucia  a 38. 

Coccio  Fr.  Traduce  il  trattato  del- 
Agrippa  sulla  Nobiltà  delle  Donne 


E DI  COSE  NOTABILI 


525 


a 177,  e il  romanzo  di  Achille 
Tazio  a 116. 

Collana  Storica,  notizie  di  essa  rac- 
colta a XXXVII  e segg.,  suo  piano 
b 295-97. 

Colonna  Vittoria.  Alcune  cose  sue 
usurpate  dal  Franco  a 21.  È in 
Ferrara  contemporaneamente  a Tul- 
lia d’ Aragona  a 166.  Suo  ritratto 
a 293.  Notizie  e documenti  su  di 
essa  fl  372  e segg.  Suo  Pianto  sulla 
Passione  di  G.  C.  criticato  e dife- 
so b 159-61.  Libro  dedicatole  da 
un  cerretano  b 192. 

Cornino  da  Trino,  stampatore  a Vili, 
presta  i suoi  tipi  al  Giolito  a XXVI, 
per  il  quale  stampa  alcuni  libri 
fl  32. 

Compagnia  dell’Oratorio,  suoi  ordini 
et  capitoli  b 280. 

Concilio  di  Colonia  a XLII,  sua  sto- 
ria a 83  e segg. 

Concilio  di  Trento,  suoi  effetti  a XLII 
e segg.  Suoi  decreti  contro  il  duello 
a XLVII.  Prima  di  esso  i libri  re- 
ligiosi e le  letture  pie  erano  disprez- 
zate b 330. 

Congiura  contro  il  Card.  Giulio  de’Me- 
dici  a 57,  illustrata  dal  Guasti  a 64. 

Conigliuolo  (da)  Argentina,  Antonia  e 
Violante  39. 

Contarmi  Gasparo  a 112-113. 

Coppa  Iacopo,  detto  Iacopo  modene- 
se, cerretano  illustre  esercitante  me- 
dicina, editore  delle  Rime  dell’ Ario- 
sto ec.  b.  e.  segg. 

Corradi  Antonio  a 118. 

corrispondenti  mercantili  del  Giolito  in 
Italia  e fuori  a LVI  e segg. 

Corso  Ant.  Giac.  editore  delle  Fiam- 
me del  Giraldi  a 139,  suoi  sonetti  a 
206. 

Corso  Rinaldo.  Le  sue  Rappacijica- 
Xioni  son  falsificate  in  Brescia  a 
481. 


Cortigiana  colle  figure,  opera  di  questo 
titolo  attribuita  al  Card.  Bibiena 
a 224,  225. 

Costo  Tommaso,  suo  detto  a propo- 
sito dei  tempi  mutati  per  gli  scrit- 
tori a XXXII. 

Cotta  Fabio,  traduce  Onosandro  a 
1 18. 

Castilleio  (di)  Cristovai,  suo  Dialogo  a 

393- 

Crasso  Francesco  a 177. 

Craverio  Antonio,  correttore'di  stam- 
pe a XVIII. 

Cravoto  Martino,  stampatore  di  Torino 
a XVII,  si  rifugia  per  un  tempo  in 
Venezia  e poi  torna  in  patria  a 
XX. 

Daniello  Bernardino  a 250. 

Davalos  Alfonso,  governatore  di  Mi- 
lano, lodato  dal  Franco  a 14. 

debitori  del  Giolito,  molti  a LVII- 
LVIII. 

Delfino  di  Francia,  Enrico  a 45. 

Demetrio  da  Sparta,  instiga  il  popolo 
romano  a sacrificare  un  toro  nero 
a Ercole  a XXX. 

Desideri,  stampa  in  Roma  una  Colla- 
na Greca  a XXXIX. 

Diacceto  (da)  Iacopo,  ucciso  a 57. 

Dragoncino,  poeta  a 24. 

Dioda  Orazio,  traduce  le  Croniche 
Francescane  di  Marco  da  Lisbona 
b 400. 

Divizi  Angelo,  carteggia  col  Brucioli 
a 65. 

Dolce  Lodovico.  Collaboratore  del 
Giolito  a XXVII-XXVni.  Sue  Edi- 
zioni della  Fiammetta  a 37.  Edi- 
tore dell’  Orlando  Furioso  a 46.  e 
segg.  Traduce  un  frammento  di 
Achille  Tazio  a 116,  editore  del  De- 
camerone  a 135,  suoi  Petrarchi  in 
piccola  forma  a 138,  traduce  il 
dialogo  dell’  Oratore  di  Cicerone 
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a 146,  le  Lettere  di  Plinio  a 207, 
un’Orazione  di  Galeno  a 215,  Filo- 
strato della  Vita  di  Apollonio  Tia- 
neo,  a 252,  il  Discorso  del  Guilleo  a 
332.  Suoi  dissidi  col  Ruscelli  a 299, 
354  e segg.  363.  Editore  dell’^r- 
cadia  e delle  Rime  del  Sannazzaro 
rt  394  e 484.  Sue  Trasformazioni 
d’  Ovidio,  storia  dell’opera,  notizie 
e morte  di  lui  a 395-400.  Racco- 
glie il  terzo  libro  delle  Rime  di 
diversi  a 357,  365,  Rime  diverse,  a 
404,  Stanze  di  Diversi  da  lui  rac- 
colte a 410,  stampa  le  poesie  lati- 
ne dei  due  Terminii  ec.  a 423,  e 
il  Petrarca  cogli  Avvertimenti  del 
Camillo  a 421,  le  Lettere  di  Di- 
versi a 440,  dovea  tradurre  i Co- 
mentari  di  Cesare  a 452,  editore 
dell’  Equicola  sulla  Natura  d’ Amo- 
re a 453,  Sua  Retorica  Volga- 
re a 421,  editore  delle  storie  di 
Appiano  a 456,  e del  quarto  libro 
delle  Rime  di  diversi  a 466.  Ne- 
gligente nella  stampa  delle  Rime 
di  B.  Tasso  a 472  e segg.  Editore 
del  poema  di  Dante,  che  inti- 
tola per  la  prima  volta  Divina 
Comedia  a 475,  del  sesto  libro  del- 
le Rime  di  diversi  a 487  e segg. 
delle  Prose  del  Bembo,  a 501  e 
segg.  del  Cortigiano  del  Castiglio- 
ne a 502  e segg.,  traduce  le  Rite 
degli  Imperatori  del  Messia  b 59. 
Edizione  delle  Rime  dell’  Ariosto 
b 26.  Traduce  i Sermoni  d’Orazio 
b 68,  traduce  gli  ultimi  libri  ritro- 
vati di  Appiano  b 72  Compila 
co’  trattati  di  Sesto  Rufo,  di  Gas- 
siodoro  ed  altri,  un’  opera  di  An- 
tichità Romane  b 81.  Forse  edito- 
re anche  del  secondo  volume  del- 
VOpere  del  Camillo  b 113.  Traduce 
le  Orazioni  di  Cicerone  b 136. 
Traduce  le  Lettere  di  Maometto  b 


164,  ristampa  le  Opere  morali  di- 
Cicerone  tradotte  dal  Vendramino- 
b 184,  traduce  le  Storie  di  Gio- 
vanni Zonara  b 194,  ristampa  il 
Sommario  di  tutte  le  Scienze  di  D. 
Delfino  b 209,  editore  della  Vita 
di  Cam.  Orsino  scritta  dall’  Oro- 
loggi  b 213.  Traduce  il  Desbarres, 
Immortalità  di  Carlo  V.  b 235. 
Sua  morte  b 241.  Traduce  lo  Sta- 
dio del  Cursor  Cristiano  dell’  Hulstio, 
b 270-71,  traduce  Niceta  Coniate  b 
284.Morendo,  lascia  inedite  alquante 
opere  b 308,  323,  335,  fra  le  quali 
forse  è il  Discorso  Universale  poi 
publicato  dal  FerentiUi  b 310. 

Dolci  Iacopino  di  Cuneo,  libraio  in 
Torino  a XVII. 

Domenichi  Lodovico,  collaboratore 
del  Giolito  a XXVII,  introdotto  nel 
Dialogo  il  Raverta  a 84,  raccoglie 
Rime  di  diversi,  a 89,  traduce  Poli- 
bio a 91,  117,  387,  editore  del  La- 
birinto d’ Amore  del  Boccaccio  a 97, 
della  Prima  Guerra  de’  Cartaginesi 
di  Lionardo  Aretino  a-  98,  traduce 
la  Storia  Naturale  di  Plinio  b 126, 
Traduce  VOpere  morali  di  Senofon- 
te a 203,  Imprese  di  Ciro  dello 
stesso  a 204,  la  Pittura  di  L.  B.  Al- 
berti a 204,  i Fatti  dei  Greci  di  Se- 
nofonte a 219,  Paolo  Diacono  a 216, 
editore  delle  Rime  della  Terracina- 
a 227,  fa  parte  degli  Ortolani  di 
Piacenza  a 235,  traduce  la  Vita  di 
Ciro,  di  Senofonte  a 236,  traduce 
le  Vite  di  XII  Visconti  del  Giovio 
a 238,  657,  accusato  di  plagio  per 
la  Nobiltà  delle  Donne  a 247,  tra- 
duce il  Fatto  del  Taro  del  Bene- 
detti a 250.  Editore  delle  opere  po- 
stume del  Firenzuola  a 275,  suoi 
dissidi  col  Doni  a 298,  traduce  le 
Vile  di  Plutarco  a 480,  traduce 
il  Dialogo  del  Giovio  sulle  Imprese 
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a 507,  traduce  la  Vita  di  Sforma 
del  Gioviò  b 5 7,  editore  delle  Anio- 
ni di  Alessandro  de’  Medici  attri- 
buite al  Ciccarelli  b 195  ec. 

Donato  Francesco  Doge,  applaudito 
dal  Beaziano  a 233. 

Doni  A.  F.,  sua  invettiva  contro  lo 
stampatore  Zanetti  a XXIV,  cliente 
del  Giolito  a XXVII.  Ha  mano 
nella  stampa  de’  Madrigali  del  Cas- 
sola a 72,  sua  nemicizia  col  Do- 
menichi  a b 166,  suoi  Pistolotti 
Amorosi  hanno  poco  applauso  a 
103,  fa  parte  dell’  Accademia  de- 
gli Ortolani  a 235,  notizie  della  sua 
vita  ed  opere,  nonché  della  sua 
stamperia  a 262,  267,  stampa 
la  nuova  lezione  delle  Satire  del- 
r Ariosto  a 282,  sua  Zucca  in  spa- 
gnolo a 352-53,  suoi  dissidi  col- 
r Aretino  b 11-14.  Altre  notizie 
della  sua  vita  40  e segg.,  nuove 
notizie  e opinione  che  praticasse  le 
scienze  occulte  b 171,  suo  libro 
de’ perduto  b 173. 

Donzellino  Cornelio,  traduce  Teodo- 
reto  a 344. 

Donzellino  Girolamo,  notizie  di  esso 
e sua  triste  fine  a 345-352. 

Doria  Andrea,  sua  vita  scritta  da  L. 
Capelloni  b 214. 

Duca  d’  Urbino  a 124. 

duello,  libri  trattanti  di  esso,  d’  ogni 
opinione,  stampati  dal  Giolito  a 
XLV  — condotta  del  Muzio  in  ma- 
teria di  duelli  a 310. 

Egidio  Card,  sua  Caccia  d’ Amore 
a 224. 

Eliano,  notizie  della  Varia  Storia  e 
sue  traduzioni  a 277. 

Eliodoro,  notizie  su  di  esso  ed  i suoi 
traduttori  a 501. 

Esopo,  sue  traduzioni  a 105-106. 


Epicuro  napoletano,  incertezza  sulla 
sua  persona  a 429. 

Epulario,  stampato  dal  vecchio  Gio- 
lito a XIX. 

Erasmo,  a XLII. 

Erizzo  Sebastiano,  raccoglitore  e il- 
lustratore delle  medaglie  antiche 
a 466. 

Ermolao  G.,  editore  di  due  lettere  del 
Mantova  a 74,  a 92. 

Este  Anna  principessa  di  Ferrara  a 
147. 

Este  (d’)  Ercole,  Duca  di  Ferrara  a 
35,  138,  il  Giolito  gli  offre  V Orlan- 
do Furioso  a 46. 

Eusebi  Ambrogio,  marito  di  Marietta, 
una  delle  Aretine,  sue  inimicizie 
col  Franco  a ii. 

Faa  Antonia  a 39. 

Fabrizi  A.  C.  Origine  dei  Volgari 
Proverbi,  a XXXV. 

famiglia  di  Gabriele  Giolito,  di  chi 
si  componesse,  e carattere  della  mo- 
glie e de’  figli  a LXIV-LXXX. 

Fano  (da)  Salomone,  ebreo,  onorato 
di  una  dedica  dal  Doni  b 48. 

Fanzina  Barbara  e Laura  a 40. 

Fanzino  della  Torre  Sigismondo  a 143. 

Farnese,  Fatti  e Prode^e  di  questa 
casa  cantate  da  Giulio  detto  V Ario- 
sto, hi’]. 

Farnese  Giulio.  Orazione  funebre  in 
sua  morte  b 457. 

Farnese  P.  Luigi,  che  dice  di  lui 
r Aretino  a 131-133. 

Farnese  Maria,  (di  Portogallo)  moglie 
di  Alessandro,  e Eduardo,  pio  rac- 
conto della  loro  vita  e morte  b 
384-85. 

Fausto  da  Longiano  a 268. 

Fenice,  emblema  usato  da  molti  stam- 
patori, e principalmente  dai  Gioliti 
a XXL 
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Ferdinando  I.  Imperatore,  vita  di  lui  | 
scritta  dal  Dolce  h | 

Ferentilli  A.,  rivede  le  storie  del  Zo- 
nara  trad.  dal  Dolce  b 194-196,  e 
quelle  di  Niceta  Coniate  b 284  e 
segg.,  sua  raccolta  di  Stante  a 41 1. 

Ferrara,  il  Giolito  vi  tiene  una  libreria 
succursale  ed  era  pronto  ad  aprirvi 
anche  una  stamperia  a LVI. 

Ferrari  Don  Fulgenzio  a XII. 

Ferrari  V.  Gioliti. 

Ferri  Co.,  Suo  errore  a proposito  di 

L.  Terracina  a 228. 

Ferrino  Bartolomeo,  orazione  del  Lol- 
lio  in  sua  morte  a 142. 

Ferrosi  Fr.,  traduttore  d’ Eliano  a 324 
e di  Vegexio  a 339. 

Fiamma  Gabriello,  suo  giudizio  sul- 
r opere  di  Pio  V.  a XXXI,  sue 
Rime  dove  proibite  a XXXVI. 

Figliucci  Felice,  traduce  le  Lettere  di 

M.  Ficino  a 112. 

Filippopoli  Fr.,  Traduce  i Comentari 
del  Capella  a 9. 

Fiocco  D.,  finge  lo  scritto  del  Fene- 
stella  a 76. 

Fiorimbene  Panfilo,  traduce  la  Repu- 
blica  di  Platone  a 454. 

Firenzuola  Angelo.  Sua  morte  a 
XXXI.  Nemico  di  Tullia  d’ Arago- 
na « 154,  1 71,  176,  cenni  sopra  i 
suoi  scritti  e specialmente  sulla  tra- 
duzione d’  Apuleio  a 273-276. 

Firenzuola  Girolamo  a 273. 

Fiske  Willard,  sua  bibliografia  del 
trattato  de  Remediis  del  Petrarca 
a 243. 

Florimonte  Galeazzo,  traduce  vari  Ser- 
moni di  S.  Agostino  e d’  altri  a 
381  ec. 

Folengo  Teofilo,  suoi  poemi  a XXXI. 

FoTtunato  (Maffeo  Taietti  detto  il), 
ciarlatano  editore  di  opuscoli  b 28. 

Fanzino  Sigismondo,  Governatore  di 
Casale  a 12. 


Fracastoro  Girolamo  « 119. 

Francesco  I,  re  di  Francia,  effetti  dì 
una  elegia  composta  sulla  sua  pri- 
gionia a XXXIV.  Niccolò  Franco 
gli  chiede  protezione  a 12.  Il  Pan- 
tera gli  dedica  la  Monarchia  di 
Cristo  a 93. 

Franco  Giovanni  a 21. 

Franco  Niccola,  Legato  apostolico,  or- 
dina la  censura  preventiva  degli 
scritti  in  materia  di  fede  in  Vene- 
zia a XXXIII. 

Franco  Niccolò,  cliente  del  Giolito  a 
XXVI,  sua  fine  sciagurata  per  non 
aver  conosciuto  i tempi  mutati  a 
XXXII,  suoi  Dialoghi  e la  Filena 
proibiti  a Parma  a XXXVI,  notizie 
della  sua  vita,  morte  ed  opere  a 10- 
21,  ospitato  dal  Duca  di  Popoli  a 
325.  Notizie  delle  Rime  contro  T Are- 
retino,  ristampate  in  Basilea  nel 
1548,  e nuove  informazioni  sopra 
di  lui  a 458,  ulteriori  notizie  b 80. 
Franco  Vincenzo,  fratello  di  Nicolò 
a IO. 

Fregoso  Cardinale  Federigo  a XLII, 
notizia  di  lui  a 34. 

Frezza  o Freccia  Marino  a LV,  b 472. 

Gabrielli  Lod.,  traduce  il  Metodo  di 
Confessione  b 140. 

Gabriele  Trifone,  suggerisce  correzio- 
ni aH’Ora^^/o  dell’Aretino  a 133,237. 
Gaeta  (da)  Silvio,  notizie  di  lui  a 441. 
Gambera  Caterina  a 38. 

Cardane,  stampatore  a 12. 

Gasparo  (Scotto)  da  Piacenza,  tradu- 
ce gli  Eserciti  divotissimi  del  Tau- 
lerio  b 341. 

Castaido  I.  Sue  mappe  geografiche 
pubblicate  dal  Giolito  a L. 
gazzette  (prime)  a 17. 

Geroli  (da)  Lucrezia  a 39. 

Gesualdo  G.  A.  sua  esposizione  alle 
Rime  del  Petrarca  a 411. 
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Gesuiti,  loro  Costituzione  b 394. 

Giustiniani  Gio.  a 206. 

Gherardi  Quinto  a 24. 

Ghilini,  suo  giudizio  sul  giovane  Gio- 
lito a LXXV. 

Chini  (o  Glinci)  Leonardo,  traduce  il 
romanzo  d’  Eliodoro  a 498. 

Ghirlanda  Spirituale,  raccolta  di  libri 
divoti  iniziata  dal  Giolito  a XL, 
b 474. 

Ghirardacci  Cherubino.  Sulle  opere,  e 
specialmente  sul  terzo  tomo  della 
Storia  di  Bologna,  stampato  in  Luc- 
ca, poi  distrutto  b 520. 

Giaxich  a 178. 

Giaccarello  Anseimo,  stampa  il  quar- 
to libro  delle  Rime  di  Diversi,  a 
143- 

Giapone,  Lettere  d’Aviso  di  quella 
regione  b 395,  396,  405,  429.  Am- 
basciatori Giaponesi  h 407. 

Giberti  G.  M.  Arcivescovo  di  Verona, 
vuole  applicati  nella  sua  diocesi 
i Canoni  del  Concilio  di  Colonia 
a 83. 

Gigantea,  notizie  di  quel  poema  a 
264. 

Ginevra,  quando  vi  si  ordinasse  la 
censura  preventiva  della  stampa 
a XXXV.  Lucchesi  stabiliti  in  Gi- 
nevra invitati  a tornare  alla  ma- 
dre patria,  invano  a 62. 

Gioliti  antichi  mentovati  a XIII,  cre- 
duta origine  della  loro  stirpe  a 
XI -XII,  possedono  un  ricco  pa- 
lazzo in  Trino  a LXIX-LXX. 

Gioliti,  Indice  de’  libri  da  loro  stam- 
pati, eh’  erano  vendibili  nella  bot- 
tega b 457. 

Giolito  Fenice,  figlia  maggiore  di  Ga- 
briele, sua  nascita,  suo  carattere, 
e monacazione  ec.  a LXV-LXVIII. 
Vengono  pubblicati  per  essa  gli 
Avertimenti  monacali,  b 272. 


Giolito  Gabriele  figlio  di  Giovanni  il 
vecchio  a VII.  Notizie  sulla  sua 
vita  e sulle  sue  stampe  a XXIII 
e segg. 

Giolito  Gabr.  nipote,  forse  figlio  di 
Gio.  a LXXX. 

Giolito  Giovanni  il  vecchio,  a VII. 
Notizie  di  lui  e delle  sue  stampe 
a XIV-XXIII. 

Gioliti  Gio.  Cristoforo,  Gio.  France- 
sco, fratelli  di  Gabriele,  notizie  di 
essi,  aprono  una  stamperia  propria 
in  Trino  a LXX-LXXl. 

— Facino,  fratello  o parente  di  Ga- 
briele. 

— Clara  a LXXI. 

Giolito  Gio.,  il  Giovane,  sua  testimo- 
nianza sull’origine  della  propria  casa 
a XII,  notizie  sulla  vita,  carattere 
ed  opere  a LXXIII  e segg.,  tradu- 
ce la  vita  del  B.  Giustiniani  b 292. 
e le  Aggiontioni  al  Memoriale  del 
Granata  b 367,  editore  d’un  trat- 
tato monacale  di  Dionisio  Certo- 
sino b 393,  traduce  il  Parto  della 
Vergine  del  Sannazaro  b 428. 

Giolito  Gio.  Paolo,  secondo  figlio  di 
Gabriele,  notizie  di  lui  a LXXVIII, 
LXXIX. 

Giorgio  (da  San)  Benvenuto,  sue  cro- 
niche de’  Marchesi  di  Monferrato 
a XVI. 

Giorgio  (da  San)  Violante  a 37,  loi. 
Anna  Cecilia  e Giulia  a 38,  Fran- 
cesca a 38. 

Giovanni  da  Cerreto  detto  il  Taccui- 
no a VII. 

Giovanni  da  S.  Miniato,  antico  tradut- 
tore à^’ Rimedi  del  Petrarca  a 243. 

Giovannini  Ercole,  raffazzona  il  Pe- 
trarchista del  Franco  a 23. 

Giovio  P.  sue  Storie  compendiate  dal 
Cartari  b 163. 
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Giuseppe  Flavio,  notizie  sulle  tradu- 
zioni delle  sue  opere  l 376. 

Giusti  Vincenzo,  sua  comedia  il  For- 
tunio  falsamente  attribuita  all’Are- 
tino a 125. 

Giraldi  Cintio  G.  B.,  cliente  del  Gio- 
lito a XXVII,  sua  maldicenza  con- 
tro Tullia  d’ Aragona  a 154  e segg. 
192, 195-196,  i suoi  Ecatoinmiti proi- 
biti a Parma  a XXXVI. 

Giraldi  Gregorio  Lilio  a 142. 

Giulia  Ferrarese,  probabilmente  diffe- 
rente da  Giulia  Campana  a 151-52. 
Giulia  e Romeo,  poema  di  Clizia  sui 
loro  amori  a 401. 

Giulio  Ferrarese,  ciarlatano,  distribu- 
tore di  opuscoli  l 30. 

Giulio  III,  consegna  al  Duca  Cosimo 
Paolo  del  Rosso,  poi  se  ne  pente 
a (21. 

Giustificazione,  decreto  del  Concilio 
di  Trento  sulla  medesima  a 208. 
Giustiniano  M.  Antonio  a 277. 

Giunti  stampatori,  falliscono  e suben- 
trano nel  loro  negozio  i Pezzana 
a VI,  eredi  di  Filippo  loro  edizioni 
del  Cortegiano  a 30. 

Geroli  (da)  Anna  a 38. 

Gonzaga  (di)  (abate)  a 99. 

Gonzaga  Bonaventura,  collaboratore 
del  Giolito  a XL.  Dedica  un  libro 
a Fenice  Giolita  a LXVI,  racco- 
glie gli  Avertimenii  monacali  h 273. 
Gonzaga  Ferrante.  Gli  viene  denun- 
ziato il  Domenichi,  quale  antimpe- 
riale  a 73. 

Gonzaga  Ferrando.  Orazione  fune- 
bre di  lui  detta  dal  Gabrielli  di 
Gubbio  h 266. 

Gonzaga  Ferrante,  Principe  di  Mol- 
fetta  a io. 

Gonzaga  Palavisina  Aluisia,  Marche- 
sana di  Gonzaga  a 6. 

Gottofredi  Bartolomeo,  uno  degli  Or- 
toìdiii  a 235,  lettera  direttagli  a 246. 


Gradenigo  Pietro,  ha  mano  nella 
stampa  delle  Rime  del  Bembo  a 
221  e segg. 

Granata  (di)  Luigi.  Molte  sue  opere 
stampate  dal  Giolito  a XL.  Si  di- 
scorre in  generale  delle  opere  sue 
b 274  e segg. 

Grassa  Caterina  a 39. 

Gregory  (de)  Gaspare,  citato  a Vili 
e segg.  Suoi  errori  a proposito  di 
cose  giolitine  a LXVIII-LXII. 
Grimaldi  Perinetta  a 98. 

Gualandi  Gio.  Bernardo,  traduce  gli 
Apoftemmi  di  Plutarco  b 208. 
Gualteruzzi  Carlo  a 220. 

Guasti  C.,  illustra  la  congiura  con- 
tro il  Card.  Giulio  de’  Medici  a 64. 
Guazzo  Stefano,  citato  a LXXVII. 
Guerrino  Meschino,  ultimo  libro  di 
Tullia  d’ Aragona,  e sua  importan- 
te prefazione  a 188  e segg. 
Guglielmi  Alessandro,  Lettera  scrit- 
tagli da  Claudio  Tolomei  a 239. 
Gughelmo  Marchese  di  Monferrato 
protegge  la  stampa  di  Trino  a XV. 
Guglinisi  (da)  Cola,  traduce  il  Manua- 
le ed  i Comentari  del  Navarro  b 
290. 

Guicciardi  (dei)  Silvestro,  marito  di 
Tullia  d’ Aragona  a 173,  sua  mor- 
te ec.  a 176. 

Guilleo,  altra  traduzione  dei  Fatti 
d’  Annibaie  b 475. 

Haym,  guida  degli  anticlii  collettori 
di  libri  a XXXIX. 

Hordognez  (de)  Alfonso,  traduttore 
della  Celestina  a 418. 

Horti  (degli)  F.,  corrispondente  del 
Giolito  a LXIII. 

Hurtado  di  Mendoza  Diego  a 33. 

Ignazio  (S.)  di  Loiola,  sua  vita  lati- 
na del  Maffei  397  ec.,  altra  del 
Ribadaneira,  tradotta  b 403,  413. 
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Imola  Benvenuto.  Il  Doni  si  propo- 
neva di  stampare  il  RomuJeone  a 
263. 

Indici  de’  libri  proibiti,  loro  origine 
a XXXVI,  notizia  dei  più  antichi 
a 446  e segg. 

Inquisizione,  processa  la  bottega  del 
Giolito  in  Napoli  per  libri  proibiti 
e in  Venezia  a XLV. 

Ippolito  Ferrarese,  ciarlatano,  editore 
di  piccoli  libri  b 30.  Altre  sue 
stampe  h 192. 

Irico  G.  Andrea,  sua  storia  tipogra- 
fica di  Trino,  perduta  a VII  e segg. 

Kretzschmar  R.  G.  sua  dissertazione 
su  Lodovico  Dolce  a 52. 

Landi  Giulio  e Ortensio,  clienti  del 
Giolito  a XXVII. 

Landò  Ortensio,  quando  cessò  di  scri- 
vere a XXXI,  sua  orazione  fune- 
bre per  G.  Beliacomba  a 304.  N.  B. 
Le  sue  opere  anonime  o con  no- 
me finto,  stampate  dal  Giolito,  so- 
no richiamate  nell’  elenco  preceden- 
te delle  edizioni. 

Langosca  (da)  Armellina  a 40. 

Lasca,  corrisponde  poeticamente  con 
Tullia  d’Aragona  a 180,  sua  Scusa- 
tione  di  Andrea  Lori  a 423. 

Latino  Giovenale,  uno  degli  amanti 
di  essa  Tullia  a 157. 

Laureo  Iacopo,  traduce  la  Varia  Sto- 
ria di  Eliano  e un’  ode  di  Pindaro 
a 276. 

Lauro  Pietro,  sue  traduzioni,  Arte- 
midoro  «32,  Costantino  Cesare  a 
40,  Origine  delle  Cose  di  Polidoro 
Vergilio  a sh  2 96,  Oratorio  dei 
Religiosi  del  Guevara  a 463,  secon- 
da parte  del  Monte  Calvario  dello 
stesso  b 16,  Fiori  di  Consolatione, 
b 44,  Guida  de’  Peccatori  del  Gra- 


nata h 275,  e Devotissime  Med Ca- 
tioni dello  stesso  h 277. 

Leonardo  detto  il  Furiano,  ciarlata- 
no e editore  b 30. 

Leone  Camillo,  vivente,  cultore  della 
bibliografia  e delle  antichità  vercel- 
lesi e monferrine  a LXXXII. 
Leone  X,  suoi  ordini  in  materia  di 
stampa  a XXXIII. 

Leoni  G.  B.,  sua  vita  di  Cornelio  Mus- 
so b 383-384,  390. 
lettere  amorose,  modelli  di  esse  a 
102-IC4. 

lettere  di  diversi  pubblicate  in  Man- 
tova dal  Ruffinelli  a 15. 
libreria  della  Fenice,  dove  fosse  a LV. 
librerie  succursali  del  Giolito,  in  Na- 
poli, Bologna  e Ferrara  a LVl. 
libri  ascetici  stampati  dal  G io  lito 
XXXIX. 

libri  che  si  proponeva  di  stampare 
A.  F.  Doni  a 261. 
libri  d’  ogni  genere,  anche  oltramon- 
tani venduti  dal  Giolito  a LVL 
libri  espurgati  Berni,  Bandelle , Pe- 
corone, Straparola,  Cortigiano  a 
XXXVI. 

libri  legali  stampati  da  Gio.  Giolito 
il  vecchio  a XV,  ma  invisi  a Ga- 
briele a XLVI  ed  al  figlio  suo. 
libri  proibiti , si  distruggono  senza 
indennità,  in  più  luoghi,  eccetto  in 
Venezia  a XLIII-XLV. 
libri  sequestrati  come  proibiti  nella 
bottega  napolitana  del  Giolito  e 
relativo  processo  a LXXXV-CIX. 
Liburnio  Niccolò  autore  della  Spada 
di  Dante  a 25,  traduce  le  Elegan- 
tissime Sentente  di  diversi  a 50,  96. 
lingua  spagnuola  in  Italia,  libri  sul 
suo  insegnamento  per  gli  italiani 
b 266-7. 

Loarte  G.,  Breve  Trattato  delle  In- 
dulgenze, dove  è stampato  b 364. 
Lollio  Alberto,  cliente  del  Giolito  a 
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XXVII,  editore  di  due  commedie 
del  Bentivoglio  a 78,  traduce  il  li- 
bro de  Re  Uxoria  di  L.  B.  Alberti 
a 208,  il  Moreto  a 2^4,  e gli  Adelfi 
di  Terenzio  a 456. 

Loreto,  (istruzione  ai  pellegrini  che 
vanno  a)  h 363-64. 

Lori  Andrea,  traduttore  dell’  Egloghe 
di  Virgilio,  sua  brutta  fine  a 422 
e segg.,  stampa  due  commedie  del 
Comparini  a 435,  forse  autore  del- 
le Attioìii  di  Alessandro  de’  Medi- 
ci attribuite  a Ceccherelli  h 197. 

Luca  Antonio  Cuppani  a 180. 

Luciano,  due  dialoghi  proibiti  a 253. 

Lucca  (da)  Pietro  (Retta),  il  Giolito 
ottiene  il  privilegio  per  ristampare 
alcune  sue  opere,  ma  non  se  ne 
vale  b 330. 

Lucrezio,  si  tenta  invano  di  proibir- 
lo a 254. 

Ludrini  Pietro,  agente  infedele  del 
Giolito  in  Napoh  a XLV. 

luteranesimo  rifiutato  dagh  Italiani 
a XXXI. 

Lutero,  due  operette  di  lui  si  attri- 
buiscono al  Card.  Fregoso  a 34. 

Luzzara  Camillo,  a 19. 

Machiavelli  Nicolò  sua  morte  a XXX, 
quando  si  cessasse  nel  5 00  di  stampa- 
re in  Italia  le  opere  sue  a XXXVI, 
sopra  alcune  edizioni  di  quelle  fat- 
te oltre  molti,  e altre  notizie  ge- 
nerali sulle  medesime  6 41 5 e segg. 

Maestro  (di)  Luca,  notizie  d’  un  an- 
tico cognome  così  intitolato  b 221. 

Maggi  Annibaie,  traduce  VHistoria 
delle  due  Sarmatie  del  Micheovo  b 
130. 

jMaggio  filosofo,  loda  le  donne  a 247. 

Malabaila  Agostina  a 38. 

Malacarne,  loda  il  conte  di  S.  Mar- 
tino a 2.\. 


Malespini  Celio,  a 422,  425,  sua  re- 
cente biografia  b 477. 

Mancini  Faustina',  moglie  di  Paolo  At- 
tavanti  banchiere,  è deplorata  la  sua 
morte  avvenuta  nel  fiore  dell’età 
a 72,  falso  giudizio  su  di  essa  di 
un  moderno  a 159. 

Manfredi  Muzio,  manda  una  lettera 
a Ciò.  Giolito  dopo  che  fu  mor- 
to a LXXVII. 

Mannelli  Piero,  amico  prediletto  del- 
la Tulha  a 180,  182. 

Manuzio  Aldo,  introduce  alcune  no- 
vità nell’  arte  della  stampa  a XXVI. 

Manuzio  Paolo,  che  scrive  a proposito 
del  Franco  a 18, 19. 

Maometto,  sue  false  lettere  a 100. 

Marcellino  Evangelista  V.  Selva  Lo- 
renzo. 

Marcucci  G.  B.  lucchese,  ristampa  le 
Fordanae  Quaestiones  del  Landò, 
prepara  altre  stampe  di  opere  del 
Landò  stesso  e di  A.  F.  Doni,  non 
poi  eseguite  6 473  e segg.  • 

Marino  Gregorio,  traduce  il  trattato 
della  Disciplina  del  beato  Giusti- 
niano b 292. 

Mario,  famiglia,  parente  del  Giolito 
a LXII. 

Marsi  A.  V.  Epicuro  Napoletano. 

Marta  (S.)  di  Venezia,  chiesa  e con- 
vento di  benedettine,  vi  si  chiude 
Fenice  Giolito  e vi  sono  sepolti  i 
suoi  genitori  a 'LXVII-LXVIII. 

Martelli  Lodovico,  il  poeta,  uno  de- 
gli amanti  di  Tullia  d’ Aragona  a 
156.  Scrive  in  lode  delle  donne  a 
247. 

Martelli  Lodovico,  più  giovine,  altro 
amante  di  Tullia  a 157,  180. 

Martelli  Nicolò,  condannato  a 57. 

Martelli  Niccolò  (il  giovine)  sua  cor- 
rispondenza coll’Aretino  a 6 e seg. 
Sua  lettera  a Tullia  d’ Aragona  e 
sue  poesie  a 179-180. 
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Martelli  Ugolino  a i8o. 

Martelli  Vincenzo  a 119. 

Mascher  G.,  suo  Fiore  di  Retorica  b 

74- 

Massimo  Pianude  a 106. 

Mattel  Accursio,  ammiratore  di  Tul- 
lia a 1)8. 

Marcolini  Fr.  stampatore,  serve  l’Are- 
tino, poi  va  a Cipro  in  un  impie- 
go a iio-iii. 

Mauro  Giacomo,  traduce  i Fatti  d’ Al- 
fonso d’ Aragona  del  Facio  h 369. 

Medici  Asdrubale  d’ Ippolito  a 244. 

Medici  Caterina,  dedica  ad  essa  del 
Decamerone  a 135. 

Medici  Caterina  (nata  di  Lorenzo), 
Orazione  nel  suo  parto  b 448. 

Medici,  cognome  d’  alcuni  parenti  del 
Giolito  a LXII-LXIII. 

Medici  (de)  Cosimo  Duca,  sua  corri- 
spondenza politica  col  Brucioli  a 64- 
66,  importunato  dall’  Aretino  per 
la  dedica  delle  Lettere  a 109.  Tie- 
ne prigione  lungamente  Paolo  del 
Rosso,  poi  lo  libera  a 122. 

Medici  (de’)  Ippolito  Card,  a 157. 

Melezio  Ciò.  sua  elegia,  causa  pro- 
babile della  istituzione  della  cen- 
sura in  Roma  b 469-71.  Se  ne  ri- 
porta il  testo  & 483  e segg. 

Menocchio,  consulta  in  una  lite  dei 
Gioliti  a LXXI. 

Merulo  Claudio,  fa  la  musica  per  le 
Troiane  del  Dolce  h 238. 

Mercuri  Scipione,  gran  nemico  dei 
romanzi  di  cavalleria  b 108. 

Messia  Pietro,  notizia  di  lui  e delle 
sue  opere  6 60  e segg. 

Mezzabarba  A.  a 119. 

Miranda  Gio.  Sua  gramatica  spagnuo- 
la  ad  uso  degli  italiani  a XLVIII. 
traduce  il  Memoriale  del  Granata 
h 277,  lo  Specchio  della  Vita  Uma- 
na b 278  e il  trattato  della  Con- 


fessione e Comunione  dello  stesso  b 
330. 

Molina,  seguita  la  Collana  di  storici 
Greci  iniziata  dal  Sonzogno  a 
XXXIX. 

Molino  Antonio,  notizie  di  lui  i 1 3 t , 
212. 

Molza,  sua  morte  a XXXI,  amante 
di  Tullia  d’ Aragona  a 157.  Sue 
poesie  latine  a 331,  427. 

Monferrato,  molti  di  questo  luogo  si 
dettero  all’  esercizio  della  stampa 
a VI. 

Monaldeschi  Monaldo,  sue  storie  scre- 
ditate per  falsità  a 139. 

Montaigne  a 70. 

Montalerio  Lelio,  senatore  di  Casale 
e parente  del  Giolito,  che  gli  scri- 
ve lettere  con  notizie  della  sua  fa- 
miglia a LVII-LVIII,  LXII-LXIII, 
LXIV,  LXVI-LXXI,  LXXIV, 
LXXVIII. 

Montaliere  Lionora  a 39. 

Montiglio  (da)  Caterina,  Bianca  Ma- 
ria a 38  Ippolita,  Maria  Ticine- 
se a 39. 

Mantovano  G.  B.  a XIX. 

Mora  Domenico,  si  discorre  della 
sua  vita  e delle  opere,  soprat- 
tutto di  quella  intitolata  il  Cava- 
liere b 300-304. 

Moreto,  che  fosse,  e titolo  di  un  poe- 
ma attribuito  falsamente  a Virgilio 
tradotto  dal  Lollio,  e da  altri  a 
234-235. 

Moro  Tomaso,  La  Repubblica  tradotta 
da  O.  Landò  a 267. 

Morone  Card.,  ospita  e protegge  il 
Franco  a 17. 

Morone  G.  B.  Ritratto  del  Pantera 
da  lui  dipinto  a 94. 

■ Moronessa  G.  A.  a XLII. 

Moscheni  G.  B.,  libraio  mantovano 
a LVII. 

Motta  Angelo  a 75,  76. 
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Motta  (della)  Ippolita  a 38. 

Motta,  ignoto  di  questo  nome,  vitti- 
ma di  Tullia  d’ Aragona  a 172. 

Musso  Cornelio,  sue  cose  stampate 
dal  Giolito  a XL.  Notizie  di  lui  a 
proposito  delle  sue  prediche  a 429 
e segg. 

mutazione  di  credenze  di  costumi  e 
di  umori,  a mezzo  il  cinquecento  e 
dopo  il  Concilio  di  Trento  a XXX, 
LVI. 

Mussio  Gioseffo,  erede  di  Cornelio 
Musso,  lascia  memoria  della  vita 
di  lui,  e Jie  pubblica  il  Sinodo  di 
Bitonto  rimasto  inedito  b 370-371. 

Muzio  Girolamo,  Cliente  del  Giolito 
a XXVII,  XLII.  Sua  pratica  amo- 
rosa e poetica  con  Tullia  di  Ara- 
gona fl  133  e segg.,  scritti  in  lode 
di  essa  e della  sorella  u 167  e segg., 
editore  del  dialogo  della  medesima 
sull’  Infinità  d’  Amore  a 188  e 
segg.,  dove  esso  è uno  degli  inter- 
locutori a 199.  Si  duole  della  pub- 
blicazione di  Filostrato  a 253.  In- 
caricato di  correggere  le  opere  del 
Machiavelli  b 423  e segg. 

Muzzi  I.  elogiato  dal  Ferentilli  & 251. 

Nannini  V.  Remigio  Fiorentino. 

Napoli,  il  Giolito  vi  ha  una  libreria 
succursale,  messa  sotto  processo  per 
libri  proibiti  a XLV. 

Nardi  Iacopo,  approva  i Dialoghi  del 
Franco  a 22. 

Nari  Tiberio  a 180. 

Natta  Cecilia  a 39. 

Navò  Traiano,  stampatore,  notizie  di 
lui  a 262. 

Neccia  Brunoro,  ammiratore  di  Tul- 
lia d’  Aragona  a 158. 

Negri  Fr.  Tragedia  del  Libero  Arbi- 
trio, stampata  dal  Brucioli  a 63. 

Negri  Girolamo,  narra  dell’  origine 


della  censura  preventiva  in  Roma 
a XXXIV,  h i ■■  e segg. 

Neri  Tom.  Sua  apologia  del  Savona- 
rola a 210.  ’ 

Nesi  Gio.,  suoi  scritti,  si  dice  che  si 
usurpassero  dal  Doni  & 167. 

Niceta  Vescovo  d’  Eraclea,  gli  si  at- 
tribuisce la  Catena  in  lob,  b 411- 
412. 

Nobili  (de)  Clara  a 214. 

nozze  del  Giolito,  rallegramenti  di- 
rettigli da  più  persone  a LX-LXI. 

Nucci  Medoro  (o  Giorno)  e sua  mo- 
glie Angelica,  loro  rapporti  col- 
l’Aretino J 9 e segg. 

Obizi,  famiglia  esaltata  dal  Betussi, 
con  un  libro  infetto  di  falsità  a 85, 
si  accennano  gh  autori,  in  gran 
parte  falsi,  citati  in  detto  libro  a 
86-88. 

Ochino  Bernardino,  sue  prediche 
ascoltate  dal  Giolito  a XLI-XLV, 
il  Muzio  gli  scrive  contro  a 325. 

Offizio  della  Madonna  del  Giolito, 
non  se  ne  ha  copia  a 352. 

Olimpiodoro  diacono  Alessandrino, 
il  Gomitolo  gli  attribuisce  la  Ca- 
tena in  lob  i 411. 

Opera  di  dieci  Tavole  di  Proverbi 
a XIX. 

Orci  (degli)  Nuovi  Lodovico  a 79. 

Orelli  G.  G.,  che  dice  delle  Satire 
dell’Ariosto  a 284. 

Orlando  Furioso,  quando  il  Giolito 
cessò  di  stamparlo  a XXXVIII. 

Orologgi  Gius.  Traduce  1’  opera  del 
Tevet  sull’  America  b 123. 

Orsini  Paolo  Emilio  (forse  Saulo)  a 
158-160. 

Orsino  Camillo.  Sua  Vita  scritta  da 
G.  Orologgi  b 213. 

Orsino  Giordano  a 180. 

Orsino  Vicino  da  Castello  a 84. 
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ortografia  nuova  pensata  da  C.  To- 
lomei  a 201. 

Ortolani,  Accademia  di  Piacenza,  no- 
tizie di  essa  a 235. 

Osanna,  libraio  mantovano  a LVII. 

paganesimo  nuovo,  cui  ripara  in  gran 
parte  il  Concilio  di  Trento  a XXX. 

Pagliano  Gius.  Suo  scritto  sulla  sto- 
ria tipografica  Trinese  a XI. 

Palazzuolo,  libraio  mantovano  a LVII. 

Pallantieri,  fiscale,  processato  a 18. 

Palmieri  d’  Aragona  Costanzo,  padre 
legale  di  Tullia  d’ Aragona  a 155. 

Palmieri  Matteo.  Il  Doni  si  propone- 
va di  stampare  la  sua  Sibilla  a 263. 

Paolo  III,  papa  a 132. 

Paolo  (S.),  sue  lettere  studiate  mol- 
tissimo nei  primordi  del  luterani- 
smo a 47. 

Pappalardi  Polissena  a 39. 

Papera  Gianluca,  traduce  le  Antichità 
di  Roma  di  Pomponio  Leto  a 314. 

pastorali  (favole),  quali  tessero  le 
prime  in  Italia  b 262. 

Pellegrini  A.  Edizione  dei  Segni  della 
natura  dell’  Uomo,  falsamente  attri- 
buita al  Giolito  a 109. 

Pelletta  Anna  Maria  a 39. 

Penello  Stefano,  traduce  un  libro 
d’  Erasmo  a 98. 

Perazzi  Cav.  a 19. 

Pero  (del)  Caterina  a 40. 

Perotto  N.  sua  gramatica  a XVIII. 

Perez  G.,  traduce  l'Odissea  in  casti- 
gliano  a 405. 

Peschiera  Arcangela  e Francesca  a 39. 

Petrarca,  quando  il  Giolito  cessò  di 
stampare  le  Rime  a XXXVII.  Stam- 
pate 22  volte  dal  medesimo  a 
XXVIII,  edizioni  in  forma  piccola 
curate  dal  Dolce  a 138.  Alcune  sue 
Epistole  tradotte  a 207. 

Petroni  Lodovico,  traduce  la  Guerra 
dei  Goti  di  Leonardo  Aretino  a 41: 


Pezzana  Lorenzo  e Nicolao,  trinesi, 
stampatori  in  Venezia  a VI. 

Placido  (S.)  e compagni  martiri  h 437. 

Plinio.  V.  Gaio  Cecilio. 

Peste,  autori  che  ne  trattano.  Bocca- 
lini a 496,  Centorio  368  e segg. 

Pia  Bernardino,  ambasciatore  a 18. 

Pio  Marco,  orazione  in  sua  morte 
a 94. 

Pio  V.,  Pontefice  severo  a XXX,  fa 
impiccare  N.  Franco  a 17. 

Picca  Elena,  Margherita,  Girolama, 
Gianna  a 39. 

Piccolomini  Alessandro.  Orazione  in 
lode  delle  donne  a 94. 

Pico  della  Mirandola.  Lettere  trad. 
a 207. 

Porro  poeta  a 24. 

Pierio  Nicolò,  traduce  il  trattato  del 
P.  Scherer  sulla  papessa  Giovan- 
na h 408. 

Pigna  G.  B.,  controversia  fra  lui  e il 
Giraldi  a 427. 

Pignoli  Bonifacio,  segretario  di  L.  Or- 
sini. a II,  21,  23. 

Pino  G.  B.,  suo  Ragionamento  sopra 
l’Asino  a io. 

Pollard  Alfredo,  bibliotecario  inglese 
b 421. 

Politi  Caterino  Ambrogio.  Critica  il 
Brucioli  a 62,  suo  Trattato  della 
Giustificaxione  in  volgare  a 148. 

Possevino  Antonio, stampa  il  libro  del 
fratello  e vi  fa  una  giunta  a 384. 

Pona  Fr.,  suo  giudizio  sulla  Filena  del 
Franco  a 15,  sua  Lucerna  citata  a 
21,  ove  adombra  la  vita  di  Tullia 
d’Aragona  a 156  e segg. 

Pons  G.  D.,  suo  scritto  sul  Brucioli  a 
62  66-68. 

Ponte  (dal)  Agnese  e Margherita  a 

39- 

Pontoux  Claudio  a 232. 

Porcacchi  Tommaso,  collaboratore  del 
Giolito  a XXVII,  dedica  il  Pianto  sul- 
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la  Passione  e l’Imitaiionedì  Cmto  alla 
moglie  del  Giolito  a LXIV  h 62,  edi- 
tore delle  Lettere  del  Parabosco  a 
102,  traduce  Quinto  Curzio  e Pom- 
ponio Mela  b ij,  e Giustino  b 128, 
editore  del  Labirinto  d’ Amore  177 
e de’  Concetti  del  Garimberto  b 178 
e del  Polibio  del  Domenichi  b 186, 
ha  mano  nella  stampa  di  Dione 
Cassio  del  Baldelli  b 204,  editore 
del  libro  del  Vimercati  sugli  Oro- 
logi solari  b 206.  Editore  dell’  Ar- 
cadia del  Sannazaro  b 233,  del- 
le Lettere  Amorose  del  Parabosco 
b 254.  e delY  Imita:(ione  di  Cristo 
del  Chempis  b 289  ec.  Traduce 
Ditte  e Darete  b 295,  rivede  gli 
Asolani  del  Bembo  b 317. 

Porporati  Gio.  Francesco,  consulta 
sulla  interpetrazione  del  testamen- 
to del  vecchio  Gio.  Giolito  a XXII. 

Porro  Pietro  Paolo,  stampa  V Antifo- 
nario Romano  a XVII. 

Portonari  (de)  Vincenzo,  stampa  in 
Lione  in  società  col  vecchio  Gio- 
lito a XVI. 

Prato  (da)  Anna  a 37. 

Priapea  latina,  proibita  a 253. 

privilegi  di  stampa  del  Senato  Ve- 
neto a 127. 

protestantesimo,  vinto  in  Italia  a 62- 

68. 

Pucci  Lorenzo,  a 273. 

Qiierini  Girolamo  a 219. 

Question  de'  Amor,  altre  notizie  su 
questo  libro  i 475. 

Raimondi  Eugenio,  plagiario  del  Lan- 
dò a 298. 

Ramazzini,  stampatore  di  Verona,  sua 
Collana  Greca,  a XXXIX. 

Raneoni  Pietro,  sua  traduzione  degli 
Uomini  illustri  di  Plinio  a 120. 


Rangona  Argentina,  moglie  di  Gui- 
do, N.  Franco  le  dedica  il  Tempio 
d’ Amore  a 1 1 . 

Raviola  can.  Giuseppe,  sua  Monogra- 
fia di  Trino  a XI,  a LXX. 

Raverta  Ottaviano,  dà  nome  a un 
dialogo  del  Betussi  a 84. 

Rausch  F.  E.  Primi  Indici  dei  libri 
proibiti  da  lui  ristarripati  a XXXVII. 

Redini  Primo,  ristampa  un  rarissimo 
opuscolo  del  Doni  h 473. 

Remigio  (Nannini)  Fiorentino,  colla- 
boratore del  Giolito  a XL,  dedica  un 
libro  a Fenice  Giolito  a LXVI,  tra- 

• duce  i Rimedi  dell’  una  e l’altra  For- 
tuna del  Petrarca  a 242,  traduce 
Ammiano  Marcellino  a 278,  e Emi- 
lio Probo  a 331,  traduce  le  Eroidi 
d’ Ovidio  a 461,  notizie  di  lui  e 
della  sua  morte  a 461-63.  Racco- 
glie le  Orazioni  Militari  b 16.  Tra- 
duce o corregge  una  traduzione 
della  Imitatione  di  Cristo  b 24, 
raccoglie  un  volume  di  Orazioni 
civili  e criminali  b 125.  Ristampa 
un  libro  del  Sirino  e lo  dedica  al- 
la giovinetta  Giolita,  b 164,  edito- 
re dello  Specchio  di  Croce  del  Caval- 
ca b 214,  traduce  le  Epistole  e i 
Vangeli  della  Messa  h 253.  Ha  ma- 
no in  diverse  edizioni  del  Guicciar- 
dini b 260.  Editore  del  trattato 
della  Obedien^a  di  G.  Fontano,  che 
dedica  a Piero  de’  Medici  b 267. 
Altre  notizie  di  lui,  e sua  morte 
^ 3 5 5- 

Remigio  Romano  o Fiorentino,  rac- 
coglitore di  Canzonette  Musicali 
b 356. 

Reusch  F.  H.  Sue  opere  sugli  Indici 
de  libri  proibiti  a 448  ec. 

Ricci  Scipione,  vescovo,  ha  mano  in 
una  stampa  delle  opere  del  Machia- 
vello b 418. 
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Riccio  G.  Ciac.,  suo  Maritaggio  delle 
Muse  a 228. 

Rime  di  Diversi,  dove  proibite  a 
XXXVI,  volume  stampato  a Luc- 
ca a 488. 

Riminaldi  Mamma  a 214. 

Rinuccini  Bernardo,  ammiratore  di 
Tullia  d’ Aragona  a 158. 

Rippe  Alberto,  ammiratore  di  Tullia 
d’Aragona  a 158. 

Robi  Francesco  da  Savigliano,  stam- 
patore in  Torino  a XVII. 

Rolli  P.  Sue  edizioni  a 284. 

Rospagiarl  o Ruspagiari  Alfonso,  tra- 
duce VEsercizio  ed  ammaestramento 
del  Buon  Cristiano,  del  Granata  h 
278  e la  Scoria  del  Peccatore  del 
medesimo  h 351. 

Rossi  Girolamo,  edizione  non  avvenu- 
ta delle  sue  Rime  con  quelle  del 
Rainerio  a 450. 

Rosso  (del)  Paolo,  traduce  Gaio  Ce- 
cilio  a 119.  Sue  opere  e sue  vi- 
cende a 120-123. 

Rota  B.,  Sue  poesie  latine  a 425. 

Rovere  (della)  Girolamo,  scrive  sulle 
donne  a 247. 

Roverella  Lucrezia,  moglie  di  Marco 
Pio  a 94. 

Roviglio,  stampatore  di  Lione  corri- 
spondente col  Giolito  a LXII,  stam- 
pa esemplari  di  alcuni  libri  col  no- 
me dello  stesso  a 119. 

Rullo  Donato,  muore  nelle  carceri 
della  Inquisizione  h 252. 

Rusca  Caterina  a 39. 

Ruscelli  Girolamo,  rimprovera  il  Dol- 
ce di  plagio  a loi.  Sue  Imprese  a 
221,  citato  a 249,  sue  liti  col  Dol- 
ce a 299,  354  e segg.,  363  e segg., 

Ruffinelli  Iacopo,  stampatore  di  Man- 
tova a 14-15. 

Sabio  (da)  Stefano,  stampa  libri  .spa- 
gnuoli  a XLVII,  a 418. 


Sacca  Antonia  a 38,  Caterina  a 39- 

Saettane  G.  D.,  suo  compendio  della 
storia  trinese  dell’  Irico  a X. 

Salazar  (di)  Diego,  traduce  in  casti- 
gliano  un  brano  del  Filocopo  a 409. 

Saluto  Giulio,  Capitano,  debitore  ver- 
so il  Giolito  a LVIIl. 

Salviati  Gius.,  Un  suo  quadro  elogia- 
to dal  Zanni  b 249. 

Sancy  (De),  forse  autore  di  una  vita 
francese  del  Franco  a 20. 

Sanudo  Marino,  i suoi  Diari  saccheg- 
giati dal  Guazzo  a 115. 

Sannazaro,  lodato  dal  Giolito  per  il 
suo  spirito  cristiano  in  tempi  pa- 
ganeggianti b 428,  altre  traduzioni 
del  Parto  della  Vergine,  prima  e 
dopo  il  Giolito  b 429. 

Sansovino  Francesco,  collaboratore 
del  Giolito  a XXVII.  Editore  del- 
r Ameto  a 90,  traduce  il  Fenestella 
a 76,  e le  lettere  di  Falaride  a 
100,  sue  Lettere  Amorosea  103.  Fa, 
insieme  col  Dolce,  una  edizione  del 
Decamerone  a 135. 

Savello  Giambattista  a 180. 

Savonarola  Girolamo.  Sue  opere  stam- 
pate dal  Brucioli  a 69,  discorso 
contro  di  lui  del  Caterino  a 209- 
210. 

Scala  Lorenzo,  editore  dei  libri  del 
Firenzuola  a 273. 

Scandianese  Tito  Giovanni  (Ganza- 
rini),  traduce  la  Sfera  di  Proclo  a 
485.  Notizie  di  lui  e delle  sue  ope- 
re a 488  e segg.  Autori  che  com- 
pongono la  sua  Fenice  del  1555 
478,  e quelli  della  seconda  edizio- 
ne b 15.  Commento  alla  Storia  Na- 
turale di  Pììnìo  rimasto  medito  & 282. 

Scardeone  Bernardino,  traduce  la  Re- 
gola di  S.  Agostino  b 200. 

Scopa,  sua  Grani aiica  a XIX,  21. 

Scotia  Isabella  a 58. 

Scotto  Gualtiero.  Fa  società  collo 
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Stupio  per  stampare  le  opere  del 
Bembo  a 221  e segg. 

Senato  Veneto,  onora  il  Giolito  del- 
la cittadinanza  a LIX. 

Selva  Lorenzo,  poi  Lvangelista  Mar- 
cellino, sua  comedia  intitolata  il 
Libro  b 359. 

Selve,  libri  con  questo  titolo  a 477. 

sepolcro  dei  Gioliti  in  S.  Marta  di 
Venezia  a LXXIII. 

Sforza  Bona,  regina  di  Polonia  a 72 
b 475. 

Sforza  Galeazzo  a 42. 

Sforza  Massimiliano,  duca,  prigionie- 
ro a 57. 

Simeoni  Gabr.,  traduce  il  Discorso 
della  Religione  e Castrametatione 
dello  Choul  a 304  ec. 

Sirena  (della)  libreria  e stamperia  di 
Venezia  a 82. 

Sole  (del)  Giulia,  cortigiana  a 152. 

Soliera  Margherita  a 39. 

Sonzogno,  sua  stampa  della  Collana 
di  Storici  Greci  a XXXIX. 

spagnuoli,  libri  di  questa  lingua 
stampati  da  Stefano  da  Sabio, 
quindi  dal  Giolito  a XLVll. 

Speroni  Sperone,  suo  mutamento  in 
vecchiaia  a XXXII,  suoi  Dialoghi 
proibiti  a Parma  a XXXVI,  loda 
le  donne  a 247. 

Stagnino,  Bernardino  Giolito  de’Fer- 
rari  (detto  lo),  stampatore  di  Ve- 
nezia, proveniente  da  Trino  a VI. 
Parente  di  Gio.  Giolito,  sua  stam- 
pa, e sepolcro  suo  e della  mo- 
glie a XIII-XIV.  Stampa  un  Dante 
per  il  vecchio  Giolito  a XX.  Sua 
comunanza  d’  interessi  con  Ga- 
briele a XXV,  sue  edizioni  di 
Dante  a 5,  altre  edizioni  del  Gio- 
lito eseguite  co’  suoi  caratteri  a 8, 
43>_47- 

Stagnino  Bernardino  e Filippo,  stam- 
pano in  Venezia  nel  1565.  XIII. 


StambelUno  Battista,  detto  Apollo  a 
166. 

Stampa  Gaspara  a 90. 

stampa,  sua  breve  storia  in  generale 
a XXXX  e segg.,  introduzione  della 
censura  preventiva  a XXXl-XXXVI. 
Modificazioni  nell’  arte  rispetto  alla 
forma  ed  ai  tipi.  Stampatori  plebei 
nella  prima  metà  del  500  e stam- 
patori nuovi  in  Venezia  verso  il 
1540  a XXVI. 

stamperie,  che  forse  ebbero  il  mate- 
teriale  della  giolitina  a LXXIX. 

Stupio  Nicolò,  insieme  collo  Scotto 
forma  una  compagnia  editrice  per 
le  opere  del  Bembo  a 221  e segg. 

Strozzi  Ercole,  a 19. 

Strozzi  Filippo,  amante  di  Tullia 
d’ Aragona  a 157,  J 96  e 472  (ove 
per  errore  è detto  Pietro). 

Strozzi  Filippo,  (altro)  a 180. 

Strozzi  Francesco,  traduttore  di  Tuci- 
dide, e notizie  di  lui  b 150-2. 

Strozzi  (Priore  di  Capua)  a 69,  Paolo 
del  Rosso  è agente  di  esso  e d’al- 
tri Strozzi  a 121. 

Suarda  Bona,  a 77. 

Svetonio  tradotto  dal  Del  Rosso  a 
120. 

Tansillo  Luigi,  muta  lo  stile  col  pelo 
a XXXI.  Il  Vendemmiatore  stampa- 
to nella  raccolta  delle  Slanie,  poi 
toltone  a 410. 

Tariffa  delle  Puttane,  stampata  libera- 
mente in  Venezia  a XXXI,  citata 
a 165. 

Tarocco,  giuoco,  invettiva  del  Lollio 
contro  di  esso  a 276. 

Tasso  Bernardo,  cliente  del  Giolito 
a XXVII,  scrive  della  popolarità 
dell’  Orlando  Furioso  a 70,  edi- 
zioni diverse  de’  suoi  Amori  a 472, 
stork  del  suo  Amadìgi  e della  sua 
stampa  Z»  98  e segg. 


E DI  COSE  NOTABILI 


539 


Tasso  Torquato,  manda  una  lettera  a 
Gio.  Giolito  già  morto  a LXXVII. 

Tedeschi  G.  A.,  trad.  le  lettere  di 
Plinio  a 208. 

Terminio  Giunio  Albino  a 425. 

Terracina  Laura,  Notizie  della  sua  vita 
e delle  edizioni  delle  Rimi  u 227  e 
segg.  Sue  Settime  Rime  ritrovate  a 
455- 

Terzago  Gio.  Batt.  a 143. 

Tierry  (de)  Thimophille  a 232. 

Tinto  profeta  a 24. 

tipografia,  arte  esercitata  spesso  in 
diversi  luoghi  da  forestieri  a V. 

Tirrenia,  nome  poetico  di  Tullia 
d’ Aragona  a 167. 

Toledo  (di)  D.  Luigi  a 180. 

Toledo  (di)  D.  Pedro  a 180,  184. 

Toledo  (di)  Eleonora,  moglie  di  Co- 
simo Duca  a 150  e 184  e segg. 

Tolomei  Claudio,  cliente  del  Giolito  a 
XXVl.I,  corrispondente  poetico  con 
Tullia  d’ Aragona  fl  157,  due  ope- 
rette sue  pochissimo  note  a 203. 

Tomarozzo  Flaminio  a 219. 

Tondi  Emilio  a 180. 

Tondi  Ottaviano,  amico  di  Tullia  a 
175-138. 

Torre  (de  la)  Alonso.  Sua  Vision  de- 
leytable  stampata  in  Italia  sotto  al- 
tro nome,  e attribuita  a Domenico 
Delfino  a 504  ec. 

Torrentino  Lorenzo,  nuova  stampe- 
ria da  lui  aperta  in  Firenze  a 266. 

toro  sacrificato  a Ercole  dal  popolo 
romano  a XXX. 

Toscanella  Orazio,  collaboratore  del 
Giolito  a XXVIIl,  loda  il  giovane 
Giovanni  Giolito  LXXIII-LXXIV. 
Traduce  le  Isfiiutioiii  di  Quintilia- 
no b 2 19.  Notizie  della  sua  vita  e 
delle  opere  b 220  e segg.  Riduce 
in  tavole  la  Partiiione  Oratoria  di 
Cicerone  Z'  334.  • 


Toscano  (Alberto  di  Grazia),  ciarlata- 
no editore  di  opuscoli  b 28. 

Toscano  Gio.  Matteo,  che  dice  del 
Franco  a 17. 

Toto  Alessandro,  suo  dialogo  catechi- 
stico tratto  dall’  Enchiridio  di  Co- 
lonia a 83. 

tragedie  italiane  quali  sieno  le  pri- 
me per  tempo  a 129-30,  131,  328, 
la  moda  di  esse  sopraffa  quella 
delle  commedie  b 25. 

Trivisano  M.  A.,  lodato  dal  Soste- 
gni Fregoso  a 380,  e dal  Giraldi  a 
380,  394,  433. 

Tricassio  de’  Cerasari  Patrizio,  de- 
nunzia il  Brucioli  a 63. 

Trino,  molti  di  questa  città  si  dette- 
ro all’esercizio  della  stampa  a VI, 
nomi  de’  principali  a Vii  e segg., 
sprovvista  di  antichi  documenti  a 
IX. 

Trionfo  della  Lussuria  di  Maestro 
Pasquino,  citato  a 152,  159. 

Turchi  Francesco,  collaboratore  del 
Giolito  a XXVII,  XL,  editore 
delle  Rime  e Satire  dell’ Ariosto  b 
246,  del  Discorso  Spiritale  alla  Pi- 
sana Moceniga  b 263  ec.,  dello  Spec- 
chio di  Croce  del  Cavalca  h 264. 
Raccoglie  i Salint  Penitenziali  tra- 
dotti da  diversi  autori  b 268,  e tra- 
duce le  Ore  della  Gloriosa  Vergine 
b 31 1-3 13.  Corregge  due  trattati 
del  Cacciaguerra  a 3 1 3-3 14.  Annota 
il  Memoriale  del  Granata  b 318. 

Udine  Ercole,  tiene  con  sè  un  Ga- 
briel Giolito,  forse  nipote  dello 
stampatore  a LX.XX. 

Ulloa  (d’)  Alfonso,  collaboratore  del 
Giolito  a XXVII,  editore  e tradut- 
tore di  libri  spagnuoli  a XLVII- 
XLVIII,  traduce  in  volgare  il  terzo 
libro  delle  lettere  del  Guevara  a 
108,  volge  in  castigliano  le  Senten- 
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del  Liburnio  a 407,  editore  di 
Boscan  e di  Gargilasso  a 41 1,  del 
Carcel  d’ Amor  a 416,  della  tragi- 
comedia di  Calisto  y Melibea  a 417. 
Traduce  un  volume  del  Monte  Cal- 
vario del  Guevara  a 464,  e la  Cro- 
nica d’Hispagna  e di  Valetiia  del 
Beuter  a 498,  e le  Storie  del  Perù 
del  Zarate  h 189,  stampa  il  te- 
sto spagnuolo  della  Silva  del  Mes- 
sia h 476. 

Urbino  (da)  Marco,  ammiratore  di 
Tullia  a 158. 

Urrea  (de)  Hieronimo,  traduttore  del- 
r Orlando  Furioso  in  castigliano 
a 414  e segg. 

Urtado  di  Mendozza  Diego  a 89,  258. 

Urtado  Gio.  di  Mendozza  a 258. 

Valdes  Gio.  Dialogo  di  Mercurio  e 
Caronte,  stampato  dal  Brucioli  a 63. 

Valgrisio  Vincenzo,  stampa- 
tore a XXVI,  stampa  F ultimo  li- 
bro delle  Lettere  del  Guevara  a 108, 
chiede  ma  non  ottiene  il  privilegio 
per  il  Marco  Aurelio  dello  stesso 
a 268. 

Valle  (de  la)  Pantasilea  e Isabella 
a 37- 

Valpergo  (da)  Anna  a 38. 

Vaisecchi  A.,  suo  Elogio  di  M.  Man- 
tova a 75. 

Varchi  Benedetto,  compra  libri  pres- 
so il  Giolito  a LVI,  amico  di  Tul- 
lia d’ Aragona  a 180,  199  e segg. 
È uno  dei  personaggi  nel  Dialogo 
della  medesima  a 199.  Fa  stampa- 
re le  Prose  del  Bembo  a 220.  Suo 
giudizio  sulle  commedie  dell’ Ario- 
sto a 341.  La  sua  Suocera  non  fu 
stampata  dal  Giolito  h 142.  Tradut- 
tore de’  Benefis^i  di  Seneca  h 180. 

Vasari  Giorgio,  citato  a proposito 
delle  Medaglie  del  Doni  a 288.  Il 


Doni  si  proponeva  di  stampare  le 
sue  Vite  degli  Artisti  a 261. 

Vasolli  Pietro,  traduce  Oro  Apolline 
a 143. 

Vassallo  C.,  scopre  un  curioso  equi- 
voco intorno  a Giorgio  Alione  b 
120  ec. 

Vellutello  Alessandro,  edizioni  del 
Petrarca  da  lui  commentato  a 7. 
V.  Petrarca. 

Velmazio  G.  M.  Sua  Cristeide  a prò-  ■ 
posito  di  una  supposta  edizione  dei 
Gioliti  b 443-45. 

Vega  (de  la).  V.  Boscan. 

Vegio,  suo  dialogo  usurpato  dal  Fran- 
co a 21. 

velo  giallo,  segno  delle  meretrici  a 
183  e segg. 

Vendramino  F.  traduce  1’  opere  mo- 
rali di  Cicerone  b 184. 

Veniero  Fr.  doge  a 433. 

Veniero  Lorenzo.  La  sua  Puttana 
Errante  giudicata  dal  Varchi  a 189, 
ristampata  da  Ippolito  Ferrarese 
b 192. 

Vergerio  Pietro  Paolo  citato  a 35,  il 
Muzio  è suo  avversario  «311  e 
segg.,  sua  attribuzione  maligna  al 
Card.  Bibiena  a 225. 

Vernazza,  suo  Dizionario  de’  Tipo- 
grafi Sardi  citato  a XII. 

Vettori  Francesco,  tenta  di  distogliere 
Filippo  Strozzi  dall’  amore  con 
Tullia  a 157, 

Vialarda  Angela  a 38,  39. 

Vico  Enea,  sue  incisioni  per  il  Giolito 
a L. 

Viliers  (de)  Gilberto,  stampa  in  Lione 
in  società  col  vecchio  Giolito  a XVI. 

Virgilio  Polidoro  a XLII. 

Visconte  da  Lazzarone  Lionora  a 39. 

Visconti  Battista  fu  Hemies  a 238. 

Vitelli  Chiappino  a 243. 
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Vives  Lod.,  suo  libro  sulla  Femmina 
Cristiana  rifatto  dal  Dolce  a loi. 

Viviani  Qu  rico,  nuovo  traduttore  di 
Paolo  Diacono  a 217. 

Vleughel  N.  Riproduce  il  Dialogo 
sulla  Pittura  del  Dolce  h 38. 

Werden  Ermanno  Vescovo  di  Colo- 
nia, e notizie  del  suo  Concilio  a 
XLII,  82-84. 

Wolf  Gio.,  stampatore  a Londra  h 
421. 

Zampalochi  Ilarione  a 120. 

Zanchi  Dionisio,  espurga  T opera  di 
Polidoro  Virgilio  a 54. 

Zanetti  Bartolomeo,  stampa  nel  1538 
alcuni  libri  per  il  vecchio  Giolito 
a XX.  Suoi  caratteri  passano  in 
possesso  di  Gabriele,  e suoi  libri  a 
XXIV-XXV.  Invettiva  del  Doni 


contro  di  lui  a XXIV.  Stampa  li- 
bri del  Brucioli  a 56.  Condotto 
dal  Doni  per  la  sua  stamperia  di 
Firenze  a 266. 

Zeis  (de)  Gerardo,  compagno  nella 
stampa  di  Trino  col  vecchio  Gio- 
lito a XVI. 

Zenofonte  Andrea,  pubblica  un  esem- 
plare di  lettere  amorosea  103. 

Zilioli  Alessandro,  come  racconta  la 
morte  del  Franco  a 19,  20,  giu- 
dica severamente  le  Rime  del  Do- 
menichi  a 73.  Citato  a proposito 
del  Parabosco  a 103-104,  di  Mar- 
co Guazzo  a 114,  di  Galeotto  del 
Carretto  a 127-128,  di  Tullia  d’ Ara- 
gona a 152,  di  Laura  Terracina  a 
228,  deU’Arnigio  a 479  ec.  ec. 

Zoppino,  ciarlatano,  dubbio  che  sia 
lo  stesso  Niccolò  stampatore  fer- 
rarese h 29. 
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